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PROEMIO, 


Ùn vocabolario che si viene stampando in Firenze sotto auspici 
gloriosissimi, rappresenta un principio, o un’innovazione, di cui 
gli riesce far mostra nella prima parola del suo frontispizio, poi- 
chè egli si annunzia per novo anzichè nuovo, così riproducendo 
la odierna pronuncia fiorentina, ch’egli trova urgente di rendere 
comune a tutta l’Italia, siccome parte integrale dell’odierno lin- 
guaggio di Firenze, il qual dev'essere, in tutto e per tutto, quello 
dell’Italia intiera. La medesima pronuncia fiorentina gli suggerirà, 
ed egli dovrà accettare, sotto pena di non lieve incoerenza: more 
per muore; sola per suola; fori per fuori; io noto per nuoto; 0 sono 
per suono; coco per cuoco; omini per uomini; e via discorrendo. 

Ora, tutti conoscono, e nessun conosce meglio de’ promotori del 
Novo Vocabolario, l intima ragione dell’ u6 che questi tenta di 
sbandire. L’uò italiano, se per comodo de’lettori qui si vuol ripe- 
tere codesta ragione, è normale prodotto dell’o breve latino quando 
porti l'accento, come l’ié è prodotto normale dell’e breve latina 
accentata. Laonde avemmo: î0 mudvo, allato a noi moviamo; nuovo, 
allato a rinnovare e novità; così come avemmo: stéde, allato a 
seduto; piede, allato a pedata. L°o lungo latino, all’incontro, o 
l’e lunga latina, quando pur sieno in accento, ci danno sempre la 


y 
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vocale scempia (e chiusa); quindi, per esempio: voce, amore; sera, 
avere*. E siccome la brevità o la lunghezza della vocale latina 


* E come ognuno, se pur non sia dato a questa specie di studj, facilmente 
imagina, la nitida e costante distinzione tra il riflesso della vocal breve 
latina e della lunga, non è già un privilegio di quel gruppo di dialetti del- 
l’ Italia centrale a cui spetta la lingua che gl’ Italiani scrivono o vorreb- 
bero scrivere, ma si riproduce, in modi diversi, anche in un numero infinito 
di altri vernacoli italiani. Così, per esempio, l’o breve latino è l'e di 
Milano: 


nef, mef, mer, cer, reda, ecc.; 
laddove l’ o lungo latino è l’ 9 di Milano: 
vor, famgs, color, patron, Sigra, ecc. 


E similmente all'altra estremità dell’ Italia, l’o breve latino è sempre o 
a Palermo: be 


i névu, lbcu, fbcu, jécu, scdla, cociri, ece.; 
laddove l’ o lungo latino è sempre u a Palermo: 
sùli, amirî, sinira, cida, scipa, ecc. 


Il dittongo può non isvilupparsi, o anche ritacere, in qualche esemplare 
toscano o italiano, come è per esempio in résa; ma allora si tratta di un o 
aperto (rosa); e quindi si dice, nel barbaro linguaggio della scienza, che 
l’ud e l’o aperto italiano sono i due normali succedanei dello stesso ele- 
mento latino. Ora siccome l’o dell’ odierno fiorentino in novo, in more (muo- 
re) ecc., è naturalmente aperto, ed anzi più aperto e più lungo, secondo gli 
esperti inclinano a credere (D'Ancona, D'OvipIo), che non sia quello di 
rosa, così il ‘Novo Vocabolario’ potrebbe forse dire, che 16 fiorentino rima- 
nendo pur sempre diverso, secondo la sua diversa radice latina, i diritti 
della storia non sono punto lesi dalla pronuncia ch’ egli inculca. Al che 
sarebbe facile rispondere, che le due diverse pronuncie fiorentine, secondo 
la diversa quantità latina (novo, amore), sono così rimote fra di loro, che 
è un mero capriccio della storia il non averci dato due diversi caratteri per 
rappresentarle; e che l’ amore della precisione, e i suggerimenti del sapere, 
e appunto il desiderio di diffondere la pronuncia toscana o fiorentina, oggi 
ben piuttosto porterebbero a distinguere costantemente, pur nella scrittura: 
rosa (rSsa) da r9sa (rosa, corrosa), che non a un’ortografia la quale con- 
fonda la sola (s0la) e la sudla (sSlum), scola per dene e scudla per bene; e 
via di questo passo. Meno male sarebbe l’ imporci di scrivere udmo e di 
leggere émo. Accetterebbero i Francesi una riforma che incominciasse dal 
confondere nella scrittura paire e père? Ma si deve ancora avvertire, e 
certo senza la minima volontà di malignare o di mancar di riverenza a chi 
tanta ne merita e per tanti conti, che fra la teoria e la pratica del ‘Novo 
Vocabolario” può parer che corra un' assai notevole differenza o manchino 
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non proviene naturalmente da un capriccio, o da una convenzione, 
del popolo de’ Quiriti, ma sì è un accidente che ha le sué ragioni 
organiche e ancora si vede difilatamente risalire a tale antichità, 
rispetto alla quale sono avvenimenti moderni le storie più rimote; 
ne viene, che la distinzione che noi abbiamo così perspicua e fami- 
liare, tra nuovo (nOvus), a cagion d’esempio, e loro (illorum), 
dipende da varietà fondamentali che rannodano, nel tempo e nello 
spazio, una grande e nobilissima parte del genus homo; è insom- 
ma un fenomeno storico, il quale, connaturato e saldo nell'uomo 
odierno, rivaleggia d’antichità col mondo fossile. Se perciò tra 
coloro che si affaticano intorno alla storia delle lingue, surga qual- 
che lamento’ contro il tentativo di menomare o di abolire una tale 
distinzione, senza che alcun patente bisogno ci spinga a mano- 
mettere il prezioso cimelio, e anzi risulti da questo intento un 
danno manifesto anche nell'ordine pratico della parola; se taluno 
di coloro, soverchiamente appassionato, trascenda a scrivere, che 
il tentativo gli sembri addirittura un’offesa o una sfida al moderno 
sapere; è abbastanza probabile, che anche prima che si aggiunga 
alcun’altra considerazione, possa avere facile scusa, o perdono, 
presso i più, lo zelo poco importuno di quei modesti opera). I 
quali, inoltre, per effetto del loro mestiere, vedono di continuo, 
che qualche scarso sviluppo, od avanzo, dell’uò nel provenzale, 
non toglie che questo particolar continuatore, o succedaneo, dell’ò 
latino, sia veramente il distintivo più cospicuo della romanità ita- 
liana. L’uò degli scrittori fiorentini non coincideva già soltanto 
con l’u6 di Arezzo o d»altre terre circonvicine, ma ritrovava sè 
medesimo, a tacer dell’Italia meridionale, in molta parte della 
superiore, come può vedersi anche dai fogli che vanno qui uniti; 
e così riusciva di tanto più facile che egli entrasse nelle scritture 


ancora assai complicate norme che a tutti non riesce di escogitare. Poichè, 
lasciando il suo avvertimento che molti facciano ancora sentire, in parecchi 
casi, l'u di Buono (8. ‘buono’), egli scrive novi e nuove (LXITI), e ora don 
core (220), ora buon cuore (156); e via così discorrendo. O c’è qui della 
metafisica, o non c'è un uso fiorentino, o l’uso italiano (che non esiste) 
sopraffà trionfalmente anche il più accorto Fiorentino che gli si ribelli. 
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della penisola intiera. Il dialetto (osano dire fra di loro due degli 
operaj di cui si parla, illusi forse dalle loro esperienze continue), 
quando è diventato lingua, aveva florida questa proprietà, e la 
mantenne o la immise in ogni altra regione italiana, sì che, da 
più secoli, quanti italiani o stranieri hanno conosciuto o creduto 
conoscere la lingua della civiltà italiana, hanno sempre scritto ed 
anche pronunciato quest’ «6; oggi perciò la lingua, salda ed una 
almeno in questa parte, deve naturalmente conservare l'importante 
carattere pur nel nido onde è uscita, se pur la favella familiare 
ivi paja prossima a smarrirlo. E l’importanza del carattere, sem- 
pre per quegli opera), sta anche in ciò, ch’esso abbia la parte più 
cospicua in quel movimento grammaticale, intrinsecamente ita- 
liano, che consiste nell’avvicendarsi di due diverse figure verbali 
secondo la sede diversa che abbia l'accento; poichè ognuno cono- 
sce che l’alternarsi, a cagion d'esempio, di muov- con mov-, in 
mudvo e moviamo, dipende da quello stesso principio pel quale è 
odo (audio) accanto a udiamo, ésco allato a uscidino, dévo allato a 
dobbiamo. È una movenza; una varietà regolata, che passa fra i 
pregi della parola neo-latina in genere, e dell’italiana in ispecie. 
Dovremo noi credere, che un grammatico ragionatore pensi ad 
abolire, o a menomare, in nome dell’unità e del popolo, una pro- 
prietà del suo linguaggio, che sta così salda, ed esce così spontanea 
dalle viscere popolari? Senonchè, il povero dialettologo, conti- 
nuando per questa via, temerebbe davvero di persuadersi delle 
proprie sue ragioni troppo di più che non giovi; e meglio gli con- 
viene il porsi a ristudiare gli scritti, in cus le dottrine o le ragioni 
del Novo Vocabolario sono esposte, da’ suoi promotori più cospicui, 
con quella sicurezza, lucida e robusta, che spossa anche le obie- 
zioni che non vince. Ma più che obiezioni vere e proprie, al dialet- . 
tologo rispuntano sempre dei dubbj irrequieti, che versano circa 
il valore di certi paragoni, circa il modo di considerare le cause 
del male o di pensarne il rimedio, e insieme e in ispecie, com’ è 
naturale, circa il carattere che la disputa assume nell'ambiente 
di quella cultura, dalla quale dipende, fra le minute cose,- ma 
cosa per lui principalissima, l’esistenza o la fortuna della propria 
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sua officina. Questi dubbj, però, null’hanno essi medesimi in sè di 
peregrino o di nuovo, e ora si accompagnano a un altro e molto 
grave dubbio, che è dell’ opportunità di manifestarli per le stampe, 
in brevissimo numero di pagine e quasi improvvisando. Ma è un 
discorso che anche stampato resterà confidenziale, come è scritto 
non per altro che per mantenere un impegno. 

Il Novo Vocabolario non è già nemico delle indagini istoriche 
intorno alle lingue o ai dialetti; le più schiette lodi, gl’incorag- 
giamenti più validi, vennero forse, tra noi, a siffatti studj da 
uomini che caldeggiano i principj ch’ egli rappresenta. Ma questi 
principj, e quindi l’opera sua, risguardano, egli pensa, ben altro 
e tutt’ altro che non sia la storia o la filosofia delle lingue. Si 
tratta di un interesse nazionale, grande e pratico; di tal causa di 
utilità pubblica, dinanzi alla quale tace ogni diritto di conserva- 
zione per qualsiasi più ammirabile monumento de’ tempi. Si tratta 
di dare all'Italia una lingua, poichè ancora non l’ha; e una lin- 
gua nazionale altro non può e non deve essere, se non l’idioma 
vivo di un dato municipio; deve cioè per ogni parte coincidere con 
l’idioma spontaneamente parlato dagli abitatori contemporanei di 
quel dato municipio, che per questo capo viene a farsi principe, 
o quasi stromento livellatore, dell’intiera nazione. Ora, come il 
municipio livellatore è Parigi per la Francia, così dev'essere Fi- 
renze per l’Italia; come la Francia deve,la salda ed efficacissima 
unità della sua lingua non ad altro che allo scriversi e al parlarsi 
da tutti i Francesi la stessa lingua che si parla a un tempo e si 
scrive a Parigi, così l’Italia, che pur deve a Firenze quel tanto 
di linguaggio che la fa, bene o male, esser nazione, è d’uopo che 
ritorni a Firenze per rattemprarvi ciò che già ne prese, e pren-. 
dervi ciò che ancora le manca, ed uscirne agitando sicura il suo 
pensiero nella ritrovata unità della parola. Qual fatica o qual con- 
cessione può parer soverchia per conseguire tanto fine? 

Ora il dialettologo non nega di certo il male, cioè la mancanza 
dell’unità di lingua fra gli Italiani, e se ne risente, per ragioni 
che non monta confessare, più di quanto altri mai possa; nè, per 
conseguenza, egli sa imaginare opera più meritoria di quella che ’ 
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valga a minorare questo male od a sanarlo. Ma le sue abitudini 
lo fermano naturalmente, prima che a ogni altra cosa, alle consi- 
‘ derazioni, che ognun sa fare, ma che a tutti forse non pajono di 
ugual momento, sull’ intima ragione del perchè altri si abbiano 
questo gran bene della sicurezza della lingua, che all'Italia manca. 

Perchè veramente ha dunque la Francia la salda unità della sua 
lingua, o perchè l’ha non meno salda, e anzi più salda e robusta 
ancora, l’Allemagna? 

Tutti sanno rispondere, con maggiore e miglior copia di parole 
che non si possa qui ammannire. La Francia attinge da Parigi la 
unità della sua favella, perchè Parigi è il gran crogiuolo in cui si 
è fusa e si fonde l’intelligenza della Francia intiera. Dal vertigi- 
noso movimento del municipio parigino parte ogni impulso dell’ uni- 
versa civiltà francese; e come a quel movimento prendono attiva 
parte Francesi di ogni provincia che non si sentono efficaci se non 
quando spendano le forze loro nell'unico e maraviglioso e tiran- 
nesco laboratorio che è in riva alla Senna, così nessun concetto, 
nessun’ opera, nessun argomento di civiltà si può ormai diffondere 
per la Francia con altra parola che non sia la parola parigina, 
per la quale e con la quale surge. Nessuna città francese, priva 
ancora della lingua, ha mai portato le proprie sue creazioni a 
Parigi, uf videret quid vocaret ca; ma viene da Parigi il nome, 
perchè da Parigi vien la cosa. E la Francia avendo in questo mu- 
nicipio l’unità assorbente del suo pensiero, vi ha naturalmente 
pur quella dell'animo suo; e non solo studia e lavora, ma si com- 
muove, e in pianto e in riso, così come la metropoli vuole; e quindi 
è necessariamente dell’ intiera Francia l’inticra favella di Parigi, 
, con tutta la nobilissima sua grazia e con tutti i suoi capricci ger- 
gali, con tutta l’acutissima sua limpidezza, ma pur con quel suo 
fare stereotipo, che può facilmente intorpidire il pensiero e far 
che lo spontaneo rasenti l’automatico. Poichè non bisogna già ma- 
gnificar soverchiamente le fermissime rotaje dell’unico uso; e se è 
buono che la parola obbedisca al pensiero con facil sicurezza, è 
vero e riconosciuto altresì, che i cervelli mediocri (e qui il medio- 
cre è sempre quello che più importa e decide, perchè i grandi fanno 
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sempre bene dappertutto, qual pur sia lo stromento che è dato loro, 
e Paganini sonava allegramente con una corda sola) i cervelli me- 
diocri lavorano tanto meno, quanto più il Frasario o Vocabolario 
della loro nazione ci mostri lucidi e attraenti, tutti ormai bell’ e 
coniati, gli spiccioli del ragionamento o del pensiero comune. Ap- 
pena occorre poi toccare dell’ enorme influénza che tanto grande 
agitazione intellettuale e civile ha dovuto avere sullo sviluppo 
della favella parigina *; poichè tutti ormai hanno istituito con- 


* Qui non si può, nè occorre, entrar nella composizione storica della lin- 
gua francese, nè l’autor di queste pagine ha alcuna presunzione di stra- 
vincere, e gli parrebbe un gran che se riuscisse a mostrar legittimi i suoi 
dubbj. Ma non si troveranno, com’ egli spera, fuori di luogo, le seguenti 
parole dell’ insigne scrittore, a cui l’ Europa inticra riconosce la maggiore 
autorità in fatto di storia della lingua francese. Esse suonano precisamente 
l'opposto di quello che il Novo Vocabolario vorrebbe sentire. ‘Les dia- 
‘lectes d’une contrée, la France du Nord, par exemple, se ressemblant 
‘plus entre eux qu’ils ne ressemblent au provengal, è l’italien ou è l’espa- 
‘gnol, nous donnons è cette ressemblance le nom de langue frangaise, ou, 
‘pour mieux dire, Bette ressemblance fut de tout temps assez frappante 
‘pour que l’abstraction que nous faisons ait été faite et que le nom de lan 
‘gue francaise se soit de très-bonne heure imposé è tout ce qui s'écrivait 
‘soit en normand, soit en picard, soit en langage du centre. Historique- 
‘ment aussi la succession est allée des dialectes à une langue commune: 
‘la centralisation progressive du gouvernement et la création d’une capi- 
‘tale donnèrent l’ascendant è un des dialectes, non sans de fortes et nom- 
‘breuses influences de tous les autres sur celui qui triompha.’ LIiTTRÉ, Hi- 
stoire de la langue francaise, I, xLIV-v. — ©L’unité royale grandissant, la 
‘diversité provinciale diminua, et pcu è peu le parler de l’Ile-de-France, 
‘de Paris et d’un rayon plus ou moins étendu, prévalut. Mais ce dialecte 
‘de la langue d’oîl, en devenant langue générale, et en s’exposant ainsi 
‘à toutes sortes de contacts, fit è tout ses voisins des emprunts multipligs, 
‘on plutòt en recut des empreintes qui ne sont pas d’accord avec son ana- i 
‘logie propre, et c'est ce qui les rend reconnaissables encore .aujourd’hui, 
‘On observe, dans le frangais moderne, des formes qui dérivent du picard, 
‘du normand, du bourguignoft Pour nous, l’habitude masque ces dispa- 
‘rates; mais, dès qu'on se familiarise avec les patois ou les dialectes, et 
‘que l'on en considère l’origine et l’histoire, on découvre les amalgames 
‘qui se sont faits. Co furent, en effet, des amalgames dus aux circonstan- 
‘ces qui déterminaient l’influence et la pression des provinces sur le cen- 
‘tre; ce ne furent pas des néologismes qu’amenait le besoin de nouveaux 
‘mots pour de nouvelles idges. Il n'y eut pas choix bien cu mal entendu, 
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fronti fra la parola che hanno spontanea i Littré o i Renan, con 
quella di Rustebeuf o dei vernacoli borgognoni nel cui fimbito 
stava primamente la favella dell’ Isle de France; come per lo stile 
ognuno ha potuto paragonare la prosa casalinga di Goffredo di 
Villehardoin (non monta per lo stile che questi sia piuttosto della 
Campagna che dell’ Isola di Francia) col romanzo o col dramma 
dell'odierna Parigi, dove, a citare il primo adatto esempio che il 
caso ci porga, una donna, non punto laureata, può dir con piena 
disinvoltura: ‘l’incision chirurgicale nécessitée par les besoins de 
l’alimentation’ (che in lingua alla buona è un taglio da introdurvi 
il cibo). Se Firenze fosse potuta diventare Parigi, tutti i culti ita- 
liani oggi avrebbero sicuramente l’identico linguaggio dei fiorentini; 
ma è altrettanto sicuro, che il linguaggio di siffatta capitale del- 
l’Italia non sarebbe il fiorentino odierno, e forse non si potrebbe 
pur dire un dialetto toscano. 

La Germania, alla sua volta, non ha mai avuto un centro mo- 
narchico o civile da potersi pur lontanamente paragonare con Pa- 
rigi; è stata scissa, nell’ordine politico, malgrado le apparenze di 


‘attraction plus ou moins heureuse; il y cut fusion et, partant, confusion. 
‘Nous disons poids et peser, au lieu de dire poîs et poîser comme les gens 
‘de l’Ile-de-France, ou peis et peser, comme les gens de Normandie. On 
‘ne peut donc pas qualifier d’enrichissement ce qui alors se passa dans la 
‘langue frangaise. Puis, quand elle fut pleinement formée, quand elle eut 
‘rejeté loin d’elle les patois comme des parents humbles et éloignés dont 
‘elle rougissait, il se manifesta un dégofìt superbe pour ce qui n’était pas 
‘de l’usage restreint et raffiné. “Si ces scrupuleux, dit Chifflet dans la 
‘‘dixièéme édition de sa grammaire (1697), qui sont toujours aux écoutes 
‘pour entendre si un mot est moins en usage dans la bouche des dames 
‘‘de cette année que l’autre, continuent à crier: ce mot commence è vieil- 


| ©Zir, et qu'on les laisse faire, dans peu de temps notre langue se trouvera 


‘‘détroussée comme un voyageur par des brigands.’ Ce fut en effet un 
‘travers de cette époque de retrancher ce Wi vieillissait et ce que le cé- 
‘nacle élégant et spiritucl n’admettait pas. Des débris de tout cela sont 
‘conservés dans les patois. Et ce serait une affaire de got et de tact, et, 
‘dès lors, non indigne de l’Académic francaise et de son Dictionnaire, de 
‘reprendre ce qui peut étre repris, c’est-à-dire ce qui, se comprenant sans 
‘peine, et étant le mieux dans l’analogie de la langue actuelle, a la mar- 
‘que de la précision et de l’élégance.” Ib., II 101-3. 
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unità, in modo non meno barbaro di quello che fosse l'’ Italia; 
mantenne inoltre, e in parte ancora mantiene, tal disgregamento 
fra 1 ceti diversi della sua società civile, che di certo l’Italia non 
conobbe o conosce il suo uguale; subì per giunta la separazione 
delle chiese, alla quale l’Italia ba avuto la fortuna o la sfortuna 
di sottrarsi; e pur possiede, malgrado l’ infinita varietà de’ suoi 
dialetti, la più salda e potente unità di linguaggio che abbia mai 
risonato sulla terra. Contro la quale affermazione, o l’ opportunità 
di confrontare il caso della Germania con quello della Francia 
o dell’Italia, non si può affatto ripetere alcun argomento dalla 
disinvoltura eccessiva con che il tedesco è ricorso ai vocabolar] 
stranieri, o dalla sua facoltà estesissima di creare nuovi composti. 
Tutti, oggidì, per la molto diffusa cognizione di codesto idioma, 
sanno ciò anche fra noi; e tutti vedono, come la salda unità, di 
cu si parla in questo luogo, concerna in ispecie l’ abondantissima 
sicurezza di costrutti, di congiunture, di giustapposizioni, di frasi 
e dizioni, sempre proprie ed indigene, che rende la condizione del 
tedesco non diversa da quella che altri ammira nel francese e si 
desidera nell'italiano. Ma nessuno, in Germania, adora o pur 
discerne la culla della lingua; e mentre i dotti tuttora discutono 
sul processo generale della sua formazione, tutti sono convinti, 
che sarebbe vana la ricerca del preciso angolo della patria tede- 
sca, dal quale sbucasse primamente il rivolo, che era destinato a 
diventare una così gran fiumana nella cultura del mondo; nè 
mai sì è colà sentito il bisogno o il desiderio di ribattezzare le 
; lettere ad alcuna fonte privilegiata di lingua viva; con questo di 
soprassello, che il più cospicuo, od almeno uno fra i più cospicui 
centri letterarj dell'odierna Allemagna, cioè Berlino, si trovi sopra 
un terreno, che non solo è di formazione germanica tutt'altro che 
antica, ma spetta altresì a quella sezione dialettale, cui non riven- 
gono le varietà dalle quali o fra le quali è surta la lingua let- 
teraria; il che è pressappoco, trasportandoci in Italia, come se a 
Nizza o a Bellinzona oggi fosse il miglior fiore di una lingua, in 
cui si continuasse il tipo dialettale dell’Italia mezzana. Il genio di 
Lutero, signoreggiato un idioma aulico, greggio ed instabile, ne 
plasmò quella miracolosa versione della Bibbia, che ruppe l’unità 
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della fede e creò l’unità della nazione *. La Riforma, rifiutata da 
così gran parte degli Alto-Tedeschi, di cui restaurava la lingua, 
imponeva per sempre questa lingua medesima alla Bassa Germa- 
nia. Ma il progresso dello spirito tedesco, e perciò della lingua 
fattasi comurre alla Germania intieva, non continua sicuro e inin- 
terrbtto da Lutero a’ nostri giorni; pur dopo Leibnizio resta mal 
certo, e l’età di Klopstock e di Kant, due uomini che son morti 
nel secolo in cui viviamo, può ancora vantarsi autrice della na- 
zione, e nel pensiero e nella lingua **. Quindi è affatto moderna la 


* Lutero, come tutti sanno, dice egli medesimo, di non avere alcun suo 
proprio o particolare dialetto (keine gewisse, sonderliche, eigene sprache 
im deutschen), ma di parlare la lingua della cancelleria di Sassonia, alla 
quale tutti i principi e re di Germania si conformavano, e per la quale 
l’imperator Massimilano e l’elettore Federico avevano ridotto le lingue 
tedesche in una determinata lingua (die deutschen sprachen in eine gewisse 
sprache gezogen). E una semplice e ben contraddetta ipotesi di alcuni filo- 
logi tedeschi, che Lutero usasse prevalentemente di un suo dialetto fami- 
liare, turingio o alto-sassone, cui nessuno, ad ogni modo, sa più discernere. 
E circa il linguaggio delle cancellerie, il Raumer mostra con molta lucì- 
dezza (Ueder die entstehung der neuhochdeutschen schriftsprache, nelle Ge- 
sammelte sprachwissensch. schrift., p. 198-204), come prima fosse prevalen- 
temente alemanno-svevo (Alta Germania occidentale), e poscia prevalente- 
mente austro-bavaro (Alta Germania orientale), secondo le dinastie diverse, 
e formando nel primo caso, ma non più nell'altro, una diretta continua- 
zione dell’ alto-tedesco letterario del periodo di mezzo (mittelhochdeutsch); 
come inoltre le Diete, tramezzando fra i due poli alto-tedeschi, temperas- 
sero questo linguaggio aulico, giovassero a fermarlo, preparassero insomma 
la creta, cui Lutero doveva insufflar vita immortale. — Può anche vedersi 
SCHLEICHER, Die deutsche sprache, in ispecie a p. 108 della sec. ediz. 

** Nulla potrebbe rappresentare, in modo più pronto e vivo, l’ incertezza 
in cui Klopstock e Kant, nati nello stesso anno (1724), ritrovavano ancora 
lo spirito civile e letterario de’ Tedeschi, di quello che faccia il frontispizio 
di un classico illustrato, de’ loro tempi, in cui si dice: ‘che vi sono mostrati 
gl’ idiotismi latini, e tradotti, così in modi schiettamente tedeschi, come 
nello stile della moda che corre (worinnen die idiotismi latini gezeigt, und 
so wohl în reine teutsche redens-arten, als în den jetzigen mode-stylum ùibder- 
setzt werden; Quinto Curzio Rufo, quarta edizione, curata da Emanuel Stn- 
cero, Augusta, 1734)”. Chi vuole qualche esempio della doppia versione, 
anche all'infuori dei veri idiotismi, legga le lince che ora seguono: fidem 
accipere, ‘sicher geleit oder salvum conductum bekommen (p. 376)’; în 
socîetatem defectionis impellere aliquem, ‘einen anreitzen, dass 


er mit oder neben ihm abfallen, oder in der rebellion compagnie machen 
solle (p. 753). 
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salda unità intellettuale e civile della Germania; eppure è così . 
profondamente salda l’unità della sua lingua. Gli è che l’energia 

della progredita cultura, e del ridesto sentimento nazionale, venne 
colà ad accoppiarsi a un’operosità infinita; gli è che ogni studio 
del vero e dell’utile ha rapidamente compenetrato Ja nazione in- 
tiera, e determinato un tal movimento di ogni attività civile, un 
tale affratellamento in ogni industria della mente e della mano, 
una tanta unione d’intenti e di affetti, che nessuna distanza ma- 
teriale ha più diviso fra di loro i tedeschi, e son tutti diventati 
cittadini di una città che non esiste. Dice stupendamente il Voca- 
bolario Novo, che il ‘laboratorio in cui la natura fa le lingue, le 
‘raffina e le perfeziona, non può essere che un’agglomerazione di 
‘uomini viventi in uno scambio continuo e obbligato di pensieri e 
‘di uffici. Ma l’organo dello scambio non è sempre necessario che 
sia la glottide; può anche essere la penna, purchè si sappia scri- 
vere; e quando milioni-di menti agitano o hanno agitato la penna 
operosa, lo scambio si fa così rapido, complesso, nobile ed efficace, 
la suppellettile messa in comune si allarga, si affina, si afforza così 
mirabilmente, che l’agglomerazione o associazione di uomini, tra cui 
lo scambio avviene, può innalzarsi di fase in fase nella regione del 
pensiero (che non è poi una regione artificiale), mentre altrove si 
disputa di glottidi privilegiate o non privilegiate. Se i pensatori 
sono in continuo colloquio fra di loro per tutta la gran patria 
tedesca, l’operajo, da più generazioni, forse da secoli, la misura 
avidamente co’ suoi passi, pregando e cantando nella lingua della 
sua chiesa; e il vocabolario dell’officina, così come quello del filo- 
sofo, ha ormai subîto il naturale o razionale suo processo di sele- 
zione e di consenso. Col poeta, fattosi interprete assiduo della fede, 
educatore assiduo e onnipresente di ogni nobile affetto della na- 
zione, la lingua ivi ricorre di continuo alle vive fonti della tradi- 
zione antica e del popolo, mentre la scienza, o meglio l'energia 
riflessiva e scernitrice, stampa in ogni movimento del linguaggio, 
anche ne’ più intimi e riposti, l'impronta indelebile della sua serietà 
divina. Nella scuola, nella stampa, nella intiera operosità sociale 
che tutta è alimentata di culta parola, si agita colà quell’intensa 
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vita della lingua, nella quale la proposta individuale, la creazione, 
lg disumazione, l'adesione, il rifiuto, la riforma, la diffusione, l’uso» 
sono avvenimenti od effetti incessanti, pei quali si continua o si 
riproduce, in nobilissima sfera, il medesimo processo di consenso 
creativo, ondg pur surge e si assoda e si trasforma un vernacolo 
qualunque. Se nessun’altra nazione fabbrica tanti dizionar; di ogni 
lingua quanti ne produce la Germania, in nessun paese, all'incontro, 
gli scrittori sentono minor bisogno di ricorrere al lessico per appren- 
dervi la lingua della propria nazione. Viva nella più ampia e viva 
di tutte le culture, si ravviva quella lingua nel focolare della culta 
famiglia, che ormai non ha favella diversa da quella dei libri; e 
non c'è bisogno di dimenticare i difetti inerenti a codesta razza, 
o a codesto linguaggio, per conchiudere, che l’ energia, onde pro- 
rompe la unità intellettuale dei Tedeschi, ha ormai per suo por- 
tato una parola, la quale è l’effetto e lo stromento di tal facoltà 
collettiva di pensiero e di lavoro, cui l’umanità non aveva peranco 
raggiunto. 

Che sarebbe avvenuto, in ordine alla parola italiana, se l’Italia 
si fosse potuta mettere, molto più risolutamente che pur non abbia 
fatto, per una via non disforme da quella che la Germania ha per- 
corso? Roma, per la sua originaria attiguità dialettale con quella 
regione a cui la parola italiana va debitrice di ogni suo splendore, 
e per esservi continuato, mercè la Santa Sede, un moto energico, 
in molta e quasi inavvertita parte e come suo malgrado italiano; 
Roma, nella favella spontanea di quanti suoì figli non rimangano 
affatto rozzi, ci porge l’imagine o 1 contorni di una lingua nazio- 
nale, e meritava, anche per questo capo, ridiventare principe del- 
l’Italia intiera. Ned è necessario avvertire, che il grado di ma- 
gistero, raggiunto da molti autori toscani e non toscani, antichi e 
moderni, sia per la lingua e sia per lo stile, e sempre in ordine 
al concetto della vera unità nazionale, appare ben diverso all’umile 
scrittore di queste pagine da quello che ai fiorentinisti non debba 
parere. Ma la nostra interrogazione fa parte naturale d’un colloquio 
imaginario che si tenga con questi, e versa intorno all’ipotesi di 
un processo di fusione intellettuale, e quindi idiomatica e civile, 
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indefinitamente più inoltrato che non si sia potuto avere fra gli 
Italiani. Ora l'assunto implicito in quella domanda, che è d’ima- 
ginare singoli esempj, i quali concernano un tale processo ipote- 
tico od i suoi effetti, può legittimamente parere arduo insieme e 
puerile; e pigliarlo nelle strettezze di un discorso così meschino 
com’è il presente, non è la minore fra le temerità di cui si danno 
tante prove in questi pochi fogli. Ma il bisogno dell’ evidenza non 
permette di sfuggire questo carico; e il trattarsi di casi imaginarj, 
non già di suggerimenti (che sarebbe una curiosa presunzione) o 
pur di concreti desiderj, potrà forse rendere meno difficile l’ in- 
dulgenza di chi legge. Si finge qui dunque, per un breve istante, 
l’officina germanica trasportata e adattata all'Italia; dove intanto 
sarà lecito affermare, sulle generali, che la qualità della lettera- 
tura e quindi della lingua iniziale, e la potente organizzazione 
della chiesa italiana, avrebbero dovuto agevolar l’opera di non 
‘poco, e renderne il ‘frutto ben più squisito di quello d’ oltremonte. 
Il tipo della lingua italiana sarebbe sempre rimasto non solo to- 
scano, ma sì propriamente fiorentino; vale a dire, per accertar 
l’enunciato con qualche esempio, che non solo un veneziano amdo 
per amato, o il milanese resa per rosa, o un condizionale alla 
lombardesca o alla friulana come io portaréssi, oppure un costrutto 
come tu kai-tu, secondo il genio dell’Alta Italia, non vi sarebbe 
mai più stato legittimo o possibile, ma neppure un gimbaro alla 
sanese, in luogo del gambero di Firenze. Il tipo fonetico, il tipo 
morfologico e lo stampo sintattico del linguaggio di Firenze si 
, erano indissolubilmente disposati al pensiero italiano, per la virtù 
sovrana di Dante Allighieri. Ma tutto quanto non contravvenisse 
al tipo, e fosse paesano e trovato acconcio o preferibile nella gran 
conversazione delle intelligenze nazionali, datesì a un’ attività sem- 
pre più estesa e più intensa e svariata, sarebbe passato per non 
meno o pure più legittimo di ciò che spettava al fondo fiorentino, 
e a questo si sarebbe contessuto, e l'avrebbe in vario modo, e di 
certo non lievemente, modificato. Si sarebbe rispettata e voluta 
una libertà naturale e necessaria, ugualmente rimota dalla super- 
stizione e dalla licenza; e non v'ha nessuna parte del linguaggio 
** 
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per domestica, o confidenziale, o volgare che sia, la quale non 
avesse potuto o dovuto risentirsi della schietta fusione delle genti 
italiane. Poteva ben sorgere qualche lusso di voci o locuzioni equi- 
valenti, ma il provvido rimedio stava unicamente nella selezione 
naturale, che sempre e per ogni parte è il portato dell’ attività 
prevalente, e nel caso nostro è la predilezione che si determina 
dal voto del maggior numero (i voti son presto dati, se tutti scri- 
vono), oppur dal solo voto dello scrittore di genio, quando il pub- 
blico ch’egli affascina è veramente la nazione. Il Fiorentino che si 
fosse messo a istruire per iscritto le fanciulle od i sarti, avrebbe 
chiamato anello quell’arnese che in tante altre favelle romane si 
nomina col normal riflesso di un *digitale- o *digitellario- di lin- 
gua latina. Ma il giorno dopo, in un’altra scrittura consimile, un 
maestro aretino avrebbe messo fuori il suo ditale, come voce più 
evidente e propria; e i suoi collaboratori di Venezia, di Milano, 
di Palermo, avrebbero dato stibito ragione al fratello legittimo del 
loro dezidl o dida o jiditàli; e l’uso di Firenze così se ne andava 
legittimamente sopraffatto *. Non è facile dire, quale avesse potuto 
meritare la preferenza, tra il mattatòjo (*mactatorio-) di Ancona e 
l’ammazzatojo (*ad-mactat-i-orio) di Firenze, entrambi di puro e 
identico metallo; ma certo si deve dire, che la scelta dipendeva da 
quell’attività in ordine allo studio e quindi in ordine a distinzioni 
teoriche e pratiche sull'arte e sull’istituzione dei macelli, che fosse 
l'opposto di quell’inerzia, la quale ha persuaso, se non costretto, 


* Tanto era ciò naturale, che ha in fondo dovuto avvenire; poichè il 
nome italiano dell’oggetto di cui si parla, è per la colta Europa: ditale, 
e non anello; e parecchi dizionarj italiani, anche degli scrupolosi, riman- 
davano da ‘anello’ a ‘ditale’. Ma il ‘Novo Vocabolario’ naturalmente se 
ne guarda, e forma il suo paragrafo a questo modo: ‘Anello. Arnese di 
‘metallo, dove s'infila la punta del dito, con cui si spinge l’ago nel cucire. 
‘L’adoprano anche le donne per misura del seme di bachi. Un anello di ‘ 
‘seme.’ Il ‘Vocabolario’ invita così la massaja o il novelliere (non dico il 
bacologo) di Lombardia, a smettere o £ dimenticare il loro dida de s0- 
ménza ;-e l'invito è tanto illegittimo, quanto è legittima la speranza che 
rimgnga frustraneo. Ma per misurare la qualità del progresso che il ‘Vo- 
cabolario’ rappresenta, nulla può giovar meglio, che il confrontare questo 
suo paragrafo con le osservazioni di RAFFAELLO LAMBRUSCHINI, ripro- 
dotte da NrccoLò Tommasfo (Sinonimi, 206). 
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un articolo dell’ Enciclopedia popolare italiana (nella prima edizione 
per lo meno) a intitolarsi piuttosto abattoir che non ammazzatojo. 
Nelle Marche, o in qualche parte delle Marche, dicono piovere a 
vento per significare che la pioggia, spinta dal vento, cade in dire- 
zione obliqua (il friulano plòvi di stravint). Ora, nell’ ambiente ima- 
ginario della nostra ipotesi, nessuno si sarebbe sognato d’interdire, 
a priori, l’uso di questa locuzione così calzante, per la ragione che 
andasse aspettato o il consenso o il sinonimo dei fiorentini. Se a 
un veneziano fosse venuto il capriccio di scrivere che una cosa dà 
becco alle stelle, per significare che è squisita, nessuno di certo 
gli avrebbe dato retta; nè più che a lui ad un fiorentino o ad un 
napoletano, che avesse voluto mettere in mostra qualche suo modo 
di simil risma. Ma nessuno avrebbe mosso rimprovero al vene- 
ziano se egli offriva alla letteratura italiana il suo mettere è cer- 
vello a segno, malgrado il pericolo che a Firenze così non si dices- 
se, 0 ivi piuttosto mettessero il cervello a bottega od a partito. 
Vero è che il siciliano, per significare il medesimo, sarebbe forse 
uscito col suo metter pensiero (méttiri pinséri), unione di parole 
che altrove può valere ‘dare apprensione’. Ma ognun vede, dopo 
il primo sgomento, che l’equivoco non può facilmente avvenire od 
anzi è a dirittura impossibile; poichè ‘metter pensiero’, quando 
porti il significato di ‘dare apprensione’, deve reggere di necessità 
un dativo, che nell’altra significazione deve di necessità mancare; 
e il metter pensiero, locuzione parallela al metter radice, sostenuto 
da una Sicilia che emulasse in attività civile la Sassonia, cioè che 
mandasse al continente italiano i suoi milioni di chilogrammi di 
libri, avrebbe potuto fare ben legittima fortuna, poichè l’autorità 
legittima è l’ energia operosa. E il gusto dei forti, d'altro canto, 
suol essere meno schizzinoso di quello dei deboli; diguisachè, rjma- 
nendo sempre nella nostra ipotesi, se per ‘stare in apprensione’ 
lo scrittore siciliano avesse più facilmente detto: star con pen- 
siero (stàri cu pinséri), e il veneziano, all’incontro, per limitarci 
a lui, più facilmente: stare în pensiero, il divario poteva forse 
piuttosto allettare che non spiacere, e nessuno, ad ogni modo, ne 
avrebbe voluto fare un caso di stato. Si è sentito, che traducono 
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il Caro dinanzi al tribunale dell’ uso fiorentino, perchè egli scriva: 
trovare il pelo sull’uovo; e pare che ogni buon italiano avrà ob- 
bligo di non usare se non questo modo solo: vedere il pelo nel- 
l’uovo. L'autore di questi fogli non sa dire se il Caro, ch’era 
marchigiano, avesse, e prendesse con animo deliberato, questo 
modo che s’incrimina, da un qualche dialetto a lui familiare; ma 


può dire, che all'estremità orientale delle Venezie, la balia ha a | 


lui insegnato il preciso modo che il Caro adopera, e vorrebbe an- 
cora avvertire, che si tratta probabilmente, nei due diversi modi, 
di due idee alquanto diverse, secondo che si alluda a chi s’inge- 
gni a scoprir delle scabrosità pur dove tutto è liscio (un pelo 
sull’uovo), o a chi si lambicchi a trovare in una data sostanza 
qualche elemento che le sia affatto estraneo (un pelo nella polpa 
dell’ uovo* ). Ma piuttosto si permetterà di notare, che, data sem- 

pre la nostra ipotesi, nessuno cercherebbe o troverebbe di simili 
| peli. Poichè, in quarant'anni di lavoro, quell’officina avrebbe 
centuplicata la densità del sapere; e la modificazione grandissima 

dell'apparato intellettuale della nazione, importerebbe per sè me- 
 desima, e per la mutata condizione degli animi, un così grande 
rivolgimento pur nell'ordine della parola, che la dicitura casa- 
linga, o l’idiotismo ed il proverbio, assumerebbero, in ogni specie 
di scrittura, una sembianza ben diversa da quella che altrimenti 
possano avere. Ciò non vuol già dire, che l’idiotismo e l’ingenuità 
della dizione vadano sbanditi perchè una moltitudine di pensa- 
tori, associati ma non livellati, abbia cresciuto energia alla parola, 
ne abbia sprigionato molte facoltà imprima latenti, abbia creato, 
sublimando il genio nativo, quello strumento caratteristico delle 
nazioni che è lo stile. Ma vuol dire, che se il sussiego è una gran 
brutta cosa quand’è un’affettazione, può all'incontro avvenire, 
molto naturalmente come ognun vede, che il colloquio segua in 
tali condizioni, nelle quali il mancare di gravità o di sussiego o 
di serio colore, costituisca egli, alla sua volta, una vera affetta- 


* mil. trovd el pel inde l’ef; venez. trovar 0 catàr el pelo int-el vévo; 
sicil. truvdri lu pilu ntra l’dvu. 
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zione o il più grave degli stenti. Nessuno vorrebbe di certo che 
un ministro dicesse in parlamento: ‘l’ Inghilterra arriccia il naso’; 
oppure: ‘noi in queste cose di Turchia non ci si ficca il naso’; 
come ognun sente che fra due scienziati è modo più naturale, 
anche nel discorso casalingo: ‘vi si determina un piccolo vano’, 
che non: ‘ci si viene a formare un bucolino’. Nel primo caso, è la 
solennità della conversazione che esige forme più elette; nel se- 


condo, il modo più eletto deriva, quando pur non sia necessaria- 


mente richiesto, dall’ abito di una mente, il cui lavoro è più 
complesso, e insieme più facile e sicuro, che non sia di solito il 
lavoro mentale di chi si esprime nel modo più pedestre; questo è 


Ì 


d'aritmetica elementare, quello incomincia ad essere algebrico; e ! 


se v'è chi sappia fare il prodigio di riprodurre gran parte delle 
operazioni dell’ algebra con la pura aritmetica, nessuno perciò 
vorrà sostenere che il prodigio sia una cosa naturale, o che una 
nazione si abbia a muovere a furia di miracoli. Ora imaginiamo, 
e vha ormai pur troppo, un’intiera società, anzi un’intiera na- 


zione, nel cui eloquio il determinarsi un piccolo vano sia modo ! 


ì 


più naturale o consentaneo che non sia il venircisi a formare un 


bucolino, e noi vediamo facilmente, che la ragione di questa spon-’ 
taneità, e la ragione della solennità legittima, si confondono in 
una ragion sola per escludere molta parte di intimità casalinga, 
o municipale, dalla lingua con la quale parlano dinanzi al mondo 
le diverse stirpi di una medesima nazione. Qual mente si può 
pensare più aliena, da ogni affettazione di quello che fogse la 
mente di Guglielmo di Humboldt? Ebbene, proviamo a tradurre 
in istile casalingo, o florido d’idiotismi e di proverbj, una qual- 
sivoglia delle sue scritture, o letterarie, o critiche, o filosofiche; 
oppure proviamoci a stabilire, dopo aver considerato l’opera sfla e 
de’ pari suoi, dove finisca il linguaggio delle lettere e dove inco- 
minci quello della scienza. O v'è cui possa parere più calzante 
il confronto di Platone fra un pugno di liberi Ateniesi, che non 
sia quello di Humboldt fra i milioni di Tedeschi, quando il pro- 
blema verte sul modo in cui si possa estrinsecare, con uniforme 
parola, ìl pensiero di una nazione moderna, multistirpe e centri- 
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fuga, il quale deve laboriosamente nutrirsi di un sapere infinito e 
per molta parte non indigeno? Di certo, gli idiotismi, i tratti po- 
polarmente vividi, non possono e non devono mancare ad alcuna 
letteratura, o lingua scritta che dir si voglia; ma parte risalgono 
a quel primo fondo dialettale che servì a mettere in comune il 
lavoro intellettivo della nazione, cioè spettano all’età quasi in- 
fantile, all’età del cieco assorbimento, all’età meramente mnemo- 
nica della nazione rinnovellata; parte ne inocula più tardi o ne 
infonde irresistibilmente la virtà sovrana dell’ Arte o il giovanile 
ribollimento di un’attività comune; ma sempre si tratta di feno- 
meno come istintivo, e l'istinto tanto può meno quanto più la rifles- 
sione può, nè alcuno forse aveva prima d’ora mai imaginato che 
un vocabolario avesse a sfidar la riflessione e a inocular l'istinto. 
A sentire i fiorentinisti (ed è una scuola dove i discepoli vanno 
naturalmente e stbito molto più in là che non faccia il Maestro, 
poichè non si tratta già del mero e solito contingente della esa- 
gerazione di un principio, ma è il caso di un principio che non si 
possa distinguere dalla sua esagerazione, od anzi non è pure il caso 
di un principio, ma sibbene della semplice contraffazione, più o 
Meno felice, di una realtà, spontanea insieme e necessaria, che la 
storia ha altrove prodotto), pare molte volte, se non sempre, che 
essi non vogliano pensare altre obiezioni, se non quelle che credono . 
derivare da pregiudizj italiani; e che al di là dei monti e dei mari, 
tutto ciò ch’essi dicono debba sembrare la cosa più naturale del 
mondo, perchè, ovunque si ha una lingua nazionale, sia avvenuto 
e dovuto avvenire che altro mai non si facesse se non quello ap- 


« punto che ora essi chiedono alla loro pervicace nazione. Ma sarebbe 


un curioso esperimento istorico il metterli a discutere di qualsi- 
voglia innovazione, da loro caldeggiata, con quel qualunque uomo 
del mestiere che oltremonte a lor quadrasse. E si può dar loro 
facilmente un qualche esempio delle pedanterie che avrebbero a 
sentire da colui. Il sostantivo punto,"egli direbbe, exempli gratia, 
essendo venuto a funzione quasi avverbiale"(non ne ho punto = non 
ne ho nulla; femo poco 0 punto), da questa potè poi passare, nel- 
l'uso toscano o fiorentino, a far d’aggettivo (poca paura, punta 


PROEMIO. XXIII 


patra); è vicenda ideologica non gran fatto strana; è una evolu- 
zione dell’uso che ha la sua chiara storia; ma di queste due fasi 
storiche del valore di punto, la prima era compîta quando la favella 
dei toscani o dei fiorentini si riversò in quella serie di scritture 
che accomunò al pensiero di tutti gl’ Italiani un medesimo tipo 
dialettale, e la seconda, all’incontro, non lo era, o non appare che 
fosse (l’essere e il parere fanno, in questo caso, lo stesso), e oggi, 
nell’età della riflessione, nessuna ragione ideologica, nessuna neces- 
sità tecnica, nessun consenso generale di popolo, viene a raccoman- 
dare al pensatore, o ad imporre aî letterati, la punta vista o i punti 
scrupoli; e questa naturalezza fiorentina, sarebbe perciò un’ affet- 
tazione italiana. Voi insegnate, continuerebbe quel barbassoro, che 
si abbia a scrivere dette anzichè diede; ma diéde per 'dedit’ è voce 
schiettamente popolare e italiana e toscana, quanto è piéde per 
‘pede-’; il dittongo vi assicura, se ne fosse d’uopo, che essa è uno 
dei fiori più spontanei e delicati della vostra terra; quanti italiani 
mettessero in iscritto il loro pensiero, da Susa a Trieste e da 
Trento a Palermo, non hanno mai usato, da più secoli, altro che 
diéde; e questa forma, squisitamente istorica, e invidiabilmente 
pratica, perchè si dovrà affettatamente sagrificare alla postuma 
prediletta di un vernacolo? Qualsiasi aberrazione dialettale (parla, 
sempre il barbassoro) può bensì incogliere una lingua letteraria, | 
per cause che inavvertitamente o indispensabilmente si subiscono; | 
ma se voi oggi insegnate agli Italiani, che il modo: #0 e fe quando, 
ci sì lamenta merita e deve soppiantare quest'altro: quando 0 e. 
tu ci lamentiamo, voi date pien diritto ai vostri avversarj di rispon- ;' 
dervi, che da pedante a pedante, meglio è la grammatica che lo ; 
sgrammaticare. Quando v’imaginate d’imporre il fiorentino doventa 
agli Italiani che scrivono diventa, questi dovrebbero sapervi rispon- 
dere, mercè le fatiche nostre, che se il fenomeno sporadico di o 
dall’e Atona latina, per effetto della labiale che sussegue, era com- 
pito e fermo nel fiorentino dovére (debere) in quell’età di cui prima 
sì è toccato, e ritornava per questo stesso verbo in un numero infi- 
nito di altri vernacoli italiani, alcuno dei quali lo tollera eziandio 
nelle voci del verbo medesimo che hanno l’accento sulla prima; 


| 
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nel caso di diventare, all’ incontro, benchè si trattasse di sillaba 
sempre étona, il fenomeno non era compito e saldo nel fiorentino, 


nè avrebbe trovato simile consenso negli altri vernacoli; e che per- 
ciò il volere oggi, nell'età della riflessione, che si lasci di punto in 


bianco il modo sempre usato da tutti gl’Italiani, e si turbi la norma- 
etimologica (di-ventare), evidente a tutti e sentita da tutti, gli è 

proprio un fare troppo a fidanza con la bontà degli uomini. Ma se 

il barbassoro potesse mai sapere, che il fiorentinismo, in certi mo- 

menti, ha degli entusiasmi minacciosi, durante i quali par che l’Ita- 

lia non debba risorgere se non al sacro grido di Noi sì doventa 

omini, egli direbbe, almeno fra sè, che questo è un bell’avvia- 

mento ad evirarsi. 

Ma checchessia delle intemperanze altrui e delle nostre, i periodi 
che precedono volevan ricordare, che, nel caso della Germania, 
l’uso è veramente creato o stabilito dalla letteratura comune, e 
nel caso della Francia è stabilito o creato dalla conversazione e 
dalle lettere di quel municipio, nel quale si accentra ogni movi- 
mento civile della nazione; che perciò, in entrambi i casi, la unità 
dell’idioma in tanto si estende, in quanto lo importa la virtù inde- 
fettibile della comunità del pensiero o l’azione imperativa dell’in- 
telletto nazionale, la quale s’incarna nell’ idioma medesimo, e non 
incontra nessuno, che voglia o possa a lei sottrarsi; cosicchè il vo-' 
cabolario ivi risulta, come vuole la natura della cosa, ben piutto- 
sto il sedimento che non la norma dell'attività civile e letteraria 
della parola nazionale. Dal fatto della salda unità di linguaggio, 


+ di cui si rallegra la Francia o la Germania, non può quindi venire 


alcun argomento di legittimità, od alcuna speranza di facile con- 
seguimento, al proposito di ridurre tutta l’Italia alla pretta favella 
di Firenze. La distanza che separa quelle realtà da questo desi- 
derio, non si limita punto alla differenza che passa tra cosa fatta 
e cosa da farsi; e se nessuno ha mai inteso di negare una verità 
così evidente, e tutti anzi l'hanno dovuta esplicitamente ricono- 
scere, non è forse affatto inutile, che qui se ne tocchi in modo 
ancora più chiaro. Poichè veramente, in quanto per l’Italia si vo- 
glia innovare secondo i principj che il Vocabolario Novo inculca (ed 
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è un quanto che a molti deve apparire assai elastico, ora senten- 
dosi che lo pseudo-italiano, di cui, nell’illusione di possedere una 
lingua, noi Afoni ci valiamo, altro non è che un informe accozza- 
mento di variopinte parole, ed ora assicurandosi che l'operazione 
del fiorentinismo è ormai per quattro quinti bell'e compiuta e nel 
resto si compirà senza molto disturbo), si tratta di conseguire 
l’effetto, che ad altri invidiamo, per una via, non solo disforme, 
ma addirittura opposta a quella per cui lo conseguirono le genti 


da noi invidiate. Tra le quali essendosi avuto in tutto e del tutto: 


simultaneo il moderno svolgimento della parola e del pensiero o 


dell'attività nazionale, le menti non si nutrono, nè si possono nu-' 


trire d’altro idioma, che non sia quello della nazione e di tutti i 
libri. Fra noi, all'incontro, malgrado ogni temperamento di cui 
si circondi la romorosa innovazione, si riesce a dire a coloro che 
pensano e studiano, cioè a coloro che pur hanno una culta favella 
mentale, con la quale ruminar le idee: smettete lo stromento del 
vostro pensiero, perchè ha bisogno di essere mutato o almanco 
modificato per bene. Si viene a dire agli operaj della intelligenza, 
che sospendano, tanto o quanto, la propria industria, e non già 
per rifornire il loro apparecchio mentale col rituffarlo in una nuova 
serie di libri che ancora alimentino il loro pensiero e i loro stud] 
(che sarebbe cosa tollerabile), ma per farsi ad imitare (essi dicono 
scimieggiare) una conversazione municipale, qual sarà loro offerta 
da un vocabolario, da una balia, oppur dal maestro elementare, che 
si manderà (da una terra così fertile d’analfabeti) a incivilir la 
loro provincia. Ma i più, o molti almeno, fra gli odierni studiosi 
dell’Italia non-toscana, così come in fondo facevano molti dei loro 
maestri nelle generazioni precedenti, reputano che il male, per la 
maggior sua parte, stia in ben altro che non nel quanto o nel 
quale degli elementi di favella ormai messi in comune; essi cre- 
dono, a torto o a ragione, che le menti loro stieno appunto lavo- 
rando, pro virili parte, a far che si consegua, per quel modo che 
è l'unico possibile e non è punto diverso da quel che fu tenuto 
altrove, quanto ancora manca e più importa a determinare o pro- 
muovere la saldezza, la unità, e anche la purità, della parola na- 
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zionale; e si irritano, o si sono irritati, per ciò, che mentre essi 
tentano (ed è forse una pia illusione) di portare qualche incre- 
mento al patrimonio delle idee italiane, mentre si credono intenti 
a suscitar quella larga spira di attività civile che poi debba travol- 
gere in ferma unità di pensiero e di parola tutte le genti d’Italia, 
altri sparga delle dottrine, dalle quali, con facile e non evitabile 
eccesso, si viene al punto di bandire, che non saremo nazione, in 
sino a che essi scrivano per maniera, che di certi loro modi o co- 
strutti possa ridere per avventura un qualche fiorentino che ozia. 
E rida con suo danno, essi dicono, che noi senza danno rideremo 
di lui. Questa è, suppergià , la risposta mentale che si oppone, 
implicite nel suo principio, da buona parte, forse dal maggior nu- 
mero di coloro, che oggi si sentono chiamati a parlare utilmente 
con la penna; qui è la ragion vera, e forse non illegittima, delle 
difficoltà che egli incontra, non in alcuna boria municipale o in 
qualsiasi altra causa ch'egli venga imaginando. 

“ Se però è chiaro che l’Italia non abbia l'unità di lingua per- 
chè le son mancate le condizioni fra le quali 8’ ebbe altrove, e 
insieme è chiaro che il non averla debba molto dolere agl’ Ita- 
liani e sia sorgente legittima della disputa eterna, si deve ancora 
chiedere, perchè veramente sieno all'Italia mancate le condizioni 
che altrove condussero alla unità intellettuale onde si attinse la 
unità di favella; o in altri termini, semplificata la questione, per- 
; chè l’Italia non raggiungesse quell’unità di pensiero, a cui la Ger- 
i mania, malgrado gli ostacoli di cui più sopra si toccava, è pure 
\pervenuta. L’intiera risposta è per vero già involta, più o men 
distintamente, in ciò che precede; ma l’assunto inesorabile vuol 
che si arrivi in sino al fondo e sempre con esplicite parole. Que- 
sta diversa fortuna dell’Italia e della Germania, può dunque giu- 
stamente parere il prodotto complesso di un infinito numero di 
fattori; se ne posson dare ragioni di razza, di tempi, e d'ogni 
altra specie; ma rimane sempre, che la differenza dipenda da que- 
sto doppio inciampo della civiltà italiana: la scarsa densità della 
cultura e l’eccessiva preoccupazione della forma. Nessun paese, e 


PROEMIO. XXVII 


in nessun tempo, supera o raggiunge la gloria civile dell’Italia, 
se badiamo al contingente che spetta a ciascun popolo nella sacra 
falange degli uomini grandi. Ma la proporzione fra il numero di 
questi e gli stuoli dei minori che li secondino con l’opera assidua e 
diffusa, è smisuratamente diversa fra l’Italia ed altri paesi civili, 
e in ispecie fra l’Italia e la Germania, e sempre in danno del- 
l’Italia. Qui vi furono e vi sono, per tutte quante le discipline, 
dei veri maestri; ma la greggia dei veri discepoli è sempre man- 
cata; e il mancare la scuola doveva naturalmente stremare, per 
buona parte, anche l’importanza assoluta dei maestri, questi così 
non formando una serie continua o sistemata, ma sì dei punti lumi- 
nosi, che brillano isolati e spesso fuori di riga. E dall’abondanza 
dei nomi giustamente vantati, potevano derivare, e derivano non 
di rado, illusioni strane o dannose; l’ esservi i duci sembrando di 
necessità importare che v’' abbiano pur le legioni fra la propria 
loro gente; dovechè è avvenuto, con molta frequenza, che i duci 
italiani (e non già sul campo, come la metafora direbbe, ma come 
pur sul campo fuor di metafora è stato) hanno cresciuto e gui- 
dato, non legioni paesane, ma legioni straniere. L'Italia par che 
sdegni la mediocrità, e dica alla Storia: A me si conviene o l’opera 
eccelsa o l’oziare. Ma l’ozio di questa terra privilegiata, non po- 
trebbe mai essere l’ozio sterile delle barbare lande; è l’ozio del- 
l’alma educatrice delle arti, assorta dolcemente nella contempla- 
zione del bello; non è il sonno di una gente avvilita: è arte ascetica. 
Ora, nella scarsità del moto complessivo delle menti, che è a un 
tempo effetto e causa del sapere concentrato nei pochi, e nelle 
esigenze schifiltose del dilicato e instabile e irrequieto sentimento 
della forma, s'ha, per limitarci al nostro proposito, la ragione 
adeguata ed intiera del perchè l’Italia ancora non abbia una prosa 
o una sintassi o una lingua ferma e sicura. E a che ora si riduce, 
per necessaria conseguenza di predisposizioni non felici, il nobilis- 
simo intento di rimediare al doloroso effetto? Si riduce a ribadirne 
le cause. È questa una risposta molto audace, che se proviene per 
avventura da una sufficiente persuasione di cogliere il vero, esce 
bene a stento dalla penna, per quelle molte ragioni che ognuno 
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facilmente imagina. Ma le squisite brame di quel Grande, che è 
riuscito, con l’infinita potenza di una mano che non pare aver 
nervi, a estirpar dalle lettere italiane, o dal cervello dell’Italia, 
l’antichissimo cancro della retorica, hanno pur dovuto, per tutto 
quanto concerne le rinnovate norme della parola, degenerare pron- 
tamente, fra gl’imitatori, in un nuovo eccesso dell'Arte. Le ragioni 
pratiche, che rincarando sulla lezione del Maestro, od ampliandola, 
si vennero adducendo dai seguaci, altro non devono parere esse me- 
desime che una scusa dell'Arte, intenta a coonestare i suoi arbitrj. 
Così ci parlano del gran danno che sia il mantenere i nostri figliuoli 
quasi bilingui, lasciando loro cioè il dialetto materno e costringen- 
doli a studiare, al modo che sì fa d’un idioma estraneo, la lingua 
che si dice nostra, con tanto spreco, aggiungono, delle loro intelli- 
genze, e in tanto bisogno di far tesoro di ogni più piccol briciolo 
delle facoltà mentali della nazione; come se la scienza e l’esperienza 
non dimostrassero in cento maniere, che è anzi una condizione 
privilegiata, nell'ordine dell’intelligenza, questa dei figliuoli dilin- 
gui, e come se in casa nostra fosse affatto chiaro che l'incremento 
della cultura stia in ragion diretta della prossimità o della mag- 
gior vicinanza fra parola parlata e parola scritta, laddove il vero 
è precisamente l'opposto. Pare, alle volte, a sentir quegli esage- 
ratori del Maestro, che al modo, in cui stiamo, non si possa asso- 
lutamente andar più innanzi, poichè nelle scuole non arriviamo a 
far distinguere tra persiana e finestra, e al nostro ronzino cor- 
riamo rischio ogni giorno di far dare una biada per l’altra. Ma 


‘la nostra nomenclatura, domestica o tecnica, si riproduce da più 


generazioni, si potrebbe quasi dire da secoli, in un numero infi- 
nito di vocabolarj più o meno copiosi, dove alla voce italiana sta 
accanto l’ equivalente francese, spagnuolo o tedesco; alcuni di 
questi vocabolarj sono estesissimi, e l'italiano vi riflette, con so- 
bria nitidezza, voce per voce (ed anche locuzione per locuzione), 
l'intiera suppellettile di altri ricchissimi idiomi; nè mai si è sen» 
tito da chi ne fa o ne fece quotidiana esperienza o quotidiani con- 
fronti, che la mala sicurezza sia proprio un distintivo della parola 
italiana. Ripetano ancora per poco le loro doglianze quei zelatori 
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intempestivi, e vedranno sorgere, alle nostre frontiere, officine atti- 
vissime di estratti di lessici, a uso degli italiani che hanno perduto 
la loro favella, coi sicuri riscontri in varie lingue, e le vignette 
rispettive. È proprio uno zelo illusorio e nocivo; e in realtà noi 
assistiamo ad un movimento, che partito dalla altissima sfera in 
cui l’Arte e la Filosofia stanno congiunte e indivise, doveva im- 
mediatamente comunicarsi a quegli spazj, in cui l'Arte altro non 
è che un’estasi o un istinto, e ha bisogno di un idolo. Or v’ ha 
una regione, o una città, la Toscana o Firenze, in cui vive, splen- 
dida di grazie natfe, una favella che mal si scerne dalla lingua 
dei buoni scrittori, e ha movenze di gran lunga più belle, più 
candide, più sicure che non abbia questa. Dinanzi al tribunale 
della verità implacabile, la candidezza fiorentina, e il lieve o in- 
certo distacco tra il linguaggio fiorentino e quello delle scritture 
italiane, potranno suonare accuse gravissime d’insufficienza di moto 
civile e per Firenze e ‘per l’Italia. Ma se il serbatojo toscano è 
limpido e terso perchè la cultura ha ristagnato, non è men vero 
che la sua meravigliosa limpidezza innamori il barbaro e debba. 
affascinar l'artista. Al quale non può nén sembrare una vera be- 
stemmia il concetto di una civiltà che avesse dovuto o debba tur- 
bare la linfa incantevole; e deve all’incontro parergli ovvio e legit- 
‘timo, che l’Italia intiera essendo pur così poco rimota da Firenze, 
poichè scrive o parla comunque, in ogni occasione per poco solenne, 
un linguaggio che è uscito di Firenze, abbia finalmente a varcare 
quella breve distanza che ancora da Firenze la sequestra, e quasi 
transumanarsi, sì che da ogni angolo del bel paese possa fra non 
molto risonare la stessa favella ammaliatrice che ora sta rinchiusa 
in così breve giro. Come sottrarlo a questo ideale abbagliante? Che 
c'entra il sapere, chi osa discorrere di perfezionar la parola o di 
sviscerarla, quando il sommo bene sta nel porre dolcemente il capo 
in grembo alla natura inesplorata e misteriosa? Si tratta di respi- 

rare un'aria balsamica come Iddio l’ha fatta; non ci deve punto i 

entrare il chimico od il fisico; ma arbitri esclusivi son le nari 
ed i polmoni degli uomini che la scienza non ha infetto. Nessuna È 
obiezione spontanea può sorgere nell’animo dell’artista; nessuna 
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obiezione altrui può forse riuscirgli intelligibile. Nella Toscana o 
in Firenze, considerano altri opera) della civiltà che non sien gli 
uomini dell'Arte, appunto perchè ivi batte il cuore dell’Italia, spicca 
assai più che non altrove il carattere distintivo della cultura italia- 
na, che è il concentrarsi della luce nei grandi, in mezzo all'ombra 
o alla penombra generale; sì che dobbiam patire che lo straniero 
noti, come la patria di Dante, di Machiavelli e di Gino Capponi, 
resista pertinacemente ai tentativi che mirano ad accrescervi la 
diffusione del sapere; e come gli Atto Vannucci fioriscano in un 
ambiente, che insieme riesce così contrario alla vegetazion dell’al- 
fabeto. Ma ciò non istoglie punto l’artista dal chiedere affannosa- 
mente, e senza mai mostrare alcuna esitanza, che di Toscana, o 
da Firenze, debbano a furia farsi uscire legioni intiere di maestri 
elementari, i quali si spargano a educar tutta l’Italia; egli vuole 
alle Alpi un apostolo qualunque della pronuncia e della frase fio- 
rentina, laddove 1’ Europa dice, che l’ Italia politica e pensante 
debba piuttosto far calare gli Alpigiani nel circondario di Firenze, 
a diffondervi la lingua della penna. Ned è certo illegittimo un 
qualche sgomento che il fénomeno di questa nuova esaltazione del- 
P Arte desta per sè stessa in molti pensatori italiani. Prima si 
aveva (e dura ancora per molti) l’ ideale della tersità classica; 
ora sorge l'ideale della tersità popolana; ma è sempre idolatria; 
lo scrivere correttamente rimane sempre, malgrado la vantata 
sicurezza delle contrarie norme, una cosa che sa di miracolo, una 
cosa da perigliarvi la vita; e gli scrittori utili ma non-artisti, che 
sono o dovrebbero essere i più, e quindi i più decisivi in ordine 
all’uso nazionale, trascorrono, per naturale reazione, all’ eccesso 
opposto, e ribellandosi legittimamente a una religione che sco- 
munica, cioè dà del barbaro, a chi non fa miracoli, trascendono 
a vantarsi di non avere culto alcuno e di barbarizzare. Prima, 
quando lo scrittore timorato aveva la fatalità d’imbattersi in una 
idea, o meglio di rasentare una di quelle regioni ideali, che il 
pensiero italiano o il pensiero dei classici non aveva ancora cono- 
sciuto, e doveva perciò usare una qualche parola che non fosse 
nella Crusca e tradisse un qualche nuovo fenomeno della civiltà uni- 
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versale, egli la accompagnava del famoso ‘come dicono’, che signi- 
ficava: come direbbero quegli esseri compassionevoli che sanno 
quello che io non so, o hanno un’idea ; cr la quale a me manca la 
parola. Oggi, il nuovo ideale suona all'incontro: scrivere e par- 
lare per modo, che nel nostro discorso il Fiorentino non possa tro- 
var mai nulla che sia disforme dalla sua domestica favella; evitare 
che il Fiorentino (il quale, del resto, lasciato a sè medesimo, rinun- 
zia ben facilmente all’enorme autorità di cui lo vorrebbero inve- 
stito) possa mai ridere della nostra imitazione imperfetta. Perciò 
tentare, con quel maggiore sforzo che alla nazione sia dato, di venir 
presto a tali condizioni, che da ogni terra italiana possa nascere 
spontanea una novella o una comedia in pretta favella fiorentina. 
L’Arte, che crede aver pronta una forma squisita, non può di 
certo aspettare, che la progredita cultura rifaccia la nazione, e 
poi surga un teatro, non veneziano o piemontese o fiorentino, ma 
di lingua parlata che sia propriamente italiana; vuole la comedia 
prima della nazione; intende il linguaggio, non come una cute che 
sia il portato dell’intiero organismo della vita nazionale, ma come 
una nuova manica da infilare (modo vetteto questo, per avventura, 
e io non avrei diritto di chiederne venia). L'ideale del classicismo 
di certo non si attagliava al concetto della vera unità nazionale; 
ma % questo non ripugna meno, od anzi gli ripugna ben di più, il 
nuovo ideale del popolanesimo, a cagione del principio idolatrico a 
cui si è venuto informando. E se è vero, come anzi ci mostrano di 
continuo, che nelle regioni dell’Arte corra un legame, più ancora 
stretto che non sia altrove, fra il pensiero e la forma, l’arte me- 
desima non avrà forse gran fatto a rallegrarsi di questa infinita 
brama di fiorellini, placidamente raccolti sull’ajuola nativa, che ora 
vorrebbe dire l’unica ajuola fiorentina. Non mai, per avventura, 
l'Arte si sarebbe messa in maggiore antitesi con quella virile civiltà 
a cui pur l’Italia virilmente aspira; nè mai si sarebbe più fatal- 
mente scambiato, sotto le apparenze di serbar puro il carattere 
nazionale, quel di poetico o di terso che la lunga immobilità dei 
secoli può conferirci, col genuino e sempre nuovo suggello che i 
popoli robusti imprimono e nella sostanza e nella forma di quella 
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parte che a loro spetta nel comune lavoro delle genti civili. Ma 
sia comunque, non può a noi parere, per le ragioni qui addotte o 
accennate, che il fiorentinismo giovi in alcun modo all’intento di 
rinnovare od allargare l’attività mentale della nazione, ma deve anzi 
parerci che addirittura vi controperi; non potremo credere così di 


‘ leggieri che egli giovi a stremare la soverchia preoccupazione della 


ia 


‘ forma, ma deve anzi parerci che vie più l’accresca; e ci parrebbe 


finalmente un miracolo, se dei mali, che direttamente vuol curare, 


| egli non riuscisse a liberarci a quel modo, che i dazj esagerati 
‘ soglion far del contrabbando. 


Ma delle condizioni e delle tendenze, che qui si sono rapidamente 
ricordate, tanto più si doveva e si deve risentire il movimento od 
il progresso di ciascun ramo di studj, quanto il suo subietto meno 
perdoni una lunga e regolata ostinazione del lavoro di molti, e 
meno insieme si dilunghi dalle sfere in cui l’Arte dispiega l’opera 
sua. Quindi le discipline istoriche, e le filologiche in ispecie, se ne 
risentirono molto di più che non le matematiche o le fisiche; il che 
già non vuol dire, che non si sieno avuti in ogni tempo, e quindi 
si abbiano pur nel presente, e da ogni parte dell’Italia, uomini 
così insigni nella filologia e nella storia, che tutta Europa c’invidii; 
ma vuol dire, secondo che più sopra si è ripetutamente indicato, 
che in questo gruppo di studj il numero dei buoni seguaci, sì è 
dovuto fare più scarso che mai, e di rimbalzo più che mai slegata 
la serie de’ maestri. Onde si spiega, come ancora si possa sentire, 
e sentir lodata, una moltitudine di scrittori, che in fondo vengono 
a dirci, dover la pura italianità (pura a modo loro), rassegnata 
ormai a non più entrarci nel giro delle scienze esatte, che è dei co- 
smopoliti, padroneggiar lei, con rinovellata energia, tutto quanto 
il resto; il qual resto poi, al far dei conti, sembra determinarsi 
per loro in tal modo, che fra il compasso e la cetra, fra il micro- 
scopio e l'Arte, non ci sia pressochè aulla di sodo e positivo, o solo 
dei ruderi più o men frammentarj, dei materiali che sì ribellano 
a ogni studio sicuro o fecondo, intorno ai quali sudano, ed anche 
di soverchio, degli eruditi più o meno miopi, non benedetti d'altra 
speranza che non sia quella di render forse più facile al mero buon 
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senso, ed all'arte, il ridurre un giorno in pillole letterarie, classi- 
che o popolane, la conoscenza dell'antichità o d’altre cose simili, 
sin dove ne possa importare agli illuminati. Non mancarono mai, 
per vero, voci imparziali, maschie e paesane, e toscane in ispecie, 
che si alzassero tratto tratto a dire, come quei poveri miopi, ben 
lungi dal muoversi all’ infuori del campo che è delle scienze, spa- 
ziano serenamente in questo e lo estendono, e si avanzano con 
metodi nuovi e sicuri, e ormai sono autori di un’intiera catena 
di nuove discipline dell’ esperimento, possessori di un nuovo ed in- 
aspettato tesoro di vigorose teorie, dimostratori assidui della conti- 
nuità assoluta dello scibile intiero e anzi demolitori di ogni barriera 
che separi l’arte dalla scienza. Non mancò mai, di certo, chi ban-) 
disse fra noi, con autorità veramente nazionale, che quanto sono: 
meno traducibili in numero e misura quei subietti, intorno ai quali 
sì esercitan praticamente le costoro discipline, quanto perciò è più 
squisito, nell’ordine mentale, l'organo metodico pel quale le loro 
sperienze procedono, quanto più esse contribuiscono a diffondere 
l'abitudine della dimostrazione positiva e scientifica anche al di là 
del regno delle cifre e delle linee, quanto più sia ancora facile e 
solito che: il profano s'’ illuda e presuma ed aberri in ordine alle 
cose sulle quali esse versano, e tanto maggiormente, prescindendo 
dall’utilità intrinseca del sapere, esse giovino a rattemprare il pen- 
siero nazionale e a procacciargli una sua propria e particolar de-' 
terminazione ed importanza nel movimento universale degli studj e 
.della civiltà. Ma le splendide difese, avvalorate da splendidi esempj, 
non potevano di leggieri bastare, non che a vincere, pure ad attu- 
tire quelle contrarie tendenze che in parte qui si ebbe la temerità 
di additare; e nella nobilissima gara per la palma del sapere isto- 
rico, l’Italia ha perduto fra le nazioni il posto glorioso che a lei 
spettava. 

Pure, se può sembrar tuttora utile o doveroso il parlar con 
animo aperto di simili contrasti, sarebbe affatto contrario al vero 
lo sconoscere, che l’assiduità di coloro, che caldeggiano le severe 
discipline storiche, cresce così visibilmente come scema la forza del- 
l'opposizione che incontra. La stessa mobilità di alcuni fautori più 

vr 
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o meno infedeli, ci ha giovato; poichè le contraddizioni in cui‘essì 
caddero, circa i bisogni e i progressi degli stud) storici in Italia, 
dovettero farli sembrare dei sonnambuli, i quali, all'indomani di 
Solferino o di Sadova, si mettono a gridare, che le artiglierie di 
Francesco Sforza sono assolutamente cose antiquate, ma altri due 
giorni dopo affermano, che l’energia italiana non si può e non si 
deve spiegare se non nell'ambiente ove campeggino il Gid e Ba- 
bieca. Più di un argomento accessorio, ma molto usato, dei nostri 
oppositori, si è inoltre venuto spuntando fra le loro mani. Quando 
essi pure ammettevano che la scienza boreale avesse del buono, e 
qualche spruzzo di quella barbarie potesse tornarci opportuno (nel 
che parevano malamente riprodurre un moderno e sagace geografo 
cinese, il governatore Lin, il quale, ricorrendo assai largamente 
alla scienza europea, dice ai suoi connazionali, come per farsi per- 
donare il peccato, che bisogna pur prendere qualche cognizione di 
quel sapere, ‘che ha egli forse resi superiori i barbari, sotto il 
rispetto militare’), si mostravano però sempre sgomenti del fatale 
ossequio, che potesse oggi invalere per tutto ciò che sapeva di tede- 
sco. Ora, quanti italiani sieno venuti a lavorare sul campo degli 
studj ai quali qui si allude, hanno sempre tutti mostrato tutta 
quella indipendenza e tutta quella originalità, che la sana mente 
| consentisse. Il fatale ossequio si riduce veramente a questo, che 
s'invidia ai Tedeschi, non già un ingegno privilegiato, non già una 
dottrina che in ogni parte sodisfaccia, ma quel felicissimo com- 
plesso di condizioni, mercè il quale nessuna forza rimane inope- 
rosa e nessuna va sprecata, perchè tutti Javorano, e ognuno pro- 
fitta del lavoro di tutti, e nessuno perde il tempo a rifar male ciò 
che è già fatto e fatto bene. S' invidia la densità meravigliosa del 
sapere, per la quale è assicurato, a ogni funzione intellettuale e 
civile, un numeroso stuolo di abilissimi operaj; sì che solo il cospicuo 
merito potendo aver fiducia di andar segnalato, l'interesse viene 
a confondersi, in una spinta medesima, con lo zelo del vero e del 
buono, e ogni lavoratore valendo di regola più che non richiegga 
l'ufficio che gli può essere assegnato, contribuisce in mirabil modo 
a quella esuberanza di pensiero e di coesione, onde si ha la ragion 
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sufficiente di ogni prodigio che in pace e in guerra sia da coloro 
operato. S'invidiano così le predisposizioni generali, che rendono in- 
finitamente efficace l’azione degli uomini grandi, e portano a quella 
oltrepotenza legittima, che non s'è peranco tutta mostrata, e cui 
è doloroso vedere come uomini insigni non cessino fra noi di con- 
trapporre o un cpigramma o un sillogismo. Che se quelle condizioni 
sono più specialmente invidiate dai cultori delle scienze storiche, 
ell’è tuttavolta un’invidia che non si scompagna mai dalla spe- 
ranza e dalla fede di poter raggiungere, emulare, e anche superare 
in parte, quandochessia, la gente che ne è fatta segno; laddove 
gli antagonisti, proclamando, per ultima ragione, che la nostra 
gioventù non possa reggere al lavoro quanto può la gioventù stra 
niera, proclamano implicitamente la inferiorità indefettibile dell 
nostra patria, e vana e precaria larva la sua indipendenza civile 
Ma la gioventù italiana smentisce valorosamente l’oltraggioso sup- 
posto, e attinge ormai, alle nuove o rinnovate fonti del sapere isto- _ 
rico, con un’assiduità ostinata e geniale, che supera le più ardite 
espettazioni. | 

Ai numerosi frutti o tentativi, pei quali il lieto rivolgimento già 
si manifesta alla pubblica luce, viene ora ad aggiungersi l’ Archi- 
vio glottologico italiano, opera collettiva e periodica, la cui princi- 
pal mira sarà di promuovere l'esplorazione scientifica dei dialetti 
italiani ancora superstiti, sia col raccoglierne materiali genuini c 
nuovi, sia col dar mano ad illustrarli *. Intorno ai quali dialetti ben 


* Gli studj glottologici ebbero ed hanno ajuti di ogni maniera da non 
pochi periodici letterarj italiani, tra i quali vanno specialmente ricordati: 
il Politecnico di Cattaneo e poi di Brioschi; la Rivista Europea ed il Cre- 
puscolo di Tenca; l'Archivio Storico di Vieusseux; la Rivista Orientale e 
la seconda Rivista Europea del De Gubernatis. Pure l’Antologia di Firenze 
accenna a volersene occupare in modo efficace, e la Rivista Sicula fa, anche 
per questa parte, ottima prova. Nè si dimenticano le benemerenze del Pro- 
pugnatore, e di più altre collezioni, in ispecie academiche, dell’alta e della 
bassa Italia. Alcuni anni or sono, il Severini si preparava a una pubbli- 
cazione periodica per lo studio dei dialetti italiani; e prima di lui, al con- 
gresso di Sicna, aveva proposto un'impresa consimile il prof. Corazzini, 
che poi si unì coi prof. Gemma e Zandonella a fondare a Verona la Kivi- 
sta filologico-letteraria, larga anch’ essa di favori per gli studj glottologici, 
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furono già spese, massime fra noi, non poche e assai nobili cure; 
e io spero che l'Archivio, fedele in ciò al primo saggio che ora se 


e la prima di simil fatta che attecchisse in Italia. Avrà ora un’emula assai 
poderosa nella Rivista di filologia e d’ istruzione clussica, diretta dai pro- 
fessori torinesi Miiller e Pezzi. Mentre scrivo queste righe, si annunzia poi 
da Roma una Rivista di filologia romanza, diretta da L. Manzoni, E. Mo- 
naci ed E. Stengel, d’ indole affine alla Komania, che esce a Parigi, sotto 
la direzione di quei valorosi romanologi che son P. Meyer e G. Paris. E 
più d'una collezione tedesca, di simil genere, ebbe ormai contributi ita- 
liani; fra le quali mi limiterò a nominare il Jahrbuch fiir romanische und 
englische Literatur, così sagacemente diretto dal Lemcke. Anzi, per 
quanto la cosa possa apparire strana, io non so astenermi di qui avvertire, 
come sia deplorevole, che in questo pur così rallegrante risveglio della 
scuola italiana, il favore per la filologia classica sia ben lungi dall’ ugua- 
gliare il favor che si concede agli studj glottologici di ogni maniera. Par 
quasi, che questi debbano reagire contro di quella, o trasformarla da capo 
a fondo; laddove, come ognuno dovrebbe facilmente vedere, si tratta di 
due gruppi d’ importanti discipline, affatto diversi tra di loro, comunque 
abondino i vicendevoli contatti e quindi le occasioni che l’uno giovi all’altro. 
Nulla può spiacere maggiormente ai serj ed onesti cultori degli studj glot- 
tologici, e nulla può giovar meno al prosperamento di questi, che l’ alteri- 
gia con cui certi loro amici si mettono a trattare la filologia vera e propria 
e tutto ciò che par sapere di vecchio. Gli studj classici, che tendono a rin- 
vigorire e ingentilire il mostro pensiero per virtù di quei modelli in cui la 
forza e ]a venustà del concepire e del dire hanno toccato un’altezza che nè 
prima nè poi si è mai raggiunta, ben possono avere particolari sussidj dai 
moderni progressi della scienza e ben possono esser diretti con intenti via 
via più razionali e robusti. Ma da molti si esagera in singolar modo l’ im- 
portanza di quei sussidj, e si traduce in modo più ancora singolare il giusto 
proposito di accrescer l'utilità civile dello studio degli antichi. Di certo, 
un buon insegnamento di anatomia ci vuole anche nelle academie di belle 
arti, ma il Laocoonte e l’Apollo di Belvedere domandano altri interpreti 
che non sîa il settore. Nè io mi permetterei di toccar di simili cose, se non 
mi paresse, che non sia sempre il mero zelo per gli studj nuovi che faccia 
andar negletta la vera filologia. Se, per esempio, noi troviamo facilmente 
dei professori di ogni più peregrina materia, e all’ incontro non riusciamo 
più a trovare un professor di latino, dovremo noi credere che ciò dipenda 
unicamente dalle esuberanti attrattive che hanno per noi le peregrine 
cose? O non c’ entra, in qualche parte, la facilità con cui riusciamo a bril- 
lare, e presumiamo di valere, mettendoci per le vie nuove, laddove ci oc- 
correrebbero ben maggiori fatiche e ben maggior valore per segnalarci in 
quelle discipline che ci siam dati a credere più modeste? I giovani, e coloro 
che ci reggono, devono andar persuasi, che ci vuol più senno, e più studio, 
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ne vede, non abbia mai a dimenticare o a negligere nessuno di quei 
valorosi, la cui opera ha preceduto la nostra. Ma, dall’un canto, 
la quantità del materiale sin qui raccolto, sì per le fasi dialettali 
che ancora durano e sì per quelle che hanno loro precorso, deve 
dirsi molto scarsa e povera, ove sì consideri la infinita quantità 
che ancora ne giace negletta; e dall’altro, il metodo scientifico ha 
ancora gran bisogno che sia aumentato il numero de’ suoi proseliti, 
com’ egli medesimo ha ancora bisogno di perfezionarsi e progre- 
dire. L'età dell'indagine fantastica è per vero omai superata anche 
in Italia, malgrado gli strascichi inevitabili che ancora la ricor- 
dano; ma nel periodo dell’indagine metodica, più o meno sicura, 
che a lei & succeduto, si è non poche volte dovuto vedere, che alla 
molta dottrina dei ricercatori mancassero appunto quegli ingre- 
dienti che più ci volevano; e causa di nuove aberrazioni si è an- 
cora fatta quella che potrebbe dirsi l'ambizione storica, risorta 
con sembianze mutate, e meglio conformi a ragione, ma tuttavolta 
fallaci, la quale ora si manifesta specialmente per questo doppio 
modo: cansare il latino, quando si cerca l’intima ragione delle voci 
o delle forme romanze, per rappiccar queste direttamente alle ri- 
mote fonti dell’ Asia ariana, oppure ad una o più d’ una favella 
dell’ antica Italia, che sia 0 8° imagini disforme, o almeno affatto 
divergente, dalla lingua che ci sta dinanzi nella letteratura di 
Roma. Quanto alla prima maniera, che si risolve nell’indomania, 
è probabile che lo scrittore di queste linee, pel quale il sanscrito 
è il pane quotidiano vero e proprio, possa apparirne un contrad- 
dittore bastantemente imparziale. Ora egli di certo non intende 
negare, a priori, che nei nostri vernacoli si possan dare delle! 
voci, per la cui dichiarazione sia necessario, o ragionevole, il ri 

correre immediatamente all'antico esemplare asiatico del sistema 
ariano. Sarebber voci, di cui risultasse perduto l'archetipo pro- 
priamente italico, oppur greco, oppur celtico, e via dicendo, al 


per riuscire a scriver bene una mezza pagina di latino, che non a palleg- 
giare, sia pur correttamente, il solito numero di notiziuole glottologiche, 
utilissime a tutti senza dubbio, ma tali che in un pajo di semestri ognuno 
se ne può fornire. 
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quale andrebbero altrimenti raccostate. Ma bisognerebbe imprima, 
con un’arte che cesserà per avventura di star fra le impossibili, 
ma impossibile è ancora, aver bene appurato a qual preciso filone 
etnologico. le voci in questione veramente spettino; poichè. essen- 
do, come ognuno può ormai conoscere, ben disformi tra di loro i 
var] riflessi che dell’ unica parola primitiva si riverberano nelle 
diverse favelle della famiglia indo-europea, e pur nelle diverse fasi 
di una favella medesima, manca altrimenti ogni sicuro criterio sul 
modo di confrontare o di raddurre quelle singole voci ad antiche 
forme ariane dell’ Asia. Poi, il vocabolario sanscrito è lo spoglio 
pericoloso di una letteratura tre volte millennare; e ci vuole un’o- 
pera, non punto facile, di epurazione e di ricostruzione, per otte- 
nerne forme di tal natura, che ci consentano ragionevoli confronti 
con le europee; forme, vale a dire, che rappresentino, con evidenza 
scientifica, il periodo od i periodi dell’unità delle genti ariane. La 
verità pratica è finalmente, che l’indagator severo ha per ora, e 
avrà per molto tempo, troppo di meglio da fare e da scoprire, 
perchè gli avanzi tempo o voglia di avventurarsi, comunque vi si 
possa trovare preparato, all’improbo mestiere delle soluzioni ipo- 


‘ tetiche, le quali in sè contengano, alla lor volta, dei problemi ima- 


ginar). Quanto all’altra maniera, che si risolve nel paradosso di 
voler che la base italica della parola romanza sia affatto rimota 
dal latino dei soliti lessici e delle solite grammatiche, basterà che 
si tocchi dei meno arrischiati suoi fautori; i quali, mentre esage- 
rano e frantendono le importanti verità che si vengono scoprendo 
circa le diversità simultanee, o successive, che la evoluzione storica 
della parola latina ha seco portato, non sembrano accorgersi del 
fatto cardinale, per la cui virtà riesce appunto, fra tant’altro, 
molta parte delle accennate scoperte, e consiste nei saldissimi e 
diretti rapporti che la scienza ha ormai stabilito e sempre meglio 
rassoda, per ogni lato dell'organismo glossico, fra il latino dei 
soliti lessici o delle solite grammatiche e ciascuna di quelle diverse 
favelle che diciamo romanze o neo-latine. Il migliore argomento 
pel quale raffermiamo e dimostriamo i fenomeni specifici del volgar 
latino, precursore immediato delle favelle romanze, sta appunto 
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nelle divergenze, che la scienza perspicuamente avverte e comprova. 


nell'antico fondo, frammezzo al ragguaglio continuo e sicuro del 
latino classico co’”suoi succedanei neo-latini. Chi sia affetto di co- 
desto pregiudizio della molta distanza fondamentale fra la base 
delle lingue romanze e il latino delle lettere romane, pensi, per 
dir di un fatto solo, a darsi ragione, obbedendo a’ suoi supposti , 
della fedeltà, già da noi ricordata con diverso intento in questi 
stessi fogli (p. vi), per la quale un numero infinito di favelle neo- 
latine dà un riflesso diverso della vocale classica, secondo che questa 
vocale fosse lunga o breve? e se il meditare intorno a questo unico 
fatto non basta a convertirlo, egli si dia ad altri studj. Una ten- 
denza, tutt’ altro che irrazionale, ma non poco inopportuna, si 
avverte poi anche fra coloro che studiano nei nostri dialetti col 
miglior metodo, e in ispecie fra i giovani; la quale è di limitare 
soverchiamente l’indagine, o di ostinarla intorno a singole e mi- 
nute difficoltà, che oggi pajono insuptrabili, e potranno andarsene 
risolte, come da sè medesime, per virtà di più larghe e ben più 
importanti conquiste. A tale tendenza va in parte ascritto il man- 
carci tuttora i primi contorni di una vera topografia dialettale 
della penisola e delle regioni circostanti, e quindi ancora il non 
essersi bastevolmente potuti riconoscere, pure fra i glottologi e 
gli etnografi di professione, il valore e le attrattive dell’ ampia 
tela istorica per la quale si trasforma e si travolge la parola di 
Roma. Scoprire, scernere e definire, a larghi ma sicuri tratti, gli 
idiomi e quindi i popoli, che ben soggiacquero a quella potente 
parola, ma sempre reagendo sopra di lei con maggiore o minor 
forza, per guisa che ciascuno di loro la rifrangesse in diversa ma- 
niera, e rivivesse, in qualche modo, sotto spoglie romane; rifar la 
storia di queste nuove persone latine, esplorarne la genesì, gl’in- 
crociamenti e le propaggini; risalir così dall'una parte, ai fonda- 
menti ante-romani, e scendere, dall'altra, in sino a ricomporre e 
correggere la cronaca di quelle età, che possiamo ancora dir mo- 
derne; raccogliere, in questo largo e cauto lavoro, tesori infiniti 
per l’istoria generale del linguaggio; ecco ciò che può sin d’ora, 
e deve volere, la dialettologia romanza in generale e l'italiana in 


N 
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ispecie. Ma se a tali concetti si ispireranno coloro, che danno a 
questi studj la miglior parte delle loro forze, non è chi non vegga 
come sia interminabile la serie dei lavori più circoscritti, che de- 
vono costantemente accompagnare e seguire l’opera chi s’ industria 
intorno a ricostruzioni di tal natura. Quindi l’ Archivio non prepara 
a quelli men liete accoglienze che a queste, e si rallegrerà di ogni 
contributo, per modesto che sia, quando consti di cose nuove ed 
accertate. Nè i monumenti letterarj, che abbiano qualche impor- 
tanza per la storia della parola italiana, gli potranno essere meno 
graditi della nuda suppellettile di voci, di forme, di locuzioni, 
di motti. Ciò che l’ Archivio deve affatto escludere, è solo quella 
specie di lavori, nei quali si sbizzarrisce intorno a sistemi o a me- 
todi nuovi, non perchè le cose ormai dimostrate non abbiano potuto 
convertire coloro che li compongono, ma solo perchè questi si sien 
voluti sottrarre alla efficacia di quelle *. Raccomandare inoltre, ai. 
collaboratori dell’ Archivio, quella sobrietà nelle comparazioni di 
ogni specie, senza la quale una siffatta serie di lavori sì risolve- 
rebbe per buona parte in una reiterazione continua, appar cosa 
affatto superflua, poichè è troppo naturale ed evidente, che non 


* Nessuno ignora, dove abbia principalmente a cercare le cose dimostrate 
chiunque studii di glottologia romanza. Sono le opere imperiture di quel 
grande Maestro a cui si portano in omaggio i presenti fogli, e in questi 
si citano al modo che segue: Diez I° ecc. (= Grammatik der romanischen 
sprachen von Friedrich Diez, volume primo, edizione terza; ecc.), DIEZ 
less. (= Etymologisches worterbuch der romunischen sprachen von Friedrich 
Diez; tre edizioni). I seguaci del Diez sono ormai ben numerosi, e in 
Francia e in Germania e in Italia. Il prof. Ugo Angelo Canello ha nella 
Rivista Europea del De Gubernatis un bel lavoro: Il prof. Federigo Diez 
e la filologia romanza nel nostro secolo; e il prof. R. Fornaciari ci diede 
un’ utile Grammatica storica della lingua italiana, estratta e compendiata 
dalla grammatica romana di Federico Diez (Loescher, 1872). Ma due sono 
gl’ insigni continuatori del Diez che nel presente volume ci accadrà più 
frequentemente consultare; l’ uno dei quali possiam vantare italiano, il 
MUSSAFIA, l’altro lo SCHUCHARDT; e sono quindi citati anche abbrevia- 
tamente, nel modo che segue: ‘ScHucn. vok.? (= Der vokalismus des vul- 
gàrlateins von Hugo Schuchardt, 3 vol.); ‘Mussar. rendic.’, che significa, 
trattarsi di lavoro che il Mussafia abbia inserito nei Rendiconti dell'Acade- 
mia di Vienna (Classe filosofico-istorica), ai volumi e alle pagine dei quali 
rendiconti rimandan lc due cifre che accompagnano la citazione. 
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vi sì debba addurre al confronto se non ciò che torni di un’oppor- 
tunità veramente specifica. Nè occorre ricordare con molte parole, 
quali sieno, sulle generali, le aspirazioni legittime di ogni indagine 
italiana. Tenere, dall’una parte, di quella lucidezza, di quella sa- 
pienza nell’economia e nella struttura del lavoro scientifico, per 
le quali sono così grandi maestri i francesi; ma piegar, dall'altra, 
queste virtù, sin dove occorre, a tutti quegli spedienti, senza i 
quali è troppo difficile, e molte volte impossibile, conseguir la den- 
sità e la potenza del lavoro tedesco. 

Ma se l'Archivio vuol principalmente dedicarsi a sviscerare la 
storia dei dialetti italiani ancora superstiti, non però egli si asterrà 
dall’accogliere speciali studj anche sulle varie lingue dell’ antica 
Italia e pur sulle estranee che alla loro immediata illustrazione 
possan giovare. Nè trascurerà quegli idiomi stranieri che sono 
ancora parlati da popolazioni italiane, e avrà confini ancora più 
indeterminati per le notizie bibliografiche ch'egli si propone di 
ammannire. Dalla latitudine del campo, non dovrà però mai deri- 
vare alcuna bizzarra mescolanza nella disposizione dei frutti che si 
riesca a raccogliervi, od alcun ostacolo alla loro migliore e mag- 
gior diffusione. Così, a cagion d’ esempio, si formerà prossimamente 
un volume, dedicato per intiero a studj celtici (nel quale saranno 
contenute tutte le glosse berniche del Codice Ambrosiano); e il 
solerte editore ha già dal canto suo annunziato, che ciascun volu- 
me, e anzi ciascun fascicolo dell’ Archivio, sarà posto in vendita 
anche separatamente. 

Rimane, per ora, che mi sia concesso ringraziare, dal vivo del- 
l'animo, i valorosi amtci che hanno ‘voluto venir meco in questa 
impresa. Che se altri io qui lascio di nominarne, per non turbar la 
loro bella modestia, ed altri per non offender quella che io dovrei 
avere, nessun riguardo può trattenermi dal rendere particolari gra- 
zie a Giovanni Flechia, il quale, veramente, avrebbe egli dovuto 
parlare in questo luogo, siccome colui, che, a tacer di altre sue 
preminenze, è il vero e l’acclamato antesignano di quanti siamo 


a studiare i dialetti dell’Italia. 
Milano, 10 settembre 1872. 
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Arduo assunto, massime trattandosi d' indagini dialettali, questo 
delle trascrizioni, che è del rendere i singoli suoni per singole let- 
tere, con accorgimenti sicuri, perspicui, e consentanei insieme, sin 
dove si può, alle ragioni naturali e storiche della parola. Le difficoltà 
teoriche si accumulan colle pratiche, e la coerenza ha dei rigori, che 
ripugnano all’opportunità e persino alla chiarezza. Non parlo delle 
insuperabili indecisioni che ci causano quelle ortografie, di cui non 
ci è dato conoscere con sicurezza a quali pronuncie rispondessero o 
rispondano. Ma se v’è chi crede, che quando ci siamo rassegnati, 
in simili casi, a dare all’avvertito lettore la mera riproduzione dei 
fonti, nel resto nessun vincolo di tradizione o nessun altro riguardo 
ci abbia a trattenere dalla inesorabile applicazione delle norme teo- 
riche, egli forse non si è mai provato a osservare questa legge in un 
largo lavoro intorno a favelle moderne, che abbiano consuetudini or- 
tografiche ferme ed antiche. E ormai si aggiunge anche l’inciampo 
della molta varietà dei sistemi di trascrizione, che furono proposti 
ed usati; varietà che in qualche parte dipende dalla discordia nei 
principj, ma assai più dalla diversità degli spedienti grafici che si 
son voluti o dovuti adottare. L'autore di questo primo volume del- 
l' Archivio si è studiato di conseguire tutta quella sicurezza che le 
circostanze comportavano; e se è ricorso a qualche nuovo accorgi- 
mento, non l’ha fatto senza dispiacere e senza che gli fosse parso o 
riuscito necessario di farlo; come, d'altronde, se non adotta o pro- 
pone certe squisitezze di cui non impugna la convenienza nell’ ordine 
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teorico, egli spera che ciò provenga da legittimi riguardi e non debba 
già imputarsi all’avere egli negato sufficiente attenzione ai continuati 
stndj e alle ingegnose proposte dei dotti investigatori di questa ma- 
teria, tra i quali spetta al Lepsius un posto così insigne, che tutti 
in fondo riusciamo seguaci suoi. E osa insieme credere, che gli altri 
dialettologi italiani possano acconciarsi al sistema che in questi fogli 
sì segue e ora si verrà brevemente esponendo; senza però dimenticare, 
che ulteriori distinzioni occorrerà probabilmente inriestarvi, a mano 
a mano che la esplorazione si estenda; i quali ampliamenti, ricono- 
sciuti che fossero necessarj davvero ed opportuni, si annicchierebbero 
poi, colla debita perspicuità, nelle nuove tavole di trascrizione che 
i venturi volumi° potranno portar seco. 

Per ciò che riguarda le vocali, la nostra indagine dialettologica 
ha molte e sue particolari esigenze; ed ecco imprima la figura, in 
cui si contiene, e ha insieme la piena sua ragione, il sistema qui 


seguito. 
a 
parati E x 
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La dichiarazione di questa figura torna così agevole, che in molta 
parte può parere superflua. Abbiamo dunque: 


l. a; l’a italiano. 
2. 4, suono intermedio fra il pre- 
cedente e l’ 
| 3. 0, che è l’o aperto italiano. 
| 4. o, uno chesta fra il precedente 
el’ 
ò. g,che è l’o chiuso dell'italiano. 
6. w, un 0 così chiuso, che può dirsi 
un u largo. 


| * Per la scala: w, Ù, ti, i, in una 


| . 


7. u, lo schietto u italiano. 
8. , suono intermedio fra quello 
che precede e l’ 
9. x, che è l’u milanese o fran- 
cese. 
10. #, tramezza fra il precedente e l’ 
1l.t*. ” 
12. é, partecipa molto più dell’: che 
non Mell'e. 


stessa valle, si veggano le pag. 281-3. 
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13. e, un’e distinta, ma più chiusa lar frequenza nell’inglese *; 
dell’ e le succede l’ 

14. e, che è l’e chiusa italiana. 21. @, che è, prescindendo dalla 

15. e, un’e fra la precedente e l’ quantità, l’ ew francese di 

16. e, che è l'e aperta italiana. peur, laddove l’ 

17-19. @ dà da, tre stadj, che dall’e 22.3, prescindendo ancora dalla 
aperta italiana ci conducono quantità, è l’eu francese di 
prossimi all’a. peu, che è più chiuso, ovvero 

Sotto l’e aperta (2,16), e in più inoltrato verso l’w, che 
fianco all’e indifferente (e, 15), non sia il precedente **. 
si spicca l’ 23. e, è di base più aperta che non 

20. e, la così detta vocale indistin- 1’ (8), al quale sta come 

ta, specie d’e volgente all’ 6 l’u (6) all’ (7). 


(22), che sì ode con partico- 


Le sei vocali che portano i numeri 21-23 8-10 (2 Juni), è 

formano nella nostra figura una serie continua, son quelle che più 
particolarmente soglion dirsi turbdate o miste. 
‘ Vocale nasalizzata è quella che si proferisce mentre è aperto il 
canale del naso. Così è un a nasalizzato il suono che udiamo per 
prima sillaba del francese entrer (atré); e le vocali nasalizzate si 
scrivono: A ò ecc. 

La vocale lunga si segna col sovrapporvi una lineetta orizzon- 
tale: è & d ecc. 

L'unico accento qui adoperato è l’acuto (d a), ed ha la vera e 
sola funzione che a questo accento spetti; segna cioè quella sillaba 
o vocale, che la voce fa spiccare maggiormente. Ma potrebbe tornare 
opportuno, anche per qualche vernacolo moderno, pur l'accento cir- 
conflesso; data cioè una vocale accentata, che dopo il risalto importato 
dall’acuto, continuasse a risonare senza quello spicco. L’ accento im- 
plica, in questo caso, la lunghezza della vocale che lo porta (d, 6, ecc.). 

Passando alle consonanti, a nessuno riesce nuovo oggidì, come 
le ripartizioni che provengono dal diverso punto della bocca in cui 
le consonanti sono formate (gutturali, dentali ecc.), s'incrocino con 


* L'abbiamo in ispecie, gonica ed 4tona, a pag. 363 e segg. 

** I due esempj francesi sono del Lepsius. Nel corso dì questo volume si 
manifesta qualche incertezza tra l'uso dell'a e quello dell'é; ma non è mai 
un'incoerenza da cui possa derivare alcuna oscurità. 
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altre ripartizioni, clie dipendono dal modo in cui esce il fiato nel pro- 
ferirle. Si possono, per questo capo, dividere le consonanti in tre ca- 
tegorie: l. le esplosive o momentanee (p, bd, t, ecc.); 2. le fricative o 
continue (ft, 3, ecc.); 3. le nasali (n ecc.); - e le consonanti delle pri- 
me due categorie ammettono poi la suddivisione in sorde (p, #, f, ecc.) 
e sonore (6, d, v, ecc.). Gli esempj che frapponemmo, convengono 
forse, in questo luogo, più-\che ogni tentativo di ulteriori determi- 
nazioni fisiologiche circa le tre categorie. Ma il lavoro, che per noi 
rimane, a ottener le serie compiute e a stabilirne una ragionevole 
trascrizione, è men facile che forse a prima vista non paja. Facciamo 
ora di disimpegnarcene, nel più breve e pratico modo, che dai sani 
principj sia consentito. | 

Incominciando dalla serie o dall'ordine che suol dirsi delle gut- 
turali, ne abbiamo la esplosiva sorda nel c dell’ital. arca, e la 
esplosiva sonora nel g dell’ital. porga. La continua sorda manca alla 
comune favella italiana; e sarebbe lo ch tedesco di lachen (ridere) o 
lo y del greco moderno. Occorre però questo suono anche fra gl’Ita- 
liani; e qui basti ricordare il c fiorentino fra vocali (la carne), che 
è appunto la continua sorda che cerchiamo, da noi trascritta per fi. 
Ma la teoria domanda anche la corrispondente continua sonora, vale 
a dire un suono che stia a fi, così come v sta a f. Questo suono 8’ ha 
p. e. nelle sillabe Yx e yo del greco moderno, e ricorre anche in più 
dialetti dell’ Italia meridionale. Noi lo trascriviamo per j. Della nasale 
dell'ordine, finalmente, ci occorrono due diverse gradazioni; l’una 
diremmo il n velare, che è il n qual si ode ficilmente, in ogni lin- 
gua, quando precede a suono gutturale (rango ecc.), e noi trascri- 
viamo per n; l’altra, più profonda, che diremmo n faucale, ed è per 
es. il n torinese (di cadéna e simili), che si potrebbe trascrivere per # *. 

Passiamo all'ordine che suol dirsi delle palatine. Esplosive pala- 


_—————— 


* Questa distinzione non è stata introdotta nel presente volume.- E inoltre 
vi si troverà fatta alla consuetudine italiana una concessione che è per ora 
inevitabile, e consiste nello scrivere che chi ghe ghi, per c gutt. + e, ecc. Non 
ti può domandare al lettore italiano che ce ge gli valgano che ghe; ma d'al- 
ronde giova, per evitare ogni incertezza, che si segni il suono palatino in 
ce ge ecc. (p e. Jéner). 
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tine, vere e proprie, son quelle che occorrono fra i Ladini nella con- 
tinuazione delle antiche formole etimologiche ca e GA, e da noi sono 
trascritte per € e 9. La loro pronuncia (a tacer delle vere degene- 
razioni, che sono a lor luogo mostrate) varia più o meno da regione 
a regione; ma si può descrivere con sufficiente sicurezza dicendo, 
che é, vale a dire la sorda, riesca intermedia fra la combinazione 
kj e il c ital. di selce; e 4, la sonora, analogamente intermedia fra 
la combinazione gj (cioè il g ital. di ghe, seguito dalla continua j) ® 
il g ital. di porge. Altre esplosive palatine ci saranno poi, appunto 
il c ital. di selce, che rendiamo per 6; e il g ital. di porge, che ren- 
diamo per 9 *. Di continue sorde non so che l’Italia ne abbia per 
quest'ordine. Continua sonora palatina è lo j italiano di jeri. A sem- 
plice nasal palatina si accosta poi grandemente quel prodotto di rij 
che l'italiano ha p. e. in cignere (= *cinjere, p. 82 n., cfr. p.86-7 n.), e 
noi trascriviamo per 7 **. Analogamente si potrebbe desiderare, per 
l’ unificazione di /j, un / con sopra la ‘tilde’. 

Arriviamo alle linguali. Di linguale, nel senso dei suoni indiani 
che si ottengono colla punta della lingua ravvolta all'indietro, non 
avremmo in sino ad ora se non un solo elemento abbastanza accer- 
tato, ed è quella specie di d (dd) a cui può ridursi nelle nostre isole, 
e pure in parte del continente meridionale, un l! di fase anteriore 
(p. e. marteddu martello) ***.- Ma linguali, o palato-linguali, chia- 
miamo ancora (altri le direbbero palato-dentali), le continue che ora 
seguono: l. è, il suono iniziale dell'italiano scemo o del francese che- 
val, che è una contiriua sorda;- 2. s, ultra continua sorda, che sta 
fra la precedente e la sibilante italiana di sono;- 3. Z, il suono ini- 
ziale del francese jamais, che è il correlativo sonoro di $.- Nella 


* È nota la disputa, dalla quale si deve qui prescindere, intorno all' es- 
sere o non essere suoni semplici, i suoni italiani che qui si fanno passare 
per esplosive palatine. 

** Il puro segno del x palatino (x) rimane così pel semplice n di angelo ecc. 

*** Lo Spano (Ortogr. sarda, I 17) afferma, che questo d, da lui chiamato 
palatino, occorra anche preceduto da # (cumandu). Dato che ciò sia, la na- 
sale gli si farà probabilmente omorganica, sì da averne per es.: cumdndu 
mundu ecc. 
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pronuncia fiorentina, il c e il 9g, ai quali preceda vocale e sussegua 
e od i, si accostano di molto a $ e Z *. 

Due continue dell’ordine delle interdentali ci occorreranno abon- 
dantemente in questo primo saggio; l'una sorda e l’altra sonora. 
Nell’ inglese hanno entrambe uno stesso rappresentante (th); e nel 
greco moderno, val 3 per. la sorda, è per la sonora. Noi ne addot- 
tammo gli equivalenti islandesi: f, d, siccome quelli che dal lato 
grafico si prestavano meglio. 

Quanto alle dentali vere e proprie (od alveolari), t ne è l’esplo- 
siva sorda, e d la sonora. La continua sorda ne è la sibilante ita- 
liana di sono, orso, mosso. La continua sonora ne è la sibilante ita- 
liana di rosa, raso, oppur lo 4 francese, che noi trascriviamo per 3; 
ed anche lo 3 italiano di zero ecc., comunque, in ispecie nel toscano, 
questa 2 di zero ecc. a molti voglia parere un suono composto (d+ 4). 
Si sentono gradazioni infinite tra la continua che è in rosa (rdza) e 
quella di cui si disputa se non sia piuttosto d+z; come si sentono 
gradazioni infinite fra la continua sorda che è in orso e lo 2 di giu- 
stizia, che è veramente una sorda composta (ts). E in ordine a queste 
continue è tornato: opportuno di far qualche concessione, all'uso e 
all’etimologia. Così, per la sonora, quando altro non è che s lat. fra 
vocali, come appunto in rosa, scriviamo s e non 2; e s ugualmente 
scriviamo per la sorda, quando è iniziale o attigua ad altra conso- 
nante (sono, oste orso). Anche per la sorda fra vocali, quando risponde 
alla sorda della comune lettura italiana, che è quanto dire a ss (essere), 
serbiamo l’ortografia letteraria, che è inoltre sanamente etimologica. 
Ma quando la sorda vernacola, o la sonora vernacola, hanno altra 
radice etimologica, in ispecie quando rispondono a c e g di fase an- 
teriore, l’amor dell'evidenza, e anche l'opportunità di scernere certe 


* Così si manifesta, in modo breve e chiaro, la stretta parentela che è, nel- 
l'ordine etimologico, fra $ e # e le esplosive palatine. Tutti inoltre sanno, come 
3 possa corrispondere istoricamente a j, e come j rasenti l'i, che anche si 
dice vocal palatina. Ora noi incontreremo dei casi (cfr. p. 147 segg.), in cui 
si risentono uguali effetti da ciascun suono della serie che segue: #5 3j 
(n T) i; e questa serie l'abbiamo allora compresa, per non saper far meglio, 
sotto la denominazione di suoni palatini e palatili. 
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gradazioni (a tacer della necessità assoluta d'uno special sogno per la 
sonora iniziale o finale), ci portano a trascrivere la sorda per c, e la 
sonora per z. Così: piacér; pidze; me plag; zéner genero, céner ce- 
nere *. Anche adoperiamo ge e Z per rappresentare isolatamente queste 
due continue. 

I suoni che restano (labiali; labiodentali; r, 2), non ci domandano 
alcun particolare avvertimento, e raccoglieremo senza più il nostro 
sistema di consonanti, solo ancora premettendo questa dichiarazione 
techica: che una qualsiasi consonante è denominata, nel 
nostro discorso, scritto o mentale, per un monosillabo 
mascolino, il quale consta della consonante stessa, sus- 
seguita da un a breve. Scriviamo quindi: un p, lo $, un s; ecc., 
intendendo che sì legga: un pa, lo scià, un sa, ecc. 


MOMENTANEE CONTINUE È 
(o) NASALI. o 
ESPLOSIVE, © FRICATIVE. 
FRASI IRSA salato aa 
| I Î 
Sorde. Sonore. Scrde. Sonore. 
Gutturali: c(ca). 9g(ga) n, 2. li. j. 
Palatine : Cc, c. VA DA n, [#]. STRSCETERSTAREBPAFERO > j» [DJ 
Linguali: sacra P d. Copia i Si, $. Z; rt. |. 
Interdentali: -.....-. -.......... anda D. d. 
Dentali : t. d. n. s(orso),g. -s- (rosa), 2; l. 
nel M& 
LABIODENTALI. 
Labiali: È Pa db. m. f. v. 


ren s lavare a ala ca din ala a ate ra tia ‘ata calata a vavala va valereare a oteroreralei 


Chiudiamo con alcuni additamenti elementari, che in parto sono 
dichiarazioni più o meno necessarie di particolari spedienti o termini 
che qui si sono adottati, e in parte avvertimenti che facilmente si 
accompagnano con quelle dichiarazioni, e forse non saranno ugual- 
mente superflui per tutti i lettori. 

L'indagine storica intorno ai singoli elementi fonetici, richiede che 
si distingua di continuo la particolar posizione che ciascun d’essi oc- 


* Questo modo è costante, in tutte le trascrizioni nostre proprie, per la 
sorda; per la sonora, è costante nel $ 5. 
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cupa nella parola; poichè altra può essere la sorte di una vocale, o 
di una consonante, secondo che sia iniziale, mediana, o finale. Così, 
a cagion d’esempio, l’e latina, pur non accentata, non si perde nel 
francese, quando sia iniziale; e all'incontro vi si perde di continuo 
l’e latina fuori di accento, che riesca finale. Il t latino, che sempre 
rimane incolume, pur nel provenzale o nel francese, quando è ini- 
ziale, è all'incontro regolarmente ridotto a d, e dileguato, nella com- 
binazione mediana che si ha p. e. in saludar prov., e saluer frane. 
Ora, queste diverse posture dei suoni, isolatamente citati, qui si 
enunciano, senza spendere parole, col munir gl’iniziali di una lineetta 
orizzontale a diritta (p. e.: {-); i finali, o uscenti, di una a sinistra 
(p. e.: -t); e i mediani, di una per parte (p. e.: -t-) *. 

Questa triplice distinzione ancora però non ci porterebbe se non a 
scernimenti imperfettissimi. Così è certamente vero che il £ passando 
in d, o dileguandosi, in saludar o saluer, subisce dei danni che non 
soffrirebbe mai se fosse iniziale; ma è vero insieme che il £ latino, 
se pur mediano, resta intatto nei tipi francesi mortel e sauter. Gli 
è che la base ‘salutare’ ha il £t mediano fra vocali, laddove le 
basi ‘mortale-’ e ‘saltare’ hanno il t mediano fra consonante a 
vocale. È questo un esempio elementare dell'importanza, che ha, 
nella storia del singolo suono, la qualità dei suoni attigui; e 
un altro, concernente la storia dell'e, ne avemmo già nel proemio 
(p. xx11-1v). Ora, anche molta parte di simili circostanze dei suoni, 
può assai facilmente essere tradotta in comodissime formole. Così: 
%* è un t mediano fra vocali; °* è un t mediano fra con- 
sonante e vocale; “6 è un t finale preceduto da conso- 
nante; ecc. 

Ma l’influenza d’un suono sull'altro, si esercita anche a distanza. 
In un plurale com’è glarivsi, allato al singolare glorioso (vedi per 
es. pag. 425-7), non abbiamo alcuna irregolarità od alcun artificio; 
ma abbiamo l’ò latino che nella determinata fase dialettale si riduce 


L 


* Funzione affatto diversa ha la lineetta che si aggiunge ai temi nominali 
(dono-, mente-, ecc.). Segna le basi latine, classiche o volgari, a cui riven- 
gono le voci romanze addotte allo studio. 
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regolarmente ad u, per effetto dell’i che è all'uscita, laddove resta 6 
nel singolare, perchè la vocal finale è diversa dall’i. E la regola si 
può enunciare a questo modo: i 


u=0...-i, 


che significa: qui si ottiene « dall’o lungo in accento, dato l’:i finale. 

Si può così avere un’ alterazione come transitoria del suono 
interno di un dato tema nominale o verbale. E un altro caso di ‘ alte- 
razione transitoria può aversi per l’effetto che il suono iniziale di 
una parola eserciti sul finale di quella che precede, oppure per quello 
che il finale della precedente eserciti sull’ iniziale di quella che sus- 
segue. Il secondo caso, frequentissimo, come ognun sa, negli idiomi 
celtici, e non estraneo pure all'Italia Superiore, si avverte, in modo 
assai notevole, nei dialetti sardi; per es.: sos ddées i buoi, unu de un 
bove. Le affezioni che i suoni subiscono per entro alla singola parola, 
si possono così, in qualche parte, comunicare al complesso fonetico, 
«che due diverse parole vengono a formare per la loro contiguità nel 
discorso. Di un terzo, e ben più frequente caso di alterazione transi- 
toria, che si collega in vario modo col primo, sarà fra poco ritoccato. 

Intanto fermiamoci a notare, che se nel franc. sauter, addotto di 
sopra, il t rimang intatto perchè è preceduto, nella sua base, da 
altra consonante (saltare), questa conservazione è un effetto che s0- 
pravvive alla sua causa, poichè sauter oggi ha veramente un t fra 
‘ vocali. E se il napoletano ha udrdene al plurale e drdene al singo- 
lare (pag. 425-6 in n.), egli serba nella prima forma, per fenomeno 
congenere di quello che prima avemmo in gloriusi allato a glorioso, 
l’effetto dell’: finale, che nella fase odierna di quel dialetto più non 
si distingue dall’e del singolare; e quindi ha un uo da 0, o vogliam 
dire una specie di alterazione, che è anch’essa l’effetto di una causa 
ormai smarrita. Ancora citiamo il franc. étre, che ha un £ aggiun- 
tizio, voluto, qual termine conciliatore, dalla combinazione etimolo- 
gica s’R (es're; estre dell’ant. franc.), così comò il d è voluto dalla 
combinazione n’R (gen’re gendre). Ma l'antico estre ha poi dovuto 
lasciar tacere il suo s (cfr. patre pastre, pistor; ecc.); e l'intrusione 
del £ resta ancora l’effetto di una causa obliterata. 
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Etre o estre hanno dunque la loro ragione in es're, cioè in una 
figura fonetica, che rappresenta una fase anteriore al fran- 
cese dei più antichi saggi letterarj; non però ancora la fase ro- 
mana, ma come la fase fondamentale della lingua francese. 
Questo es're, che non ricorre in alcun monumento, o a mala pena si 
può eruire da qualche forma composta, si ricostruisce per rifare 
con evidenza la storia del vocabolo; e le forme ricostrutte si sogliono 
distinguere per un asterisco (*es’re). La base latina hordeo-, per dare 
un altro facile esempio, non dà immediatamente il nostro 0rz0; ma 
è prima avvenuto, come suol di continuo avvenire, che l’e, fuori 
di accento e nell’iato, si riducesse ad î, e poi quest'i si facesse j: 
hordeo- *hordio *hordjo orzo. Le figure intermedie, o ricostrutte, 
non avrebbero del resto, come ognun vede, alcun valore scientifico, se 
non riposassero sopra serie di analogie, per ogni più minuta parte 
convenienti e sicure *. 

Ma “essere non si sarebbe contratto ad *esre, se le mediana fosse 
stata accentata; come l’e di hordeo ha dovuto essere fuori di ac- 
cento (f. d’ acc.), od essere itona come noi diciamo, per ridursi 
all’i di *hordio; nè, d’altra parte, alcun dialetto avrebbe avuto ge- 
nerisi, per influsso dell’-i, se non fosse stato il caso di un 6 accen- 
tato o tonico. Ecco effetti dell'assenza o della, presenza dell’ ac- 
cento, ecco un minuto saggio dell’ infinita importanza dell’ agcento 
nell’istoria naturale della parola. Tutti ormai sanno del resto, almeno 
indigrosso, come la vocale accentata ci offra, nelle evoluzioni della 
parola romana (alle quali il nostro discorso ora più particolarmente 
si applica), una storia intieramente distinta da quella della vocale 
che è fuori d’accento **; e in questo stesso proemio già sen ebbe qual- 
che prova (pag. v), nè si tarda a riparlarne. Qui intanto notiamo, 
che, non di rado, e particole e pronomi ci mostran soggetta la loro 


* Così *hérdio sta a hordeo-, come olio a oleo-; e *hordjo- a hdr- 
dio, come féljo (= foglio) a folio-. Finalmente, or50 a *hordjo, come mei zo 
a medjo. 

** La quantità della divergenza tra formola tonica e formola fitona, si può 
fare grandissima. Così, in una stessa fase dialettale, LEv- in accento dà /eiv-, 
fuori d'accento dà a/v (p. 221 n.); e, ancora in una stessa fase, RECIP-, col- 
l'accento sulla seconda, dà aréiiv-, e tutto fuori d'accento: arfs- (p. 223 n.). 
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vocale alle affezioni dell’ atonia, per la ragione che vengono a dipen- 
dere dall’accento della parola successiva, ossia riescono in proclisi 
(v. p. 105 ecc.); e avvertiamo ancora, come vada considerata, per la 
sorte delle vocali é&tone nella singola parola, la particolar postura 
che esse tengano rispetto alla tonica; se, vale a dire, la precedano 
oppur la séguano, nel primo dei quali casi le diciamo protoniche, 
nel secondo: postoniche; nè vada inoltre trascurata la misura della 
distanza che le separa dall’ accento, sia nel precederlo, sia nel se- 
guirlo. Ma noi avremo frequenti occasioni di vedere, che pur la sorte 
delle consonanti possa dipendere dall’accento che signoreggia la pa- 
rola; e così troveremo, a cagion d'esempio, che, in una certa fase 
dialettale (p. 513), date le combinazioni latine cL PL eco. in mezzo 
alla parola e precedute da vocale, esse perdano la loro esplosiva se 
sono postoéniche, e la conservino se protoniche. La qual regola 
si tradurrebbe nella formola seguente: 


Le “cL- ’PL- ecc. 
clecc. = *cL- ecc. *. 


Circa la vocale accentata, va naturalmente considerato, se nell’ ar- 
chetipo ella sia lunga o breve, in posizione o fuor di posi- 
zione. Abbiamo così yeduto di sopra, che l’it. suono (spagn. suéno) 
abbia l’ud perchè Bi tratta di un o breve accentato latino (6), lad- 
dove colore ha un o scempio e chiuso (0), perchè si tratta di un 0 
lungo 'accentato latino (0). Ma nella posizione, l'italiano non può 
‘ mai avere il dittongo per l’d latino, laddove lo spagnuolo, per dire 
di lui solo, il può (/uérte ecc.). Nella posizione, del resto, può 
ancora scernersi la vocale che per propria sua natura fosse 
lunga (v. p. 34-6, ecc.), o sin da’'tempi romani assumesse un suono 
chiuso (locchè torna qualitativamente al medesimo); e non è punto 
un capriccio del linguaggio se noi diciamo, con apparente incoerenza, 
giusto (justo-) e forca (furca), oppure spendere e vendere. E patec- 
chie distinzioni vanno ormai o andranno fatte circa la diversa qua- 
lità della posizione che v’ebbe o dura nelle varie fasi evolutive 


* E comodo il rendere in majuscole, o majuscolette, le combinazioni o gli 
elementi della lingua fondamentale, da cui si ripete la ragione del fenomeno 
studiato. 
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della nostra parola. La vocale tonica che è tatinamente nella posi- 
tio debilis, e in ispecie nella posizione per *+r (cioè: consonante 
esplosiva cui sussegue r), si riflette assai facilmente, negli idiomi 
romanzi, per modo non diverso da quello della tonica fuor di posi- 
zione. Ragioni particolari avviene poi di scernere fra le diverse posi- 
zioni che surgono a mano a mano nelle nostre basi (p. e.: oclo oculo; 
palja palea; spat’la spatula), e fra le diverse posizioni spente o 
non più sentite (p. e. po pud=post, udgi=*oclji; cfr. p. 453-4 ecc.). 

Quasi superfluo, del resto, avvertire, che procedendo nell’indagine 
con le norme già assodate, queste si miglioran di continuo, e di con- 
tinuo ci portano alla scoverta di nuove norme, diversamente attive e 
nello spazio e nel tempo. E la sete della ragion delle cose si fa tanto 
più intensa, quanto è maggiore e più mirabile la quantità delle ragioni 
scoverte. L’anomalia, o l’eccezione, son fantasmi del raziocinio; e 
veramente si riducono a problemi storici, che la scienza odierna vien 
rapidamente risolvendo, per poi affrontare nuove serie di più ardui 
problemi, che scaturiscono dalle sue risoluzioni stesse. Nessun feno- 
meno, pertanto, si sottrae all'avidità infinita dell'osservatore; e an- 
che i fatti negativi si traducono, per la sua tenacità, in affermazioni 
continue. Non si è ancora potuto trovare alcun idioma romanzo che 


, distingua, ne’ suoi riflessi, tra l'a breve e l’a lungo delle basi latine; 


ma se pur si abbia a trovarlo, è ormai provato, che, in questa vocale, 
la differenza tra lunga e breve era men perspicua, sul labbro del 
popolo romano, che non nelle altre quattro. Il francese si separa da 
una lunga serie di parlari alpini e cisalpini, che hanno con lui una 
attenenza strettissima, per ciò ch'egli mandi sossopra i riflessi dell’ò 
lungo e del breve, che pur da quegli affinissimi idiomi sempre si man- 
tengono distinti. Questo pure si può considerare come un fatto nega- 
tivo; ma entra in quella serie di fenomeni, pei quali si afferma, che 
la quantità della reazione esercitata dagli strati aborigeni sulla so- 
Vrapposizione romana, sia stata più gagliarda, più sconvolgente, 
nella region francese, che non fosse in altre regioni, dove pur non 
era diversa la qualità dell'elemento ante-romano che reagiva. Il fatto 
negativo, di cui parliamo, si risolve, del resto, veduto più d’appresso, 
in un fenomeno di alterazione terziaria. Si tratta veramente, 
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che l'o lungo mostri gli stessi sviluppi del breve, e così in ispecie 
si continui per eu, che è il legittimo dittongo di questo. L'antico 6 
ha imprima colà perduto il suo carattere specifico, e cadde poi a con- 
fondersi nell’analogia dell’d. Di alterazioni terziarie così ne 
incontreremo in varj idiomi romanzi, e servon sempre di misura- 
tore etnologico, perchè tanto più abondano, quanto è minore la 
quantità del succhio latino. Ma di solito son più regolari, che non 
la francese di cui si discorreva, poichè appajono come alterazioni 
normali d’una normale alterazione più antica. Un v latino, p. e., dà 
normalmente d in molti idiomi romanzi; il quale o secondario * 
darebbe poi, nei casi a cui alludiamo, per questa che dicesi altera- 
zione terziaria, lo stesso sviluppo, cioè lo stesso dittongo (ud p. e.), 
che dà il primario. 

Chi ha poi bisogno che ancora si ripeta, come l'indagine rigorosa 
. non si fermi alle apparenze, e trovi di continuo che sotto la ugualità 
superficiale si celino degli screzj o pur diversità assolute, laddove 
può aversi medesimezza intrinseca sotto aspetti stranamente varj? Di 
coincidenze fortuite, e di più o men gravi divergenze tra 
i riflessi dell’identica base, deve il glottologo parlare ad ogni 
tratto. Così, se vogliamo chiudere con qualche esempio che ricorre 
nelle pagine qui offerte agli studiosi, noi troveremo (p. 160) che vocs, 
per ‘voce’, di una data fase dialettale, sia una molto grave altera- 
zione della parola latina che vi pare esattamente riprodotta. Il fran- 
cese peindre, e il pénder delle varietà alto-bellunesi (num. 189), sono 
bene entrambi il riflesso normale e legittimo di ‘pingere’; ma la fase 
immediatamente anteriore è pénj're péin're pel francese (cfr. p. 92 n.) 
e pénzer alle Alpi venete. Se inoltre all'‘amanza’ il francese dice 
mattresse e il friulano madresse, non perciò può riconoscersi alcuna 
affinità radicale fra questi due vocaboli, poichè il primo rivieno a 
*magistrissa, ed il secondo ad *amatrissa. All'incontro è dimostrato, 
con sicurezza matematica, che tlalg e chiodi o chiovi, sien l' identica 
parola (p. 357). | 


* Com'è secondario un o che vien da w, così, se vogliamo un esempio 
dall'ordine delle consonanti, è secondario un d che viene da <. 
ira fee - -- -. - 
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SAGGI LADINI. 


CENNO PRELIMINARE. 


Comprendo sotto la denominazione generica di favella ladina, o 
dialetti ladini, quella serie d’idiomi romanzi, stretti fra di loro per 
vincoli di affinità peculiare, la quale, seguendo la curva delle Alpi, 
va dalle sorgenti del Reno-anteriore in sino al mare Adriatico; e 
chiamo zona ladina il territorio da questi idiomi occupato ‘'. La serio 
si può dividere opportunamente in tre sezioni, e sono: 1.° la sezione 
occidentale, che si compone di tutti i dialetti romanzi de’ Grigioni, 
dagl’italiani in fuori; 2.* la centrale, che abbraccia le varietà ladine 
tridentino-occidentali e il gruppo ladino tridentino-orientale ed alto- 
bellunese; e 3.* la orientale o friulana; intorno a ciascuna delle quali 
si avranno ulteriori notizie in fronte alle rispettive sezioni degli spogli 
fonetici. La continuità della zona ladina più non sussiste, avendola 
rotta, in più d’un punto, il soverchiare della favella tedesca da set- 
tentrione e d’ altri dialetti romanzi da mezzodìî; ma le interruzioni 
son tuttavia molto più scarse che non si soglia credere dagli studiosi. 
Anche all’ estremo lembo orientale dovremo per avventura ricono- 
scere qualche frapponimento veneto e pure slavo (I, $ 5); e di certo 
il terreno è da secoli disputato, al di qua delle Alpi Carniche e delle 
Giulie, tra la favella degli Slavi e quella dei Ladini. Ma la zona 
ladina non ha solo perduto la piena sua continuità. Il difetto di gran- 
dezza politica e di splendide lettere, il quale, dall’un canto, rende 
più importante, nell’ ordine etnologico e storico, la consonanza dei 
dialetti che ci accingiamo a studiare, siccome quella che non si può 
ascrivere, in quasi veruna parte, ad influssi civili che sien posteriori 


‘ Cfr. I, 82, inf, 
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2 Ascoli, Saggi ladini. 

alla conquista romana, lasciava, dall'altro, facilmente aperto il ter- 
ritorio ladino alle invasioni delle attigue favelle, che spettavano a 
genti per civiltà o per numero più poderose. I confini di questo per- 
ciò si vanno, da secoli, sempre più restringendo; e alle gravi perdite 
che la favella ladina subisce per la prevalenza degli altri dialetti 
romanzi o dei germanici che la ricingono, non si può contrapporre 
se non l’esiguo risarcimento di ciò ch'essa rapidamente guadagna 
o riguadagna, nelle ultime generazioni, ad oriente, sopra la favella 
degli Slavi. Qual fosse la primiera o maggiore estensione della zona 
ladina, è da noi indagato a suo luogo (VI, A); i suoi limiti odierni, 
e le sue attuali suddivisioni, appariscono intanto a colpo d’ occhio 
dalla Carta che qui si annette. 

La unità romana sì rifrange in mirabile guisa anche per entro a 
un singolo dialetto ladino; e le divergenze tra le singole varietà la- 
dine non sono di poco momento pur nelle fasi più genuine che a noi 
sia dato esaminarne. Ma alle differenze ingenite, e ai naturali sviluppi 
di esse, ormai si aggiunge, a rendere tra di loro vie più disformi 
le condizioni dei varj dialetti ladini, la diversa quantità o qualità 
di alterazione che per l'influsso di estranee favelle essi hanno pa- 
tito, nella sintassi, nel lessico, nella tempra fonetica. Le varietà 
più spiccate, nelle quali il patrimonio ladino più integralmente si 
conserva, sono nei Grigioni; ma, a tacer della larga immissione di 
vocaboli germanici, noi vediamo, appunto colà, snaturarsi, in rag- 
guardevol parte, la costruzione, la frase; sì che si adoperi materia 
romana con ispirito tedesco. E tuttavolta, colà ancora, circola in 
qualche varietà meridionale tal vita latina, che meraviglia e inna- 
mora. In altri gruppi avremo delle varietà che si possono dire nel- 
l'ultimo stadio di quella metamorfosi per cui da favella ladina pas- 
sano in altra favella romanza; così che non è facile un criterio che 
separi questi esemplari evanescenti da quei dialetti, o lombardi, o 
veneti, in cui restano vestigia, più o meno sporadiche, di favella 
ladina; e la presenza di queste vestigia non è poi sempre facile di- 
scernere da quella comunanza od affinità di fenomeni che derivi da 
attiguità genetica, anzichè da riversamenti di età posteriori (I, $$2, 1). 

Illustrare la genesi, descrivere l’istoria, le alterazioni, le esterne 
attinenze dei parlari ladini, sarebbe compito per gran parte nuovo, 
e nobile ed arduo; ned io presumo, coi saggi che ora offro, di ba- 
starci pur mezzanamente, anche per quei capi intorno ai quali versa- 


Cenno preliminare. 3 


rono meno scarse le mie indagini. Nondimeno, il problema fu da me 
tentato in ogni sua parte; e l'abondanza e la sicurezza dei fonti, 
e l’esser prossime alcune tra le mie fonti vive a inaridire per sem- 
pre, si aggiunsero ad affidarmi che anche ai più dotti potesse parere 
non affatto vano il mio lavoro. Il quale proviene veramente dalle 
Esercitazioni romanze, che io diressi, nella scuola a cui appartengo, 
durante l’anno academico 1868-69. Varia ad ogni anno il soggetto 
delle Esercitazioni, pur sempre rimanendosi nel campo romanzo; 
e più volte si sentì il desiderio di avere un modulo, ad uso della 
scuola, che agevolasse i nuovi lavori e all'insegnante ed agli alunni. 
I Saggi ladini dovevano essere questo breve modulo; ma essi a poco 
a poco si sono allargati, e gli studj romanzi, ed altri congeneri, 
vennero intanto prendendo nella nostra Academia uno sviluppo che 
ognora cresce. Quindi l’idea di questo Archivio, che si potesse fare 
organo comune di più scuole, palestra pei giovani, e facile occasione 
ai provetti di continuare ad essi i loro ammaestramenti ed esemp). 

I Saggi ladini si dividono in sette capi: 1. Spogli fonetici. 2. Rias- 
sunti fonetici. 3. Spogli morfologici. 4. Riassunti morfologici e Saggi 
sintattici. 5. Appunti lessicali. 6. Appunti storici, critici, bibliogra- 
fici. 7. Saggi letterari]. 
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CAPO LT. 


SPOGLI FONETICI. 
$ 1. Grigioni. 


Solo una metà, e scarsa per avventura, della popolazione de’ Grigioni 
rimane ancora di schietta favella ladina. L'Almanacco elvetico pel 1806 
suddivideva i 73,200 abitanti del cantone, nel modo che segue: di favella 
tedesca 26,500; di favella italiana 10,000; di favella ladina 36,700 (StaL- 
DER). Secondo il Lessico geografico-statistico di Ritter (quarta edizione), 
la popolazione complessiva era nel 1838 di 84,506 abitanti, e nel 1850 
di 89,840; e sarebbero, di lingua, per metà ladini, un terzo tedeschi e 
un sesto italiani; di religione, per cinque ottavi protestanti e tre ottavi 
cattolici. Similmente, gli attuali territorj ladini occupano a un di presso 
la metà della superficie del cantone, e sono tre, che si succedono, senza 
che la continuità sia affatto interrotta da altre favelle, nella direzione 
generale di ponente-levante; tutti e tre (se si eccettui quell'appendice 
austro-orientale che è la valle di Munster) sul versante settentrionale delle 
Alpi, e distinti anche per ciò da tutto il resto dell’attuale zona ladina, 
che ne è al versante meridionale. Queste tre contrade ladine de' Grigioni, 
intorno alle quali seguono a'rispettivi luoghi informazioni più particolari, 
si denomineranno, con ispeciale riguardo alla dialettologia: Sop:iaselva, 
Sottoselea, Engadina. La prima, che parte dall'estremità occidentale del 
cantone, e la terza che ne raggiunge l'estremità orientale, sono due gran 
valli parallelle; e quella si può brevemente determinare per la Valle del 
Reno-anteriore, questa (sempre eccettuata l'appendice già detta, che è 
nella regione dell'Adige), per la Valle dell’ Inn, dalle sorgenti in sino alla 
gola di Finstermunz. La contrada centrale, o trasversale, si dirà quel 
sistema di valli in cui 1 A/dula, gonfia del Reno-d'-Oberhulbstein, s'in- 
contra col braccio settentrionale del Ieno-posteriore. E siccome tutte 
le valli de’ Grigioni per le quali scorrono acque del Reno, o sue tribu- 
tarie, soglionsi comprendere sotto il nome di O%erland, così Sopraselva 
e Sottoseloa sono amendue obderlandesi, e quindi diciamo oberlandese un 
fenomeno glottologico ad esse due contrade comune, dove all’ incontro 
diciamo grigione quello che sia comune a iutte e tre. Del nome Enga- 
dina è discorso al C. VI. I nomi di Sopra- e Sotto-selva accennano ad 
un bosco il quale separa tuttora i due rispettivi territorj glottologici. La 
riva sinistra del Reno si alza considerevolmente da Tamius (m. 634) per 
Trins(m.929) a Flims(m. 1102), per poi rabbassarsi, pressochè d’altrettanto, 
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da Flims per Lax (m. 1023) a Ilanz (m. 718), e la parte superiore di questo 
rialzo, da Flims in sino al fiume, è coperta da un bosco tuttora molto 
esteso, che si dice la selva di Flims* ed è il confine di cui parliamo. Que- 
sta notizia, che pur la stupenda carta del Dufour non bastava a darmi, mi 
viene dallo ScHALLIBAUM, professore e bibliotecario nella scuola cantonale 
di Coira, al quale mi è dolce tributare pubbliche grazie per la generosa 
costanza con cui mi ha sempre ajutato e di libri e di dotte indicazioni, e 
ancora s'è prestato a farmi ajutare da altrui in quella sua ospitalissima e 
invidiabile contrada. Insieme con lui ringrazio il professore BùRLER, della 
stessa scuola, cui devo tutti quei saggi grigioni che contraddistinguo per 
Bus5r. Allato alla quale abbreviatura ora ne dichiarerò delle altre, che 
pure si riferiscono a sussidj più o men generali per lo studio del ladiuo 
de’ Grigioni: ps. (Fundamenti principali della lingua retica, o griggiona, 
con le regole del declinare è nomi, e congiugare i verbi, all'uso di due 
delle principali valli della Rezia, cioè di Sopraselva e di Sorset [v.81,B]... 
coll’aggiunta d'un vocabolario italiano, e reto di due lingue romancie. 
Fatica del P. Flaminio DA SALE viceprefetto delie missioni apostoliche 
della Rezia. paroco de Disitis. Disentis, 1720);- STatp. dial. (Die landes- 
sprachen der Schweiz oder schweizerische dialektologie mit kritischen 
sprachbemerkungen beleuchtet. Nebst der aleichnissrede von dem verlo- 
renen sohne in allen schrceisermundarten. Von Franz Joseph STALDER. 
Aarau, 1819);- Car.(Taschen-wòrterbuch der rhaetoromanischen sprache 
in Graubrinden, besonders der oberlinder und engadiner dialekte [qui 
.8'intende per Oberland, secondo la più stretta accezione di questo nome, 
la sola regione soprasilvana], nach dem oberlinder susammengestellt 
und etymologisch geordnet von Otto CARISCH, prof. an d. evangel. han- 
tonschule; Coira, 1848); - Car. nachtr. (Appendice al detto libro, la quale 
è comparsa con una intitolazione esterna che può far credere a una seconda 
edizione del vocabolario, non mai avutasi: Taschen-wòrterdbuch der rhii- 
toromanischen sprache in Graubinden, vermehrt durch einen starken 
nachtrag von Otto CaRISCH; Coira, 1852); - CAR. gr. (Grammatische for- 
menlehre der deutschen und rhiitoromanischen sprache frir die romani- 
schen schulen Graubindens,nebst einer beilage vber die rhatoromanische 
grammatik im besondern und einige proben aus der diltesten rhéatorom. 


' Nel giuramento federale del 1424 comparirebbero anche l’Ammanno e 
i Liberi di sopra la selva di Flims. La settima comunità della confederatio 
quac suvperius focdus nuncupatur è nell'elenco di Egidio Tschudi (1538) 
quella dei Lideri supra syluam, nempe qui sunt in Laax, Siniss, et per 
circuitum istorum locorum; e l'ottava è la comunità di F/y:nss. Occorrono 
poi Sopraselva e Sottoselca per significare politicamente le due sezioni 
della Lega grigia (= superius foedus); così nella Historia Roctica del 
Vulpio (1700).- Vedine il C. VI. 
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prosa und poesie, von Otto CaRIscH; Coira, 1802); - STENG. ( Vocalismus 
des lateinischen clementes in den wichtigsten romanischen dialekten von 
Graubinden und Tyrol, aufgestelltund zur erlangung der doctorwiirde... 
cingereicht von Edmund SteNGEL; Bonna, 1868); - Scnucd. lautw. (Hvao 
ScutcHaRDT: Ucder einige falle bedingten lautwandels in churwdlschen, 
habilitations-schrift...; Gota, 1870); - mR. (Raccolte mie proprie, fatte 
sul luogo dal labbro degl’ indigeni). — Altri lavori che qui spettano verrò 
poi citando, a mano a mano, per disteso. 

Lo spoglio fonetico dei dialetti ladini parlati ne’ Grigioni si riparte, se- 
condo la principale divisione accennata di sopra, in tre distinti articoli: 
A. Sopraselva; B. Sottoselva; C. Engadina; e si chiude con una partico 
lare Appendice. Ho appena bisogno di aggiungere, che qui, come sempre, 
le rubriche, per le quali lo spoglio è ordinato, rappresentano la favella a 
cui il riflesso ladino rimonta, e quindi, di solito, la favella romana. La 
esplorazione, anche fonologica, in quanto immediatamente considera il 
periodo ante-letterario, è riservata al sesto capo. 


A. SOPRASELVA. 


I confini di questa regione dialettologica coincidono per molta parte con 
quelli del Cantone. A compirli, conviene imprima tener conto della linea 
di separazione, tra favella soprasilvana e sottosilvana, già di sopra indi- 
cata, per la quale la regione di Sopraselva si fa un po più corta che non 
sia la Valle del Reno-anteriore. Succede, alla riva destra del Reno, come 
una incuneazione tedesca, nella quale si comprendono: Versam, Carrera, 
Valendas, luoghi di popolazione riformata; e da quel territorio, in sino 
alla frontiera ticinese, la regione soprasilvana è ricinta da due valli te- 
desche: Savien e Sanct-Peters-thal. Al di là degli aspri monti che se- 
guano insieme i limiti suoi e quelli del cantone, abbiamo ancora favella 
tedesca di continuo, dal territorio ticinese in fuori. Ma il sottil filo sot- 
tosilvano a settentrione e l'attiguità del territorio italiano a mezzodì, 
appena bastano a togliere alla regione soprasilvana il carattere d° un'isola 
etnografica vera e propria. Alla sua volta, fra Ilanz e Trons, essa contiene 
un isolotto germanico, l'ameno distretto di Obc:saren; e sono cattolici 
quei tedeschi, come è cattolica per la maggior parte la popolazione 
ladina di Sopraselva. 

Venendo poi a toccare delle varietà dinlettali di questa regione ladina, 
la principal distinzione si fa solitamente qui dipendere da un criterio cu- 
rioso, che ricorda quello pel quale il caldeo va distinto dal siriaco, ed è il 
criterio confessionale, parlandosi di soprasilcano cattolico e di soprasil- 
vano riformato. A sentire alcuni, e tra questi lo stesso Carisch (gr. 121), si 
tratterebbe semplicemente di due diverse scuole ortografiche; e dato questo 
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limite, nulla più rimarrebbe di singolare. Ma il prospetto delle divergenze 
che il Carisch medesimo ci offre (ib.121-4), ne comprende alcune, che 
certamente non possono passare tra le sem lici discrepanze d'ortografia; 
nè potrà stare fra queste l'iw cattolico pell'[i]ew riformato che più sotto 
registriamo ai num. 24, 35 e 60 (cfr. II, 3), distintivo non considerato dal 
Carisch, e di tutti per avventura il più fermo. Qualche diversità reale 
dunque intercede, comechè non gran fatto ragguardevole; e certo si dovrà 
attribuire alla coincidenza, più o meno estesa, dei limiti territoriali delle 
due confessioni coi limiti delle varietà dialettali; nè sbaglieremo stabi- 
lendo che il soprasilvano riforinato sia in fondo il dialetto d'Ilanz (Gliont), 
donde è datata la prefazione di Lucio Gabriel, traduttore riformato del 
Nuovo Testamento; e il soprasilcano cattolico, all'incontro, sia in fondo 
il dialetto di Disentis (Mustér), che è quasi la rocca di quel cattolicismo, 
e ci dà i libri del De Sale e del Carigiet ‘, dai quali principalmente qui 
si attinge la cognizione della varietà cattolica. Quella rabbia di divisione 
che le discrepanze teologiche ispirano, deve tuttavolta avere accresciuto” 
per due modi, se io ben veggo, la d.fferenza naturale dell’idioma. Dall'un 
cauto, se si ondeggiava, per tutta la regione, fra due pronuncie diverse, 
questa chiesa s'è messa a favorirne una, e quella a favorir l'altra. Così 
p- e. dell'e che si alterna con l'i ai num. 33,41,59 e 63 (cfr. mr.). Il Carisch 
qui si limita a dire, che il cattolico muti l'i in e; mala verità è, che 
l'e per i si sente, in un numero più o men grande di esemplari, anche 
tra i riformati (v- MR.), i quali però, nei loro libri, danno, a buon dritto, 
ferma preferenza alli; laddove i libri cattolici par che si vengano, a mano 
a mano, come esagerando nella predilezione dell'e. Carigiet, che è del 
resto un cattolico di buon acume, scrive, a mo' d'esempio, gli-emprem 
(primo), détg (detto), scrett (scritto), quenn (conto; in questo esemplare, 
come tosto scorgiamo, c'è doppia squisitezza musterinia), mét (muto); dove 
il catto'ico De Sale (1729) ancora scriveva: il empriin, dig, scrilt, quint 
(v. num. 55), mite. Dall altro canto, l'uso ecclesiastico e l:tterario di una 
forma propria ai principali paesi di una data confessione, può far sì che 
la affettino come propria, almeno nello scrivere, anche i correligionarj di 
que’ paesi a cui naturalmente sia estranea. Forse per questa via si chia- 
risce, come avvenga, che due saggi della Valle Lungnezza, procacciatimi 
dal Buhler, scritto l'uno da un giovane di Villa, l’altro da uno di Duvin, 


' ‘*Cheu ei adina manigiau il lungatg della Part-sura della Cadf, e 
zwar een Mustér e Trun, schegie bucca grad en tut, prii en general per 
muster dil lungatg Ramontsch'. (Qui s'intende sempre parlare del lin- 
guaggio della Parte-superiore della Cadi (v. VI, A), e per modelli del lin- 
guaggio romancio, benché non affatto in ogni parte, son presi in generale 
Disentis e Trons.) CaricieT, noll'op. che si citerà di sopra, p. 12. 
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il primo de’ quali paesi, cattolico, è alla riva sinistra, l’ altro, riformato, 
alla dritta del Glenner, entrambi a distanza uguale da Ilanz, si distinguano 
essi pure tra di loro pel criterio dell'iw (cattol.) e dell [i]ew (riform.). 
Di più e di meglio intorno a questa relazione fra l’altare e la lingua, ci 
dieno i valorosi grammatici indigeni; e ci parlino d' altre varietà sopra- 
silvane che all'indagine istorica per avventura più importino, come sarebbe 
quella a cui spetta Waltensburg (Uors la Foppa) a un'ora e mezzo a 
occidente d'Ilanz (cfr. le n. ai num. 3 e 31); ma in ispecie vogliano darci 
abondanti notizie dell'importante dialetto di Tuvetsch (Sedrun; all’ovest 
di Disentis), circa il quale non ritrovo nei libri se non un cenno affatto 
incidentale del Carisch (pref. al less., p. xvi). Io medesimo ancora non 
ne posseggo se non saggi assai scarsi, che me lo farebbero giudicare 
una varietà soprasilvana con innesti di tipo engadinese, innesti che ap- 
parìirebbero, nelle condizioni attuali, geograficamente strani; e ne ritocco 
sotto il num. 159 in n. 

Mi resta di rendere breve ragione del saggio soprasilvano che ora 
presento, nel quale per buona parte anche s'impernano i saggi succes- 
sivi. Esso consta principalmente di un compiuto spoglio del vangelo di 
Matteo secondo la traduzione di Gabriel, al quale ho poi aggiunto non 
poco, e dagli altri libri scritturali della versione medesima (sempre va- 

‘---tendomi della prima edizione: //9 nief testament da niess senger Jesu 
Christ, Mess giu en Rumonsch da la Ligia Grischa: tras Luci Ga- 
BRIEL, Survient d'ilg Plaid da Deus a Lgiont; Basilea, 1648), e dai 
lessici, nell'intento di non lasciar mancare a questo mio sbozzo alcuna 
cosa che fosse essenziale, insieme ordinando la materia, e scrutandola, 
nel miglior modo che le mie forze davano. Com'è di soprasilvano riformato 
il testo di Gabriel, così son fonti riformate anche i lessici e le grammatiche 
di Conradi e di Carisch; fonti cattoliche ci sono all'incontro, come già 
avvertimmo, De Sale e Carigiet. Quanto proviene dai lessici, o da altre 
scritture sussidiarie, è ben distinto volta per volta; e gli esempj da Ga- 
briel hanno sempre accanto la citazione, nel primo luogo in cui si ad- 
ducono. Questo studio di autenticità potrà forse, a prima vista, parere 
un po' eccessivo, trattandosi anche di un dialetto che assai poco ha va- 
riato nei due secoli che stanno tra Gabriel e Carisch; ma, a tacere di 
altre considerazioni che si lasciano al lettore, le costanti citazioni scrit- 
turali hanno non poco giovato a me, e potranno giovare ad altri, pur come 
chiave lessicale che agevoli l'indagine dialettologica sopra altre versioni 
del Nuovo Testamento; e la versione di Matteo, in ispecie, è spesso 
l'unica fonte non difficilmente accessibile che per un dialetto si abbia. 
Cito per Mr. il vangelo di Marco, per L. quello di Luca, per G. quello 
di Giovanni; le residue abbreviature che si riferiscono al Nuovo Testa- 
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mento, sono chiare da sè; e dove son soli numeri, si tratta sempre di 
Matteo, anche se son numeri che susseguano immediatamente alie due 
cifre per cui è citato un altro libro (p. e.: G. 2, 12; 13, 22). — Cito per 
Conr. il Taschenwòrterbuch der roinanisch-deutschen sprache, hevaus- 
gegeben von Matthias Conrabi, Zurigo, 1823; - per Conr. gr. la Piak- 
tische deutsch-romanische qrainmatik, die erste dieser alt rhatischen 
und im Graubrinden mceist noch riblichen romanischen sprache...... 
herausgegehen von Matth. Coxrapi; Zurizo, 1820;- e per Carta. la 
Ortografia generala, speculativa ramontscha cun in special, quort com - 
pendi per dicver dil scolar. In'ovra originala dedirada a...... da P. Ba- 
seli CarRIGIET; Disentis, 1868. — Per ps. (v. sopra) senz’ altro, s' inten- 
derà naturalmente, nella sezione di Sopraselva, la parte soprasilvana del 
vocabolario di De Sale; e soprasass. sta per soprasissino (v. I, B, esord.). 
— Nulla è mai mutato alla ortografia delle singole fonti; ma il nostro 
metodo di trascrizione è rigorosamente applicato alle MR. 


A lungo ed A breve, tonici. 


Davanti a consonante scempia e nella ‘positio debilis’; intatto: 
alas 23,37; char carus 10,37; parig pareat (paja) 6,16; star, 
dumandar, ecc.; altar 5,23; îral areale (aja) 3,12; qual quala; 
tal 8,24; juvnal juvenalis (giovane, discepolo) 19, 20; princi- 
pal 21,42; naf navis 8,23; clafs claves 16,19; pasch pax 10, 13; 
plaga, v. num. 182; -au, -ada, -ato-, -ata (daventau 26,56, 
davantada 11,20; ecc.); salvadi silvaticus 3,4; viadi viaticum 
(viaggio) 10,10; /ada lata 7,13, cfr. num. 205; tentader pes- 
cuders tentator piscatores, ecc., num. 87; stad aestat- 24, 32; 
va vade 2,20; frar, pl. frars, fratr-, 4,18; far facere 9,28; 
mar 14,24; sal 5,13; mal 5,11, mal’art 10,16; vala val va- 
let 5,13; 13, 48; Zave lavan lava lavant 6,17; 15, 2; dat dat 13, 
23; stat stat 20, 23; spada 10,34; cau caput, cfr. num. 161]; 
traf trabe[m] 7,4; giavel diabolus 4,1; ha habet 5,23; laders 6, 
19; e= A; due esempj di varia ragione, ma entrambi roman- 
zo-comuni, sono gref greva (gràvis) 13,15; 23,14, sa legr'el sì 
rallegra egli (alacer, cfr. num. 190 n.) 18,13 !; e pure qui tro- 


' L'a pere f. d'a. in sa lugrenen 2,10, vus lagréit 5,12, è simili, è un 
ritorno fortuito alla sembianza primitiva (v. num. 75). Esempio illusorio sarà 
enis anisum (&vtrov, ital. snice) 23,23, poichè il Car. pone l'accento sulla 
s.conda: enìs (pl. anisch). 


(dij 
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viamo che si continui ‘melo’ anzichè ‘malo’ (melo), e quindi si 
dica meila mceilér (mela, melo, Conr.; cfr. è, e v. ScHUCH, vok.I, 
187-8);- ma di particolare viene ad aggiungersi: ge=jam !, col- 
la ine per effetto della precedente palatina, di che si vegga 
l'esordio al sottosilvano 2. mo (ma'g]is, ital. ma), per effetto 
assimilativo del suono labiale che precede; e per effetto del labiale 
che precede e succede, o solo succede: quou (qua) 8,29; 17, 20, 
lou (là), ecc., *qua-v[i] ecc. (ps.: ca, lau Zou; v. III, $ 5, e in- 
tanto si consideri l’it. quivi, e ancora clava-int, colà dentro, e 
simiglianti, nel poschiavino, I, $ 2, A); cfr. il num. che sussegue e 
il 135. aun = AN (cfr. le formole con n complic.; ma diversa 
ragion d'essere intercede nelle formole con / complic.): damaun 
*de-mane 6,34; 20, 1; 2,1; saun-s 8,7, sauns pl. 9,12, sauna 9, 
21; plaunas planae 3,3; carstiaun (uomo ‘); pagauns4, 15; quar- 
fauna (stajo) 5, 15; straunt extraneo- (stranio, strano) I Piet. 4,4;- 
in voun vouns vounas, vanus vani vanae, Col. 2,8, I Cor. 3,20, 
Tit. 3,9, abbiamo, quasi per effetto anticipato dalla doppia spinta 
labiale, un esemplare della varietà 0un = aun = AN, che nel Car. 
occorre di continuo allato all’aun di questo numero e del susse- 
guente (saun soun, maun moun ecc.) ®. —maun 3,12; chiauns 
canes 7,6 (cfr. num. 15); - taunas, it. tane, 8,20; 0m=AM (cfr. 


* ‘jam’ qui cede di regola il posto al ted. ‘schon’, ma ancora sussist?, quasi 
ritraduttore di ‘schon’, nel congiunzionale scha ge (‘ob-schon’), sebbene, se 
pure: sch'el ge fa duc hanur se egli pure [non] fa punto onore 15,5; scha 
ge quando pure 26,33.35; e forse ancora sussiste qual particella afferma- 
tiva (ScHtceH. lautw. 14): je, je, sì, sì, 0,37. 

* Un saggio di Waltensburg (BùnL.), riformato, mi offre ripetutamente: 
maglidr (che è quanto dire: maljer), mangiare (v. num. 146), così palesandoci 
che in quel dialetto sia bene inoltrato il fenomeno a cui ora si allude. Ma il 
saggio è scarso, e solo mi permette di aggiungere che dietro la esplosiva 
palatina l'a non volge ad e in spctgava aspettava (cfr. num. 172), scatschar 
(num. 107), carstgauns (num. 5). 

? Circa la diversa sentenza di ScHeen. lautw. 43-4, v. II, $ 3. 

‘ Cioò christianus, v. num. 124. È parificazione logica che dà luogo a 
curiose incongruenze. Così G. C. deve chiamare cristiani gli uomiui di tutti 
ì tempi, e dire: mo vus parchireit d'ils carstiauns, guardatevi dai cristiani 
(cioè: dagli uomiai), 10,17 (v. in ispecie: Col. 2, 8). Ancora cfr. nel testo: 
purmer carstiaun, num. 9. 

* Anche ps. ha di regola awn per questi due numeri; ma ha l'e, di cui 
vedi MR, in plewn, suolo, p. 268, allato a plan plaun, pian piano, p. 228. 
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le formole con m complic.) ': om hamus 17,27; fom fames 12,1; 
rom romma 24,32; 13,32; clomma clomman clamat clamant 3, 
3; 11,16; curom *cor[i]amen 3,4, cfr. num. 52 e 144. In posi- 
zione latina o romanza; intatto 3: pa/gia (= palja) palea 3, 12; 
falls (falli, peccati) 6, 14; sal/-s, far salf, salva salvat (serba), 
10,22; 18,11; 7, 26; a/f num. 217; [palpeders palpebers (Conr.) 
palpebrae, v. Studj critici II 5-6, 94]; larg larga 27,15; 7,13; 
art 10,16; part 13,4; mangia 11,19 (v. num. 168 n.); surpas- 
san 15,2; bass (umile) 11, 29; fasch fascis (peso, fardello) 11, 
30; d’angrasch d'ingrasso 22, 4; nascher 2,4; pasc, maskel, 
num. 136; tasca 10,10; graschla gracilis (stretta) 7,14; dra- 
tsch ecc. v.il n. 169 e qui e nell’engadin.; an-grasch, num. 107; 
sac 11,21. Cfr. J dopo altra cons., CS, GN, e II, $ 5. Un’ al- 
terazione, che si potrebbe dire etimologica, di a che è stato in 
posizione romanza, è quella per cui si ottiene ér éra (="air 
*aira, = arjo arja)-da ARIO ARIA: am-parmer (primajo, pri- 
miero; cfr. tieu parmer carstiaun il tuo prossimo 19, 19) 1,25; 
lucrers *laborarii (operai)3 9, 37; pumer (*pomario, albero, 
albero pomifero) 3, 10; calzérs (*calcearii, scarpe) 10, 10; gra- 
ner, pl. graners, 13, 30; 6,20; daners 10,9; cuntrér-s 14, 24; 
masser d'casa 20, 1; stera (staja, sextaria) 13,33; era (ajuola; 
Car.) 4; cui si aggiunge canéra, num. 150-1. ault auld auls 


‘ Quasi anello tra questa rubrica e la precedente, sembrano stare le forme 
schaumna = exfimina, Car., ps. p. 271, schaum = exiim'n Car. (sciame). Con- 
radi ha schumm (cfr. ib. schvum = ted. schwamm, ps.: schuaun, spongia), 
e scheamna, che si risente del ted. schicarm. Cfr. il soprasissino. 

? L’e di ps. in mescher nascere, p. 206, 252, 257 (271: nascher scaturire), 
tescha tasca (ted. tasche) p. 270, è solo apparente eccezione, dovendovisi trat- 
tare di *naiscer ecc.; v. la n. al num. 172. — Esempio congenere (v. ib.), 
ma che piuttosto si avrà a dire di favella sottosilvana, è in Sur-séis Sur-sés, 
cui risponde la denominazione tedesca O'bderhal/b-stein (super-saxum); e all’in- 
fuori del nome locale non vedo più alcun riflesso oberlandese di sa.co-. Cfr. il 
num. 63* sottosilv. 

* Cfr. ne’lessici: luvrar = lavurar (lavuran = laborant 6, 28). 

4 Cioè, tanto per rifare la notissima via con questo esempio che va involto 
tutt'intiero nell’alterazione di cui si tratta: area *arja (cfr. logudor. ar5 dla 
= ajuola) *aira (cfr. iral, num. 94) éra. Il Conradi scrive edra, perchò avrà 
ancora sentito la pronuncia in cui i due elementi del dittongo (ai) già son 
venuti, per assimilazione reciproca, a coincidere tra di loro, ma ancora non 
sono fusi in un suono solo; cfr. 00 = av, sottosilv. num. 68°. — Di ér, campo, 
v. all'incontro il num. 100 in n. 
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aulé (auls) aulg (aulz) = ALT AL'D ALS ALC' ALG' (cfr. 
num. 57)!: ault, ault-sacerdots, aulta, L. 5,4; 2,4; 27, 46, 
s'aulza t'aulze s'alza dlzati 23, 12; 21, 21 (ma f. d’a.: alzau-s 
11, 23, altezias 21,9); cauld-s calidus Apoc. 3,15; bault = ted. 
bald (cfr. num. 185 n.) cito 5, 25; fauls faulsa 5,33; 26,093; — 
aut= ALT: auter, pl. aulers, autra, 8,9; 27,42; 2,12; — olm 
= ALM (AN 'M): o/ma anima (alma) 10,283; aunc (ounc) aung 
= ANC ANG, aungj- (cfr. num. 177 eng.)-0nz- = ANG', -ons-= ANC': 
maunca (chei mi maune eci ounc? che mi manca egli ancora?) 
19,20, cfr. oune (less.: oune, aunc v. n. 4) allato all’it. anche, ib. 
e 5,255; saunga=zange tel., tanaglia, less.; saung 9,20; qun- 
gel, pl. aungels, 1,20; 13,39; plonscher plangere 24,30; ton- 
scher (tangere; ‘arrivar a toccare’ ps.) less.; /onschas lanceae 26, 
47; ronsch num. 204; tschonscha = it. ciancia 6,7; rumonsch 


14 (romancio) frontisp., cfr. num. 86. o[iîng (*antj, num. 172) 
15 = ANCT: soing, pl. soings, sanctus, 23,17; 27,52’; — o[i]nj 


= ANJ: congia(cognia; *cani-a *canja, ital. cagna) less.; malson- 
gias *malsànie (malattie) 4,24; calcoing *calcanjo- (calcaneus) 
G. 13, 18; muntogna (*montanea) less.; cumpoings (compagni; 
ma f. d’a.: cumpangia 27,27) 11,16; gudoing gudonyia (il gua- 
dagno, egli guadagna; ma f. d’a.: guadangidu gudangidu 18,15; 


' Per le formole ALC' ALG' non ho esempj da Gabriel; il ps. mi offre 
faulsch falce da segare, caulzias, calze o brache (Car.: caulscha), e lo Sten- 
gel aggiunge, nel diligente suo spoglio (p. 22): aulscher algere (che si sarà 
fatto d/gere; cfr. num. 93), addotto dal Carisch. Ma lo Stengel non è bene 
ispirato quando senz'altro afferma che in simili esempi si tratti di AL + gutt. 
Si tratta veramente della palatina anziana, cioè della palatina delle formole 
ce ci ge gi. L'engadinese ed esemplari soprasilv. della stampa di ca/c (punto 
d'appoggio dell’uscio), calcul calcolo, ci portano ad escludere dall'alterazione 
quì discorsa l'al cui segua gutturale intatta o tardi fatta palatina. 

? La combinazione etimologica -a/s, avutasi per -a/+s grammatic., rimane, 
di regola, intatta; quindi: juvnals (Apostoli), d'ils mals affects Giac. 1,13. 
Ma pure abbiamo un notevole esempio di -au/s=-a/+s gramm., nel mau/s 
di ps. (spasimare: regnir mauls; tramortito: în che vegniu mauls; tramor- 
tirsi: vegnir mauls), che è come un predicativo fossilizzato nella servile 
riproduzione del ted. &del werden. Un caso analogo ci occorre al n. 57°. 

* Notevole: ounc mai (ilg ci ounc mai view non si è mai veduto) 9,33, 
che si combina logicamente coll’it. unque mai, ma trova il suo parallelo, 
fonetico e logico insieme, nel prov. anc snais. Cfr. Dirz less. s. anche. 

‘ Del riflesso di ‘planctus’ v. la n. al num. 151, 
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25, 20) 25, 27; 16, 26; ai quali esempj va aggiunto Vo:yn (less.) 
balneum, trattandosi di un / assai anticamente dileguato (cfr. it. 
bagno ecc., e anche la base grigione: *banjar, donde il sopra- 
silv. Dugnar per u=a f. d'a.); e insieme va ancora (STENG. 27): 
oign alnus (Car.), l’alto-engadinese aign accennando alla base 
‘anjo- a[lneo-, dove all'incontro le altre favelle romanze qui 
serbano traccia del / (v. Dirz less. s. ontano); ont ond ons 
on= ANT AND [ANS] ANN: ont ante, av-ont *ab-ante, 5, 12. 16; 
font, pl. fonts, 17,20; 15,33; quant quontas 6,23; 16,9; puc- 
confs peccantes 9, 10; «font = infant- 2, 15; culponts (debitori, 
cfr. V, $ 1) 6,12; sumilgiont-s 18,23 (6,8 pl.); marcadont 13, 
45; quronta sisonta settonta navonta 4,2; 13,8; 18,22; 18,12; 
contig cantet (ma f. d’a.: cantdu cantato 11,17) 26,34; plonta 
planta 15, 13 (ma f. d’a.: plantau ib.); avdonza (*habitantia, 
abitazione) 17, 22; fidonza 9,2; maltampronza (intemperanza) 
23,25; spronza 12,21; pussonza 6,13; isonza (*usantia) 27, 15; 
ragurdonza 14,61; mont meando (andando) 14,26, passont 14, 
25, rasalvont (eccetto, risalvando) 5,32, v. num. 205; grond 
gronda 5,35; 15,28; cummonde dumonda -manda -mandat (ma 
f. d'a.: cummandar dumandéit 4,6; 7,7) 14,28; 7,8; vivonda 
(fre. vilv]ande, it. vivanda) 6,25; sponder expandere 23,30, 
spons expansus (spanto) 23, 35, cfr. num. 148; ons anni 9, 20; 
ponn pannus 9, 16, von vannus 3 3, 12; ed on (onny= ann amn: 
don damnum Apost. 27,103; omm, omp= AMM AMB, AMP: 
flomma Apoc. 19,12; commas (gambe, v. Dirz gloss. s. v.) G. 19, 
31, 32.33, cfr. num. 157; comp (esercito, cioè ‘campo’, cfr. c7:%- 


'‘ Esternamente è uguale agli ultimi esempj: purtonza, portante, gravida 
(Conr.: esser purtonza, ps.: donna portonza; ma Car.: dunna purtonta, 
cfr. l’engadin.) 1, 18; 24,19, che a prima vista par forma eniginatica, ed è 
affatto diversa da quelle che precedono, ma spetta tuttavolta a questo nu- 
mero. Si tratta certamente di purtont-s-a, cioè della forma predicativa ma- 
scolina assunta alle funzioni di tema, come avviene in vangont-s-a, digna 
(cfr. num. 168 n.). Quanto al tipo medunz (mietitore, -ori; pl. 13,30), fem. 
medunza, v. II, 4. 

? Car. e Conr.: vonn. Può rimaner dubbio se il nostro vocabolo si rappicchi 
direttamente al lat. rannus, o non rifletta piuttosto il ted. wanne. È ad ogni 
modo al suo posto. 

* Qui vorrà ancora stare, con sua propria formola, con[i]f, canape, less.; 
efr. l'engad. e mR., e v. ScHvcH. vok. I 173. 
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65) 22,7; cfr. combretta (dimin. di combra=*cam'ra) 6, 6, sonda 
num. 157, e giomber Dps., it. gambero ecc. 


E lunga tonica. 


em=EM!: sem semen 13, 24, semnan seminant 6,26; femna 
19, 4; sendas semitae 3,3; blastemma 9,3; er=ER: tumer 
timere 1, 20; taner tenere 5,43; vér habere 12,21; ver videre, 
sér sedere, cfr. num. 203; sera 16,2; pilgver (*p’r-’lj-ver per 
lo vero, veramente) 8, 10; mu/gér mulicre- (cfr. Diez gr.: ac- 
cento, 4) 14, 3; eg =EG': leg (lege[m], col significato di ‘ma- 
trimonio’) 5, 32; reg 21,5; -ei cil ein eis civ eis eid=-E, 
EL, EN, ES, EP EB, EC’, ET: mei me 8,9, teè te 11, 10, da- 
parsei di per sè 14, 13; cfr. meil num. 3 e steila num. 32; sa- 
rein 16,2; pluscheins pulliceni 2 23, 37; plein pleina 23, 25; 
13, 48; zeivra separat (ma f. d’acc.: zavrar 16,3; ecc.) 25, 32, 
cfr. num. 135; reiver rèpere (Car., e ps. s. rampare; STENG. 31); 
fleivel-s, fem. flcivla, flebilis (debole) *, II Cor. 12, 10; 26, 41; 
deivet debitum 18,30; eiîver-s ebrius I Cor. 11,21 (*evro *ev'r 
eiver, cfr. num. 90 n. 4); seiv scif (less.) sebum; treis 12, 40 (cfr. 
meisa ecc. num. 32); barbeisch (less. : montone) = vervece[m] 
num. 128; reît 13,47; seida Apoc. 19,8, creir num. 203.35 — Par- 
rebbero eccettuarsi: vé/ 27, 51, e secret secretas 10, 26; 13, 35; 


' Qui veramente saremmo tentati a riconoscere, in quasi tutti gli eseni- 
plari, la posizione romanza; ma è da considerare anche il num. 38. 

? Intorno a questo esempio, è ancora da considerare il $ 1 del Capo III. 

® In questo esempio si ritrae l'antico -@Vili; ma pure un antico -idili con- 
duce ad -eivel (num. 40), e questa figura si sostituisce finalmente anche al- 
l'antico -adili (cfr. l’it. -cvole, Diez. gr. Il? 306). Si osservino: pusseivel nun- 
-pusseivel 24,24; 17,20; nuscheivlas I Piet. 2, 1; nun-porteivels 23,4; custeivel 
custeivla 26,7; 13,46; fideivel 24,45; mancivel 9,5; amigcivelmeng 5,25 ; 
buntadeivel 21,5; vardeivel-s (*vardadeivel-) veritiero 22, 16; nun-frich-eivel-s 
infruttuoso 13, 22. - Figure alquanto singolari appajono i numeri ordinali in 
-avel (p. e. settavel 22,26; anturn la sisavla a novavla hura 20,5), sui quali 
si foggia hartavel erede (cfr. hierta num. 28) 21,38. Ne avremo la chiave 
nello spoglio engadinese. 

‘ L'er dell'civer soprasilv. viene fortuitamente a coincidere coll’ -er della 
figura nominativa basso-latina eder (v. Scavcn. vok. II 336). Ma questa ci porta 
a un obliquo edro[m], che sarà la vera base dei riflessi romanzi (e00ro 
ivre, ecc.). 

* V. ancora tscheina ecc. al num. 07. 


[di 
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ma non mostrando il dittongo pur la risposta engadinese, diventa 
assai probabile che sì tratti di voci estere. Anche il cr di secret ecc. 
mal converrebbe a voce indigena (v. il num. 174). - L'è di ‘obe- 
dio’ non essendo mai accentata nel riflesso grigione (cfr. uba- 
deschan num. 75, alto-eng.: udedescha II Tess. 3, 14), vi smar- 
risce il suo carattere; e l’e di accento grigione, che le viene 
a succedere in una estrazione seriore, entra nell’analogia del- 
l'antica e breve (num. 23): udbiedi-s (obbediente) Fil. 2,8, mal- 
-ubiedis Tit. 1, 10; cfr. l'’engadin. e la seconda n. al num. 46.- Il 
riflesso di acélum è al num. 35 !. 


E breve, tonica. 


mel 3,4; fel 27,34; ven 13, 19; Zef levis (facile) 10, 15; leve si 
(lett.: leva su; sorgi) 2, 19, cfr. 11,5; 13,21 (ma f. d'a.: lava 
st ecc.); descha decet 3,15; legia legit 24,15; meder medan 
metere metunt 13,30; 6,26; veder num. 195; perpeten per- 
petuus 18,8; [sé se[d]et 23,22); ter hier ® heri Apost. 7, 28, 
Ebr. 13,8; piera pierig perit pereat G. 6,27; 5,29; fierran (in- 


! Questa rubrica mi conduce ancora a toccare deb riflesso grigione di pa- 
rièt-, e insieme degli altri riflessi romanzi di questa voce, non peranco, mi 
pare, a sufficienza illustrati. Avvenuta la trasposizione dell’accento ( pariòte- 
abiète-, paricte- abiéte-), il dittongo ié dev'essersi ridotto, nel volgar latino, 
a una vocale lunga che stesse fra e ed i (paret- abét-), e quindi è continuata 
come l'è classica: ital. parete (udete), spagn. pared, fre. paroi, soprasilv. 
pareî preti less., engad. parait Car., soprasass. parét ps. Cfr. il num. 32. 

* SreNG. 33 avverte circa gli esempj ch'egli raccoglie sotto la rubrica che 
a questa nostra corrisponde (ie sopras. = è), trattarsi di voci, che hanuo od 
avevano # nella sillaba successiva. L'avvertenza è tutt'altro che inutile, ma 
può dar luogo ad equivoci. Il dittongo, come certamente ha veduto lo stesso 
Stengel, non deve punto la sua ragion d'essere alla presenza delli successivo, 
poichè esso è l'antico e comune dittongo romanzo, affatto indipendente dalla 
vocale della sillaba che sussegue (ital. niega, piede, spagn. yegua = equa, ecc.). 
Interviene d'altronde, pure nel grigione, in esemplari di formola diversa; così 
nel riflesso soprasilvano di /epore- che lo Stengel erroneamente stacca da 
questa rubrica (la figura cattolica è qui affatto decisiva), e in quello di în- 
tegro-; cui si dovranno aggiungere gli esemplari senza î successivo che oc- 
corrono sotto ae (num. 67); e ancora si vegga il num. 177 engadinese. L'ie 
soprasilvano è poi un continuatore che è comune anche all’ e in posizione, co- 
munanza che ha il suo esatto parallelo nelle continuazioni dell'o, senza che mai 
vabbiano, pel dittongo, di simili conditiones sine quibus non. Bisogna final- 
mente tener conto anche degli esemplari perduti, o che per varie cause si 
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fin.: fierrer e frir, cfr. III, $ 3) feriunt (gettano) 19,48; lievi-s 
(il fem., presso Conr., col dittongo rattratto: via, cfr. l'engad.) 
tepidus Apoc. 3,16; diesch decem (@ndisch 20,6, dodisch 9,20) 
18, 24, dieschma la decima 23,23; miedi medicus (f. d’a.: ma- 
dagava madagett) 9,12; remiedi remedium less.; lieur Conr. e 
ps. (Car.: leur) lep're-; antir (dus antir ons Apost. 28,30) *in- 
té[gjro-, col dittongo rattratto (cfr. n. 52); - del riflesso di ‘pa- 

24 riét-’, v. la nota al num. 21>;- e ancora cfr. il n. 07; ieu(="i"u 
= "iu, v.II,3)= EU; e indi eu: deus (Conr.: deus dieus, Ds.: dies) 
deus 22,37, cfr. III, 1; mieu (ps. miù) meo-2,6; ecc. cfr. III, 2; jow 

25 (*ieu; cfr. II, 3) ego. bein bene: dein pli ben più 11,9, figetl 

26 d’ilg bein fate del bene 5,44; [cis es]; pei! pes 4, 6. par, per, 
si deve considerare voce proclitica, ed atona perciò la sua e. 


E ton., in posizione latina o romanza. 


27 inna serp L. 11, 11, serps serpentes 10,6; ferms (il sing. in 
Conr.: tierm term; in Car.: tiarm term, cfr. la n. a questo num. 
e il num. 28) termini Apost. 17,26; {erra 2,6; erva num. 95; 
perda (pardieu pardidas 18,11; 10,6 perduto perdute) per- 
dit 5, 13; dellas perlas, 13,45, scabella 5,35, cfr. num. 31; 
fevra 8,14; vivent 16,16; den (ps.: dent; Car.: aent denn, 
cfr. num. 150-1) 5, 08; venter 15,17; stenta (la fatica) 11,23, 
stende extende 12,13; render 6,4; prender 1,20; temps 2, 7; 
semper 6,13; tempel 27,51; set septem 12, 45; crescher 21, 19; 
esca 24,28; festa 26,5; d'amprest [praesto] d’ imprestito 5, 42; 
28 fanestra Apost. 20,9 5. uffiern infernus 11,23; unviern 24, 


sottraggono alla osservazione; ned altro certamente si potrà conchiudere, se 
non che l'i favorisca la conservazione dell'antico dittongo. Cfr. ora ScHUcH. 
lautw. 35,37; e v. III, l. 

' Questi tre esemplari possono parere anomali; ma circa il primo è da vedere 
l’engadinese, dove -ain=-èn si fa costante (cfr. eziandio il num. 32); circa 
il terzo è da ricordare che la e it. all'usc. accent. è costantemente e, locchéè 
è quanto dire che l'antica é viene a coincidervi coll'antica é, ed anche è da 
considerare il livellamento per altra via consegufto dall’engadinese (me, pe); 
circa eis finalmente, è da vedere la n. al num. 32. 

* Negli esemplari di questo numero che hanno r per primo elemento del 
nesso, ps. e Carisch sogliono dittongare, e danno il dittongo anche in altre 
formole qui occorse (-ell -est -ept); ma è sempre dittongo seriore, 0 accessorio, 
che rimane anche foneticamente diverso da quell'antico e caratteristico, e per- 
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2041; fierr Apoc. 18, 12; schierm Conr., Car. nachtr., ps., ger- 
men; vierm Mr. 9, 44 (ma verms pl., Apost. 12,23); dasiert 
desertum 3,3, en in licuc dsiert 14,13 (ma dserta 23,38); scu- 
riert (scoperto) 10,26, aviert ad-aviert apertus 7,7; 12,16 (ma: 
averts avertas 9,30; 20,33; 27,52; e f. d’acc.: avertameng); 
tierz 16,21 (ma: terz'hura 20,3); hierla (eredità ?) 21,38; car- 
dienscha 6,30, ecc. cfr. num. 107; tschient centum 13,8; ar- 
gient 26,15 3; terratriembel, pl. -triembels num. 155; bieschia 


ciò comune pure a Gabriel, di cui si hanno esempj nel numero che segue. 
Quindi in ps. siarp, jdrva, tiarra, piarder, [ciarner; Car.: tscherner], sediala 
(Car.: sadialla sadella, sitella; cfr. num. 32), sidt, fiasta (e il Car. ha an- 
cora: fenestra figniastra); — ma tutti all'incontro d'accordo (compreso Con- 
radi): wnfiern, unviern, desiert, aviert, tschient, tiarra-triembel, puliedr, 
miez. Cfr. l’engadinese. — Il ps. coll’ic anche niezza neptis, dove Car.: niazza 
e Conr.: neza niaza. V. ancora l'ult. n. al num. 28, e il num. 29. 

' Conr. Car.: travers, ps.: tarviers (en-tarviers; soprasass. id.), traverso. E 
ancora DS.: il vierf de dieu (soprasass. verf) verbo divino. — Ma insieme col 
tarciers del lessicografo cattolico noi troveremo che debbano andare anche 
ils ruviers del nostro testo, 7, 27. Siccome nel passo parallelo, che è al verso 25, 
s'ha con vocabolo tedesco: i/s /luss, quando altre versioni, e forse tutte, danno 
uno stesso vocabolo in entrambi ì luoghi (p. e. la versione alto-engadinese: 
flums, flumina), così potremmo facilmente esser tentati a cercar nella nostra 
voce un riflesso di riparia (riviera, fiumana, v. Dirz less. 8. v.); e il genere 
mascolino della voce soprasilvana non farebbe certa difficoltà (III, 1). Senonchéè, 
rimarrebbe dall’un canto il grave ostacolo fonetico dell’ ie per l'é di ér = air 
=@7j (num. 9), e contrasterebbero, dall'altro, i significati che danno a ‘ruvier’ 
i lessicografi indigeni (Conr.: ‘ruvier, zerstorter platz, wo noch mehr zer- 
stòrt werden kann; gewàsser’; Car.: ‘ruvier [Matt. 7; veraltet], sturm, platz- 
regen, ueberschwemmung’). Tutto all’ incontro si chiarisce se vi riconosciamo 
il parallelo dell’ital. rovescio (di pioggia; o nella più compiuta forma: riverscio) 
e del friul. ruviérs (v. per l'u il num. 77). Si tratterebbe di un plurale natural- 
mente identico al singolare (cfr. davos al num. 126; la figura dittongata può 
darsi anche al plurale); e i lessicografi avrebbero eruito, dalla forma plurale 
del nostro passo, che il Carisch cita, un supposto singolare di questa voce anti- 
quata. Resta d’avvertire, che, teoricamente parlando, ruviers si può raggua- 
gliare così a ‘revorsi’ come a ‘reversi’ (cfr. num. 56); ma dobbiamo preferire, 
tra le due varietà fondamentali, la prima, e perchè ad essa rivengono le voci 
corrispondenti di sopra citate, e perchè -vorso entra qui in altra via (num. 126). 

* hierta, con aatico dittongo grigione (cfr. l’engadin.), deve essere traito 
da *hertar (hartar num. 203), così come stenta (la fatica) da stentar. Cfr. Dixz 
gr II° 269; e la n. al num. 575. 

* survient servo del giudice, 5,25, riviene a servient- = it. sergente, e ha 
quindi un i etimologico. 


to 
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bestiame, dieschtg bestia (Car., cfr. num. 108); iester exterus 
(ps. jester; saung iester sanguis alienus Ebr. 9, 25; iester allato 
al pl. esters G. 10,5; ester-s estra L. 7,6); miez 10,16 (miezgi 
mezzodì 12,42; ma al fem.: meza noig mezza notte 25, 6); an- 
ischiet ptc. incepto- 18, 24 (antschetta inceptum, principio, 13, 


29 30 35) !. meass messis 9,37 ?; sis sex 17,1, cfr. ScHUCH. 
31 vok. 1, 373, ma in ispecie considera il nostro num. 174; -t (pl. 


-el-s)= -ELLO (cioè: -ell, -elj, -eilj, -ilj, %, -©, cfr. il num. 112 
e l’alto-engadin.): vaschi vascellum 26, 27, Mr. 11,16, pl. va- 
schels G. 2,6, coll. vaschella 9,17; vadi vitellus L. 15,283, pl. 
vadels Ebr. 9, 12; ani anellus L. 15,22; manti mantellum 27, 


' Ancora si aggiungerà: antschiess (ca fovan a Bethlehem a sin tut sieu 
antschiess, che erano in Betlemme e in tutto il suo territorio, 2, 16, cfr. L.2,8; 
Conr.: antschiess, grànze), che dev'essere ‘incessus’ (cfr. num. 81), o meglio: 
‘accessus’ (cfr. num. 231), nel senso di passo, adito, e quindi confine, ter- 
ritorio. — E non vorremo abbandonare se = é (num. 23, 28) senza toccar di 
puliedr, puledro, 21, 2. Qui lo ScHtcHARDT, il quale è in generale troppo in- 
chinevole a stabilire continuatori comuni di lunghe e di brevi, si crea, non 
so ben come, una e lunga nel mediev. ‘pulletro’, e quindi un ie anomalo, = è 
(ltw. 38). Ma a vocal breve accennano in sicuro modo le forme sincopate 
sulla stampa del potro (*pol’dro) spagnuolo e portoghese, cui va raccostata 
la base del toscano poltracchio. Si tratta veramente di due forme fondamen- 
tali romanze, l'una sdrucciola, l'altra piana (pilidro, pulfdro); e s'avrà, mi 
pare, la chiave compiuta dei varj riflessi della vocale accentata nella piana, 
quando si riconosca un è nella figura-madre (cfr. Dirz less. sec. ediz. s. pu- 
ledro). Lit. pu/#dro e il sicil. pudditru (*pullfdru), stanno regolarmente nel 
riflesso dell'?; e da é =? (num. 42) il soprasilvano sarebbe venuto, per alte- 
razione terziaria, al nostro dittongo, secondo l'analogia del num. 43 (e il 
dittongo, ma certo per via diversa, della quale altrove si parla, surge anche 
nel riflesso veneziano: puliéro; cfr., per ora, mariegola = marigola matri- 
‘ cula). Quindi puliedr spetterebbe realmente al num. 43. — Ancora va avver- 
tito, intorno al numero che stiamo per lasciare, come tra le forme collate- 
rali coll’ e intatta, addotte in esso, può naturalmente invalere la dittongazione 
seriore, accessoria, di cui parlammo in nota al numero che precede; quindi, 
p. e., entschiata Ds., entschatta Carig., anschatta Car., principio. 

? Questa ortografia si riproduce nel versetto susseguente, e tre volte in 
L. 10,2; ma all'incontro abbiamo /a mess da la terra Apoc. 14, 15. Conradi, 
ligio probabilmente a Gabriel, scrive meass anch'egli; Carisch: miass. Qui 
abbiamo, in Gabriel, come un prodromo dell’ ia di cui è discorso in nota 
al num. 27; e quanto alla special figura ea, è da vedere l'engadinese e il 
Cap. II, 8 3, e anche si può ricordare la vece di ea ia nel rumeno: easke 
iaske esca, ecc. | 
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284. meins mensis L. 1, 26, tscheins census (Conr. Car.; ps.: 
schar per-tschensch affittare, cioè ‘lasciara per censo’); meisa 
mensa 15, 27, peisa (less., peso); — steila, pl. steilas, 2,2; 24, 
29:- eis er estA. 


' Car., in analogia di ciò che unnotammo al num. 27, dà al plur.: -ials: 
tidials ecc.; e così Carig. 77: ani anials ecc., avvertendo che nella Foppa 
facciano -ells [per /a Foppa ‘la fossa’ dovremmo intendere, a rigore, quel 
distretto a oriente d’Ilanz, che sulla Carta del Dufour è indicato coll’ equi- 
valente germanico: Gruob; cfr. Tschudi: ‘Ilanz cum loco Grub’, ‘Grub, rhae- 
tice Lauoppa’, e Vulpio: ‘Ilans e la Foppa’; forse Carigiet vi comprende, 
come altri par fare, anche Ilanz, dove Gabriel scriveva, e un tratto di valle 
a occidente di questa borgata; ad ogni modo, con ‘la Foppa’ non va confuso 
l' Uors la Foppa = Waltensburg (Vulpio: Vortz Vorz), di cui è toccato nel-’ 
l'esord. e in n. al num. 3 ecc., e ancora al C. VI, $ 1]. Anche nel sing.: dial, 
e di insieme, ‘bello’, ps., Car.; dove la doppia forma si dichiara pel fatto che 
trattisi di un aggettivo, il quale veniva ad avere il substrato -ell-s pur nel 
singolare (cioè nella figura predicativa; ps.: sa far bdials bellettarsi). 

? Le apparenti stranezze di questa serie, si posson dissipare con breve di- 
scorso. Già il Diez ha osservato che l’e di mensis, pensum, -ense, entrava 
nell’analogia dell'e lunga; e di ciò vedeva la ragione nel dileguo del n (gr. I° 
150). Veramente, pur nel toscano, il n di regola non è perduto, pronuncian- 
dosi: mege, pego, inglege (g quasi ss, v. Le pronuncie del S toscano nel sec. 
vol. dell'Archivio), e meglio il Maestro si accostava al vero, quando notava 
(ib. 334) che la e dinanzi a n complic. inclina, nella risposta italiana, alla 
pronuncia stretta, vale a dire vi s'incontra col riflesso dell'e latina. L’e lat. 
di -éns volgente all’e od ei dei fondamentali riflessi romanzi (tosc. mece, s0- 
prasilv. meins, piemont. meis) si fa manifesta per la scrizione volgar-latina -ins 
(cinso mirisis ecc. ScHucH. vok. I 348 segg.); e sono istruttivi i riflessi gri- 
gioni anche in quanto mostran chiara la evoluzione della vocale pur dove il » 
è rimasto. — Così, nel caso di ‘stella’, il toscano pronuncia stella, il piemon- 
tese, come il soprasilvano, steila (cfr. mois ed étoile), e ugualmente abonderà 
la scrizione volgare latina stilla (Diez gr. I° 153, 335, ScHucH. vok. I 339). — 
Ma ne' Grigioni il fenomeno si mostra esteso, ed è in limiti diversi pur nel 
toscano, anche ad altre formole; in ispecie ad ent emp est (come pure ad ent est 
con e secondaria = ?, num. 43), e prevalentemente nell’ Engadina, come a suo 
luogo si vede. Qui intanto noteremo, allato all'eis (*eist) recato nel testo, le 
seguenti oscillazioni presso Ds.: suveinter allato a suventer suenter (v. num. 
177); teimps allato a temps tempus. Circa eis es, pel quale rimandammo dal 
num. 25 a questo luogo, è da ricordare, oltre l'attrazione analogica della 
terza persona, che il substrato potrebbe non esserne diverso da questa, ve- 
dendosi sempre, nell'alto-engadinese (antico îs-t, moderno tw es-t) la concre- 
zione es + tu. Cfr. la n. al num. 21°; e circa l'attuale -mein = -mente, v. la 
n. al num. 150-1. 
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I lungo tonico, fuor di posizione. 


33 Costantemente intatto in Gabriel 1: udir 12,19; mira *mirat 5, 


354 


28, mire (ecco; cioè ‘mira!’) 7,4; spirt spiritus 26,41 2; fin 
finis 11,1, cunfins 8,34; finna (fina) 11,8; frinna farina 13, 
33; fastchinne num. 108; galgina 23,37; spinas spinnas 13, 
7; 7,16; ruina 24,15; dim *de-imo (giu dim giù in fondo) 27, 
51; am-prim, pl. am-prims, 10,2; 19,30; olivas 21,1; viver 4, 
4, vifs pl. 22, 32, vitta 6,25; dormiva *dormibat 8, 24; riva 13, 
2; vivras viperae 3,7; ragisch 3,10; gi dicit; fichs fici 7, 16; 
spias spicae 12,1; vig vicus 21,2; amig anamig 11,19; 5,43; 
priguel (sette volte in II Cor. 11,26, ma prigel in Apost. 27,10 
[9: priglusa], Rom. 8,35, periculum3; festig vestigio- num. 131 n.; 
frida *forita 4 (colpo) 5, 39; agnifs nidi (n. 203) 8,20. freid-s 
frigidus Apoc. 3, 15, fem. freida 10,42. L' istoria dei riflessi 
romanzi di frîgido-, che fu molte volte tentata, va ormai, mi 
pare, sicuramente rifatta nel modo che segue. Il dileguo della 
vocale della seconda sillaba è avvenuto dopo che il 9 aveva 
subito (come in viginti *viginti *vijinti, ecc.) l'evoluzione g-9.j; 
e s'ebbe quindi un latino *frijdo- che è la pronuncia a cui ugual- 
mente rivengono e il pompejano fridam (cioè frijdam) e il frigdo 
(cioè frigdo) bassolatino. L'antico ? lungo, riuscito così in posi- 
zione, venne a perdere, come suole in simil congiuntura, il suo 
carattere quantitativo; e frijdo fritdo diedero poi un romanzo- 
fondamentale fr:do (con ? romanzo, non più latino), i cui conti- 
nuatori entrano legittimamente nell’analogia del latino è (= è ro- 


' Anche il ps. ha di regola i; ma pure, in avalogia di ciò che in ispecie 
vediamo al num. 59 n.: gliemma (gliemmar glimadira) lima (Carisch: glim- 
ma). E Carig., ancora innanzi a m: gliemprem (= il em-prim ps.; ma ilg 
amprem anche nel saggio riformato da Duvin, BùHt.), ent-a-d-ém (entadim 
Car.), il più internamente, nell’‘imo’, Carig. 6; cfr. Car. gr. 123, e il num. 38. 

® La figura soprasilvana qui ancora sì conserva nelle ragioni della figura 
latina; ma anche si ridusse a quella della posizione romanza, sì che ne ve- 
nisse: [spet] spiert (ps.: spirt celestial ecc.; ma: spiert spirito [anima], gran- 
dezia dil spiert, sublimità d’ animo), cfr. il num. 43; e spiert è pure la 
figura engadinese. 

* Cioè: *prigul (cfr. *migula in n. al num. 35) *prigu‘!, cfr. p. e. l'ant. 
basso-engadin.: mirackuels. Di più al cap. lI, $ 3. 

‘* O *feruta? Cfr. num. 35 e 60. 
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manzo; num. 40). Quindi risultano chiari e normali il prov. freid, 
il fre. froîd, il soprasilv. e friul. fréid, l'ital. freddo (con da 
anorganico, sul tipo di cetto=cèto, ecc.), e gli spagn. frido frio 
(sul tipo l#g0 lio) !. Si paragoni l’istoria di digit0- sotto il num. 
40, al quale dunque veramente spetta anche freid. -ITO ed 35 
-UTO (i cui riflessi legittimamente si confondono nel nostro dia- 
letto, questo rendendo costantemente per i anche l'antico %, 
num. 59), si riducono entrambi a -ieu (*-idu *i-u 2°u; cfr. II, 3), 
che alla sua volta si rattrae, nella combinazione col s predi- 
cativo, ad -eu- ?; e gli sta allato, nel plurale mascolino de’ par- 
ticipj, -è (*-idi *-tî î), mentre la figura feminile, come già era 
accennato dal sostantivo frida, mantien sempre la dentale. 
Esempj: marieu maritus 1,19; udieu, pl. udi, 20, 65; 6,7; dur- 
mieu 28,13; banadiceu banadeu-s (*benedito) 26, 26; 21,9; an- 
lardieu anlardeu-s (*intra-dito, tradito) 27,3. 4; 26, 24; frieu 
freu-s fri frida (*f[e]rito, gettato, -i, -a) 26,12; 5,29; 8,12; 12, 
25 3.- Cfr. num. 36 e 60.- Per é lat. venuta in iato romanzo, e 
ridottasi quindi ad ? (cfr. num. 24), passano correttamente nel- 
l'analogia di questo numero anche aschieu acetum 27, 34. 48, 
e bulieu Conr., boletus (ps.: dullu-s fonghi, Car.: duleu). 


I breve tonico, fuor di posizione. 


via 2, 12, gi dies (num. 106), che sono esempj d'è in iato latino. 36 
L’éu di iato romanzo, avutosi, per dileguo dell’esplosiva dentale, 
da -idu- -itu, passa naturalmente in iew (:°u), così come avve- 
niva dell'-îu romanzo da -?tu (num. 35); quindi vieua (vicuas, 
23,14; Conr.: vieu vieua, DS.: viu viuva, Car.: veu veua) vi- 
dua num. 208; ?eu-s, pl. m. î, fem. ida, pl. idas, ito ecc. 12, 
44; 8,32; 18,12; 25,1, in perfetta analogia di ciò che avemmo 


' Cfr. ScHucg. vok. lI 76, 415, 440, III 295. Sono notevoli le incertezze del 
Diez gr. I° 155 (freddo = fregdo), 271 (freddo= fri[g]ido, insieme con freit ecc.), 
291 n. (freid = fri[g]ido, o = frigdo per î= 9g ?; cfr. il num. 172 in n.). 

? Per analoga contrazione va perduto l'è di micula in meula (ineulas 15.27); 
cioè *mfgula *mfula mi‘ula; e mieula è ancora la forma di Conr. (ps.: miula). 
Cfr. II, 3. 

? Conradi, forse eccedendo in coerenza, ha -iew pur nel predicativo; per 
es. vègnieùs pendieus, gr. 142, 156; all' incontro Carisch ha -ew pur nella 
figura non predicativa: parturew ecc. (cfr. MR.), allato a surpreus, gr. 208-9. — 
Ds. sempre -it; p. e. partiù partito (diviso) 64, seias dein vignis benvenuto. 
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al num. 35, solo ‘che l’î qui rimane, per essere iniziale, nella 
figura predicativa '; e. l’îé anche nel fem., benchè non inter- 
37 venga l’iato (cfr. lit. i/0) 2. sinap (Conr.: sin., Car.: siîn., 
sen.) 13,31. Cfr. num. 182, e la seconda n. al num. che pre- 
38 cede. em = IM (cfr. num. 18, e 33 in n.): an-semel *in-simul 
39 (insieme) 1,18; fem timeo L. 7,4, temma (timore) 14,26 5; er 
=1R: per (less.) pirum; er = I[G]R: nér (ner nér nec nigrum 5, 
40 36); eil ein eiv eig eid=IL IN IV (IB IP) IC ID (IT): peil 
(less.), pilus; meina *minat (mena; v. Diez less., e cfr. n. 81), sur- 
meinig (sopra-meni, seduca) 7,13; 24,4; meiîns minus 13, 57 4; 
neif nive- 28,3; beiver beiva (ma f. d'a.: buvevan 24,38) 6, 25; 
11,19; ratscheiver recipere (e in acc. rom.: ratschéiva recipit 
7,8) 10,41, antscheiver incipere 24, 49; pleiga *plica arcolajo 
(Car. s. plagar); seid sitis 25,35; neidi nitidus, less. (ps.: po- 
lito, neidi; polire, cioè lisciare: far mneidi; cfr. num. 204); - 
veider vitrum Apoc. 21,21;- fei (cfr. num. 25 in n.) fides 23, 
23. — det (Conr. Car. dett; ps. det) digitus 23, 4, pare a pri- 
ma vista che accenni a posizione (num. 42), e quindi vi si tratti 
dell’immediato riflesso di digt o digt. Ma, a tacere degli scru- 
poli che insorgerebbero circa il prodotto del nesso-consonante 
di questa figura, s'aggiunge, che essa, dall’un canto, è super- 
flua o inammissibile per gli altri riflessi ladini, i quali possono 
o devono risalire a *dito (con ? romanzo, non diverso per na- 
tura ed effetto da quello di /rîdo del num. 34 5), e, dall'altro, 
non si trova riflessa, per quanto io posso vedere, in verun’ altra 


' La non predicativa, trattandosi di verbo neutro, non sì vede. Conr.: icus, 
DS.: its (pl. ij); ma Car. gr. 75: eus; cfr. del resto il n. 60. 

® Quanto alle genuine apparenze dell’: di figure ladine in cui si ottiene ia 
pel dileguo della consonante gutturale intermedia, com'è nell’ oberlandese strfa 
= striga (STENG. 42), va sempre considerata la fase palatina di essa consonante 
(cfr. num. 79, 76, 182, 165). - Pure in vi[e]ua, del rimanente, non è punto 
sicuro che l'i sia immediata continuazione dell’i latino; ma bene è più pro- 
babile la successione vidua ve[d]ua viua vi‘ua.- Di vid, vuoto, v. il num. 52. 

° latezia laetitia, e simili, mandiamo cogli esempj di e = i in pos. romanza. 

‘ Al monosillabo în, risponde en 1,18; cfr. il num. 81. 

* Non diverso, perchè è il prodotto fondamentale-romanzo di due 1, comun- 
que, oltre la diversa quantità del primo di questi (frigido- digito-), possa esser 
diversa la provenienza del secondo, non si potendo, per ora, determinare se 
trattisi di dijto dijto ecc., oppure di digito dijito ecc. 
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parte della romanità '. Non potremo dunque partirci da ‘dito 
che dovrebbe darci un soprasilv. dezt, e la deviazione non si 
potrà chiarire se non per chiusa del dittongo (cfr. i num. 23, 
02, 06) e la successiva geminazione, che ci è mostrata dai les- 
sici (dett, pl. detta; cfr. num. 233), e conduceva all’ analogia 
del num. 42 ?. Cfr. dés = ,dîs = diess al num. 56 sottosilvano. 


I ton., in posizione latina o romanza. 


aZg ille (l’artic. e l'’accus. pronomin. proclit. ‘il’, e l’impers. ‘ei’; cfr. 
n. 42) n. 112; figl n. 97; milli 14,21; vingia *vinja vinea 20,1; 
[tschinta num. 172]; vista (aspetto, volto, ‘gesicht’) 6, 16; trist-s 
14,9, trists pl. 17,23; scrit 21,13; gig dictus 3,3; stig num. 152; 
fich num. 172 3, ferm 12,29, ferm-s Ebr. 2,2; verd L. 23,31; 
el ella ille illa, quell eccu'ille, tschell ecce ille; cavelg capil- 


‘ Il frc. doigt (*doit *deit) non presuppone, come può parere, una figura 
diversa da quella a cui risale il prov. det (*dito), poichè il 9 non vi si trova 
se non per discernimento ortografico suggerito dall’etimologia (doit doigt), 
così come in vingt (vint vingt). Nè certo conchiude per *ditt (digt) l'i del 
milan. did, come tra l'altre risulta dal confronto del genov. di e dell’it. dito. 

? Cfr. la n. al num. che segue, e la 1.3 n. al num. 59. Dato l’i nella ge- 
nuina forma soprasilvana, com'è p. e. nel nostro dito, la dichiarazione si 
semplifica; ma l'analogia soprasilvana, e gli altri dialetti, si oppongono a 
una dichiarazione che sottragga il nostro esemplare al numero attuale. 

? Merita considerazione il concordar che fanno i dial. ladini con altre fa- 
velle romanze in ordine agli esempj d'i intatto in posizione; cfr. Diez. gr. I? 
157-58, STENG. 46. A tacere di filius, avremo veramente vocale lunga, di sua 
natura, in mille (milia meilia Corssen vok.* I 718) e vinea; ed auche in 
villa, che ne' Grigioni si continua, sempre con i intatto, qual nome di luogo. 
Circa scripto- (con-screipto, ib.), ficto-, ex-stincto-, varrebbe la regola che 
radice uscente per media avesse vocale lunga nel participio (LACHMANN l. c. 
in n. al num. 63); contravverrebbero però i riflessi romanzi di stricto-. An- 
cora è notevole la coincidenza ladino-gallica-spagnuola dit (engad. = gig s0- 
pras.) = dit = dicho, siccome quella che accenni a dicto- (cfr. deico), mentre 
l'ital. detto accenna a dicto come vuole Gellio. L’e veramente ricompare pur 
tra’ riflessi soprasilvani di dicto-, ma è un'e che non va senz'altro confusa 
con quella dell'ital. detto, comunque sia stretta pur l'italiana. Si tratta dell'e, 
a cui in ispecie la varietà cattolica arriva dall’i di fase grigione anteriore 
(v. l'esordio); quindi dét9, e non diversamente: scrett, fetg (= fich fig num. 172; 
fetg anche nel saggio dal libro scolast. riform., But.) Carigiet, 2, 7, 139, 151; 
cfr. Car. gr. 107, 123. L'e nel riflesso di dicto- non manca pure al riformato 
Conradi (less., 72). 
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lus 5,36; cusselg consilium 27,1; sumelgia *similiat 11,16; fu- 
melgs *familii 18,23; tschendra cin’r- 11,21; trenta 13,8; ent 
intus (meît ent intrate, cioè ‘meate intus’) 7, 13; fender (onde 
il perf. sa fendét 27,51) less.; venscher strenscher tenscher 
less.; pesc num. 138; quest eccu’iste, III, 2; resta arista less., 
cfr. num. 229 basso-engad.; leungezia latezia ecc., num. 107; 
véz ps. (Car. vezz) vitium 4; [battem ?]; ansenna num. 192; vess 
vix 19,23; metter, ptc. mess messa, 1,21; 4,12;3,10, mess sost. 
(messaggiero) 11,10; sech siccus 12, 10; strechia stricta 7,13; — 
e cfr. i num. 118-9, 192, 212. Seguono due fenomeni terziar;, 
pei quali l’e da î, cioè l'e secondaria, entra nell’analogia dell’ e 
primaria. Imprima: ie="e=î (parallelo del num. 28), che si deve 
verificare, oltre che in spiert *spirt, di cui al num. 33 n., ein” 
saniester 6,3 (ma sanestra 25,33.41; 27,38), pure nel fier di 
tscheins fier, canone, livello (bodenzins; Car.), altro non si po- 
tendo avere in questa combinazione, per avventura antichissi- 
ma, se non ‘census firmus’ 3, e firmus in abito fonetico diverso 
dal suo solito (v. num. 42), perchè sia come parte di un’ altra 
parola e ormai inconscio di sè medesimo. — Poi: ci=*e=i (pa- 
rallelo del num. 32, cfr. la n.), quasi con vezzo engadinese, in 
due esemplari cattolici, ma instabilmente: eint (assediare: sa- 
rar eint; raffardellare: far cint; ma: ent, dentro); queist allato 
a quest, p. 246-7. canastras (= *‘canastras *caniastras?, 
cfr. num. 27 n. e 29) canistri, 14,20; 15, 37; e ugualmente ca- 
nasler canastra i lessici. — Il riflesso di cinque è al num. 236. 


O lungo, tonico. 


E costantemente riflesso per u soprasilv.: Rura Zura (all-ora) 8, 
13; 2,17; &r ora (orlo, v. Diez less.) 9, 20; uras aduras oras ado- 
ras 6,5; 4,9; Zur illorum (loro) 1,21; Zavure labora (lavora) 21, 


' E così l’ital. vezzo (non ne spiaccia alle signore) altro non è se non la 
pretta continuazione di ‘vitium’ (vezzo : vitio : : giustezza : justitia, ecc.). ‘Vizio’, 
‘abitudine inveterata’, ‘abitudine’, è nell'italiano vezzo = modo (cfr. mendo); 
‘abiludine’, ‘modo’, ‘atto, attuccio’ ci conducono poi a vezzo = lezio. - Conr.: 
vezs pl., intrighi, astuzia. 

® 3, 7, cfr. num. 143. Conr. scrive, nella parte rom.-ted., certo per errore, 
bdttem; Ds.: balten. 

® fier = ferrum non visi potrà di certo vedere. — S'aggiungo pultedr dal- 
l’ultima n. al num. 28. 


Grigioni; A. Sopraselva: dé. 25 


28; hanur 15, 4; zanur *dis-honòr- 1,19; dalurs dolores 4,24; 
paramur (propter; per amore ') 5, 10.11; ramur rumòr- 9, 23; 
errur 27,64; singiùr (allato a sénger, vedine il num. 87); pi- 
giur-s pejbr- 9, 16, guvernadurs sonadurs pastur pasturs im- 
peradur (v. ancora il num. 87) 10,18; 9,23; 9,36; 3,33; 22, 17; 
giu, v. % in n.; &n pir-sul (pirsulameng 24,36), 23, 8.9. 10, 
par-sul-s 14,23, pl. 12,4, solus, cfr. num. 76; curuna 27,29; 
parsunna 19, 12; patrun 10,25; dun, pl. duns, donum, 23, 18; 
2,11, pardunne (perdona) 6,12; carduns (cardoni) 7,16; can- 
tuns (cantoni) 6,5; parschun (prigione) 5,25; perditiun 7,13; 
visiun 17,9; raschun less. ?; tribulatiuns persequtiuns 13,21; 
oratiuns (uraliun 21,13) 23,14; nun (ca-nun) non, less., v. III, 5; 
num 18,20; mendus 15,30; marvilgius marvilgiusas 21,42; 
21,15; puccadusas *peccatosae (compassionevoli, v. puccau al 
num. 77) 6,16; crappus (petroso *) 13,5; nus nos 6,12; vus vos 
6,8; vusch voce- 3,3; tut par-tut 4 3,5; 4,24; cudisch (*codice-, 
libro) 1,1; ruîr Car. Conr., rodere, num. 203; dus d[u]os 6,24, 
cfr. l''engadin. e il sottosilv. (il fem. du-as, 10,10, non sarà già 
la forma latina, ma sì una propaggine oberlandese della forma 
mascolina). L’o di gloria e nobilis è trattato come se breve, 47 
‘ stante la posizione ladina, num. 56. Il riflesso ladino dell’ò di 
‘favonio-’ si viene alla sua volta oscurando in causa della par- 
ticolare complicazione fonetica; e otteniamo, se io non erro, 


' L'‘amore’, disceso a funzione preposizionale, va incontro a singolari vi- 
cende. Poichè per amore = propter, non estraneo pure alla nostra lingua let- 
teraria, e molto usato in più dialettigitaliani, offre imprima un curioso esempio 
di etimologia che affatto si oscura senza che c’ entri alcun detrimento fonetico; 
e a dirittura s'arriva al per amore = per odio, in odio, come p. e. nel seguente 
passo di un proclama brigantesco (Calabria, 1867): ‘spero a Dio e alla Ma- 
donna del Carmine, che io brucio tutte le masserie degli Albanesi, per amore 
delle squadriglie’. Poi in favella ladina ‘per-amor-di’ (per-amur-d-, amur-d'), 
finisce per rasentare foneticamente la ‘morte’; cioè si riduce a ‘murt’ (cfr. 
n. 223), e passa all'analogia del num. 58 n.; per es.: muort l'entelgienteivladat, 
per amore dell’ intelligibilità, Carig. 17 n., muor tei, per rispetto tuo, ps. 209. 

* Circa la notevole propaggine anorganica raschieni ruschieni less., ra- 
gionamento, discorso, v. la n. al num. 572. 

* crap= clap frl., sasso, circa il qual vocabolo si può intanto vedere la 
Zeitschrift frir vergleich. sprachforsch., XVI, 209. 

* Nel saggio.di Waltensburg (riform.; Bùunt.) tots, fot quei, per-tot; e così 
in quello di Villa (cattol.; BùuL.) tofs totas. 
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lus 5,36; cusselg consilium 27,1; sumelgia *similiat 11,16; fu- 
melgs *familii 18,23; tschendra cin'r- 11,21; trenta 13,8; ent 
intus (meît ent intrate, cioè ‘meate intus’) 7, 13; fender (onde 
il perf. sa fendét 27,51) less.; venscher strenscher tenscher 
less.; pesc num. 138; quest eccu'’iste, III, 2; resta arista less., 
cfr. num. 229 basso-engad.; leungezia latezia ecc., num. 107; 
véz ps. (Car. vezz) vitium '; [battem 3]; ansenna num. 192; vess 
vix 19,23; metter, ptc. mess messa, 1,21; 4,12; 3,10, mess sost. 
(messaggiero) 11, 10; sech siccus 12, 10; strechia stricta 7,13; — 
e cfr. i num. 118-9, 192, 212. Seguono due fenomeni terziar;, 
pei quali l’e da i, cioè l'e secondaria, entra nell’analogia dell'e 
primaria. Imprima: ie=*e=: (parallelo del num. 28), che si deve 
verificare, oltre che in spiert *spirt, di cui al num. 33 n., e in 
saniester 6,3 (ma sanestra 25,33. 41; 27,38), pure nel fier di 
tscheins fier, canone, livello (bodenzins; Car.), altro non si po- 
tendo avere in questa combinazione, per avventura antichissi- 
ma, se non ‘census firmus’ 3, e firmus in abito fonetico diverso 
dal suo solito (v. num. 42), perchè sia come parte di un'altra 
parola e ormai inconscio di sè medesimo. — Poi: ei=*e=? (pa- 
rallelo del num. 32, cfr. la n.), quasi con vezzo engadinese, in 
due esemplari cattolici, ma instabilmente: cint (assediare: sa- 
rar eint; raffardellare: far cint; ma: ent, dentro); queist allato 
a quest, p. 246-7. canastras (= *canastras *caniastras?, 
cfr. num. 27 n. e 29) canistri, 14, 20; 15, 37; e ugualmente ca- 
nasler canastra i lessici. — Il riflesso di cinque è al num. 236. 


O lungo, tonico. 


E costantemente riflesso per u soprasilv.: hura lura (all-ora) 8, 
13; 2,17; &r ora (orlo, v. DIiEz less.) 9, 20; uras aduras oras ado- 
ras 6,5; 4,9; Zur illorum (loro) 1, 21; lavure labora (lavora) 21, 


' E così l'ital. vezzo (non ne spiaccia alle signore) altro non è se non la 
pretta continuazione di ‘vitium’ (vezzo : vitio : : giustezza : justitia, ecc.). ‘Vizio’, 
‘abitudine inveterata’, ‘abitudine’, è nell'italiano vezzo = modo (cfr. mendo); 
‘abiludine’, ‘modo’, ‘atto, attuccio’ ci conducono poi a vezzo = lezio. - Conr.: 
vezs pl., intrighi, astuzia. 

1 3, 7, cfr. num. 143. Conr. scrive, nella parte rom.-ted., certo per errore, 
baltem; Ds.: bdatten. 

» fier = ferrum non visi potrà di certo vedere. — S'aggiunge pulicdr dal- 
l’ultima n. al num. 28. 


Grigioni; A. Sopraselva: 6. 25 


28: hanur 15,4; zanur *dis-honòr- 1, 19; dalurs dolores 4,24; 
paramur (propter; per amore 1) 5,10.11; ramur rumòr- 9, 23; 
errur 27,64; singiùr (allato a sénger, vedine il num. 87); pi- 
giur-s pejòr- 9, 16, guvernadurs sonadurs pastur pasturs im- 
peradur (v. ancora il num. 87) 10,18; 9,23; 9,36; 8,33; 22,17; 
giu, v. % in n.; &n pir-sul (pirsulameng 24,36), 23,8.9.10, 
par-sul-s 14,23, pl. 12, 4, solus, cfr. num. 76; curuna 27,29; 
parsunna 19, 12; patrun 10,25; dun, pl. duns, donum, 23, 18; 
2, 11, pardunne (perdona) 6, 12; carduns (cardoni) 7,16; can- 
tuns (cantoni) 6,5; parschun (prigione) 5,25; perditiun 7,13; 
visiun 17,9; raschun less. ?; {ribulatiuns persequtiuns 13,21; 
oratiuns (uratiun 21,13) 23,14; nun (ca-nun) non, less., v. III, 5; 
num 18,20; mendus 15,30; marvilgius marvilgiusas 21,42; 
21,15; puccadusas *peccatosae (compassionevoli, v. puccau al 
num. 77) 6,16; crappus (petroso 3) 13,5; nus nos 6,12; vus vos 
6,8; vusch voce- 3,3; tut par-tut 4 3,5; 4,24; cudisch (*codice-, 
libro) 1,1; ruîr Car. Conr., rodere, num. 203; dus d[u]os 6,24, 
cfr. l'engadin. e il sottosilv. (il fem. du-as, 10,10, non sarà già 
la forma latina, ma sì una propaggine oberlandese della forma 
mascolina). L'6 di gloria e nobilis è trattato comese breve, 4 
‘ stante la posizione ladina, num. 56. Il riflesso ladino dell’ò di 
‘favonio-’ si viene alla sua volta oscurando in causa della par- 
ticolare complicazione fonetica; e otteniamo, se io non erro, 


' L'‘amore’, disceso a funzione preposizionale, va incontro a singolari vi- 
cende. Poichè per amore = propter, non estraneo pure alla nostra lingua let- 
teraria, e molto usato in più dialettigitaliani, offre imprima un curioso esempio 
di etimologia che affatto si oscura senza che c'entri alcun detrimento fonetico; 
e a dirittura s'arriva al per amore = per odio, in odio, come p. e. nel seguente 
passo di un proclama brigantesco (Calabria, 1867): ‘spero a Dio e alla Ma- 
donna del Carmine, che io brucio tutte le masserie degli Albanesi, per amore 
dello squadriglie’. Poi in favella ladina ‘per-amor-di’ (per-amur-d-, amur-d°), 
finisce per rasentare foneticamente la ‘morte’; cioè si riduce a ‘murt’ (cfr. 
n. 223), e passa all’analogia del num. 58 n.; per es.: muort l'entelgienteirladat, 
per amore dell’ intelligibilità, Carig. 17 n., muor tei, per rispetto tuo, ps. 259. 

? Circa la notevole propaggine anorganica raschieni ruschieni less., ra- 
gionamento, discorso, v. la n. al num. 572. 

* crap=clap frl., sasso, circa il qual vocabolo si può intanto vedere la 
Zeitschrift fur vergleich. sprachforsch., XVI, 209. 

* Nel saggio.di Waltensburg (riform.; BùHtL.) tots, fot quei, per-tot; e così 
in quello di Villa (cattol.; BiuL.) tots totas. 


48 
49 


50 


26 Ascoli, Saggi ladini, I. 


questa serie importante: -ONIO, gnj (num. 102), -ginj -uinj 
-u°inj -u°in, che avrà il suo parallelo: -ORIO, -9r), -Qtrj -uzrj 
-u°irj -uir (cfr. II, 3). Si osservino: favugn fagugn (num. 129) 
Car., fagugn ps. 317, favoing fagoing ps. 282, favoign favoin 
Conr. (basso-eng. favuogn, alto-eng. fuogn Car.), ostro, scirocco; 
e vi si confronti, per ora, suaduîr = sudatorio- (stufa, o ba- 
gno publico, ps.), allato all'engadinese frachuotr = *tractorio- 
(num. 172) imbuto di legno. — Il riflesso di ovumè s.d. sa- 
cerdots 12,4, è voce letteraria. —co = quo[modo] 12, 5; sco 
= sic-quo[modo] 5, 48. 


O breve, tonico. 


or, d-ad-or, d-ad-or-a, foris, 8,12; 26,75; 12,46; 22,13; 23,25; 
cor 11,29; sora (pl. sarurs soréres 13, 56) sbror 12,50; moller 
molere, mola (molin), 24,41; 18,6; vidla less. cfr. II 7, pigliola 
num. 71 n.; angolen (inf.: angular 6,20) *involant 6,19; dof 
bove- L. 13,15, pl. dos 22, 4; nof novem 18,12 (cfr. num. 52); 
roga rogat roge roga 5, 42, Apost. 8, 22, cfr. n. 53,84; po po- 
test 3,9 (pos possum potes 26, 61; 5, 36). hum humens 19,3; 
12,41; dimunis 8,28; tun I Cor. 14, 7.8; cfr. dbun- nella serie 
che segue, e cun (con), 4,21, che risalirà alla figura latina 
com piuttosto che a cum (v. ScHuc4H. vok. II 166, Corssen vok. Il? 
106) 2. [ie=*UE): miera morit(ur) 22,24 (f. d'a.: morir 26, 
35); bien bonus: bien sem, bien friy (frutto), dien carsliaun?, 


' Netta la fase dell’u, malgrado la posizione palatile romanza, avremmo 
in duglia, incassatura, od occhio, in cui entra il manico dell'ascia, ecc., 
che STena. 46 ha sagacemente ricondotto a ‘dolium’. 

? cun sì potrebbe anche ragguagliare a com per u=o0 f. d'a., considerata 
per stona, o quasi proclitica, pur questa particola, come accade d' altre. — 
Avendosi presso il Car.: nuscher, noscher alto-engad., taluno potrebbe credere 
che anche nel grigione, come in altre favelle romanze, ‘nocere’ (nuscher Me. 
16, 18) fosse passato alla terza e qui per conseguenza spettasse. Ma, a tacer 
d'altro, ps. accentua nuschér la voce soprasilvana, e PaLL. conj. 53 dà nu- 
schair per l'alto-engad. Voci soprasilv. di ‘nocere’ con sicuro accento sulla 
prima, non posso addurne. 

* sch'eisei bucca bien (lett.: così è egli non buono; non è bene) 19, 10; 
ei fus pli bien (lett.: ei fosse più buono; meglio, più ben sarebbe) 26, 24. In 
questi e altri simili passi, dien = dono- vien quasi a confondersi logicamente 
con dein = bene (num. 25). L'engadinese continua dono per due varietà fo- 
netiche, l'una delle quali fa d'aggettivo, l'altra da sostantivo (buona cosa). 


$ 1. Grigioni; A. Sopraselva: 6. 27 


13,24; 7,19; 12,35, ma al pl.: dbuns duns, buns frigs, 7,11.17; 
e al fem.: bunnas ovras 5,16; teli oleum 25,3; lanziel linteo- 
lum 4 27,59 (ma al pl. lenzouls, vedine il num. 57°); nzef novus 
9,16 (ma: nova novas 9,17; 13,52); ief = òvum (base comune 
romanza, in luogo del classico 6vum) L. 11,12. Mando pieve! e 
diever al num. 54, dove forse converrebbe mandare anche chiet 
(gallo; Conr.: chiet, cot, cfr. MR. e III 1; ps.: chiet sg., cotts pl., 
e pel soprasass.: cott cots) 26,34. Ancora: friep *tropa (truppa, 
v. Diez less.) 8,30-32 ; e col dittongo contratto, come ben vide lo 
STENG. (p. 49, 51): scheniv *dsche-niev diciannove (cfr. num. 50), 
chir *chier (od anzi *c/îeir v. II, 4) corium. Meno è sicuro, mal- 
grado il riflesso engadinese e il soprasassino, che si abbia il 
medesimo processo in vid Mr. 12,3 (vida 12, 44) vuoto (cfr. il 
trident. orient. e il frl.). Ancora v. il num. 171; e circa veglia 
(voglia) ecc., il num. 56. La formola fondamentale-grigione 
-UEGU (cioè: *-dcu, *-d0gu), diede imprima, per attrazione, -UEUG 
(cfr. num. 236, 57°; e II, 8), onde, giusta il num. precedente: 
-ieug. Quindi: lZieug licuc (Dps.: liug) locus 2,9; 14,13 (ma al 
pl. il logs 2,22, cfr. III, 1); fieuc (ps.: fiuc) focus 7,19; rieug 
(Conr.3; pl. rieugs preci Ebr. 5,7; Ds.: rîug; è un sostantivo 
"rogo, tratto da rugar, cfr. roga al num. 50 e la n. al num. 57°); 
gieug Conr. (giug Ds., giucc Car.) jocus; cfr. MR. 3. 


' Cioè lintedlo, l'o del suffisso -dlus essendo, com'è notorio, accentato nella 
base romanza (DIEZ gr., Derivaz. nomin.: L); cfr. II, 7. 

1 ilg tieu soing rieug, la santa tua prece, in un saggio del 1749 ap. ANDEER, 
Ueber ursprung und geschichte der rhaeto-romanischen sprache, p. 134. 

* Circa la continuazione di *-dcu ecc., io devo discordare, come in più altri 
punti, dall’egregio mio amico ScuHtcHARDT, le cui indagini acutissime sempre 
però mi furono di grande giovamento, e quasi la pietra di paragone in ordine 
al grado di maturità che la mia intelligenza del vocalismo grigione avesse 
raggiunto. Come più compiutamente vediamo al Cap. II $ 3, quel valorosis- 
simo fonologo è sempre in penosa incertezza circa la genesi dell’i di icu; e 
per restare al caso attuale, egli ci vorrebbe più genuino l’ ew che non l’ieu, 
e tutto iew gli sarebbe la continuazione dell'é latino, e si compiace dell'a- 
nalogia ch’ egli vede nell’iew soprasilv. dicontro ad % (wo ue) ted. in fleua fliva 
flieua aratro (pflug), Itw. 41-3. Ma qui si tratta di #/lg9a (cfr. Aja engad.) 
*flugua (cfr. il num. 184, in ispécie nell’ engadin.) *fldua *flitua, cfr. num. 35 
e 60; e ancora v. del resto, circa il gruppo in cui entrano questi termini 
grigioni, il C. V, $ 1. Spicul (pel più corretto spiel) spola (ted. spule) è de- 
dotto dal plurale, v. III, 1, e cfr. la n. al num. 57°. — L'oscillarsi, nelle 
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O tonico, in posizione latina o romanza. 


sort, pl. da tutta soris 27,35; 13,47; porta portat (cfr. purtàr) 
3,10, la porta 7,13; misericorgia 9,13; porsche (porgi!; ma f. 
d'a.: purschenan porsero 22,19) 5,39; davos *davors num. 126; 
possa (la possa) 15,32; fossas 8,28; dovran *-d-operant (cfr. 
num. 56 e 85) 20, 25; 02 hodie 11,23;- o[i]g = OCT (num. 172): 
oig octo, noig nocte- (pl. noigs 12, 40). — Cfr. num. 56. [ue]: 
cucissa (ps., Car.; Conr.: coissa, cfr. num. 174) coxa; quint 
(*cuent; conto, computo; quenn Carig. avrà le sole apparenze 
di un più genuino dittongo, cfr. num. 4l n. e l'esordio) 12,36; 
raquinta (racconta; BùarL. '). [ie=*ue, cfr. num. 52]: gliergia 
gloria 16,27 (cfr. plievgia num. 62, e MR.), niebel (*nobl, fem. 
niebla less.) nobilis L. 19,12, - v. num. 47; chiern cornu L. 1, 69 
(pl. corns Apoc. 5,6, cfr. num. 166); jerfen (fem. orfna) orpha- 
nus ps.; dierma dormit 9,24 (ma dormivan durmieu dormivano 
dormito 13, 25; 28, 13, dove però si tratta della figura f. d'a., 
e non dell'alternazione grammaticale); an-tiert (torto) 20,13; 
anchiert Car. (accorto, ptc.; quasi: ‘in-corto’); miert, tgierp 
miert, morto, corpo morto, Ds. 203, 78, allato a mort-s ‘mortuus, 
morta, la mort, 2,19; 9,24; 15,4; pierti porticus ps. (p. 320; 
p. 234: piert) *; chierp corpus (pl. corps 27,52, cfr. num. 166) 
5,29; pierch piertg less. porcus, pl. porcs 7,6; miel (il molle, 
sostant., umidità, Car. nachtr.), allato a #ls molls molles, I Cor. 
6,10; sien somnus 26, 43; iess = osso (pl. ossa 23, 27) G. 19,36; 
diess (dosso) Rom. 11,10; griess (grosso, ps.; ma gross in funz. 
predicat. 13, 15); niess paun nostro pane 6,11 (ma: noss puccaus 
nostri pescati ib. 12, nossa nostra; cfr. III 2), viess cor vostro 
cuore 19,8 (ma voss cors, vossa vita, 19,8; 9,4); parpiest Car., 


scritture soprasilv., tra -9 e -c nella uscita degli esemplari toccati in questo 
numero, è cosa di nessun momento etimologico (cfr. rîuc Carig. 44). Né dob- 
biamo lasciarci sviare dalla coincidenza di lieu fre. (Diez gr. 1° 439) col so- 
prasilv. /ieug. 

' Così due lezioni cattoliche e una riformata; ma in un'altra riformata (Du- 
vin) è scritto, forse per errore, raquenta. 

* Bell’esemplare, e un po’recondito è fierg (= fiertj v. num. 172 n.) forte, 
acetoso, ps., allato a fors (fort-s), col s predicativo concresciuto, di Car. - 
Ancora adduco da Ds.: regiert, memoria (ricordo), = ragord Car. s. ‘cor’. 


S 1. Grigioni; A. Sopraselva: d. 29 


propos'to- (cfr. num. 124; ps.: propiest), allato a rasposta 3, 15; 
pievel *pop'lo (num. 90 n.) 1,21, e pl. pievels 20,25; 24,9; die- 
ver usus (è un nome *dovro, estratto da duvrar, cfr. num. 210 
e 57“ n.) Rom. 1,26.27; tgietschen, fem. cotschna, coccinus, Ds., 
predicativo cotschen-s 16, 2.3; ziep (zoppo; col s predicat.: ir 
sops, tegnir z0ps) less. — Qui pure il dittongo, o anzi trittongo, 
rattratto (cfr. num. 28 e 52), primamente in fissi toxicum Rom. 
3,13, v. num. 174 e cfr. num. 173. Nella risposta di OLJ, con- 
siderati i riflessi engadinesi, e anche l'analogia del num. 31, 
vorremmo: *uelj *ueilj *ieilj. Della prima figura (cfr. num. 50) 
vedremo balenare, quasi per anticipazione del riflesso engadi- 
nese, più d'un resto; nella terza facilmente si conciliano la va- 
rietà riformata e la cattolica (e il soprasassino insieme), senza 
bisogno di ammettere, tra le due chiese, una distribuzione del- 
l’e e dell’i che sia all'inverso del solito; ma forse, a rigore, 
potrebbe a ciò bastare anche la seconda. Abbiamo dunque: eg, 
pl. a/gs, 5,29; 26,43 (ps. eigl, igl, ma anche @igl; pl. igls 
eilgs; p. 210, 152, 140, 233), *o[c]ljo num. 118; f0egl [ foègl] 
feigl, pl. foeglia, Conr., felgia 21,19 (folium, foglia; ps. figlia); 
las delgias (le doglie della partoriente; ps.: diglias) I Tess. 5,3; 
velgia (voglia; ps.: id.) 6,10. E l’istoria che noi facciamo di 
OLJ *uelj, può facilmente avere una curiosa riprova da un esem- 
plare dove l'uelj è di genesi diversa; cioè *buelj = bo[t]ello, bu- 
dello, che darà déglia all’engadin., deglia al soprasilv. riform., 
e biglia al cattolico (ps.), budella. E in perfetta analogia col 
trattamento di OLJ, avremo quello dell’ONJ (siavi l'o primario 
o secondario) di *bi-sonjo (*bi-suenjo ecc.); cioè: bségn engadin., 
soprasilv. riform. basegns 3, 14, soprasilv. cattol. design, bisogno, 
vé de besins (soprasass. veir basinz), aver bisogno, ps. 1. —OLT 
OLD diedero primamente *0u/t (come ALT ALD danno ault auld 
num. 10), che poi normalmente passa in *ueult ieult eult ecc. 
(cfr. il num. 53, dove però il substrato ha storia diversa). Quindi: 
veult (Conr. vieult; ptcp. di volver, cfr. sa volvigian si volgano 
7,6; arvieult Conr., arviùlt ps., volta della casa ecc.) 9,22, cui 
stanno allato: anseult (Car.; ps.: sidld; ptcp. di an-solver far- 
colezione), mieult (Conr.; Car.: meult; ps.: mitùilt; ptcp. di mol- 


' Carig. 7: dasens. 
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ler macinare); schieulda il soldo (Conr.; Car. e ps.: scheulda)!. 
— Analogamente, o/+s grammatic. diede imprima owls (cfr. il 
num. 10 e la rispettiva n.), che si mantiene negli antichi plu- 
rali: Zlenzouls L. 24, 12, G. 20,7, cangiouls (cagnuoli) 15,26, 
Mr. 7,27, ma finì, secondo l'analogia del numero precedente, per 
dare ieuls euls (Car.: lanzeuls ecc.) 2. — Men facile decidere se 
oung ed ouné (cfr. il soprasassino) che troviamo in basi ober- 
landesi rimpetto ad ONG e ONC' anteriori, surgano, in analogia 
colle precedenti due rubriche, e in corrispondenza col num. 13, 
per isviluppo meramente fonico di «, o non piuttosto sì debbano 
all’attrazione di un u successivo, in corrispondenza col num. 53 
e con altri casi che meglio ancora si adattano al paragone 
(num. 236). Il non aversi, pel mero sviluppo fonetico, alcuna 
particolar conferma in altri dialetti ladini, dissuade dalla prima 
dichiarazione; e noi affermeremmo decisamente la seconda, in 
ispecie per l'esemplare soprasilvano a cui si allude: [*longu 
*loung[u] ecc.] lieungs I Cor. 11, 14. 15, leungas 23, 14, longi, 


' Qui spetta veramente anche mewu/scha (la quantità complessiva del latte 
munto, das gesammte gemolkene, Car.), difficile forma, intorno alla quale non 
parmi che abbiano interamente veduto il vero STENG. 60 e-ScHucHn, lautw. 45. 
Il soprasilvano ebbe primamente o accentato, per lu 4tono dell'infinito, in 
quei nomi di sembianza primaria ch'egli, giusta la generale analogia ro- 
manza, viene estraendo dal verbo (cfr. p. 17, n. 2), indotto a questa vece di 
vocale dal rapporto che per via organica s° era stabilito fra mort e murir, 
porta e purtar, e via dicendo. Così da un suo r’schunar (con u doppiamente 
legittimo) egli si estrasse *r’schoni (ragionamento), che poi, per la normale 
vicenda dell'd, si fa: *r’schueni r'schieni (rischieni rusch., Car.). Ugual- 
mente da mulscher estrasse *mélscha, onde, per l'analogia del num. 10 e di 
quello in cui siamo, s' ebbe imprima *mowulscha, e poi normalmente: mueul- 
scha mieulscha meulscha. Cfr. diever, rieug num. 56, 53. 

? La figura ieuls andò incontro a particolari vicende. La riduzione -euls, 
agevolata dal suono palatile che in qualche esemplare, d'uso frequente, pre- 
cedeva all'i, è qui comune anche al soprasilv. catt.j e la riduzione -[i]u/s, che 
ha fisionomia cattolica, è comune anche al riformato. In entrambe le chiese 
si ha poi la figura accessoria -iauls (D8.: cacciel cacciauls, calcetto calcetti; 
Conr.: raviauls raviuoli; e qui spetta anche spawls *spiauls spieuls, roc- 
chetti, spole, Conr.). Intatto è teu/s nell'aviewls, *apioli, api, di Conr., con 
aviuls per normale sua risposta in ps. Intorno a questo non facile gruppo si 
è in singolar modo smarrito, se io ben veggo, lo ScHUCHARDT, ltw. 43 e segg., 
sempre però spendendo con utilità il grande suo acume. Ne ritocchiamo al 
C. II, 3; e al C. III, 1 (singolari ricavati dal plurale). 


$ 1. Grigioni; A. Sopraselva: 6. 31 


longae (cfr. lieung Conr., liung Ds.), e anche fuori d' accento: 
leungezia 6,27, avvertendo ancora come nel riflesso di ‘longe’, 
dove non era w all'uscita, il soprasilvano non sia più all’ *0ung 
(v. num. 58). spus spusa sponsus -a, G. 3,29; 1,19, e ad- 
ascus -absconso- 1,19, in cui l’antico o stretto di -gns ha lo 
stesso continuatore dell’ o lungo (cfr. ScHucH. vok. II, 118), 
fanno buon riscontro a meîsa ecc. del n. 32. E gli altri esem- 
plari per « soprasilv.= o lat. in pos., s'incontrano regolarmente 
collo stretto italiano: an-canuscher 7,16 -co-gno-scere (cong - 
scere), dove a dirittura si tratta di 6 etimologico; lunsch 8,30 
longe (e qui l’ital. è affatto all’ anch'esso, dove l’engadinese 
riflette un o aperto, come fa il soprasilv. nella risposta di ‘lon- 
gus’ num. 57°); frund Apoc. 14,9; 17,5 (fronte); an-cunter 
12,25 (contra); cur! 26,3 (corte, cortile), anturn turnig 8,18; 
10, 13 (intorno, che torni); [vulps 8,20 (cioè volpes = vulpes ) 
volpi;] -cumpra cumprian 13, 44; 14,15 (compera comperino, 
cfr. num. 85)'. Ma con l’u anche dunna 5,28 (donna). 


U lungo tonico, fuor di posizione. 


Costantemente ? in Gabriel? con pochi esempj o alternamenti 
della fase intermedia è: scitr-s obscurus 24,29; mit muùt-s mu- 
tus 9,32; 12, 22; fum Apoc. 9,2, fimma fumat 12, 20; in ùunna 


' Ne'lessici, quando il primo elemento del nesso sia r o /, quest'u = 0 cede 
il posto ad uo: cuort ps. Car., curt, cuort Conr.; entuorn Ds., antuorn an- 
turn Car., entuorn anturn Conr.; [valp Ds., vulp Conr., vuolp Car.]; cuolp 
Car. (it. colpo, spagn. golpe, ecc.); ma all incontro: frunt (front), punt 
(pont), prunt (pront pronto). Cfr. num. 65, e l'engadin. Un esemplare in 
cui lo stesso Gabriel sembra oscillare tra « ed uo, è furma Fil. 2,6, ecc., 
fuorma Ebr.8,5 (così in questo solo passo), ps.: furma, Conr.: forma furma, 
Car.: forma fuorma, fgrma. 

? Esempj di e cattolica, anche per î= % (e a dirittura abbracciamo anche 
l’ in pos. e l’% £itono), in analogia dei num. 33 n. e 4l n.: magliem, de- 
rivazione per *-umen da magliar (mangiare, num. 146), eitg (Carig. etg = ig 
num. 152), miserar (misurare), ps., valeta (= ps. valita, *valuta) Carig. 5. 
Ma anche tra' Riformati, v. MR., e sarà in ispecie dinanzi a -m. Per -u lat. 
venuto all'uscita, il Conr. mostra e eî (cfr. il sottosilv.) in palè palei = pa- 
lud- (cfr. n. 60 n.); e ancora dà: pellitsch accanto a pillitsch = pulice- (ps.: pi- 
lisch); e lo stesso Car. gr. 112 per (= engad. pr, ital. pure; nel less. pér, erst, 
gerade jetzt; cfr. il nostro testo). Ben solido, e assunto anche da Gabriel, 
avremo finalmente, al num. 66, l'e per i da % in una particolar posizione. — Un 
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nag-in naginna unus una *nec-unus -a, 1,20; 1,23; 6,24; 6,1, 
par ùnna, parinna (=per-una, cioè: d'accordo) 18,19; 5,25, 
adinna (= ad-una, cioè: sempre) 18,10; # tu 1,21; mir murus 
Apost. 9,25; pir (it. pure=lat. pure; pir dormit 26,45, cfr. 
num. 76); sagir securis 3, 10; sagirs securi 283, 14; gira jurat 23, 
21; dir durus (andiràr = fre. endurer 16,21, dirézia 19,8) 25, 
24; mastra mensura 7,2; scartira scriptura 2,4; cummin com- 
munis Giud. 3, fem. cumminna Tit. 1,4; jagins jejuni 15,32; 
Igina luna 24,29; zerclim *sarculumen (sarchiume, zizzania) 
13,25; fis fusus ps.; pli plus! 5,29; Zgisch luce- 10,27; schig 
sucus? 24,32; enagid (in ajuto) 15,25; vartid, pl. vartids, vir- 
tut- 7, 29; 24,29; salid salut- L. l, 69; iver gliver, m. Car., 
gliver liver, m. Conr., uber, coll’ articolo concresciuto; dr: 
60 (nuora) 10, 35, = ted. dr@t, v. Diez less. s. bru 3. Già sap- 
piamo dal num. 35 come -UTO dia -ieu -eu. Esempj: standieu 
(*s-tenduto) 8,3; pudieu (*potuto) 17,16; pandieu (*penduto) 
18,66; plaschieu (*placuto) 11,26; carscheu-s (*cresuto-) 13,32; 


esempio di « sottosilv. al posto di « lat. sarebbe /lum Conr. 67 db, Carig. 99 
(Aumm flumnal). Il Car. (nachtr.) dà regolarmente /llim; e lim flem è anche 
nel noto nome di luogo (Flim-s, Fl/em). Quindi tanto più incredibile (mal- 
grado la nota a schig in questo stesso numero) che in lun veramente si 
tratti di continuazion diretta dell’ & lat.; e se /lum è proprio voce indigena, 
bisognerebbe piuttosto dichiararlo da /lim, secondo le analogie che ci sono 
offerte dal num. 31 engadin, e trident. orient. 

' st (su; sin su+in su’nj sisura su+ sopra; sisum su+ sommo; 8,15; 5,1, 
8,20; 27,51), riviene a susum (cfr. ital. suso su), laddove giu (giu dim giù 
+ d'-imo, surangiu di sopra in giù, 27,51; 4,6) accenna a jgsum (cfr. num. 126); 
e la diversità si riproduce in più dialetti romanzi, p.e. su 50 nel venez., sw 
go nel milan. 

? Mancherebbe a Conr. e Car.; ps. ha, così pel soprasilv., come pel sopra- 
sass., suc, ch'egli probabilmente leggeva sc; cfr., presso lui medesimo: giu- 
stia num. 63, e chiul num. 166, dove lu sta in contraddizione collo chii]. 
Taluno potrà imaginare che swcus ancora si rifletta nel soprasilv. 2ì9, 4ich, 
zitg di Car.: ‘una quantità di liquido’; ma questa voce, che altro in realtà 
non deve dire se non ‘buon sorso, buon tratto’ (cfr. engad. 3%9 ap. Car. 
nachtr.), si confonde veramente col ted. 3wg, che dice, tra l'altre, ‘bevuta, 
sorso’. Per altri esempj di i oberland., % engad., pari a w non latino, si con- 
frontivo intanto: stiva stiva (ted. stube, camera) Car.; zichia avcha Car., 
zucca; sichier soprasass. ps., scher eng. Car., zuccaro. 

® poppa pupilla pupa (Car., cfr. il basso-engad.; Ds. puppa) può parere 
anomalo; ma v’ebbe in realtà la geminazione (cfr. l'ortografia lat. puppa), e 
questa ci apre la via al num. 66. 


$ ]. Grigioni; A. Sopraselva: w. 33 


vandieus (*venduto) 18, 25; vangeu-s (*venuto-), vagni, va- 
ngida, 2,23; 8,33; 12,42; vieu (*veduto *vi[d]uto *viù[dju viu 
vfeu); ecc. 4. E nella stessa analogia entrano anche palieu (Conr. 
8. ‘sumpf’ ‘pfùtze’, e correggi s. ‘morast’; ps.: pali, Car.: paleu) 
*paludo (cfr. venez. pal4o), palude ?, e nieu nu[d]o, crieu cru[d|o, 
di cui v. il num. 203; e ancora, per v vocalizzato, îeua (*i°ua) 
= ia, uva, cioè jeua presso Conr., j&a in ps. (pl. vas, juvas 
[con v epentetico], p. 247, 328; soprasass. ib.: jeva jevas, di- 
min. juet), cua 7,16 nel nostro testo 3. tribut 17,24; 22,17 
è voce letteraria. V. ancora i num. 63 e 89. 


! Ancora: vanschieu (vinto I Giov. 2, 13. 14; vanscheu or, ‘vinto-fuori”, 
finito, 7,28, v. ap. Car.: vinschida, fine, vittoria, e il num. 220); cfr. l’ant. 
portogh. vengudo, ecc. Contro il sospetto che la base grigione di questi par- 
ticipj sia in -fto anziché in -wto (cfr. portogh. vendido ecc.), parlerà chia- 
ramente il basso-engadinese. 

* S' ha quasi un doppio tralignamento nel soprasilvano, poichè palieu 
=*paludo, fattosi realmente mascolino, non rimane tale (come il venez. palvo 
si rimane), ma ritorna in grembo al genere feminile, certo in causa di forme 
collaterali che più legittimamente vi spettano (cfr. ap. Conr.: palè, di cui toc- 
cammo in nota al num. che precede). PI. pallieus I Maccab. 9,45; a proposito 
della qual citazione gioverà avvertire, che gli esempj del Vecchio Testa- 
mento, e degli Apocrifi, provengono da La S. Bibla, quei ei: tut la Soin- 
chia Scartira, ner tuts ils Cudischs d'ilg Veder a Nief Testament, cun ils 
Cudischs Apocryphs. Messa giu ent ilg Languaig Rumonsch da la Ligia 
Grischa tras anchins Survients d'ilg Plaid da Deus d’ils Venerands Collog. 
Sur- a Sut ilg Guault; Coira, 1718. 

* Mi resta mieur Lev. 11,29, mir ps., meur Car., mure[m], che ci porta a 
*miur, strana figura, la cui seconda vocale non ha alcun fondamento nella 
base latina, nè si riproduce negli altri riflessi grigioni che a suo luogo si 
incontreranno. ScHUCHARDT, lautw. 45, è trascorso a imaginare un espandi- 
mento dell’, pel quale avremmo iu (eu ieu) nei seguenti quattro casi (ci 
limitiamo, per brevità, alla figura cattolica): -ix = -ùuto del partic., miur 
mure-, paliu palude-, vali *villuto- (il velluto). Senonchè, egli medesimo 
8è messo in dubbio circa il primo ed il quarto, e noi, nel numero in cui 
siamo, gli portammo via anche il terzo. Resta dunque il solo miwr; e dichia- 
rarlo per espandimento equivarrebbe a non chiarirlo punto; poiché si sta- 
bilirebbe un fenomeno affatto imaginario, e l'% latino è tutto nel solo i di 
mi[e]ur. Io vedrei all'incontro la base di questo singolar dittongo nel vecchio 
pL ted.: miuse mures, che ancora dev'essere di qualche dialetto svizzero. Il 
genuino plurale ladino mirs s'imbatteva così nel plurale germanico mius; e 
un influsso di questo era tanto più facile in quanto mir mirs (mus mures) 
si veniva a confondere (come in altri dialetti ladini dei Grigioni i rispettivi 
riflessi si confondono) con mir mirs murus muri. Cfr. il num. 220. 

Archivio glottol. ital., I. s 
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U breve tonico, fuor di posizione. 


61 gula Rom. 3, 13; giuven juvenis less.; fui fuge 2, 13; juf ju- 
gum 11,29.30; crusch cruce- 10, 38; nusch nuce- less.; scuda 
ex-cutit (trebbia) I Cor. 9,9.10; luf (fem. luva ps. Conr.; leufa 
Car., v. II, 3) lupus G. 10,12; nu'ca dove che [v. num. 150-1] 6, 
19.20.21 (nu ch’el veva dove egli aveva 13,5); dubels n. 114; 
stubla I Cor. 3, 12, *stupula, ScHucH. vok. II 227, stoppia; sur 
supra num. 210, cfr. surangiu num. 59 n., surdar = *supra- 

62 dare, consegnare, ùbergeben, 10, 17 !. plover 5,45 riflette 
piuttosto un antico ‘plovere’ (cfr. l’ arcaico per-plovere e il 
basso-eng. plouver) che non pluere; e plievgia (pioggia 7,25; 
Ds.: plievia) si fonderà, come il rumeno ploae, sopra un anteriore 
*plovia, v. num. 52 e 56. Di diember, numero, ecc., v. il num. 66. 


U tonico, in posizione latina o romanza. 


63 La differenza tra w lungo ed w breve in posizione, è ancora 
sentita, per buona parte, in favella romanza; e così noi dicia- 
mo, a cagion d'esempio, agosto (augùis-to-), come giogo (jugo-), 
ma giusto (jus-to-), come duro (duro). I dialetti grigioni man- 
tengono la distinzione con particolare fedeltà, e in qualche incon- 
tro è anzi una fedeltà tanto ammirabile, che si rende sospetta; 
ma pur la critica più scrupolosa non potrà riuscire ad impu- 
gnarla. Avremo così unsche 6,17 unge, unschieu (unto *ungiuto) 
G.1,42, rimpetto ad «nyg90, e all'incontro ?9 (v. num. 152 e 172) 
= %mnj]eto- (unguento, 26,7.9) 3; il qual rapporto si ripete tra 
punscher e pitg (pungere, punto = puntura d’ago, Car., cfr. 
STENG. 60 e°l’engadin.); e si aggiungono: schig asciutto, ex- 


‘1 mulgér = mulicre- più non ispetta all’ in accento; v. num. 19. 

? Nel grigione, la distinzione si fa anche più spiccata, per la particolar 
natura del continuatore dell’# ( i); e lo ScHucHaRDT l'ha sagacemente av- 
vertita sin dal suo Vocalismo (II 192). Ma egli non s'è forse accorto, che 
non si tratta già di un'assoluta prerogativa della favella grigione; poiché 
volgendoci p. e. all'italiano, troviam subito le regolari corrispondenze 


v lat. in pos., & (i) grig., w ital., 
v lat. in pos., u («0) grig., o italiano. 
* Aulo Gellio, Notti Att. IX 6, afferma che ungo abbia l’u breve, ed uncetito 
l'abbia lungo, perché sia lungo quello di unctus. Cfr. LACHMANN in T. Lu- 
cretit Cari de r. n. libros comment., ad I 805. 


$ 1. Grigioni; A. Sopraselva: w. 35 


-suctus, sdritg destructus (Car.; cfr. II, 4), e un riflesso di 
‘juneto” nel soprasassino e nell’engadinese '. Anche frig = fruc- 
tus, 3,10; 7,16, potrà stare nell’ analogia, e così fist = fustis 
10,10 ?, tanto più che sempre concorre anche la risposta ita- 
liana che si conviene ad % (frutto, fusto); e viene poi la volta 
di gist-s 1,19=justus (fem. g:sta 11,19), e ancora d'îsch ostium 
27,60 (*ustium=ostium, it. uscio ecc., cfr. Diez less. e ScHUCcH. 
vok. II 127) 3. Tutti i quali esempj) appartengono bensì esclusi- 
vamente alle formole UCT UST; ma, dall’un canto, il fenomeno 
non si limita a queste, nè, dall'altro, ad escludere affatto il sup- 
posto che l’? dipenda dalla qualità della consonanza che sus- 
segue, mancano esemp]j anche di -ug ed -ust soprasilvani nella 
continuazione di uct ed ust latini 4. Tra questi è in ispecie osser- 
vabile: dutg duch Car., dutg ditig Conr., dutg duîtg ps. 52, 81, 
263,284, canaletto, acquedotto, dove l’u soprasilvano s'incontra 
normalmente (num. 65) con l’uo engadinese e con l'o italiano 
(duoch doccia, *ductia [*ductiare]), perchè si tratti d'u breve, 
cioè della base dùcto- 5. Per ust = UST citeremo crusta less. (cfr. 


1 punctus suclus struclus junctus, LACHMANN ib. 

® fructus potrebbe entrarci per via più diretta che al Lachmann I. c. non 
paresse, se consideriamo la figura radicale che è in frwg-es, cioè figura 
uscente per media; e tale è pur quella a cui il Corssen riconduce fustis 
(*fond [= fend in of-fend- ecc.] + ti). 

* Ugualmente cadrebbe in acconcio: dist (busto)= bustum Car. ps., nel quale 
entra la radice ws (Uro tistus; cfr. Scnucd. l. c., e Studj critici II, s. combu- 
rere bustum). La identità di dusto it. ecc. col bustum lat., è negata a torto dal 
Diez. Si vegga in ispecie: E. Q. Visconti Museo Pio-Clementino VI 25-27. 
Ancora si consideri drischà al num. 89 n. 

4 Ed anche senza ciò, chi avesse voluto sospettare che la ragione dell’ $ 
di frig ecc. stesse nel prodotto palatino di CT, avrebbe pur dovuto ricredersi 
dinanzi al riflesso engadinese, il quale continua nella distinzione (p. e frut 
fructus, ruot ruptus) pur rimanendo al prodotto dentale di CT. 

* Cfr. LAcHMANN nel Ì. c. S' aggiunge: luchia luchiar lucta luctari less., 
luchia (lottò, Gen. 32, 24), cfr. il sottosilv., e l'ital. /otta. E giova vedere 
riunite le seguenti serie esemplari: 


soprasilv. gist, engadin. yust, ital. giusto, lat. justus, 


schig sutt asciutto suctus; 
duc duoc doccio dictus (duct-iare), 
rut ruot rotto ruptus. 


Quanto poi alli (#) che apparirebbe, in luogo dell'u (uo) di duc (duoc; 
dutg ecc.), in raditg ridotto, e simili, v. il C. II, $ 4. Notevoli esempj di 
-ig = -ucht tedesco, avremo al num. 172. 
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l'ital. crosta) e frust frusto (ven ad ir a frusta desolabitur 12, 25, 
frusta reliquiae 15,37). La formola UTI ricorre in *acvt-iare 
che è il substrato di gizar (less., cfr. i riflessi engadin.) aguz- 
zare; e la stessa formola ritorna sicuramente nel substrato di 
s-tizar (extingui 12,20; s-tiz2a extinguitur 3, 12, s-tizen extin- 
guuntur 25,8; cioè -%f-ia-re); il quale esemplare soprasilv., del 
pari che il suo parallelo provenzale -tuzar, sta nell'ordine mor- 
fologico all'italiano -tutare (at-tutare ecc.), o al basso-engadi- 
nese s-fidar, soprasàssino s-tidar, così come per esempio sta, 
nell'italiano stesso, ammorzare (*ammortiare) ad ammortare, o 
meglio ancora pro-cacciare (-captiare) ad ac-cattare (-captare) 3. 


' Qui c’è discordia tra grigione e italiano; poichè frusto it. vorrebbe frist 
soprasilv.? o, viceversa, /rust soprasilv. vorrebbe frosto it. 

* Il Diez (less. 8. tutare) vedrebbe nello z del prov. tuzar un mero degra- 
damento fonetico. Di certo, la figura provenzale non basterebbe di per sè sola 
a farci credere al substrato *tutiare, ma questo è affermato in modo sicuro 
dal riflesso soprasilvano. D'altronde, l'italiano at-tut-i-re contravviene, nel- 
l'ordine morfologico, all'ipotesi del Maestro che tutare sia il latino tutart; 
ipotesi ch'era ancora assai ardita dal lato delle significazioni, poichè futari 
inopiam altro non dice se non ‘sostentare la miseria’, e null'ha a che vedere 
con ‘attutare la fame’, che è veramente ‘smorzare (= ex-mort-i-are), spe- 
guere la fame’. Il tutare dei Romanzi (s-tutare, tudar, tuer ecc. ) dice pro- 
priamente ‘finire’, ‘spegnere’; quindi ‘uccidere’, quindi ‘smorzare’, nel senso 
proprio e nel metaforico. L'enigma di questo importante gruppo neo-latino si 
scioglierà, com'io spero, col derivar tut-are da totus. A una figura latina 
dell'aggettivo in cui l'o fosse non solo oscurato, ma ridotto a dirittura ad &, 
a tutus allato a totus, accennano le molte figure romanze con lu (it. tutto, 
port. tudo, ladino centrale e orient. dut), e tanto più facilmente si potrà 
supporre questa figura nel verbo composto (*ex-tutare ecc.; e anzi la sem- 
plice romanza può essere non diversa dalla composta latina; cfr. il romanzo- 
comune *jectare). Ora *tutare, o la sua normale propaggine *tutiare, diceva 
naturalmente ‘compire’ ‘finire’; e quando siamo a ‘finire’, ci confondiamo fra 
‘terminare’ e ‘sterminare’. Un esatto parallelo di questo processo logico, rin- 
veniamo in una lingua ben rimota dalle nostre, nell’ebreo, dove una stessa 
voce verbale (ki//4) significa: perfecit, peregit, finivit, absumsit, delevit. Ri- 
marrebbe solamente il desiderio di qualche traccia di totare ex-tutare nel 
proprio significato di ‘finire’; e augurando che si trovi, mi farò lecito intanto 
di dire ancora il mio pensiero circa alcune altre voci italiane, che possono 
qui recare, ed hanno recato, confusione. In-tuzzare r-in-tuzzare rivengono a 
base affatto diversa da quella di tutare tuzar ecc. Vi abbiamo, comunque non 
sì tratti di base aggettivale (Ill, 4), *-tudit-ia-re : tuditare : : ad-mort-ia-re 
[ammorzare] : ad-mortare [ammortare]; onde normalmente -tud'tiare -tuzzare, 


di e i 
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Ad ùu anteriore davanti a consonanza composta, in voce non la- 
tina, accennano ancora insieme il grigione e l'italiano nel se- 
guente esemplare: soprasilv. sbittar (-buttare, cfr. Diez less.) 6, 
24, contemnere, sbittas Rom. 2, 4, contemnis; e le stesse favelle 
ci farebbero finalmente credere lungo l’u di 'muscus’, avendosi 
miskel mischel miscel soprasilv. Car., ps., Conr., m&schiel en- 
gad. Car., mistgiel soprasass. Ds., ital. musco 1. — Ma neppur 
qui trova risposta da wu lungo il lat. ‘nuptiae’ (nuptus); e n04- 
zas 22,2 (cfr. l'italiano nozze e il francese noces), si foggia 
come /03za fango II Piet. 2,22, che ha nella sua base un vu breve, 
così passando entrambi (e qui è, in generale, caso piuttosto inso- 
lito; cfr. i num. 64 e 66) nell'ampia analogia romanza di o per % 
in posizione 3. Del rimanente, u= U (%) in posiz.: furn13,42; 64 
surd, pl. surds, 7,32.37; urs Apoc. 13,2; cursa Apost. 13,25; 
turr 21,33, [vulps 8,20]; sulper L. 17,29; culpa 27,4; pul- 
era 10, 14; culm (= culmen; monte) 8,1; unsche ecc. num. 63; 
avunda abunde (abbastanza) 6,34; 1mund (mundus, il mondo) 12, 
32; malmunts immundi 10,1; funds fundus 18,6; si sum = *su- 
-[sum] summum (v. num. 59 n.); rumper rut 5,27.28; suffels 
(venti) 7,26; su? subtus 5, 13 3; frusta crusta num. 63; angu- 
scha 26,37; fluss fluxus 9,20; schanuglia num. 118; ducca 4, 
4; nagutta ‘nec-gutta’ nulla Apost. 5,36, naguttamai appena 
appena 9,21. — Non mai dunque l’ vo, che in ps. predomina 65 
dinanzi a r e dinanzi a /+lab. (cfr. STENG. 59), come si può 
vedere dalla serie che segue: fuorn, fuorchia, surd, cuort cur- 
tus, vors, cuors pic., tuor, [vtlp], puolpa, suolper, pulvra, 
.cuolm, sulc, unscher, mund, funds, rumper (rimper), sufel, 


battere, ribattere. E siccome tundo dice ‘battere’, ‘ammaccare’, e insieme 
‘pestare’, ‘triturare’, e siccome l'u ne è breve e chiede quindi in accento l'o 
italiano, così a -tuzzare si rappicca tozzo, e in quanto dice ‘corto’ ‘schiac- 
ciato’, e in quanto dice ‘pezzo’ ‘frusto’, sempre coll’ 0 come in tondere. 

' E anche, nell'uso, muscolo, che può fare equivoco presso Ds. e Car. 

? Abbreviato sarebbe l'antico % in due esempj di posizione romanza (cfr. 
il num. 47): nursa (nursas 7,15), pecora (madre-pecora, nu[t]r[i]é[e]-, Ga- 
TSCHET), secondo l'analogia del num. 64, e *Corja = Ciria, secondo l'ana- 
logia dei due esempj ora discorsi nel testo (cfr. num. 66). 

* sottopost-s (ven ad esser sottoposts 5, 21. 22) è manifestamente voce ita- 
liana. 
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friist, anguscha, flus, bicca (bucca), e con vo finalmente an- 
66 che not (*‘nauot naguott) '; - cfr. num. 58 n. Il num. 63 
ci ha mostrato la fase 0 (nozzas l0zza, e s'aggiunge poppa 
= puppa dal num. 60), accanto alla fase è (gist ecc.). Date ora 
“le alterazioni terziarie della fase o (cfr. il num. 43), noì po- 
tremo qui riavere le figure che si ottenevano da o primario; e 
quindi si fa chiaro, sulla norma del num. 55, il nome di luogo 
*Queira (Quera ecc., VI, 1)=*Coira=*Corja=*Curja; e sulla nor- 
ma del num. 56: diember (num. 145) = *nombr (it. novero ecc.), 
nùml[e]rus (e ancora: chiembel = cum[u]lus, chierl = curr[u]lus, 
cavalletto, ScHucH. ltw. 37) ?. E con alterazione terziaria della 
fase ?, sulla norma del num. 42 (cfr. il num. 59 in n.): juven- 
tenglia], gioventù, 19, 20, velgiadegna, vecchiezza, Rom. 7, 6, 
circa le quali forme si confrontino per ora i riflessi engadinesi: 


' Dei posteriori, Conr. mostra il dittongo un po' men frequentemente che 
non faccia ps., o pende incerto, sia perchè egli si attenesse all'ortografia di 
Gabr., sia perché si risentisse dell'uso sottosilvano; Carisch all'incontro va 
più in là che non ps. Si osservino queste due serie: Conr. furn fuorn, fuor- 
chia (‘gabel’, ma furca da fein ecc.), surd, curt court [sic], urs uorss, turr, 
[pulp], pulpa, sulper, pulvra, culm, sulc, suffel, frust, anguscha, bucca, 
puz puoz (Gabr. L. 14,5: puz, puteus), nagut nuot; — Car. fuorn, fuor- 
chia, suord, cuort, uors urs, cuors, tuor turr, [vuolp], puolpa, suolper, 
puolvra, cuoln, anguoscha, bucca, puoz, naguott nuott; — ma tutti sempre, 
di regola, il solo w quando siamo a formole dove è nasale il primo elemento 
del nesso: mund, unscher, funds, rumper; rimanendo singolare presso il ps.: 
schuonscher schonschiu, giongere gionto p. 141 (Conr. e Car.: schunscher);- 
e tutti ugualmente intatto l’u di ULC' ULG': dulsch Is. 5, 20, dulsch-s 
Apoc. 10,9, du/sch ps. Car., dultsch dulsch Conr.; cfr. la n. che segue. — 
È interessante la figura nuursa, che si rinviene in un documento del XIII se- 
colo (v. il C. VI), siccome rappresentante di una fase fonetica, la quale legit- 
tima insieme l'w etimologico dell’ortografia di Gabriel (nursa, num. 63 n.) 
e pure ha in sè il dittongo delle ortografie posteriori (nuorsa). — Di un caso 
eccezionale in Gabriel (meguol), v. num. 129° in n. 

? Di meulscha (*mieulscha *mé[u]lscha) allato a mu/scher fu già toccato 
in n. al num. 57°. Non si può ammettere, in questo esempio, la mera e diretta 
alterazion fonetica di v in 6; poichè bastano a vicetarcelo l’inf. mw/scher, e il 
ptc. muls (Conr. Car.), a tacere di fw/scher en (= infulcire; Car.), e di du/sch 
(v. la n. che precede). Ma si deve ricorrere, come già accennammo, a quella 
vece fonetica, per la quale si ottenne, in via analogica, un nuovo spediente 
grammaticale (duvrdr dévra; *6vro diever; — rischunar rischuna; *risch6- 
nio rischieni; — mulscher mulschen [mulgere mulgent]; *r:6lscha ecc., vedi 
il 1. c.). Cfr. II, I. 
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juventinna veglduna Car. gr. 128, e i soprasgssini: gioven- 
tidna vigliadidna ps!. 


Dittonghi tonici. 


OE AF. Il dittongo di ‘poena’ ha pur qui lo stesso continua- 
tore dell’è (num. 21): peina 25,46. E ‘cena’ non ‘caena’ è inse- 
gnato, come dagli ultimi risultati degli stud} latini, così pur dai 
riflessi romanzi (ital. cena, spagn. cena), tra' quali anche il la- 
dino (fscheinas cenae 23, 6). Circa ‘saepes sepes’, ‘faenum fenum’, 
i riflessi romanzi ammetterebbero la legittimità di entrambe le 
figure; e così l'italiano accenna ad ae (siepe, fieno, cfr. lieto 
laetus ecc.), mentre il ladino ad è (seif 21,33, fein L. 3, 12). 
Circa ‘caespet- cespet-’, in cui s'ha la complicazione della con- 
sonanza duplice, la risposta ladina non è ben chiara, ma pure 
accenna ad ae, come forse pur fa l'italiano colla e aperta di 
cespite (soprasilv.: tschischpad [*tscheisp-] Car., che deve aver 
l'accento sulla prima; cfr. l’engad.), i legittimi continuatori ita- 
liani di ae essendo quelli stessi dell'é breve (ie, e). E così nel 
campo in cui siamo: tschiel caelum, 6,10, tschiec 12,223, [priedi 
(ital. predica), v. IMI, 1], cfr. n. 23, leda laeta Apost. 2, 26, cfr. 


67 


num. 22 4, e v. ancora il riflesso di ‘quaerit’ al num. 178. AU. 68 


' meltra (de laig), vaso di latte, secchio per mongere, ps. 204,322, = mu/ctra,. 
sta egli per *miltra (muletra), od è *multra alterato per l'influsso del tedesco 
melken? Parla in favore della seconda dichiarazione il dimin. soprasass. mt- 
trin ps. 204; e ancora cfr. il num. 221. 

? FANFANI, Voc. d. pron. tosc., ci dà: cespite, cespita (erba vischia), cespo 
(= cespite, mucchio d' erbe o di virgulti). Posto che non v'abbia errore, 
avremo a ritenere più genuina, pur circa l'e, quella forma che anche nel 
resto più direttamente continua la voce romana. 

* E nell'ie confondendosi il riflesso dell'è con quello dell'é (num. 23, 52), 
avviene che s'abbiano, per falsa analogia, le forme continuate: tschoc-s tschocs 
tschocas caecus -i -ae 12,22 (cfr. num. 137); 15, 14, sulla stampa di nief nova ecc. 

‘ Nei riflessi grigioni di ‘taeda’, può parere, per una parte, che abbia a 
rimanere incerto se l’ae sia continuato per ie o per e, e può, per l'altra, 
sorger dubbio se non si tratti d'ei, cioè del riflosso di é. Ma, a ben vedere, 
tutto si ridurrà normalmente ad e grigione = ae lat. (cfr. l'ital. teda). Avremo 
queste due figure fondamentali (num. 203); *te[d]u, albero pino, e *te[d]ja 
(taedea), legno di pino. La prima conduceva, giusta il num. 24, a tieu (Conr.), 
tew Is. 44,14; la seconda si continua intatta nell’engadin. teja (onde poi taja, 


pure engadinese, Car.; cfr. II, 3), e la risposta soprasilvana dovrebbe vera=- 
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aur 10,9; mal aura (temporale) 16,31; claus claussa 13,15; 
22,12; caussa an-qual-caussa 5,47.23; ruvaus *re-paus- (ripo- 
so) 11,29, cfr. pusdr 8,20 e il num. 93; paucs pl. 15,34; laudian 
laudent 5,16, ma f. d'a: ludavan laudabant 15,31; auds auda 
auden audig audis audit audiunt audiam 21,16; 7,24; 11,5, 
ma f. d’a.: udir udi audire auditi 10, 14; 6,7; paupers pau- 
peres (ps.: pauper e pover) 19,21; rauba (roba, che è la voce 

68° ted. ‘raub’) 25,14. — AI romanzo, che restringesi in e, abbiamo 
al num. 9 e in trer (*trair, 1* n. al num. 171 in f.); cfr. ér 
in n. al num. 190, e il num. 94. L'î si dileguerebbe all’ uscita 
in md buc Ds. (soprasass. md bity, ib.), giammai. 


Vocali &tone. 


69 A; intatto: cavelg capillus 5,36, lavà lavavit 27,24, casa 2, 11; 
cummandar 4,6 (ma: cummondament 15,3 serba la vocale delle 
forme coll’a in acc.), vanzada 14,20 (dove in accento è avont 

70 num.16); saltà saltavit 14,6), altezias (num. 10); ecc. alte- 
rato in w per effetto della consonante successiva, dove però 
bisogna distinguere il caso dell'u che risale direttamente ad a 
(dinanzi a labiale) come in fumelg (famiglio), pl. fumelgs, 24, 45, 
18, 23 (nel qual esemplare s'ha però anche labial che precede 2), 
da quello dell’« che può o deve dipendere dall'o od au avutosi in 
accento davanti a m semplice od a 73 e n complicati (n. 7, 13, 17; 
cfr. il n. 94, ma pure il n. 15), — come in clumda clumau clamavit 
clamatus (l'infinito c/omar 9,13 serba forse la vocale delle for- 
me coll’& in accento) 14,30; 2,15; fumaz (fame, carestia) 24,7; 
muncar (allato 0 maunca num. 13) “mancare 23, 23, strunglà 
strangulavit 18,28; mungleits (mancate di, ted. mangeln) 6,32; 
scumngiavan (s-cambiavano) num. 157, — e quindi andrebbe 
piuttosto considerato sotto i num. 85 e 94; — [di u da a nei riflessi 
di wa- ted., v. il C. V, $ 1; e ancora cfr. il num. 178 e ScHucH. 


mente esser tegia, piuttosto che teigia come ha il Car., il quale fa quindi 
coincidere il nostro vocabolo col riflesso di ‘théca’, num. 165. 
' Conr. nel primo esempio, e Car. in entrambi, anche la variante collo (6). 
? Così le due labiali in spuventar (spaventare, fugare) Conr., spuenteivel ps., 
spuantar Car. Nel saggio di Villa: spuentar Bùunt., in quello di Duvin: spu- 
gentar Bùnt. (cfr. num. 232). — Per du da da f. d'a.: bugnar num. 15; per 
mo da ma f. d'a. (cfr. num. 4): moginas num. 108 n. 
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ltw. 27 segg.]; alterato int dinanzi a g è in figét figeit fige- 
va fecit facite faciebat 1,24; 3,3; 4,24, allato a fatsch fan facio 
faciunt 20, 13; 5,46 (di e al posto d'd in questo stesso verbo, 
v. III, 3), ed in schigiau (saggiato) 27,34, schigiar Giona 3,7, 
alle quali voci non mi è dato contrapporne alcun'altra con l’ @ 
in acc. (Conr. e Car.: schagiar schigiar)*';- in più altri esempj), 
l'? al posto dell'a f. d’acc., è veramente contrazione d'ai; vedine 
il mum. 94; — in enzs finalmente (num. 3 n.) sarebbe e-=a f. d'a. 
nella formola a...; dileguato in sillaba che succede all' ac- 
centata: scandel (e irrazionale) scandels 16,23; 13,41; in sil- 
laba che precede all’accentata: frinna farina 13,33; smarvilgià 
*ex-mirabiliavit 8,10 2; qui si vorrà porre anche zerclar sar- 
culare (s’rcul.) num. 135; e uno stesso verbo ci offrirà per ulti- 
mo il dileguo in sillaba che succeda ed in sillaba che preceda 
all'accento: zeivra=séparat (num. 21) e zavràr separàre 13, 49. 


' ps. ci dà, oltre tagliar, anche tegliar e tigliar, p. 251, 302, 305, 313; 
e accanto a da magliem (cosa da mangiare, p. 190; cfr. num. 146), anche 
megliems p. 325. Nel testo vedevamo î da a f. d'a. davanti a palatina; qui 
abbiamo analogamente è? od e davanti a suono palatile; e gli esempj addotti 
dal Carisch (gr. 106) dove dice che in alcuni distretti dell'Oberland l'a delle 
sillabe ca na ra passi in î, tutti sono ancora di a f d'a. davanti a palatina 0 
palatile: Rischiel = caschiel (fromaggio), kilgèr = calgèr (calzolajo), Ailschiel 
= calschiel (calza), rischun = raschun, nigin = nagin (cfr. n.75). E così sem- 
pre quanti altri mi si presentano: pigliola (vegnir en pigliola venire in sul 
parto, Conr.), allato a pagliolaunca paglialounca (partoriente, cfr. III, 4) ps. 
Car., paglioula [eng.] Car. [letto di] parto, prov. paillola giaciglio, tosc. im- 
pagliuolata impagliata, donna di parto, milan. pajora; igitt Car., quasi 
forma intermedia fra gitt e *agtt = acutus (num. 59); schischeu = giaciuto 
Car. (sche. nel saggio di Villa, BuùHL.; Gabr. scha.); sbigliau-s (sbagliato; nel 
gio di Duvin, BùHL.)j e da Carig.: spigno! (spagnuolo) p. 2; tgnu (alna- 
rium, cfr. num. 15) p. 77; gudignar (Car. id.), compignar (Car. cumpa- 
gnar) p. 40; tigliein miglicin (1. pers. plur., allato a taglia maglia, taglia 
mangia) p. 130; rischun p. 12, chischun (occasione) p. 24; vischlè vascella- 
rius, mischla maxillare (cfr. i riflessi di ‘maxilla’: massella Giudici 15, 15. 
16. 17, masella I Re 22, 24, massellas Giob. 16,10, masellas ib. 40,21, ma- 
schialla ps., massialla Conr. Car.; soprasass. misella ns. 153; e v. i num. 174 
e 94) p. 77; chitschéin (cacciamo, allato a catschan cacciano) p. 139; pistgar 
(pascolare, Car.: paschiar) p. 42. Che risti rastellus (Car. rastì ristà), chisté 
castellum (Car. castà), p. 139, mal si possano dire eccezioni, è in ispecie mo- 
strato dal num. 108. 
* Carig.: crotscha p. 69 (Ds.: caroccia; Car.: carrotscha), carrozza. 
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74 Cfr. num. 223. E: intatta: perseverar 24,13, generau 
(generato) 1,2, regina 12,42, non saranno voci gran fatto po- 
polari; condemnau 12,7 (Conr.: condemnar e condamnar); 
mendus 15,30; daventà (diventò, cioè ‘avvenne’) 1,18, schentà 

75 (v. num. 134); cfr. lavanteit allato a laventar ecc. III 3; al- 

terata in a; esempj per la lunga: dasiert desertum 3,1; da- 

ventig (diventi, si compia) 6,10; daners denarii (danari) 10,9; 

amplanè *im-pleni(vit) 27,48; vardad veritat- 22,16; jaginau 

jejunato- 4,2; sagîirs securi 28,14; ubadienscha Rom. 15, 18, 

ubadeschan (obbediscono) 8,27; nella sillaba che succede al- 

l’accentata: avunda abunde 10,25; nel pronome proclitico: ma 

ta sa, III, 2; — perla breve ed in posizione: ratscheiver 19, 29; 

rasalvont (eccetto, risalvando) 5,32; rasposta 8,8; ragurdar 

recordari 5,23; sarein 16,2; unfarenda (‘offerenda, frc. offran- 
de) 8,4; taner tenere (taner char amare 5,43, taner si sostenere 

6,24; cfr. coll’e in acc.: fen= tenet Apoc. 2, 1); dbanadit banadè, 

banadeus, benedicite benedixit, benedictus, 5,44; 14,19; 21,9; 

fanestra; lavar levare 5,45, cfr. num. 22; stramentà *ex-tre- 

ment-a[vit], v. III, 3; sagir securis 3,10; savundar num. 177; 

madagava medicabat 4,23; sch-nagar negare 10,33 (ma in acc.: 

sch-negan negant Giuda 4); smaladescha (maledice) 15,4; sa- 
seva num. 105; masira mensura (metiri) 7,2; pasanen pensa- 

verunt 26,15; vangir venire 3,11; starnevan sternebant 21,8; 

parsunna 19,12; marcau mercatus (città) 2,23; pardunne 6, 12; 

hartar (5,5) hartavel, n. ai num. 21 e 28; pandieu ecc. num. 60; 

maltampronza num. 16; tramblà *trem[ujlavit 27,51 (all’incon- 

tro, pur f. d’a.: remblava Mr. 5,33); vasichir ecc. num. 108; - 

e qui spetterà di certo anche dDlastemma 9,3, che ritorna così alla 

sua vocale originaria; finalmente, quasi voce proclitica: a = et 

76 [v. ancora il n.124]'; alterataini davantia palatine o pala- 
tili (cfr. n. 71, la sec. n. al 36, e nell’engad. i n. 28,31) 2: sichiur 
num. 87; pigiur-s pejor 9,16; ligeu (letto; *leguto, prov. e-legut, 
fre. lu) 12,5; singiur senior- num. 87, 102; milgiarar 8,8. In 
pirin perimus 8, 25 (inf. pirîr Deut. 8, 20) vedremo un fenomeno 


' ps. suol restare alle: desiert emplenir, retscheiver serein, ecc.; ha però: 
daventar artavel blastemar; cfr. num. 81. 

* L'alterazione di e atona in i (j) dinanzi ad altra vocale, fenomeno ro- 
manzo-comune siccom’è (basi romanze: *palja #oljo ecc.), non ha d'uopo di 
particolare discorso. 
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di assimilazione regressiva (cfr. ScaucnaRDT vok. III 143); in vi- 
chira num. 172 s avevano ambo le spinte 1; ma nel pir di pir- 
-sul, num. 46 (cfr. num. 81 n.), avremo ‘pure’ num. 59, non 
‘per’; alterata in v, precedendo o succedendo a labiale: fum- 
priv (frigs tumprivs frutti primaticci Mich. 7,1; cfr. venez. 
femporivo); dumandeit de-mandate (domandate) 7,7; duveits 
debetis 5,34 (allato a déi debeo debet, v. III, 3); ruvaus (*re- 
-paus-, riposo; cfr. ruviers num. 28 n.) 11,29; rumanida ru- 
mani (rimasta -asti) 11, 23; 15,32; - puccau peccatum 12,31 3; - 
dinanzi a rv: survieu survir survieni survesch (servito servire 
sergente *servisco) 20,28; 0,25; L. 15, 29 3; dileguata; prece- 
dendo alla sillaba in accento: juvna/ num. 1 (juvnals apostoli, 


' Per la qual via ritorna alle sembianze primiere l'e di sec siccus nel cat- 
tol. schitgira = soprasass. setgira, ‘seccura’, siccità, DS. p. 275; e inoltre cfr. 
rischigia Carig. 47 (ps.: veschia, Car.: vaschigia), vignir Carig. 36 (Car. 
nachtr.: vegnir vagnir vignir, v. num, 226), sigir (sagir- num. 75; Car.: 
sigir sagir) securus Carig. 43 e ps. (cfr. il soprasass.). Ancora i da e f. d'a. 
davanti a palatina: rifschein ecc. [vomitiamo, allato a rietscha ecc., vomita, 
Carig. 59; ps.: retschiu vomito; circa il dittungo nell’ accento, secondo il 
num. 23, cfr. l’ital. recere = ré[i]cere, ed è notevole che si mantenga qua e 
là anche f. d'a.: rietschejas vomiltiate Ger. 25, 27, rietschimm *reji]ciume, 
il vomitato, Car., la qual voce ha il suo correttivo nel ratschim d'Is. 19,14, 
secondo il num. 75]. Car.: cuséscher consuescere, ptcp. cusischéu. Li di mi- 
sercin misuriamo, ecc. Carig. 59, va all'incontro considerato come l'assotti- 
gliamento di une dfona, causato dall’accresciuta distanza dell'accento (me- 
sira Carig. ps., miserdss, cfr. num. 59 n.). 

? puccau dice anche, per traslato, ‘compassione’ (j0w mi prend pucca io 
ho [mi prendo] compassione, 15,32; cfr. 9,27; 9,36; 14, 14; ecc.), traslato 
che è comune ad altri vernacoli grigioni e a molti dialetti italiani (v. per 
es. Rosa Dial. di Berg. e Brescia 207), ed occorre anche altrove, ma conduce 
ne' Grigioni insino a dir ‘peccatoso’ (cfr. p. e. il soprasilv. puccadusas 6, 16, 
l'alto-engadin. pchiadws 16,22) per ‘tale che sente compassione’. La succes- 
sione ideologica sta sicuramente in ciò, che una voce già traslata in quanto 
ha espresso il giudizio intorno a un fatto, passa poi per nuovo traslato a 
indicare il sentimento che da quel fatto è promosso. Peccato che voi non 
istudiate vale imprima: è una colpa, un’ eresia, che voi vi restiate dallo stu- 
diare; e finisce per dire: è un miserevol caso, è un caso che desta compas- 
sione questo che voi non abbiate a studiare. Per via analoga mi par sem- 
pre che s'abbia ad intendere anche lo spagn. /astima (propriamente: blasfe- 
ma), che dice ‘pietà, oggetto di pietà’. Cfr. Zigeunerisches 12. 

* S'aggiunge: tschervi tschurvì Conr., tschiurvi ps. (cfr. soprasass. num. 28), 
cervello. — Di w per e f. d'a. nel riflesso di we german., v. il num. 130. 
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cfr. il ted. ‘jinger’); frir frida num. 35; spronza *sperantia 12, 
21; dsiert dserta desertus -a (cfr. il sost. dastert num. 28); 
maltampronza; dumbrai numerati num. 145; tratsch “terra- 
ceo- (terra, terreno) 13, 5; succedendo alla sillaba accentata: 
pulvra 10,14; ovras, vivras, num. 210; — nell’iato: mava 
meabat (andava), mont (‘mant, meant-; andante), 4,18; 14,26; 
— all'uscita: sunar, udir; udit audite; cudesch codice[m], sort 
79 sorte[m], ecc. [cfr. Dilegui]. I; intatto (cfr. il num. 76): 
ligiau ligeit ligatus ligate 12,29 ; 13,30, vi/giar ecc. num. 122; 
dopo l’acc.: cudisch codice- (libro) 1,1; salvadi (ps.: salvadi e 
-ade, p. 277, 131) silvaticus 3,4, e altri simili, v.il num. 168; - 
80 cfr. ancora il n. 92, e v. per l'i di d-gli, al, il C. III, $2; al- 
terato in e nella posiz., come se ancora accentata (num. 42): 
sa fermà (sì fermò) 2,9, pescaders piscatores 4, 18; in e dopo 
e l’acc.: humens num. SI, deivet debitum 18,30; s' hanno poi 
le alterazioni in a ed in «, come se si trattasse di e f. d’a., 
e sono appunto alterazioni che presuppongono la deviazione fon- 
81 damentale di î in e'. Esempj per l'alterazione in a: ansemel 
in simul 13,30; antschav-et (doppio esempio, pr-incipiò) 11,7; 
ancunter in contra 5,23; anturn 3,4; plianavont (più-in-avanti) 
o, 37; amprestau (imprestato) 18, 27; amprim (primo) 6, 33; 
angrazch (r-ingrazio) 11,25; antallir intelligere 13,14; anga- 
nament 13,22; ansalar (in-salare) 5,13; anvidaus (gl’invitati) 
22, 3.4; anamig (doppio esempio) 5,43; vartid 7,29; palingia 
(pelo, v. III, 4) 3,4; salvadi silvaticus ib.; mandr (v. num. 40); 
smanatschau (minacciato) 9,30; urdanau 28,16; saniester, sa- 
nestrada (17,17); vanschieu num. 60; sagellanen (sigillarono) 
27,66; plagà plicavit (avviluppò) 27,59, cfr. num. 40; pardagava 
madagava (predicava medicava) 9,35; vazent (*vedjend num. 105, 
veggendo) 13, 13, ma ib. in acc.: vézan = véggiono; maschadau 
(doppio es.; inf. maschadar=*miscitare, cfr. frl. messeda) me- 


‘ Nel soprasilv. cattolico troveremo ancora prevalere l'e per l’i f. d'a.: en- 

* semen entscheiver enconter ecc. (e in-imig ancora con l'i) ps., cfr. il testo. 

In casi di i acc. in posiz. potremo regolarmente rinvenire questa fase inter- 

media nello stesso soprasilv. riform.; p. e. metter (mittere) e tar-mat-ét (tra- 

smise, inviò) 2,8, am-par-mat-ét (impromise) 14,7. Ed è, come ognun vede, 

fase analoga l'e solita per l°£ pur f. di pos. della maggior parte delle favelle 
romanze (ricévere recipere, ecc.). 
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scolato 27,34 '; in sillaba posteriore all’acc.: forsa forsit 5,29; 
nua num. 61; [-a=-it in ratscheiva=recipit, ecc.; v. III, 3]; — 
e quasi voci proclitiche: scha = lat. si, e scha=sic, v. num. 134; 
— e ancora cfr. il num. 124; esempj per l'alterazione in u 82 
dinanzi a suono labiale: sum/gionts (v. num. 83); tumer (ps.: te- 
mér) tumenan tumeigias tumalegs (temere -mettero -miate, 
timidi) 1, 20; 21, 46; 10, 26; 8, 26, cfr. num. 38; uffont num. 16 
[Car. u/f. aff.3], uffiern, unviern >; buvevan num. 40 4; dile- 83 
guato; avanti l'accento: sco num. 49; vardad veritat- 22, 16; 
sumlgionts (ps.: semegliont-) *similiantes 6,8 (cfr. sumelgia 
num. 42); zanur (3=d+s) disonore 1,19; avanti e dopo l'accento 
in uno stesso esemplare: numndu-s numndda nùmna numnas 
nominatus -a nominat -as 1, 16; 13,55; 22,43; 19,17, dvdan ha- 
bitant 12,45, avdénza 17,22; dopo l'acc.: sendas semitae 3,3 3; 
fleivla num. 21; graschla gracilis f. (stretta) 7,14; olma n. 145; 
semnaus seminati 12,1; femna 19,4; dieschma n. 23; asna 21,2 
(cfr. asen, cioè: as’n asen, L. 13,15); spirt; auds = audis, ecc.; - 
dileguato nell’iato grigione, v. al num. 90; - 0; riflesso 84 
per o: solelg *soliculo- (sole) 5,45; morir, morè (morì), 26,33; 
22,25, cfr. è; dormiva num. 56; rogar 26,53, rodlà 27,60, ma 
rugeit rogate (orate) 24,20, ruga rogavit 8,5, e rudla 28,2, 
collo in v, che è la figura solita, come i seguenti esempj mo- 85 
strano: numnau ecc. v. num. 83 (nom.); adurar 2,2; [scuada 
num. 210]; pumer num. 9; quitar cogitare 10,34; — cusselg 
consilium 27,1, cunfins 4,13, cunfortar 2,18, cumparet (com- 
parve; ma: comparida 2,7) 1,20, cumplanieu *com-plen-ito- 
(compito, adempito) 2,17, custeivla num. 21 n. (cfr. ancora, per 


‘ Un caso di a da î=% f. d'a., è in par-sul (ps.: persul) allato a pirsul 
num. 46; cfr. num. 76. 

3 ps.: afén p. 66; Carig. avrebbe, se non v'ha errore, affon[t] e uffon[t] 96; 
ma affons (affonts) suona indistintamente il plurale in tutti i saggi soprasil- 
vani del Bùut. 

* V.num. 28. Si tratta di *7/ *îv, cioè di tenuissima nasale tra la vocale 
e la labiale che l'altera. L'u degli ultimi due esempj è costante, pur nelle 
fonti cattoliche. 

4 Il fenomeno di u da i f. d'a. non va confuso con l’altro dell’ u= i, che 
incontriamo negli spogli engad. e trident., comechéè si tratti in entrambi di 
ugual causa determinatrice. 

* Allato al quale esempio, dai less. (cfr. num. 17): sonda num. 157, onda 
amita. 
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cun-, i num. 51 n. e 58); — curuna corona 27,29; curom n.7; 
vuler 16,25; angular num. 50; sunar 24,31; pruvament am- 
pruvar 6,13; 22,395; muvantada (*moventata, tempesta) 8, 24; 
pudeva pussonza (poteva possanza) 8,28; 6,13, cfr. ò; uba- 
deschan (obbediscono) 8,27; — purtar 1,23, cfr. num. 54; tur- 
nar 2,12, cfr. num. 58; urdanau (ordinato) 27,10; ragurdar 
recordari 5, 23 (e così ragurdà ricordò 26,75, ma ragordeits 
ricordate 16,9); duvreits *de-operatis 23,24, cfr. num. 54; un- 
frir (offrire) 5, 23, cfr. num. 231; fussau (fossato) 12,11. — 
Allato a mil/giurament (melior-) abbiamo milgiareit milgiarar 
meliorate meliorare (3, 8.2; 8,8), con a=0 (0); e la successione 
etimologica 0-0, tutta fuori d’accento, ci dà u-a nel prtc. an- 
-cunascheu an-cunaschida 17, 12; 11,19, e in an-cunaschenan 
(conobbero) 14,35; dove all'incontro la formola 0-6 ci darà nello 
stesso verbo a-u: an-canuscher, cfr. num. 58 !. Altri esempj 
per a-% = 0-6 abbiamo in dalurs dolores 4,24, sarurs sorores 
(cfr. dò); hanur honor- 15,4; calur (e culur, Car.; soprasass. 
calùr ps.) color; dove si può aggiungere, per a-% = 6-0: maruns 
(more, morum; Car.: mura, cfr. sottosilv. num. 46), onde ma- 
runér, moro gelso, ps. (il qual ps. ha del resto: dolitr honùr 
sortirs colt&r)?; cfr. soprasass.: cagliun Dps.= soprasilv. cugliun. 
— Finalmente, o tono in dileguo; dove in ispecie va conside- 
rato l’er soprasilv.=-òr latino, nei nomi in -t6r, e in altri. Si 
tratta della figura nominativa, anzichè dell'obliqua; quindi d’6 
dileguante in sillaba postonica, il quale trova al suo posto un’e 
irrazionale (num. 90 n.). Si osservino: lentader tentator 4,3; 
malgiader buvader (mangione, bevitore; ns. magliader bdbitve- 
der) 11,19; semnader seminatore 13,3; surmanader, pl. sur- 
manaders (seduttore, cioè: sopra-menatore, iberfuhrer), 27, 63, 
Tit. 1.10; tschantschaders (cianciatori) ib.j pescaders 4,18; e 


! Questo caso di dissimilazione s’ebbe anco fra i Toscani, v. la Crusca 
8. canoscere ecc. E ricorrre anche in altri vernacoli nostrali. 

? Dissimilazione congenere (a-w =6-% in pos.) in radund Car., radunt so- 
prasass. ps., rotundus (cfr. tarond friul. num. 234), e pur qui le vocali genuine 
nella forma cattol.: rodwnt rodond ps. Finalmente ricorderemo, come più non 
sì regga la vecchia pronuncia rumonsch (= romancio, num. 13, Car. gr. 119), 
ma si dissimili nel più popolare ramonsch Car. gr. 105, Car. less.: rumonsch 
rom. ram., Carig.: ramontsch p. 59, ramontscha frontisp.; e dumonda ps. 
(cfr. num. 16) la domanda, allato a domandar. 
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il fem. rumpadra (rompitrice; v. III, 4) 12,39. Consimili figure 
nominative sono ancora: senger senior (Signore, Dio) 5, 33; 
mender minor (*minr *menr mendr, num. 147) Il Cor. 12,11.13. 
Poggiano all'incontro sopra il tipo obliquo: sechiur sichiur 
(Car., ps.) sector- segatore, cfr. num. 172; singiùr = senibre[m], 
signore, 10,24, ed il pl. sunadurs 9, 23; e ‘pejor’ sarebbe con- 
tinuato in entrambi i tipi, avendosi insieme: pigîur num. 46, 
e pir (*pijer) Car. (ps.: pijr); cfr. l' engadin. o dileguato in 
sillaba antetonica: hundrau-s (*hon'rato, onorato) 13, 57, Car.: 
honorar hundrar;- crùna ps. p. 102, 250, corona, cfr. l' ital. 
cruna. Vedi ancora il num. 92. U. Qui va primamente no- 
tato, che anche f. d’a. l’w sia riflesso costantemente per : (&): 
sciradengia (oscurità) 8,12; girar jurare 5,33; natiral 15, 17; 
vus parchireit (guardatevi; -cuùrate) 7,15; jaginau 4,2, num. 59; 
Iginadi-s lunaticus 17,15; isonza 27,15; chisar accusare 12,10; 
schigiar ecc. num. 164 n.; pitauna v. l’alto-eng.; gidau-s adjuta- 
tus 15,5; salideit salidai salutate salutati 10,12; 23,7; midau-s 
mutatus 17,2; spidanen sputaverunt 26, 67 1. Eccezione illusoria 
sarebbe suur less., sudare; poichè non dovremo già riconoscervi 
un « soprasilvano per « latino, ma sì vedervi: si/dJar *sù-v-ar 
*siuàr suar (cfr. num. 203, 282, e l’engadinese); e un perfetto 
parallelo ci sarà offerto, per questo sviluppo, da *li[qJvar *liuar 
luar, sciogliersi, svanire (n.177; ‘liquare’, cfr. 1’ ital. di-lequare). 
Nel secondo esempio cade un ?î=î, nel primo un #=u; e le forme 
colla vocal radicale accentata mostreranno, in entrambi i verbi, il 
normale prodotto di 2u (II, 3). Applicata a ‘sudor-’ l'evoluzione di 
‘sudare’, veniamo a *st/dJor *si[v]ur (num. 46), siuùr suùr (Car. 
suur, s. suar; cfr. suaduir num. 47); la qual forma entra poi ad 
ogni modo, per ispinta dissimilativa, nell’analogia di culur calur 
(colore) ecc., num. 86; e quindi: *saùr savur (savur Gen. 3, 19, 
savurs L.22, 44; less. id.). Nella stessa analogia è entrato anche 
il riflesso di ‘rumor-’ (ramtr 9,23); ma che ciò avvenisse per 
via diversa da quella che ha tenuto ‘sudor-’, è anche accennato 
dall’ital. romore allato a sudore; e ad u abbreviato accennano 
pure la forma soprasilvana del Da Sale: rum@r, e l’engadin. 
rumur del Carisch (v. all'incontro arimur nel nostro spoglio 


‘ Ancora ho bdrischd (bruciò) 13,6; il cui i=% rinfianca insieme l'etimo- 
logia del MuratORI (per-ustare; più precisamente: per-ust-iare, v. p. 36)7e 
ciò che di sopra notammo circa gli w in pos. riflessi da i (num. 63). 
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engadin.) L’« di ‘rumor’ poteva tanto più facilmente tralignare, 
in quanto gli mancava ogni voce collaterale in cui il suo ca- 
rattere fosse raffermato dall’ accento. Si consideri inoltre: li- 
meil ps. (con #=% secondo la regola), lucignolo, e ps. ancora 
limiera soprasass., lucerna all’ uso di Rezia (Carig. gliemera 
p. 45; cfr. num. 59 n.), ma nel nostro testo: /umeg! (lucignolo) 11, 
20, voce che non sembra più avere accanto a sè, nel soprasil- 
vano, il nome da cui deriva '. In ampaug (un poco) 26, 39, e 
anqualcaussa anqual caussa 5,23; 20,20, si contiene di certo 
l’îin (èn)=wnus; l'a, però, qui meno che mai si dovrà consi- 
derare come un diretto succedaneo dell’antico %, ma bensì come 
un’appoggiatura prostetica, promossa dal dileguo della vocale 
etimologica (’mpauc, èmpauc ampauc; ecc. ?). E in modo ana- 
logo si dovrà forse dichiarare l'a al posto di % f. d'a. in savents 


' Collaterali, ma sempre con l°w fitono, e del resto assai probabilmente 
non indigeni, ha il Conradi: luminar luininus (l'engad., coll’@ normale, glum 
glumera ecc., Car. nachtr.). — Né sarà, per aggiungere ancora un esempio, 
forma paesana lo snudar dei less., allato alla vera forma indigena nicu neu 
nudus (num. 203). 

? Potrebbesi anche dire che l'in = unus, allo stato proclitico, entri nel- 
1° analogia dell’ îin- = in-, num. 81, o ricorrere, che in ultima analisi è il‘ 
medesimo, ma qui sarebbe men proprio, all’analogia del num. 59 iu n. (cfr. 
en pauc Ds. 231); ma alla dichiarazione che dà il testo mi ha in ispecie 
persuaso l'analogia di cui ora entro a parlare. Poichè la stessa prostesi, 
promossa dal dileguo di w = d posteriore alla nasale, vedo nell'anza- di an- 
zachi aliquis, anzachei aliquid, ecc. (cfr. III, 2). D'altro non si deve cioè 
trattare che di nu-sai-chei ecc. (cfr. nella stessa Crusca: non so che, ‘alcuno’, 
tquidam’, e altri fatti analoghi ap. Diez gr., formazione pronominale, s. ali- 
quis), onde *n’-se-chei èn-se-chei (DS.: ensetgei, in setgr, p. 124, 260; so- 
prasass. in sichei p. 124) anzachei. Pel s in 3, si vegga il num. 135; il s 
reggesi ancora, e la vocal prostetica è ancora sottilissima, pur nella figura 
basso-engadinese insa- addotta dal Carisch (Campell scrive irtza-). E la piena 
conferma della nostra dichiarazione s'ha poi dal soprasilvano cattolico: en- 
zecons, che traduce, presso il Da Sale, la locuzione ‘non so quanti’ (p. 203; 
per cons v. il num. 179). Nella moderna versione basso-engadin. del N. T., 
del pari che nell'antica alto-engadinese, abbiamo veramente #inza- coll’ ri; ma 
è un « tanto poco organico quanto è quello dell’alto-engad. Ungiùn *ingiùn 
#n'gin nec-unus (v. num. 227 engad., e II, 4). Rovesciar la piramide, repu- 
tar cioè tinza- (Ynsa-) una figura genuina, che stia foneticamente all’anza- 
(ansa-) soprasilvano come &n pé (alto-eng. Mr. 1,19) ad am-pavg, e cercare 
nell'un di vrnsza- un succedaneo di non (*nin = noenum), da raccostarsi 
all'un popolare toscano ecc. (un so, non so, ecc.) od all'on = non calabrese, 
sarebbe uno stento illegittimo. 
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(sovente) 17,15; cioè: sudinde suvent- svent- (cfr. l’engadinese) 
s'vent- savent!. Ancora a al posto di % f. d'a., ma in esempio 
di poco momento: scadella (scodella scutella) 14, 8; 23, 25. Del 
rimanente, l’u (%) intatto 2: fugir 3,7; sadulai satullati 5,6; rui- 
na (rovina) 7,27, saccudeil excutite (scuotete) 10, 14 (num. 228); 
mulgér num. 19; juvnals juvenales; currevan 28,8; fundar (af- 
fondare) 14,30; pungiadas (colpi col pugno, quasi: pugnate, cfr. 
num. 192) 26, 67; — ma doblaméng allato a dUbels, num. 114, 
e si oscilla tra x ed o in parturir partorir 1,23.21. Dite- 
guato; in sillaba anteriore all’accento: strunglà strangulavit, 
rodlà (num. 84), e nell’iato: cusescher (Car.) = consuescere (as- 
suefare), cuseida = consueta (consuetudine) Ebr. 5,14 (cfr. dus 
. num. 46) 3; in sillaba posteriore all’accento: temps, meins, da- 
dents, funds, v. num. 137; chiern cornu; e qui spetterà anche 
il dileguo dell’u= o all'uscita, segua esso a consonante oppure 
ad i[j]: amig, ferm, scrit, mendus, maun (num. 6), ecc. ecc.; 
filg (= filj) filius, eli *olju oleo-, capitani 27,54, dimuni 12,22, 
evangeli; cîr. i num. 47, 52, 235; - e ancora v. C. III, $ 2, e 
i num. 236 e 224. DITTONGHI. - dimuni, cfr. l’ital. dimonio 
(‘daemon-io); al quale esempio farà bel riscontro: 1rom aeramen 
(‘ditmuùni *ieràm, cfr. i num. 67 e 227, e ancora l’it. istate state, 
soprasilv. stat n. 223); — latezia (e in a, cfr. num. 67, 75, 107); — 
orelgia (au in o, cfr. num. 68) 10,27; — utschels 6,26 (dell’alter- 
narsi di v dtono con du, v. il n. 68, aggiungendo: gudér gaudig, 
gaudere gaudeat, Fil. 20, Eccles. 5, 17.18); — ruvaséit *repau- 
sate 26,45, allato a ruvdusa *repausat I Piet. 4,14, e ruvdussen 


' ps. soprasilv. e soprasass.: savens, frequentemente. Dell’ uscita di questa 
voce, v. III, 5.- L'è irrazionale, che proponiamo per *sèvents, sarebbe da 
paragonare a quell’e in sillaba posteriore all’accento per la quale si sepa- 
rano due consonanti originalmente attigue, o fattesi attigue per dileguo di 
vocale, quando vengono a risultare all'uscita; come si vede in anseme! (in si- 
mul, num. 81), pieve! num. 52, scandel num. 73, asen num. 83, -dder = dt[o]r 
num. 87, eiver num. 21, ancunter num. 81, ecc., dove sempre si tratta, per 
seconda consonante, di una continua. E per l’espandimento di questa irra- 
zionale, si cfr. il num. 87 alto-engadinese. 

* L'w di ‘mustela’ è lungo o breve? L'u soprasilvano (mustei/ Levit. 11,29, 
musteila Car., musteila ps.) ha maggior forza a farcela inferir breve, che 
non l’% engad., i soprasass. (mustaila Car., misteila Ds.) a farcela inferir 
lunga, v. lI, 4. ® V. ancora il num. 148. 
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*repausant Apoc. 14, 13 (v. num. 68); quindi anche a per au dtono, 
cfr. atun (less.) autumnus, su/larar (*sur-[d}-aurar num. 126; 
ma ps.: solorar; cfr. ScHucuH. vok. II 306 segg., dov'è pur con- 
templato il soprasilv. far agur, considerare, cioè: ‘facere au- 
gurium’), e ancora ascar (osare, cioè *aus-ic-are, circa la base 
del qual frequentativo va ricordato l'aggett. ital. oso, audace): 
ascava, osava, Mr. 12,34, e anche in accento: asc’ n, osa uno, 

94 I Cor. 6,1. — Aî grigione, che si riduce f. d’a. ad î; dove sono 
da distinguere tre categorie: l.° ai ottenuto per attrazione: 
îral=*airale' arjale (aja; v. era al num. 9) 3,12; virola less., 
*vairola, variola bassolat. (vajuolo); e forse qui anche pivun 
(pivuns II Paralip. 9,21), pavone, quando si consideri la forma 
basso-engad. paviun Car. (soprasass. ps.: pavun); - 2.° ai ot- 
tenuto per sviluppo d'é innanzi a $ (cfr. il num. 172 in n., e il 
num. 174): ischègl Conr., *ischill Car., *aisiljo, axiculo-, asse 
del carro (forme engadin.: aschigl ischigl Car.); ischier *asérn 
acerno- (it. cero; dove la ricostruzione è suggerita dalla fonfa 
del vocabolo soprasilvano e dall’aschèr engadin. Car.; di $ = *é 
v. il num. 170);- 3° aî ottenuto per dileguo di consonante: pli- 
deits ecc. num. 171.— Au grigione che f. d’a. si riduce ad u, è 
in uval less., torrente, sch-uar less., sciacquare, allato ad aqua, 
acqua, num. 177; e ancora in u/schéu ulschéin Car. less. gr. 150 
(partic. e 1. pl. pres. di dulscher num. 10 n.), e fultschada Ca- 
rig. 15, falciata (ma Car. nachtr.: faulsch falschada), ì quali due 
esempj son curiosi, perchè vi s'incominci a veder trattato l’ au 
anorganico (formole del n. 10) come un au etimologico, entran- 
dosi così nell’analogia engadinese. — Cfr. u tono allato ad 2°u 
in acc., num. l85. 


H. 
95 hartar *hereditare 19,29; hum homo; hura; hanur, hundrau-s 
num. 147; avdan habitant; erva 6,30; 03 hodie num. 105; [di 
train trahunt 11,12, ecc., v. la 1. nota al num. 171], e III, 3]. 


J. 
96 giuven n. 61; gist-s justus; giu josum (deorsum, v. num. 59 in n.) 
en-agid, gidau-s, in-a[d]juto- a[djjutato- ®; pigiur-s pejor (cfr. 
' Cfr. pu Cance s. ‘ayrale’, ‘area’, e ‘stadium 3°. 


? Qui giu en-agid ecc., piuttosto che al num. 105, considerata in ispecie 
l'età del dileguo dell’ esplosiva. 
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num. 87); giuf 21,5, ma anche juf 11,29.30, jugum (num. 184), 
e così juvanienglta] gioventù num. 66. Sarà per ispinta dissimi- 
lativa che in Gabr., e nel V. T., il j iniziale di ‘jejunus’ ecc. si 
sottrae costantemente all’alterazione: jagins jejuni, jaginar, ti 
jaginas, jaginau (ps.: giginar; Conr.: jaginar giginar). V'ha 
all'incontro assimilazione, non però così compiuta o singolare 
come la scrittura mostrerebbe, in schascheva jacebat 8,14, scha- 
scheu-s (giaciuto) 28, 6, [cfr. schunscher num. 65, jungere], dove 
la pronuncia dee veramente dare: Zaséva o Zazeva ecc., determi- 
nandosi cioè l'antico $ in 2 anzichè in g, per effetto dello $ (0 #) 
da c nella sillaba che sussegue (v. num. 170). Di schai jacet 8, 6; 
4,13; 5,14 e scher jacere Apoc. 11,8, v. i num. 171 e 226. 


J che sussegue ad altra consonante. 


Questa rubrica ha dovuto intitolursi da un elemento che non si può 
dire latino. È il j romanzo da i Atono, o da e tona, cui nell’archetipo 
preceda consonante e sussegua vocale, j che promuove e subisce, come 
è notorio, molteplici fenomeni di assimilazione, e si mostra, a cagion 
d’esempio, in medio-, medjo-, it. mezzo; diurno-, djorno-, it. giorno. 
E anche è risultato opportuno di qui considerare, insieme con questo j 
romanzo, certi sviluppi di j grigione. — Quanto alla pronuncia dei 
rispettivi prodotti fonetici, andrebbe consultata, come per ogni altro 
quesito di pronuncia, l’ Appendice; ma pure debbo qui fermarmi ad 
avvertire, che /9 ng di Gabriel valgono lj #, affine che si possano 
facilmente intendere le annotazioni in cui sarà avvertita qualche di- 
vergenza. 


LJ: mulgér muliere[m] num. 19; milgiarar meliorare; marvi- 
Igiusas 21,15; sumlgiont-s sumelgia *similiant- *similiat; /îl9 
filgia 1,1; 9,18; fumelg (famiglio); cusselg, cusselgiada 14,8; 
felgia velgia ecc. num. 56; milgia (miglio, lega); palgia 3,12; 
inoltre: gilgias' 6,28, cfr. l'it. giglio e pel genere il ted. lilie; 
pilgiar pigliare 21,46; fallge giu, talgiau-s, taglia giù!, ta- 
gliato, 5,30; 7,19; tallgia, taglia, imposta, 17,25; travalgia- 
da 14,24; pagalgia, paga, mercede, 5,46. — Si aggiunge LI' 


' In questo esemplare, /9 deve valere /4 anziché /}, poichè il Carisch scrive 
gilgia, laddove per gilja scriverebbe giglia, come paglia ecc.; e gilgia ugual- 
mente ps. [allato al soprasass. gilia], laddove scrive tagliar ecc.; e /g ricorre 
finalmente anche nel riflesso engadinese. Cfr. la n. al num. 102. 
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che passa in /jî: glin linum Gios. 2,64; Zgisch luce-, Iyinna 
[2ginnadi-s] luna [lunaticus], nei quali due è #=/#=li num. 59; 
Igeut (*ljaut, II, 3; riviene a un ted. liut) gente 4, 19. V. ancora 
i num. 33 n., 112 e 110. Ma in salgit salite (saltate, esultate) 5, 
12, inf. salgir less., ecc., riconosceremo l’uso dilatato della com- 
binazione etimologica /j (salio; cfr. p. e. sal/gind saliendo Is. 13, 
21); e quindi attribuiremo simili forme al numero che precede; 
cfr. i n. 103, 105. RJ: gliergia gloria num. 56; e il resto v. al 
num. 235. VJ: plievgia *plovia num. 62; cabgia cavgia Car. 
cavea (gabbia); e qui ancora, per v da d (vér *aver habere): 
ghieu avuto (cioè: viéu vjeu vgeu Geu; cfr. MR. e v. il num. 60) 
8,33. SJ: parschun prension- num. 46; caschun occasion- 
(cagione) 19,3; amparmaschun -promission- Apost. l, 4; cfr. III, 
4. NJ: senger singiur num. 87; vingia ® vinea 20,1; — cum- 
poings ecc. num. 15; e cfr. num. 167 n. — Si aggiunge NI' che 
passa in nji : angif nidus num. 203. Ma vangir venire 3,7 (cfr. 
vangini veniendo 26,64, s-cu-vangienscha, disunione, quasi ‘dis- 
-con-venienza’ 10,35), sarà l'analogo di sa/gir num. 98, e quindi 
spetta al numero che precede. MMJ: cumngiau *‘cummiatu 
(commeato-) 14,22. 23; scumngiavan *s-cammiavan (-cambiava- 
no) num. 157 3. CJ, v. num. 169. DJ; ne risultano g, 3 (= s 
tra voc.): misericorgia misericorgeivels (pl.) 5,7; nun-stugiau 
"non-studiato, non dotto, Carig. 132; giavel diabolus 25, 41 4; 


' ps. Conr.: glin, Car.: lin glin. ‘Lino’ si traduce in Os. 2,5.9: linvont 
linvot, che è il vocabolo tedesco per ‘tela’. 

* Il parallelo di gi/94, num. 97 n., qui s’ avrebbe in lingia linea Car. ps. 
(linga ricavo anche da una scrittura engadinese), e v. ancora la penultima 
n. al num. 167. 

® Per MJ avrei: vindemgia Giudici 8,2, -emia Is. 24,13; schimgias I Re 10, 
22, II Paral. 9, 21 (scimie); ps. Conr. vindemia schimia; Car. vendemia, ma 
schimgnia colla figura che avemmo per MMIJ (cfr. l’ital. scimmia). Lo mn 
pare limitato alla continuazione della figura geminata; ma vi si potrà tutta- 
volta vedere come una fase intermedia pel fenomeno di # (»j) da mj, che 
occorre con particolar frequenza nel macedo-valaco (v. Diez gr. s. M. val.; 
e St. crit. I 58, 71, 77 = 336, 349, 355, dov'è in ispecie notevole il valdarsese 
mnjelu), e deve aver parte nella costante riduzione di MJ a ns fre. (congé ecc.). 
Cfr. il napolet. sina = scimia, allato al soprasilvano sima (schimguia) che 
testè adducemmo dal Carisch. 

4 giu = josum, en-agid = -adjut., ecc., avemmo sotto il semplice J. — Ca- 
rigiet 44 raccosta slagia a ‘stadium’ e staderas a ‘stadiaria’. Circa staderas, 


a — dd 
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03 hodie 11,23; miez medio- 10,16; in veza vezian vaset (vede 
veggiano vide) 6,4; 5,16; 8,14, e in saseva saset (sedeva se- 
dette; cfr. l’engadin.) 9,9; 15,29, è lo dj di alcune figure ori- 
ginali (vidjo = video, sedjat = sedeat, ecc.; cfr. it. veggio veggente 
seggiamo ecc., e in ispecie i riflessi logudoresi di ‘sedere’) che si 
estende pel resto della conjugazione (gl’infiniti sono al n. 203). — 
Si aggiunge DI' che passa in dji, onde risulta g: gig dico, ecc., 
III, 34; tu-gi tota dies 20, 6, da-minchia-gi (di ogni giorno, 
quotidiano), gis dies pl. 4,2 ?, cfr. num. 137; cungir (less. condi- 
re) 3. TJ. Una risposta parallela a gia=dja (misericorgia ecc.) 
avremmo in salvachia =*silvat[i]ja, num. 196, scorchiar (alto- 
-eng. scorcher) Car. =*s-cort[i]jar (ps.: scortegiar), excorticare, 


che deve dir ‘bilancie’ (stadéra ps. Conr. Car., stadaira eng., stadeila so- 
prassas.; lat. statéra), egli sarebbe in errore; ma circa stagia, che dice, 
secondo il Carisch, palo di confine (pfabl, als grenz- maalzeichen; basso- 
engadin. staja, alto-engadin. stedgia), avrà il Carig. veduto bene. Abbiamo, 
quanto ai significati, la serie ‘stadio’, ‘misura’, ‘pertica’ (cfr. pu CANGE 8. sta- 
dium 3); e così riverranno a ‘stadium’ anche gl’ital. staggio staggia, il ve- 
neziano staza (staggio), e il frl. staze (regolo del muratore). 
' Si aggiunge gig lungi (= dich alto-eng. ecc.), di cui v. al C. V. 


? La stessa evoluzione fonetica si compie nel divas- indiano, che si fa ghi- 


eés -gyes zingarico (v. Zigeunerisches 39, 169 a), vocabolo non diverso da 
quello a cui riviene il lat. dies; cfr. la prima n. al num. 103. — ps. gii e di. 

® A prima vista parrebbe spettar sicuramente a questo luogo anche ragisch 
radice- 13,6 (ragischad'ora sradicata 15,13); ma un’altra figura soprasilvana, 
e gli altri paralleli grigioni, inducono a stabilire: ra[djis rajisch ragisch; 
cfr. in ispecie lo spoglio engadinese, e il num. 232, ed anche il ladino cen- 
trale. — Riconosceremo, all'incoutro, quasi senza riserva, che qui si debba 
addurre il verbo targinar (ritardare, nel senso neutro e nell'attivo; targinava 
Es. 32, 1, targinar II Re 4,24, Car.id.), massime vedendolo nella serie di Con- 
radi: tardar tardinar targinar. Della legittimità di quel tardinar, benché nella 
parte tedesco-romancia più non si rivegga (cfr. verzògern, verweilen, sîiumen), 
mal si potrà dubitare; e nell'ordine morfologico possiamo sin d'ora allegare 
la formazione parallela tarschinar = terscher engadin. (Car.), pulire, curare 
(tergere). Vero è però che c'imbattiamo in una corrente sinonima, che ha 
base diversa; ed è il soprasilvano sur-trer, tirare in lungo, ritardare, cfr. ted. 
ver-ziehen (p. e. sur-target ritardò 25, 5), la quale può farci pensare a *tra- 
ginar (v.ilnum. 124), forma che sostanzialmente coinciderebbe col provenz. 
trahinar, ecc. Di targlinar Carig. = targinar, v. il num, 230. — E resterà di 
notare, circa le risposte soprasilvane gia gi = dja di, che mal sì appone il 
Diez gr. I° 185 nel reputare gutturale il loro 9. 
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cuchia Car., cutchia Conr. (codgia soprasass. ps.), cutica', far 
prachias ps. Car., far pratiche, considerati come esempj di TJ 
ottenutosi per decadimento seriore di c, v. num. 165, e tali quindi 
nei quali non entri l'antica e comune alterazione del # di tj (cfr. 
il fre. porche nella n. al num. 168); e s'aggiunge, con STJ fonda- 
mentale: christgiaun ps., e ancora cfr. il n. 110. Questo riscon- 
tro però non toglie che altro fenomeno analogo a quello di gia 
= dja si abbia ancora a riconoscere in nsa (che risalirebbe quindi 
a nca?, cfr. III, 4) = [e]ntia 3; così: naschienscha ranaschien- 
scha 1,1; 19,28; cardienscha 6,30; scuvangienscha num. 103; 
sabgienscha num. 109; e all'incontro la risposta parallela a 
za=dja (veza ecc.) è nello nza (néa) di fleivlonzas (infermità, 
*flebil-antiae) 4,23, e più altri consimili che si leggono sotto 
ont= ANT; ai quali si aggiungono, comuni per la maggior 
parte all'italiano: vanzada (partic. di *ab-anti-are) 14,20; can- 
zuns (*cant-ion-) 11,17; t'aulze alzau-s (Alzati alzato, *alt-ia- 
-re) 21,21; 17,8; tierz 16,21; forza 11,12, ta sforza (ti sfor- 
za) 5,41; lozza e stizza stizar, num. 63; mazzar (*matiare, 
v. Diez less. s. mazza) 15,19; tezzan (allattano, danno latte, 
*tett-iare) 24,19; e finalmente, pur comune all'italiano, -zia die- 
tro a vocale, = lat. -tia (cioè tia tjia tzia tia): latezia laetitia 
28,8; leungezia 6,27; ladezia (larghezza), bassezia, Ef. 3,18; 
pleinezia ib. 19; richezia 13,22; patientia (sic; cfr. marcantia 
22,5) 18,26; tristezia 18,31; direzia duritia 19, 8; gravezia 20, 
12; malizia (così anche i lessici) 22,18; charezia (carità) 24, 
12; clarezia 24,27; altezias 21,9; grazias 26,30, che ha allato 
il notevole angrazch (cfr. l’engadin.) *in-grat)- (ringrazio, cele- 


‘ Conradi adduce, oltre cutchia, la forma cutna cutgna (ps.: coigna, cute 
della testa, dove forse doveva leggersi cotgna); vedine al C. III, S 4. 

® E Carigiet realmente ci darebbe lo c: prudientscha sabientscha enconi- 
schientscha, p. 18 n., 24; ma ps.: prudenza enconoschienza sabienschia; pur 
egli però: nascientschia. 

* Qui, e ne’ prodotti di PTJ MTJ [e CTJ] che si considerano in questo stesso 
numero, abbiamo appalatinamento antico e quindi la continuazione della pa- 
latina che s'ha nei riflessi di CE CI (c, 3, $); all'incontro in salrachia ecc. e 
nel prodotto di TJI da TI' (num. 108) avremo appalatinamento moderno, e 
quindi la palatina che è nei riflessi di CA (’). Cfr. il num. 166 e la seconda 
n. al num. 172; e ancora, relativamente ai paralleli di media, le Trascri- 
sioni. 
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num. 87); giuf 21,5, ma anche juf 11,29.30, jugum (num. 184), 
e così juvanienglia] gioventù num. 66. Sarà per ispinta dissimi- 
lativa che in Gabr., e nel V. T., il j iniziale di ‘jejunus” ecc. si 
sottrae costantemente all’alterazione: jagins jejuni, jaginar, ti 
jaginas, jaginau (ps.: giginar; Conr.: jaginar giginar). V'ha 
all'incontro assimilazione, non però così compiuta o singolare 
come la scrittura mostrerebbe, in schascheva jacebat 8,14, scha- 
scheu-s (giaciuto) 28, 6, [cfr. schunscher num. 65, jungere], dove 
la pronuncia dee veramente dare: Zaséva 0 Zazeva ecc., determi- 
nandosi cioè l'antico j in 2 anzichè in g, per effetto dello $ (0 2) 
da é nella sillaba che sussegue (v. num. 170). Di schai jacet 8, 6; 
4,13; 5, 14 e scher jacere Apoc. 11,8, v. i num. 171 e 226. 


J che sussegue ad altra consonante. 


Questa rubrica ha dovuto intitolursi da un elemento che non si può 
dire latino. È il j romanzo da i &tono, o da e atona, cui nell’archetipo 
preceda consonante e sussegua vocale, j che promuove e subisce, come 
è notorio, molteplici fenomeni di assimilazione, e si mostra, a cagion 
d'esempio, in medio-, medjo-, it. mezzo; diurno-, djorno-, it. giorno. 
E anche è risultato opportuno di qui considerare, insieme con questo j 
romanzo, certi sviluppi di j grigione. — Quanto alla pronuncia dei 
rispettivi prodotti fonetici, andrebbe consultata, come per ogni altro 
quesito di pronuncia, l’ Appendice; ma pure debbo qui fermarmi ad 
avvertire, che lg ng di Gabriel valgono 7 %, affine che si possano 
facilmente intendere le annotazioni in cui sarà avvertita qualche di- 
vergenza. 


LJ: mulgér muliere[m] num. 19; milgiarar meliorare; marvi- 
Igiusas 21,15; sumlgiont-s sumelgia *similiant- *similiat; /îl9 
filgia 1,1; 9,18; fumelg (famiglio); cusselg, cusselgiada 14,8; 
felgia velgia ecc. num. 56; milgia (miglio, lega); palgia 3, 12; 
inoltre: gilgias! 6, 28, cfr. l’it. giglio e pel genere il ted. lilie; 
pilgiar pigliare 21,46; tallge giu, talgiau-s, taglia giù!, ta- 
gliato, 5,30; 7,19; tallgia, taglia, imposta, 17,25; travalgia- 
da 14,24; pagalgia, paga, mercede, 5, 46. — Si aggiunge LI' 


' In questo esemplare, /9 deve valere /4 anziché /}, poichè il Carisch scrive 
gilgia, laddove per gilja scriverebbe giglia, come paglia ecc.; e gilgia ugual- 
mente ps. [allato al soprasass. gilia], laddove scrive tagliar ecc.; e lg ricorre 
finalmente anche nel riflesso engadinese. Cfr. la n. al num. 102. 
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che passa in /ji: glin linum Gios. 2,641; /gisch luce-, Iyginna 
[2ginnadi-s] luna [lunaticus], nei quali due è =/%=lù num. 59; 
Igeut (*ljr*ut, II, 3; riviene a un ted. Zu) gente 4,19. V. ancora 
i num. 33 n., 112 e 110. Ma in salgtt salite (saltate, esultate) 5, 
12, inf. salgir less., ecc., riconosceremo l’uso dilatato della com- 
binazione etimologica /j (salio; cfr. p. e. sa/gind saliendo Is. 13, 
21); e quindi attribuiremo simili forme al numero che precede; 
cfr. i n. 103, 105. RJ: gliergia gloria num. 56; e il resto v. al 
num. 235. VI: plievgia *plovia num. 62; cabgia cavgia Car. 
cavea (gabbia); e qui ancora, per v da d (vér *aver habere): 
ghieu avuto (cioè: viéu vjeu vgeu geu; cfr. MR. e v. il num. 60) 
8,33. SJ: parschun prension- num. 46; caschun occasion- 
(cagione) 19,3; amparmaschun -promission- Apost. 1, 4; cfr. III, 
4. NJ: senger singiur num. 87; vingia ® vinea 20, 1; — cum- 
poings ecc. num. 15; e cfr. num. 167 n. — Si aggiunge NI che 
passa in nji : angif nidus num. 203. Ma vangir venire 3,7 (cfr. 
vangint veniendo 26,64, s-cu-vangienscha, disunione, quasi ‘dis- 
-con-venienza’ 10,35), sarà l'analogo di sa/gir num. 98, e quindi 
spetta al numero che precede. MMJ: cumngiau *cummiatu 
(commeato-) 14,22. 23; scumngiavan *s-cammiavan (-cambiava- 
no) num. 157 3. CJ, v. num. 169. DJ; ne risultano g, 3 (= s 
tra voc.): misericorgia misericorgeivels (pl.) 5,7; nun-stugiau 
*non-studiato, non dotto, Carig. 132; giavel diabolus 25, 41 4; 


' ps. Conr.: glin, Car.: lin glin. ‘Lino’ si traduce in Os. 2,5.9: linvont 
linvot, che è il vocabolo tedesco per ‘tela’. 

* Il parallelo di 91/94, num. 97 n., qui s'avrebbe in lingia linea Car. ps. 
(linga ricavo anche da una scrittura engadinese), e v. ancora la penultima 
n. al num. 167. 

® Per MJ avrei: vindemgia Giudici 8,2, -emia Is. 24, 13; schimgias I Re 10, 
22, II Paral. 9, 21 (scimie); ns. Conr. vindemia schimia; Car. vendemia, ma 
schimgnia colla figura che avemmo per MMJ (cfr. l'ital. scimmia). Lo mn 
pare limitato alla continuazione della figura geminata; ma vi si potrà tutta- 
volta vedere come una fase intermedia pel fenomeno di fi (nj) da mj, che 
occorre con particolar frequenza nel macedo-valaco (v. Diez gr. s. M. val.; 
e St. crit. I 58, 71, 77 = 336, 349, 355, dov'è in ispecie notevole il valdarsese 
mnjelu), e deve aver parte nella costante riduzione di MJ a ns fre. (congé ecc.). 
Cfr. il napolet. sina = scimia, allato al soprasilvano sima (schimgnia) che 
testè adducemmo dal Carisch. 

4 giu = josum, en-agid = -adjut., ecc., avemmo sotto il semplice J. — Ca- 
rigiet 44 raccosta slagia a ‘stadium’ e staderas a ‘stadiaria’. Circa stadcras, 
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0z hodie 11,23; miez medio- 10,16; in veza vezian vaset (vede 
veggiano vide) 6,4; 5,16; 8,14, e in saseva saset (sedeva se- 
dette; cfr. l’engadin.) 9,9; 15,29, è lo dj di alcune figure ori- 
ginali (vidjo = video, sedjat = sedeat, ecc.; cfr. it. veggio veggente 
seggiamo ecc., e in ispecie i riflessi logudoresi di ‘sedere’) che si 
estende pel resto della conjugazione (gl’infiniti sono al n. 203). — 
Si aggiunge DI' che passa in djî, onde risulta g: gig dico, ecc., 
III, 341; tu-gi tota dies 20, 6, da-minchia-gi (di ogni giorno, 
quotidiano), gis dies pl. 4,2 ?, cfr. num. 137; cungir (less. condi- 
re)3>. TI. Una risposta parallela a gia=dja (misericorgia ecc.) 
avremmo in sal/vachia =*silvat[i]ja, num. 196, scorchiar (alto- 
-eng. scorcher) Car. =*s-cort[i]jar (Ds.: scortegiar), excorticare, 


che deve dir ‘bilancie’ (stadéra ps. Conr. Car., stadaira eng., stadeila so- 
prassas.; lat. statera), egli sarebbe in errore; ma circa stagia, che dice, 
secondo il Carisch, palo di confine (pfabl, als grenz- maalzeichen; basso 
engadin. staja, alto-engadin. stedgia), avrà il Carig. veduto bene. Abbiamo, 
quanto ai significati, la serie ‘stadio’, ‘misura’, ‘pertica’ (cfr. Du CANGE 3. sta- 
dium 3); e così riverranno a ‘stadium’ anche gl'ital. staggio staggia, il ve- 
neziano staza (staggio), e il frl. staze (regolo del muratore). 

‘ Si aggiunge gig lungi (= dich alto-eng. ecc.), di cui v. al C. V. 

® La stessa evoluzione fonetica si compie nel divas- indiano, che si fa ghi- 
vés -gyes zingarico (v. Zigeunerisches 39, 169 a), vocabolo non diverso da 
quello a cui riviene il lat. dies; cfr. la prima n. al num. 108. — ps. gii e di. 

* A prima vista parrebbe spettar sicuramente a questo luogo anche ragisch 
radice- 13,6 (ragischad'ora sradicata 15,13); ma un'altra figura soprasilvana, 
e gli altri paralleli grigioni, inducono a stabilire: ra[d]is rajisch ragisch; 
cfr. in ispecie lo spoglio engadinese, e il num. 232, ed anche il ladino cen- 
trale. — Riconosceremo, all'incontro, quasi senza riserva, che qui sì debba 
addurre il verbo targinar (ritardare, nel senso neutro e nell'attivo; targinava 
Es. 32,1, targinar II Re 4,24, Car. id.), massime vedendolo nella serie di Con- 
radi: tardar tardinar targinar. Della legittimità di quel tardinar, benché nella 
parte tedesco-romancia più non si rivegga (cfr. verzògern, verweilen, sàumen), 
mal si potrà dubitare; e nell’ ordine morfologico possiamo sin d'ora allegare 
la formazione parallela tarschinar = terscher engadin. (Car.), pulire, curare 
(tergere). Vero è però che c’imbattiamo in una corrente sinonima, che ha 
base diversa; ed è il soprasilvano sur-trer, tirare in lungo, ritardare, cfr. ted. 
ver-ziehen (p. e. sur-target ritardò 25,5), la quale può farci pensare a *tra- 
ginar (v.il num. 124), forma che sostanzialmente coinciderebbe col provenz. 
trahinar, ecc. Di targlinar Carig. = targinar, v. il num. 230, — E resterà di 
notare, circa le risposte soprasilvane gia gi = dja di, che mal si appone il 
Digz gr. I° 185 nel reputare gutturale il loro g. 
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testo, G. 4,12). Cfr. anche pesc al num. 138; e III, 4.— Di veing 


109 = vinti (viginti), ecc., v. il num. 151 in n. BI, e bji da BI: 


110 


1l 


fd 


rabchia e rabchir (*rabire, cfr. milan. inrabbi) allato a radb- 
bia e rabbiar Conr. Cfr. VJ. PJ: sapchig sapiat 9,30; sab- 
gienscha 11,19, sabjenscha 12, 42; 13, 04. [Sviluppi spo- 
radici di J dietro a consonanti. Ai costanti sviluppi di j 
che incontrammo nelle formole li di ecc., se ne aggiungono di 
sporadici, nelle stesse combinazioni fuori dell’accento. Così: /9î- 
mari num. 145; pestgilenzia Ds.; e tgimun ps. (manico del car- 
ro, p.322, tgimun da la naf, p.307), che presso il Corradi, come 
già sentimmo (num. 108), suona tchiamun. La figura ultima- 
mente addotta ricorda castgiadat = castitat- Ds. (il nostro testo 
castitad I Tim. 4,12; 5,2); ma noi vedremo più tardi (III, 4) come 
questo esempio sia piuttosto da attribuire al num. 107. All’ in- 
contro converrà qui registrare: angiavinar Car. *in-divinare, so- 
prasass. îngivinar angivinar DS., eng. ingiovinéra indovinello 
Car., quando non si voglia imaginare che due varietà (divinare 
duvinare; cfr. l’it.) vi si fondessero insieme. — In combinazione 
insolita: schilgiusia (ljù = 16, schiglius Car.) gelosia num. 143. 
— Ancora si potrebbe voler qui, per la sua seconda sillaba: 
lievgia = leva (la leva Car.; cfr. num. 283 frl.), ma è probabile 
che in questa forma abbia influito il verbo corrispondente al- 
l’ital. ‘al-leviare’, il quale in ps. è lefygiar, soprasass. lifgiér.] 


L. 


Intatto: Zada lata, /ufs lupi, olivas, sal, pievel populus, 
tschiel, ecc.;- ault aut ecc. = ALT ecc. num. 10,11; - oult ecc. 
= OLT ecc. num. 57;- Zgî = LI num. 98 (cfr. 112). — In anchùn 
anchin aliqu'unus, pl. anchins (alcuni), 5,39. 41; 9,3, non deve 
già trattarsi di / che passi in n, ma si di assimi]azione di voce 
a voce; cfr. anqualchin ap. Car., s. ‘in’, che avrebbe quasi il suo 
neutro nell'anqualcaussa da noi addotto al num. 90, e ancora 
cfr. anzachi ecc., nella nota allo stesso numero. Il termine en- 
gadinese, che non era esposto a simili attrazioni, conserva il 


112 (così in Biveroni: alchiùn alchiins) 4. LL. Mediano inalte- 


rato, in sadulai satullati, antalleg num. 172, ella, quella; ma 


‘ Per / in r nella dissimilazione, v. il num. 145. 


- = — —— e +. — . - to li 
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dinanzi ad 2: galgina 23,37, cfr. buglir, bullire, dei lessici, e il 
num. 98. Riuscito finale, è inalterato in el, quel; senonchè ‘ille’ 
dà ancora l'artic. 179! (pl. els), dove lo sviluppo di j può aver 
sua speciale ragione (III, 2); ma il suo mero sviluppo fonetico 
vedemmo nella storia di -ELLO al num. 31, e in cavelg (pl. ca- 
vels 10,30) al num. 42; cui ora si aggiunge: -a(i)/g = -ALLO: 
cavailg Apoc. 6,2 (pl. cavals Giac. 3,3); e cfr. -uoly=-ULL[O], 113 
num. 129° in n. L’D protonico, ridotto per assimilazione pro- 
gressiva a / (27) scorgeremo in calira = *caldura (cfr. soprasass. 
caltira ps.) 20, 12, allato a cau/d num. 10, malgrado l’ital. ca- 
lura; dove, oltre il num. 150-1, è in ispecie da vedere il n. 1262, 


L che sussegue ad altra consonante. 


PL: plantà plantavit 21, 23; plagà plicavit (avviluppò) 27,59; 114 
in bien plascher (un buon piacere) 12, 18; plaschet (piacque) 14, 
6; plaid plidar num. 171; plonscher plangere (lamentarsi) 24, 
30; cumplanir *com-ple-n-ire (compire) 3, 15; plover plievgia; 
pli plus; — doblameng pli doppiamente più 23, 15, ischient du- 
bels cento doppj 19,29.- BL iniziale: Dlastemma dblastemmau 26, 
65; B'L interno: sablun sabulon- 7,26; nebla nebula (nube 3) 17, 115 
5, s:bla subula less.; - ma /leivla ecc. num. 21; cfr. II, 1.- FL: 116 
flomma; fleivel-s fleivlonzas (n.21,107); sufflau sufflato-, suf- 
fels (venti, cioè: soffj) 7,25, afflau afflato- (trovato, v. Studj 
critici I 32 = 310) 2,8. CL iniz.: clafs claves 16, 19; clar-s 117 
clarus 6,22, declare declara 13,36; claus clausus 13,15 (clausi); 
clomma clamat.- C'L interno si riduce a /j (-c’/ *-clj -lj, v. Diez 118 
gr. s. TL CL ecc.), riduzione in cui si confondono pur -T'L-, 
-G’L- (n.122, e forse pur -D'L- n. 146): sole/g *soliculo- = sol (cfr. 
fre. soleil, frl. soreli) 5,45; orelgia 26,51; aelg clgs oculus -i, 
num. 56; schanulgia (la) *genucla (v. Fonol. indo-it.-gr. $ 23, 2, 
e cfr. le ginocchia) 17,14; e ancora considera guila num. 235. - 
Così: velg-s= vet'lus (vec'lus; vecchio veglio) L. 1, 18, és velgs 119 
15,2, velgias I Tim. 4,7.- Figure colla esplosiva resistente (cfr. 120 


' Cioè ilj; e ancora deve essersi avuto *c/j, per la qual figura si arriva 
ad ei; v. III, 2, e cfr. il num. 209. 

? Riscontro poco valevole sarebbe ali' incontro: pu//, che insieme con put? 
e con pultina continuerebbe il lat. ‘pulte-’, Carig. 99. 

® Qui si può incrociare il ted. nedel. Conr. e Car. aggiungono nivel; cfr. 
l’engadinese. 
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num. 122) sono all'incontro: zerclar sarculare num. 135, macla 
macula Ef. 5,27, - miraclas 24,24;- spadlas spatulae (spalle) 23, 
4, rodlà *rotulavit num. 844; circa le quali va però veduto il 
C. II, $1. GL iniziale: glatsch glacies less.; gland glond 
gloin Conr., glonda ps., glans (cfr. num. 151 n.).- G'L interno . 
(cfr. n. 118, 120): vilgiar vilgeit vig'lar vig'late (dove si tratta 
per vero di formola fondamentale nella quale assai per tempo 
si potè aver gi; ma cfr. vegghiare ital., allato a vegliare) 24, 
43.42.- Colla esplosiva resistente: ung/a Es. 10,26. LJ, n. 97. 


R. 


Si conserva costantemente ?: reg rex 2, 1; hura hora; vargar 
= varicare (cfr. Dirz less. s. it. varcare), passare, passare oltre, 
superare 24,35; 5,20; laschar 15,32; far; render; îr; scuvrir 11, 
27; ecc. ecc. Alla formola etimologica cons. +R + voc. + cons. 


' -cl- [-rcl-] soprasilv. da -t/- [-r&/-] = *-tell-, per dileguo relativamente 
moderno dell'e ho mostrato altrove (Studj crit. II 103 n.) in marclar (Conr. e 
Car.) *martlar martellare; ed ora aggiungo: Balcramiu (*Barclamiu = Bar- 
t[o]lomé0) ps. 9 (cfr. ScHuca. vok. I 160-2, III 82), e diccl4 ditale (cioè *dit’lare 
*digitellare; v. num. 123 n.), riconosciuto da Carig. 77, cui risponde regolar- 
mente l' engadin. danc/èr Car.; e di questo ritocchiamo, a suo luogo, insieme . 
con un altro caso, in cui l’engadin. e il soprasass. contrappongono -ncl- a 
*-ntl- (-ntell-). Ma non so se c/avav, granajo, stallo (ps.: fenile; soprasass. 
clav6), ci offra realmente, com'è parso allo Steub ed al Diez (cfr. C. VI), 
uno tl iniziale passato in c/. Vero è che quanto alla metatesi del / (*tlav4- 
da tav’l4-, ‘tavolato’), buona parte degli scrupoli par che si dilegui mercé la 
figura alto-engadin. talvò Car., che sta come di mezzo fra il basso-eng. tablà 
e *tlavd-. Qualche difficoltà fonetica rimane però ancora, e io qui piuttosto 
crederei alla confluenza di due parole diverse, limitandomi a citare, per lo 
cl legittimo, clauia, cella, ubi auce et alia altilia includuntur, DIEFENBACH, 
Novum gloss. lat.-germ. 8. v. 

? Sempre s'intende in Gabriel, e cfr. le mR. In ps. manca r più volte all'u- 
scita del tema nominale in *-ario (num. 9): bdargielé, fem. -ra (soprasass. bra- 
gielér) lagrimevole (cfr. V,3), gagliné (soprasass. gaglinér) pollajo; solé suolo 
(*solario); massé massaro p. 323, vesch/é vascellaro (allato a pumdr calzér 
danér cfr. num. 9); inoltre: de did saung sanguinolente (cioè: di molto [Viar] 
sangue; e anche nel saggio di Waltensburg BiHL: dea pli grond); né, ov- 
vero (p. 215, 293), = ner dei fonti riformati. In Carig. appariscon regolari le 
uscite nominali -d -è, per *-are *-ario, pag. 77; e lu = lur ["ll-ora num. 46], 
cucche = curche [quando che; cur = qua-hora], 78,89, sissw = sisur[a] (‘suso- 
-sopra’, dipoi, cfr. il ted. ‘darauf’) ecc. 23,129, 150, cfr. sulla = sur la 89, 
tiel = -tier'l (al, vorso il; v. II, 5) 9. 
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(p. e. tram-), quando sia protonica, è continuamente surrogata 
la figura cons. +voc.+R+ cons. (p. e. tarm-)!, nella quale avre- 
mo a anche per l'e e per l'è? etimologico, secondo le analogie 
che già vedemmo nel rassegnare le vocali 4tone. Quindi: farma- 
tet tarmetig (mandò mandi, propriam.: trasmise trasmetta) 2,8; 
9,38; fartont frattanto 25, 10; antardir antardieu (num. 35) 24, 
10; 10,4; targenan *trajenan (trassero) G. 21,8, partarchcits 9, 
4, partarchiavan Mr. 11,31 (pensate, pensavano), ma nell'ac- 
cento: ella partrachia (pensa) I Cor. 13,5, partrachig (egli 
pensi) II Cor. 10,7 2; ancarpau lapidato- 21,35, allato a crap 
(sasso) e ancràappas lapidas 23,37; fardà (odorò Gen. 8, 21), 
allato a frédan (odorano Deut. 4,28), cfr. num. 129”; pardagà 
predicavit; parschun *presion- prigione (con l’u: pursepi *pre- 
sepi L. 2, 7. 12); cardienscha cartieu ecc., allato a créin cre- 
dunt, num. 203; carschenan (crebbero) 13, 7, allato a crescher 
21,19; tarvuorsch tarvursch Car. (Conr.: tarvuirg travurtsch) 
forca da fieno, = tri-furca, cfr. num. 65 5; am-parmer (primie- 
ro); scartira scriptura, allato a scrit; carstiaun; sfardar (raf- 
freddarsi) 24, 12, ‘allato a freid; e ancora cfr. il num. 150-1; 
- curdar (cadere) allato a cròda (cade) 4; turschà (impastò; 


' Di solito è, alla fine della formola, consonante scempia o nesso assimi- 
lato; poichè, a nesso mantenuto, è sfuggire una durezza per incontrarne 
un'altra; e quindi in questo caso si può oscillare: carstiaun, tristezia. Circa 
il principio della formola, v. più innanzi nel testo. 

? Qui abbiamo dinanzi a noi, come pel num. 172 si fa chiaro, il riflesso 
di per-tracto, considero. Da Sale adopera il nostro verbo nella traduzione di 
‘ponderare’ e di ‘premeditare’, ma scrive petertgiar petergiar, e così il Conr.: 
paterchiar allato a partarchiar (s. ‘denken’), e Car.: patarchiar. La metatesi 
ha cioé prodotto tautofonia (par-tar-), e la tautofonia ha poi spinto a dissi- 
milare. Nel sostantivo partrachiaments, 9,4, è conservata la disposizione eti- 
mologica, e quindi è ancora nel Car. la figura integra (partrachiament). Il 
Conradi ha il verbo semplice con e senza l'invertimento: tarchiar trachiar, 
pensare, stimare (meinen, denken, achten); Car. solo tarchiar, Ds : tertgiar. 

® STEUB, Zur rhiitisch. ethnol. (v. C. VI), p. 44. 

* Cioè *c[o]-rotare, andare in rovina, andare a ruotoli, che ha i suoi riflessi 
anche in molti vernacoli italiani. E così il suo frequentativo *c[o]-rot[u]ldre, 
crollare, è al semplice significato di ‘cadere’ (cfr. il fre. crou/ler) nel venez. 
croldr (crolar i denti cascare i denti). Il frequentativo è nel soprasilv. s-cur- 
lar Car., scorlar ps. (in acc.: scréola Carig. 63), squassare, scrollare, scor- 
lar venez. ecc.; e quindi ci porge ulteriore esempio per la rubrica in cui 
siamo. 
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II Sam. 13, 8) allato a trùsche (impasta!; Gen. 18,6); cui sì 
aggiunge c&rschin ps. {rampino), allato a croc id. Conr. (sopra- 
sass. crogh ns.); cfr. purgina pruina al num. 232 '.- Ma il r 
della combinazione sér si sottrae costantemente alla metatesi; 
così in Car.: anstradar sdrappar ecc., a tacer di strinscheu 
(*stringuto) e simili, dove concorre nesso-consonante, non as- 
similato, anche alla fine della formola. - Diverso caso di meta- 
tesi, anche perchè indipendente dall’ accento, e comune a più 
favelle romanze, è quello di arver drve arvinen (AP'R AVR 
ARV) aprire apri! aprirono 13,35; 25,11; 3,16, allato ad aviert 
(v. n. 28); cfr. prov. d-arbir, milan. d-arvi d-ervi (de-aperire). — 
RJ, s. J. Per r in /? si potrà imprima addurre: til/ar davend, 
tilar navend, tirare innanzi, partirsene, 8,34; 7, 23, et pass.; cfr. 
ap. Car.: tilarnavend e tirar; ap. ps.: s-tilar, dirimpetto al so- 
praséssino s-trér strascinare; e nell’ alto-engadinese: firo uia 
= soprasilv, lilà navend 13,25, ecc. Forse il fenomeno si è qui 
imprima compiuto, per ispinta dissimilativa, nell'infinito; e da 
quella spinta va egli sicuramente ripetuto in sularar dorare 
num. 93 (*surra[u]rar); nel qual esempio si celerà insieme anche 
l'importante fenomeno assimilativo di RD in rr (//; sullarar 
Carig. 46), sì che in fondo troveremo identiche le due varietà 
otferteci dal Carisch: sularar surdurar, così come, per l’as- 
similazione medesima, surge svurin, allato a svurdin, disor- 
dine 3; e cfr. il n.113. RS (SS). Toccammo in nota al num. 59 
dei riflessi di susum josum (cfr. it. suso giuso con -s- = 3), € 
in nota al n. 28 di -viers riflesso di -verso. Ora ci rimane di 
veder continuata la figura latina -vorso, collo rs assimilato in 
s (veramente ss, cfr. p. e. il tosc. ritroso con -s- = c), assimi- 
lazione che non è facile decidere se sia la stessa che già si vede 
anche in favella romana, oppure se sia qui riprodotta (cfr. il 
friulano): davos *de-avorso- (dietro) 9,20, s’ilg davos (sull’ul- 


' E anche durnieu al num. 209. — Resiste alla metatesi: drechiar num. 172; 
ma Car.: darchiar, e ps.: drechiar (litigare), derchiar (rengare in consiglio). 
Così resiste /agrament (allegramento; la formola postonica in sa legran, I Cor. 
7, 30, è naturale che sempre resista) L. 1, 14; ma Car. gr. 203: lagarment. 

1 cunsalvai 9,17, comeché risponda più particolarmente, nel significato, a 
‘conservati’, risponde però in etimologia a ‘consalvati’. 

° Conr. svurin svurdin; Car. svurin; cfr. il num. 129”. 
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timo), ils davos (gli ultimi) 26,60; 19,30 (cfr. suenter n. 177); 
an-avos *in-avorso- (indietro) 24, 18. 


V. W. 


V iniziale resta intatto (apparenti eccezioni quelle del num. 131 
in n.): via, vig num. 33; vusch num. 46; ecc. Così di regola il v 
interno, che tale sia ancora nel grigione: nova num. 52; leve 
num. 22; volvetts volvitis (voi voltate) 18,3; ecc. — Due È, l'uno 
iniziale, l’altro interno, per due v di latino classico, sono pure 
nel riflesso soprasilv. di vervex; v. num. 21, e cfr. l’ital. der- 
bice barbice e il frc. brebis!. Apparente sostituzione di g a 
v, la quale veramente si risolve nello sviluppo di g innanzi a v 
(cfr. il num. 130): angélen (*angvolen) angular, *invblant in- 
volare (rubare), sgola sgulont *ex-volat (s-véla) *ex-volando 
Apoc. 4, 7; 8,13, cfr. i num. 50 e 85; fagugn fagoign = favugn 
favoign num. 47; cuì si aggiungerà, per vo da uo (= 0): sgur- 
dign sgurdinar Ds. (sgurdin sgurdinar soprasass. ps.) disor- 
dine disordinare, avendosi uorden per ‘ordine’ (ib. p. 213, 169, 
cfr. Car., la n. al num. 58, e l’eng.); e per v da p (num. 210): 
tschagulla Num. 11,5, tschiguolla ps. (num. 65), tschaguolla 
Car., -volla -vola -gola Conr., caepulla 3. Di v vocalizzato, 
tra vocali, già avemmo esempio al num. 60 (*#ua uva); e data 
questa fase, e che nella forma soprasilvana sia w la vocale 
che va innanzi all’u da v, i due v finiranno per formarne uno 
solo; così uar = uvar, deporre uova Carig. 70 (Car. s. ‘iev’ e 
nachtr. s. v.). E il fenomeno medesimo che ci occorre anche ai 
num. 210, 215; e per questa via andrà chiarito sprér (avvol- 
tojo), cioè: spravér (cfr. Dirz less. s. sparaviere), spruvèr (vedi 
num. 70), spruèr, onde poi l’u si dilegua come in cuséscher al 
num. 92°. Quanto al W ted. iniz., il mio spoglio da Gabriel 


' Car. 47: vergugna bergugna; cfr. il sottosilv. 

? Qui si chiarisce ancora magul! Giob. 21,24, maguolg Is. 25,6, maguol 
Ebr. 4,12, medulla, dove si tratta di v che rimedia l’iato (me[d]ull mi-v-ull 
mavull, cfr. i num. 203, 232, e l'antico alto-engad. miuuoigl); circa il quale 
esempio va per incidenza notato, come Gabriel vi anticipi il dittongo dell’ 
in posizione (num. 64-65). 

* Pel diretto dileguo di v così non mi rimane alcun sicuro esempio. Ma 
lo sospetterei in fréda farddr (*fridar num. 124; odora odorare), *fra[v]ida 
*fra{v]idar (cfr. num. 68° e 94), sì) che questo verbo entri con l’ital. fintare 
(*fiavitare) in quella gran famiglia di cui ho toccato negli St. crit. HI 184; 
cfr. num. 210, 210, e DA l (fried). 
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darebbe gu =w nelle voci che sono di comune ad antico patri- 
monio romanzo, e v= w nelle residue: guardeit (guardate! ; ps.: 
vardar) 6,14; gudoing ecc. (num. 15; u= wali]- 4tono; Ds. id.); 
guisa (ps.: visa) 1,18; guauld (bosco, v. DU CangE s. gualdus; 
Ds. p. 156: vault; cfr. la nota al num. 185) Giac. 3,5; guerra 
(ps.: viarra, ureghiar guerreggiare; u= we Atono) L. 14,31; 
[guidas guide 15, 14]; e ancora: gunchir (secedere, recedere; 
gunchè si ritirò 2, 14.22; 12, 15; 14, 13, gunchit ora ritira- 
tevi 9, 24), = wenkjan antico tedesco, la qual voce non ritorna 
per vero, che io mi sappia, in altre favelle romanze, ma qui 
appare antica pur dall’ essere comune all’ engadinese, come a 
suo luogo si vede; — all'incontro: vellas onde 8,24; 9 quart 
vacht la quarta vigilia 14,25; vaicha (weiche, anguinaja; an- 
turn sia vaicha intorno alle sue reni) 3,4. Cfr., del resto, il 
C.V,S1. Finalmente, si ha f per v lat. che diventi finale: 
naf navis 8,23; claf Apoc. 9, 1; lZef-s levis 11,30; gref 13,15; 
ils vifs 22,32; neif num. 40; bof (pl. dos) num. 50; nof no- 
vem ib.; ief ovum num. 52; salf salf-s salvus 18,11; 10, 22 4. 
Cfr. num. 211, 216, 232. VI, s. J. 


F. 


132 Costantemente intatto: fom fames, frar frater; uffiern infernus, 


unfrir (offrire); ecc. - Eccezionale il dileguo in ora or (foris, 
fuori) 5,29; 7,4; ma è l'esemplare in cui il francese, pure per 
eccezione, ha 4 = f (hors), coincidenza già avvertita dal Diez 
(gr., s. F lat.). I lessici ne danno anche la figura col f: dadora 
dafora ecc.; cfr. il sottosilv. - RF grigione in rv: tarvuorsch 
num. 124; cfr. il valtellinese di0rch biforcuto. FL, num. 116. 


' Notevole: chel ilg guarda bucca vangint (ch'egli punto non lo aspetta 
che venga) 24,50, dove siamo al solito significato moderno di ‘warten’. 

2? fastig Car., festig vs. (festiz fastiz vistaig Conr.; fastizzi engad. Car.),: 
vestigio (il Car. lo rende anche per ‘tobel’, che deve dire, ai tedeschi sviz- 
zeri e tirolesi: burrone, gola, ma forse non ha questo solo significato; cfr. 
ad ogni modo Car. s. fistaig fistagen), fastizar Conr., -sar Car., seguir le 
orme, ci darà f al posto di v lat. iniz.j e questo scambio ripeterei da influsso 
dei ted. fusstritt orma, fusssteig (e probabilmente, in dial. svizzeri, a dirit- 
tura fuss-stig) viottolo, calle. Cfr. verniess Car., ferniess fernies Conr. ps., 
vernis soprasass. DS., dove è vernice. al contatto del riflesso ted. firniss; - 
e ancora fundra num. 226, e il sottosilv. 
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S. 


Iniziale; intatto: sablun; set septem; sora v. ò; stat stat 23,21; 
scrit; spadlas (spalle), ecc.; alterato in s: schi sic (8, 10: 
iinna schi gronda, una sì grande) e scha ‘si’ e ‘sic’, v. num. 81 
e C. IV, B; schentar “sedentare sentare (sa schentar sedersi 15, 
35, sa schenta si chetò 14,32, schentà collocò 4,5, schenta- 
da collocata 7, 25; schentament Legge, copia del tedesco ‘ge- 
-setz') allato a sér sedere num. 203; schuldada collett. e schul- 
daus pl. (soldati), 8,9; 27, 27; schig sucus; — il s prefissivo 
(v. num. 229) si avvicenda con $ in schmaladir smaladeschan 
schmaladeus (maledire -dicono -detti) 26,74; 5,44; 25,41; cfr. 
sch-nagar negare (s+nas.); ma: s-bittar s-tizàr n. 63, ecc. [in 
schagiar = saggiare *ex-agiare (cfr. Digz less. s. saggio) 16, 28, 
può lo $ esser diretto succedaneo di cs; cfr. num. 174]; alte- 
rato in z davanti a vocale: zerclar (ps.: cerclar, p. 202) zer- 
clim (v.num. 59) 13,29; zavrar zeivra v. s. è !. Mediano; 
intatto: casa, dastert; ossa num. 56; pasc pascuum 8,30; ma- 
skel masculus 19,4; e venuto all’ uscita: marvilgius; ecc.; — 
-s8-, venuto all'uscita, che passa in s: d’angrasch d'ingrasso 
22,4. Finale; plurali, seconde persone, nominativo singolare 
mascol. dell'aggettivo o participio predicativo (cfr. III, 1,2): #/s 
dents, ils buns, las reits (retes), pasturs, tuttas caussas; vens 
venis, fancîts tenetis; ca fova tschoc-s a mit-s... da tal quisa 
ch'ilg tschiec a mùt, che era cieco e muto... di tal guisa che il 
cieco e muto 12,22 (cfr. num. 67), ven numnau-s (viene nomi- 
nato) 10,2. Nè mancano pur sostantivi in cui si continui, a guisa 
di tema, la figura nominativa col -s; così nel nostro stesso testo, 
oltre il riflesso di ‘deus’ num. 24 (il soprasilv. cattol. ha deus 
dieus per vero nominativo, e dice nell’obliquo: dieu, Ds. p. 8, 
cfr. l’engadin.): funds fundus 18, 6 (cfr. p. e. mund mundus), 
gis=dies sg.: cur ilg gis paret d'ilg amprim gi da l’emna, 
all’ apparir del giorno del primo dì della settimana 28,1 (cfr. 
Conr. s. gi: e'lg fàr gis allo spuntare, nel far del giorno), ai 


! Anche l’ital. mostra in questo esempio un s alterato: sceverare = sepa- 
rare (v. Diez s. sévrer); e il verbo grigione (savrar 3avrer) dicendo pure, 
secondo i lessici, ‘svezzar dalla poppa’, s'accosta altronde in special modo al 
riflesso franc. scéurer. 
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quali esempj ci limiteremo per ora ad aggiungere nefs nevs less. 
nepos. Antichi s tematici finali conservati: temps tempus, pens 
pignus Gen. 38, 17, petz [*pets] pectus, cfr. n. 172, allato a chierp 
corpus num. 56; cfr.: en dadents *de-ad-intus, :/9 dadents, 23, 


138 25.26; meins minus 13, 57. SI, v. J. SC che preceda a e 


139 
140 
141 


9 


od i, si continua per s: an-canuscher 7,16; crescher carschenan 
n. 124; vaschella collett., vascella (vasi) 9,17; fasch, pl. faschs, 
num. 8; maschadau num. 81; muschin, dimin. di musca (it. mu- 
scino) 23,24; nascher naschienscha; paschentar pascere (III, 3) 
6,2. Singolare è pesc (= pesk), pl. pescs, piscis, 7,10; 14,174, 
dove sorge il quesito, se si abbia qui a riconoscere un singolo 
esempio di sé che passi in sk, così come vedemmo aversi sk da 
qualche sé = st; (num. 108), e quindi ritorni fortuitamente alle 
sembianze primiere, o se piuttosto non si tratti di pes assimilato 
ad altra voce, per la qual dichiarazione, che mi pare la più 
probabile, anche perchè torna assai problematica, nel fonda- 
mento grigione, la fase dello sc, si presenterebbero, nello stesso 
soprasilvano : pescader (num. 87) ecc., e fisc ecc. dell’antico 


alto-tedesco, ed altre voci che per ora non citerò. [SM; dat- 
tem num. 42). STJ interno si riduce a s (cfr. i paralleli ita- 
liani ecc.): anguscha 26,37; isch “ustium num. 65. STR in- 


terno si riduce a ss in niess viess ecc. (nostro, vostro, III, 2), 
mussar monstrare (‘ mostrare’ ed ‘istruire’: mussà mostrò 4, 
8; ils mussava li istruiva 7,29; ch'ei mussau-s che è dotto 
13, 52). All’ incontro: saniester sanestra num. 28, fanestra 
num. 27. ST rimane costantemente intatto, anche interno, 
come in quest num. 42, /ist num. 63, festa. Può parere strano, 
stante il numero che precede, il dover qui rinunziare ad esemp)j 
di sf in ss?, e quindi tornar facile che qualche vana apparenza 
ci seduca. Così pisar pisa pestare pestone Car., potrebbero parer 
voci non diverse dalle italiane; ma sarebbe ragguaglio affatto 
imprudente, cfr. rum. pisà ecc. in Diez less. s. ‘pestare’. Così po- 


' Anche nel Car.: pesc (cioè pesk); Conr.: pese e peschj ps.: pesch. Nel 
diminutivo pescets (pesciolini) 15,34, Mr. 8, 7, Gabriel ci lascia dubbj, poiché 
non ricorre alla ortografia che ha in maskel (Car. id.j Conr.: mascel), ma- 
sculus, testè da noi citato, né a quella di faschets (fascetti) 13, 30. 

® Il Diez veramente (gr. s. ST) manda senz'altro fra gli es. di st in ss 
auche quelli che noi assegnammo al num. 140. 
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tremmo ancora esser tentati di ricondurre a ‘crusta’: crosa, gu- 
scio, buccia (Car. nachtr.; Ds. p. 149: cros, guscia, cries del ief, 
plur. crosa del tefj guscia d'ovo; p. 215: crosa digl jef, so- 
prasass.: crosa dil of, guscio dell’ ovo; cfr. III, 1), malgrado 
crusta, corteccia, crosta, num. 63, ricorrendo per la vocale al 
num. 66; ma il bormiese croeus, guscio d'uovo, di lumaca, e il 
comasco croèuss, cavo, addotti dal Monti (v. $ 2), ci portano al. 
prov. cros, fre..creux. Restano però delle probabilità per un altro 
esemplare, di cui discorriamo al n. 212. RS, s. A. SI, s. J. 


Z. 


Lo 3 antico trova in schi/giusia gelosia (#05) Rom. 11,11.14 143 
(cfr. i num. 188-9, 110 e 237) un riflesso consentaneo a quello di 
molte altre favelle romanze. Circa datteg bdattigiar battigiau-s 3, 
11.13, baptizo ecc., v. C. III, $ 3. 


N. 


Mantenuto, iniziale e mediano: naf navis, nof novem; hanur 144 
honor-, maun manus; ven venit; ecc. Finale (suffisso -men) di 
regola si perde: num, culm, sem, îrom aeramen, curom num. 7 
(cfr. la n. a quel num. e il num. 156). NJ, s. J. - -N'M- 145 
è dissimilato per Zm in olma (anima; ital. alma). La stessa 
dissimilazione, a suoni non attigui (cfr. Girolamo = Hierony- 
mus, ecc.; e filosomia [*fisolomia = fisonomia] che è della Cru- 
sca e di più vernacoli italiani), occorre nel curioso /gimari 
Apoc. 4,7 (pl. /gimaris 22,4), animale, che veramente ripro- 
duce la figura ‘animalio- (num. 92). Prima è animal- che si dis- 
simila in [a]limal-, forma che alla sua volta, per nuova spinta 
dissimilativa, passa in lîmar- 3, e questo finalmente fa /} del suo 
li, secondo le analogie dei num. 98 e 110. La successione N-M, 
con n iniziale, è poi dissimilata per D-M (cfr. mil. doma = noma, 
soltanto, *non-magis, val. nu-mais, frl. nome) in dumbrar (dum- 
brai numerati 10,30), diembder (numero G. 6,10, cfr. num. 66). 


' Circa le pronuncie di n venuto all'uscita, e splem splemma, otàxny, v. II, 1. 

° Cfr. 1—! dissimilato per »—/ in purschella -ell Conr. (Car. e ps.: pur- 
schalu ecc. = pursialla ece., cfr. num. 27 e III, 1), vergine f. e m.; — c in 
carmalar num. 161 in n. Cfr. num. 222. 
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La successione N-N finalmente, all'uscita di due sillabe suc- 
cessive, entrambe chiuse, si dissimila per L-N nell’ esemplare 
cattol. bul/donza (abondanza) ps. p. 50, abuldonza Carig. p. 45 
(allato ad avunda abunde, in entrambe le fonti). Men chiaro 
è il rapporto tra mangar e maljar, mangiare, detto il secondo 
del bruto e dell'ingordo: mangiar 24, 49, mangiavan 26, 21. 
26, mangianen (3.3 perf. pl.) 14,20, malgian 15, 27, malgeits 
(2.8 pres. pl.) 23, 14, mal/giavan 24,38, malgianen 13,4, ma- 
Igiader (mangiatore, vorace) 11,19. Se maljar altro non è che 
un'alterazione di mangar, va dichiarato per la fase intermedia 
di manljar, secondo i num. 230 e 152. Ma può egli così facil- 
mente concedersi che il grigione avesse due diversi continuatori 
fonetici dell'identico verbo per ‘mangiare’, e ne sapesse cavar 
profitto, applicandoli a funzioni diverse? A me intanto non pare 
affatto ozioso ricordare, che ma/jar potrebbe essere *mandlar 
*ma[n]dljar *ma/n}ljar (cfr. i num. 118 e 152), cioè ‘mandulare’ 
frequentativo di mandere, od anche *mandiculare *mani[c]ljare 
“ma[n']ljar (quasi fosse un italiano: ‘manicchiare’ allato a ma- 
nicare = *mandicare; cfr. il num. 168 in n.), e se ne ritocca al 
C. III,$3'. NRsi determina pur qui in ndr: tschendra 
cinfe]re- 11,21; ei hundrau-s (è on[o]rato) num. 88; spindrar 
*s-più’rare (-pignerare), propriamente ‘dispegnare’, e quindi ‘re- 
dimere’ (cfr. i ted. ‘einlòsen’, ‘erlòsen’) 16,26; 27,42, nus spin- 
dre (liberane) 6,13, pagament da spindrament (riscatto) 20,283; 
mender minor num. 87. NS incontrammo in tscheins meins 
num. 32 (cui si aggiunse meins con ns = NUS num. 40, 137) e 
spons num. 16; ma abbiamo con la nasale assorbita: spus spusa 
num. 58, ad-ascus ib., meisa num. 32; masira mensura 23, 32; 
tras trans (per, mediante; cfr. i valori del ted. ‘durch’) 2,5; 5,34-6, 
nel quale esempio l’antichità dell’assorbimento già è qui attestata 


' Di voce guasta anzichè di mera alterazione fonetica, ci sarà esempio mar- 
velg 20,1, Mr. 16,2, mane (la rifattina per tempo). È veramente un aggettivo, 
che nell’ engadinese suonerebbe, secondo il Car.: marvaig!, -ia. Senonchè 
Biveroni (antico alto-engadinese) ha malualg Mr. 16,2, e Campell (antico 
basso-engadinese) manwai/g, Salmo 5, st. 1; e manvig! è il riflesso sopra- 
sssino in ps. 69. Risaliamo quindi a ‘mane-vigile’ (cfr. num. 122). — Caso 
inverso: *truvella *turvialla (num. 124, 27) tunvialla, terebellum, bs., -ala 
Conradi. ; 
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dal non entrar la vocale nell’ analogia del num. 16 (cfr. l' en- 
gadinese). Assimilazione recente è in cusse/g consilium; ma as- 
sorbimento antico e romanzo-comune in cuser consuere Eccl. 3,7 
e cusrin consobrinus Coloss. 4, 10, cui sta allato: cusescher 
cuseida num. 92 4. NF: uffiern uffont num. 82, assimila- 149 
zione regressiva. ND, NT: funds fundus, quronta ece.; cfr. 150 151 
-nt al num. 205. Assimilazione progressiva è in parnéit am- 
-parnéit (*prendeit, prendete apprendete, cfr. num. 124) 11,29; 
9, 13, parnét (*prendet = prendette) 1,24, allato a prénda pre- 
hendit 5, 32 (cfr. num. 113); e un altro sicuro caso di n (nn) 
= nd si appiatta in nua (dove; cfr. num. 61,81, i less. e l’engad.), 
*’nduua, che per *inde-ubi ® si rannoda coll’ înd-ove (andbòve) 
dei dialetti veneti e col d-u-/d ind-u-ld (dove) del friulano. Si 
aggiunge nunder (donde) 13,27. 54;'15, 33, cioè *inde-unde, ant. 
alto-engad. induonder, mod. inuonder (cfr. il frl. dontre, donde, 
de-unde, considerando per l'inserzione del r il num. 230, e in 
ispecie il prov. alhondre aliunde); cfr. da-n-under less. e gr., che 
potrebbe dirsi aggregato triplicemente ablativo: *dad-inde-unde. 
Allato a tender (stender ils mauns, p.191, tender latsch p.305), 
Da Sale ci offre fener nolla frase tener mauns è Diu (sopra- 
sass.: tener mauns è Dia), alzar le mani giunte al cielo, p. 191, 
che mal se ne potrà staccare. Un bell'esempio per -n- (nn) = né 
sarà canera (canéra, v. i less.) fama, 9,26, propriamente ‘stre- 
pito di canti’5, = ‘cantaria, cfr. il num. 9 e preghiera it. ecc. 
= “precaria. All'uscita, per assimilazione recente: den num. 27 
(pl. dents 8, 12), cui si aggiunge punt punn ponte- Car.; e il cat- 
tolico va ben più innanzi: onn'cd (soprasass. onn'chie) innanzi 
(ante) che, ps. p. 161 (cfr. p. 64); quenn frunn (= quint frunt 
num. 50,58) ecc. Carig. 99, 96, 149, e mal vi sapremmo più di- 
scernere tra assimilazione e dileguo. — Ma per -NDE -NTE ab- 
biamo ny in preng (Carig. 99: prenn) prebende 2,13, e -meng 


0 

‘ Cfr. it. co[n]s[u*]tume ecc. Dirz less. 

1? Alla sezione inde-ubi, piuttosto che in-de-udi, sono in ispecie’ portato 
dall’ esempio’ che sussegue, che è di un avverbio essenzialmente ablativo, e 
quindi ripugna al substrato coll’ în-. 

* ps.: canéra, far canéra, 8. fracasso; mormorio, come d'acqua; far ru- | 
more; chanéra, fama, rumore. 
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= -mente nell’avverbio 1: verameng 14,33, malameng 21,41, 
grondameng 27,14, avertameng 6,4, cumpleinameng 13, 12, 
pir-sulameng (solamente, n. 46), sulettameng (*soletta-mente) 4, 
10, amigeivelmeng 5,25, sumlgiontameng 22, 26, ladinameng 
(latinamente, cioè: prontamente) 4,22, daparseimeng (de-per-se-; 
particolarmente, I Cor. 12,11); - dove all'incontro avremo ment 
= MENTO: pruvament 6,13, migliurament 9,13, anganament 


' Questo ng altro non dovrebba esprimere, secondo l'ortografia di Gabr., 
se non #. Ma l’istoria fonetica dei due esemplari che abbiamo dinanzi, e 
segnatamente del secondo, non è scevra di difficoltà; e giova che qui si tenti, 
in ispecie per l'importanza di altri esemplari che saremo così condotti a con- 
siderare. Nell' alto-engadinese odierno, il riflesso del ‘-mente’ avverbiale si 
pronuncia, secondo il Palliopi ((ort. 54): -mainy; e la stessa pronuncia ho io 
raccolto dalla bocca di un basso-engadinese (l’ai di questa figura engadinese 
è in piena regola). La odierna pronuncia soprasilvana, all'incontro, farebbe 
sentire, secondo il Carisch (pref. al diz. pag. xx1tI1-Iv), un suono più o meno 
nasale (nàselnd), come nel -ment francese, ma così fievole nella maggior parte 
dei luoghi, ch'egli non esitava a decidersi per l'ortografia -sicin (e -mein 
scrive pure il Carig., p. e.: niecessariamein, dove DS.: necessariameing, da 
leggersi: -meng 0 -meing; in qualche esemplare ha -meintg; cfr. Conr. gr. 3), 
insieme dichiarando, che, a voler mantenere il 9, meglio varrebbe scrivere 
-meign (-meità, 0 piuttosto voleva: -me). Si dovrà quindi, se io non erro, 
conchiudere: essersi imprima avuto, sia per mero sviluppo fonetico (vedi il 
num. 172 in n.), o sia piuttosto per affilamento della sottil vocale etimolo- 
gica, la figura -mentj, donde -mené -menj (cfr. num. 172), che è lo stadio 
rappresentato dall'engadinese; e -meny alla fine essersi ridotto, per rallenta- 
mento del 97, a -menj -mein, che sarebbe l’attual figura soprasilvana. Nu- 
merose testimonianze in favor di questa dichiarazione, raccoglieremo in Sotto- 
selva; e l’identico sviluppo avremmo nel numerale ‘venti’, pel quale lo stesso 
soprasilvano dà entrambo le figure: veinch (Gabr.: veing L. 14,31) e vcign 
(Car. diz. 186). E come da *-mentj *vintj a -menì ven, così, ed anzi più facil- 
inente, da 9g/andj (glande-) a gloign (glon) Car., che sarebbe l'esatto pa- 
rallelo per: prende *prendj prenj pren, se però prex non deve piuttosto il 
suo # all'influsso analogico di ten ver, cfr. III, 3, e l'alto-engad. al num. 27 f 
in hota. Ancora si considerino i riflessi di ‘puncto’ (il punto; riflessi però che 
deriveranno dal ted. ‘punkt’, piuttosto che direttamente dalla voce latina; cfr. 
i num, 152 e 172), che è quan dire, secondo il num. 172, le continuazioni 
di *punc: engadin. puonch e puoign (Car. nachtr:; e Tess. I 5, 1: puoings 
dals tijmps), soprasilv. pugn Car.; e qui finalmente: ploign Car., lamento, 
doglianza (vs.: plogn, accusa), sia che a dirittura risalga a ‘planctus’, sia 
che provenga per estrazione seriore da *plonger (plonser), locchò è affatto 
improbabile, comunque pajano accennarvi plonsch plonschida ap. Conr. (ma 
8. ‘klage”, presso il Couradi medesimo, anche ploing). 
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13,22, vanzament 15,37, schentament num. 134. — Espunto il 
n di UNCT INCT UNC: ig (ig) = uncto-, pig = puncto- Car., cfr. 
num. 63, cui si aggiunge stig extincto- Car., e ancora dai les- 
sici: aug = avunc[ulus]. Cfr. il/gia (iglia) = *inlja in nota al 
num. 187, malgiar = *manljar al num. 146, e gli altri dialetti 
grigioni. Circa una doppia continuazione di ‘puncto-’ col n man- 
tenuto, si vegga la nota al numero che precede. 


M. 


Intatto, iniziale e mediano: mort, mal, ramur rumor, num no- 
men, dormivan; ecc. All'uscita, n pur qui per m in cun com, 


num. 51; circa sunt, sum, vedi il num. 156 e III} 3; del resto, . 


dileguato: nof novem; ecc. MJ, v.J. M’Re ML si de- 
terminano pur qui in mbr mbl: dumbrai numerati num. 145, 
combretta, combrettas 24,26, cfr. num. 17; tramblà (tremò, 
propriam.: ‘tremolò’) 27, 1, terra-triembel, pl. -triembels, ter- 
remoto (cfr. il ted. ‘erd-beben’), 27, 54; 24, 7. MN MN in- 
terni, ora si reggono: cundemnau condemnatus 12,7, semnau 
(seminato), femna, ed ora si riducono, per assimilazione regres- 
siva, a nn (n): dunna num. 58, sien somnus '. Anche il suf- 
fisso -men, che di solito si riduce a -m (num. 144) si ritrova, 
se io non erro, per quest’ assimilazione regressiva, allo stato 
di -nn -n (cfr. -aim ed -ain frc., = -a-men), in un esemplare 
alquanto oscurato. Sarebbe /avont 13, 33, nel quale vedrei il 
riflesso soprasilvano di *Zevamen (lievito; frl. levdn, prov. le- 
vam, fre. levain); vale a dire *Icvon, con t epitetico (cfr. sot- 
tosilv. num. 232, e sunt = *sun sum, C. III, $ 3), per la po- 
tente attrazione delle infinite forme in -ont ?. MB si riduce 
all'incontro, per assimilazione progressiva, a m (22m) ®: amadus 


! Ma: siemi (eng. sòmi Car.) somnium less., con assimilazione progressiva, 
come nel frc. somme sommeil. 

* Num. 16. L' -on = -a[m]n sarebbe regolare, v. lo stesso num. - Chi sa 
dire se il soprasilv. catt. levén Ds. p. 181 (levato [= milan. venez. levd], o lie- 
vito) sia conferma della nostra ricostruzione, o non provenga, per la solita 
tendenza di quel dial., da /evont (cfr. num. 150-1, e Car. gr. 124)? - Il Diez 
(less. s. lievito) vede in /evont il partic. del pres. 

* Notevole che l'assimilazione di mò in mm non occorra nei riflessi di 
‘sambucus’, il cui m si manifesta poco energico anche per la varietà latina 
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(ambidue) 9, 17; 13, 30;.trumeta (trombetta) 24, 31; plumm 
Car. plumbo-; scumngiavan (cambiavano monete) 21, 12, cfr. il 
num. 104; commas num. 17; camonnas capanne, 17, 4, che pre- 
suppone *“cambonna (num. 231), e così v’ ebbe *sambida (cfr. 
val. sumbete, frl. s&bide) tra ‘sabato’ e il soprasilvano sonda 
less., cioè: *s4mmida (cfr. fre. samedi), *sAm'da (che è la figura 
alto-engadinese), *s6mda num. 17, sonda (cfr. sénda = sémita, 

158 num. 83. —M-M è dissimilato per n-m, in nember, coll. nem- 
bra, membrum, I Cor. 12, 20.14, pl. nembers 5,29. 


C. 


159 Nella zona ladina, del pari che nel territorio franco-provenzale e 
principalmente nella sezione francese, sono tre, generalmente parlando, 
le diverse continuazioni di c latino dinanzi a vocali, secondo ch'esso 
preceda le vocali palatine (i,.e.), le labiali (u, 0), 0 l'a. Così, per 
es., avremo nel francese: cendre ciner-, coeur cor, chair carn-; nel 
basso-engadinese: céndra, cour, tarn. Ma se nell’Engadina, e nella 
sezione centrale della zona, e nell’orientale, il c della formola latina 
CA si riduce costantemente ad esplosiva palatina od a suo natural 
succedaneo (& é -g- -j-), nel soprasilvano, all’ incontro, questa per- 
mutazione ha certi suoi limiti, non gran fatto larghi, comechè non 
Sien poi così angusti come ad altri è parso. A combinazione iniziale, 
la metamorfosi qui non avviene quasi mai; e così avremo, p. e., il 
soprasilv. casa di contro a tasa basso-engadin. o ladino-centrale, ed 
al friul. case. A combinazione interna, all’incontro, lo ca soprasilv. 
per ca lat. non è raro, ma è mal fermo, come vediamo al num. 164, 
e limitato a certe formole. Si aggiunge però, nella formola -ICA, la 
quale si confonde, per lo scadere della tenue in media, con la formola 


sdtbucus. Manca talfiata il m nelle continuazioni ladine, ma non mai il do 
il suo natural continuatore, e si viene a singolari sfiguramenti. Ecco tutto 
lo sviluppo, tra forme positive e teoriche: 


lat. sambucus (alto-engadin. sumbucc Car.) sibucus. 


ant. oberland. *sumvig *sumvig *suvig 
soprasass. sumuei (= sumueig soprasilv. suvig suig Car., zuig 
= sumvig, cfr. num, 59 Conr., Ds. 


sottosilv.) Ds. 


La forma sambicus, ScHucH. vok. III 229, non riporta, su questo campo, 
alcuna conferma. 
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-IGA, il continuo digradare, pur nel soprasilvano, di g in j (n. 165); e 
tra questi due suoni, ove in ispecie si consideri l’istoria di CA nelle 
altre favelle della zona, mal si potrà negare la fase intermedia della 
esplosiva palatina, cioè la fuse dello 9; nè di questo, a dir vero, 
avremmo bisogno per dissuaderci dalla strana sentenza che glì esempj 
soprasilvani di &a = CA non sieno propriamente indigeni, ma sì pro- 
vengano da altri dialetti ladini 4. 

Ma giova che ci fermiamo ancora un istante intorno alla digrada- 
zione: ca, ga, ga, ja, estendendo l'osservazione anche al provenzale 
e al francese. Poichè non si è peranco avvertito, e molto importa, 
a me sembra, di avvertire questo doppio fatto: che se prescindiamo 
da casi di uscita romanza (Direz gr. I° 245, 247), circa i quali si 
possono consultare i diversi spogli che qui si offrono ai num. 167-8, 
lo j (y, i) per c o gy interno, dinanzi a vocale che non sia palatina 
(p. e.: prov. payar preyar, fre. payer prier, frl. pajd preja zujd ecc., 


‘ Il Carisch nota (less. xvi), che ‘appunto nella più alta parte dell’Ober- 
land, cioè nel Tavetsch, lo € (t9) occorre frequentissimo, del pari che nel- 
l’Engadina’; dalle quali parole sembra doversi inferire, che in quel dialetto 
soprasilvano sia continuo, od almeno ben frequente, il fenomeno palatino nella 
formola CA. E uno dei due saggi che del dialetto tujecino (Tujetsch = Ta- 
vetsch) sono a me pervenuti, darebbe realmente la palatina, in quella formola, 
con una costanza quasi-engadinese, e, di regola, col resto della parola in 
veste prettamente soprasilvana; p. e.: Calzér (tgialzèr, cfr. n. 160), putau 
(putgau, cfr. n. 77). Senonchè, della sicurezza di quel saggio (contrassegnato 
per A) venni per più di una ragione a dubitare; e in ispecie mi rese diffi- 
dente il veder che l'altro (contrassegnato per 2), sulla cui esattezza devo 
fare molto miglior fondamento, ha cantond, cantain (cantando, cantiamo), 
laddove il saggio A scrive tgantar. Ancora iu B colla gutturale intatta: cara 
carezia, enganadas; e continuatore palatino soltanto in due sui cinque esempj: 
jedas volte (cfr. uum. 226°), che sarebbe, del rimanente, di tipo piuttosto sot- 
tosilvano che non engadinese, e setgionta setgian (la seccantesi, seccansi) 
che null'ha di particolare, come il num. 164 ci mostra. Rinnoverò ai gram- 
matici oberlandesi la raccomandazione che già mi son permesso di rivolger 
loro nell’ esordio (p. 8); e intanto non parrà superfiuo che iosqui ponga un 
breve spoglio del saggio B (cfr. II, 1): l.cara qualla; 16. cantond gron- 
da; setgionta; 21. plains (e più è ancora notevole Mustair per Mustér, = mo- 
nasterium, cioè Disentis, attribuito agli abitanti della valle del IReno medio, 
v. C. VI, $1); 21 n. malengrazieivla ingrata, emparneivla accetta, ag- 
gradevole; 27. monumaint eristainza; 33. veta; A4l. melli; 66. giu- 
rentetgna.-  iant=ENT f. d'a.: se-lamiantava lamiantaschung, siantimen ; 
coi quali si potrà mandare: miattain mettiamo, per alterazione terziaria di ett 
= stt (cfr. n. 43); finalmente ain= IN f. d'a., e airm = IRM f. d'a. (cfr. 
n. 44): ain miu conturn (in-mfo contorno) ainprem cfr. n. 81; fairmezia. 
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alto-engad. pajar ecc., v. ai rispettivi luoghi), non occorre se non nel 
riflesso di ca o ya, e non mai in quello di co cu, go gu (tranne natu- 
ralmente il caso che « digradi a % i‘); e che gl’idiomi nei quali oc- 
corre, son quelli appunto in cui insieme interviene, con maggiore o 
minore estensione, l’alterarsi di ca in da (&a; fa) e ga in ga ('9a; za). 
Ora, la relazione che passa tra i due fenomeni ci apparirà così stretta, 
da poter facilmente dire che i due si riducono a un fenomeno solo. 
Tra le due figure provenzali pagar e payar, dovremo porre *payar 
(cfr. soprasilv. pagar, ant. hasso-eng. pagar, moderno basso-engadin. 
pajar); ed è una fase, la quale, considerate le condizioni dell' orto- 
grafia provenzale e quelle degli odierni vernacoli di Provenza, mal si 
potrà dire teorica, e s'avrà non meno positivamente, nella continua- 
zione di ga da CA, di quello che s’abbia nella continuazione dell’an- 
tico GA, com’ è per esempio in /arja (larga) larga (basso-engadin. 
larga), allato al y (i, ma anche g) di plaga playa (basso-engadin. ant. 
playa, odierno plaja) 3. La palatina provenzale nella continuazione di 
CA risulterebbe, se noi abbiamo ragionato bene, più diffusa a com- 
binazione interna che non a combinazione iniziale; ma si passa ve- 
ramente per la fase di -GA-, e l'analogia del soprasilvano soccorre in 
ogni senso. Si direbbe, che il fenomeno palatino si sviluppasse im- 
prima nella combinazione interna, e più precisamente in quella colla 
media, ed anzi colla media preceduta da i3. 

Premesso brevemente questo, veniamo ora senz'altro ai riflessi 
soprasilvani di C latino. 


160 CA. Iniziale. Intatto: casa 2,11; caussa causa (cosa) 5,13; cave 
cava (imperat.), cavà cavavit 5, 29; 21, 33; cau caput (‘capo’ 
nel senso di ‘duce’) 2,6, cau d’itn leung temps, a capo di molto 


e 


' Così si ebbe lo sviluppo: gu gu gi ji nei riflessi oberlandesi del cu di 
‘securus’, n. 59. — Il frl. sijur (allato a sigw:), securus, non potrà di certo 
fare ostacolo a ciò che nel testo affermiamo. Vi sì tratterà di 9 dileguato 
(siùr, cfr. il fr. sur) del pari che in second ‘secundus’, e non di 9g in j; e lo 
stesso dicasi pel prov. lium., frl. ligums liums lijéms, nel cui riflesso so- 
prastssino (Ziema, Ds.) non si può ben discernere se si tratti di dileguo della 
gutturale (liema lifma liùma) o della palatina assorbita (/iema lifma lijima 
ligima ligùma; cfr. il soprasass. siir sicuro, vs., a cui è alluso in sul prin- 
cipio della nota). 

* Si veggano ancora le note ai num. 168, 171. 

* Sulla cronologia di questo fenomeno, in relazione colle ortografie dei do- 
cumenti e coll'onomatologia (cfr. p. e. STErB, Herbsttage in Tyrol, p. 204), 
si vegga il C. VI SI. 
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tempo, 25, 19, cfr. cheau num. 161, s-cavazzar *ex-capit-ia-re, 
decollare, 14,10, cavelg capillus; scarpian *ex-carp[i]ant (sbra- 
nino; cfr. ex-carpsus = ex-cerptus ap. DU CANGE, il prov. es- 
-carpir es-charpir, e Francisque-MicHeL Etudes sur l’argot 
s. escarper) 7,6, scarp (squarcio) 9,16; cauld, calira, num. 10 
e 113; carn 19,5; carduns num. 46; calzérs num. 9; cantà 
cantavit 26,74, canéra num. 150-1; candeila less. [candelier 5, 
15]; cassar cassare 5,17; cattà num. 213; catschau num. 107. 
Fatto palatino: char carus 3, 17; 19,19, charezia (amorevolez- 
za; corrisponde all’ital. carezza) 5, 47 '; cheau, pl. cheaus, ca- 
put (cfr. num. 211 e 160; inoltre, per questo e per l'esempio che 
sussegue, l'esordio al sottosilv.), 5,36; 14,8; 27,39; chiauns ca- 
nes (ma congia cagna, num 15, e cangiouls cagnuoli num. 57°). 
-— Mediano. Intatto, dietro a consonante: Za scabella 5,35; 
marcadont 13,45; seccà siccavit (intrans.) 21,19, cfr. num. 164 
e 167; e i non latini tuccà toccò 8,3, smacar smaccare (schiac- 
ciare) 21,44. Passato in ga dietro a vocale: plagd plicavit 27,59 
(cfr. pag. 74, n. 1); pagar paga (pacat, paga) 18,25; 17,24; par- 
dagava num. 124, madagava; vargar num. 123. Fatto palati- 
no dietro ad # dtono: glorifichià glorificavit 9,8, glorifichiont 
L. 2,20, crucifichiar 20,19; nei quali due esempj, appunto per- 
chè non sono voci popolari, come anche dice cruci- (= cruzi-, 
cfr. crusch num. 61), lo ch potrebbe parere indizio di riduzione 
costante; ma ì lessici hanno: glorificar Conr. Car., crucificar 
Conr., cricifigar ps. 2. All'incontro, oltre secchia sicca (Car.) e 
pierchia porca, la conclusività dei quali esempj, e d'altri con- 
simili, è scemata dall’aversi la palatina pur ne’ maschili sech 
‘ pierch ecc. secondo l'analogia del num. 167, si aggiungono dai 
lessici, in consonanza composta: lichiar = it. leccare (cfr. DIEZ 


' Forse è per influsso di char ecc. che si vede la palatina anche in char- 
malar Is. 5,26, allato a carmalar Car., cramalar Conr. (sic; 8. ‘locken’). 
Secondo i due lessici, il significato di questo verbo sarebbe ‘adescare, sedurre’, 
ma il suo valore originario è quello che appunto si manifesta da quel passo 
biblico: ‘chiamare col fischio’, cioè: col ‘calamello’, prov. caramel, fre. cha- 
lumeau. È sicuramente dal fre. l’ital. ciaramella ceramella ecc. (cfr. cela- 
mello ap. Mtssar. rendic. xLvI 218). 

? Conr. gr. 18: crucifichiau.- Dopo i tonico parrebbe aversi la esplosiva 
palatina, per la formola ICA, in amichia Car., allato all'amsca di Conr.; ma 
va considerata la palatina della figura maschile, al num. 167. 


® 


161 


162 


163 


164 
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S. v.) 4, fuorchia furca, e il Conr. offre eziandio la doppia figura 
165 darcha e barca (barca), e di più vediamo in nota ?. Delle due 
varietà che il Carisch ci offre per ‘caricare’: cargar e carjar, 
la seconda (se pur è soprasilvana) vorrà presupporre carigar 
“carigar carijar (v. il n. 159), e ci conduce ai seguenti esemp), 


in tutti i quali sì tratta ancora della formola -ica, ora coll’ î 
accentato ed ora coll’ àtono (cfr. num. 107): spias (spicae; *spiga 
“spiga spija) 12,1, dase/gia (basilica *-iliga *-iliga *-îlija -ilja 
-elja) 16,18, mastiar mostiar mastegiar masticare less., e altri 
simili, mongia (monga, manica; *maniga *maniga *marti)ja) 
less., cfr. num. 167“ in n., veschia vaschia vaschigia (vesica) 
less.; dove però non va confuso lo g affatto moderno, per j della 


' Qui si potrebbe volere anche fichiar, che nell'uso in parte si combina 
coll'it. ficcare ecc. (p. e. fichiada, conficcata, Apost. 27,41); ma il riscontro 
sarebbe tuttavolta mal sicuro. Poichè, siccome i significati di fichiar sopra- 
silv., fichar -er engadin., accennano in complesso piuttosto a ‘fissare’ che a 
‘ficcare’, così in etimologia sì connette bene questo verbo grigione con fich 
= ficto- (cfr. n. 172 soprasilv. ed engadin.), che è sempre in uso con ispecial 
significazione avverbiale (v. ib.), ed ha il suo feminile nel soprasilv. fichia Car., 
fitta, trafitta; di guisa che l'equivalente italiano di fichiar sarebbe ‘fissare’ 
o ‘-fittare’. Forse confluirono nel grigione due correnti diverse; come certo 
si rasentano o si confondono due basi diverse nel seguente gruppo soprasil- 
vano: seccar Car. (v. sopra, n. 162), secchar Conr., siccare, e della stessa 
base: seccantar Car., secchiantar Conr., laddove sa schichentar, che lo stesso 
Conradi manda insieme col termine precedente, andrà all'incontro col suo 
schigientar (schigiantada Apoc. 16, 12), asciugare (cfr. il ted. ‘trocknen’, 
seccare e asciugare), che ha per base: *ex-sucare (cfr. schigid st, divenne 
asciutta, si seccò, Mr. 5, 29); dove vanno insieme consultati il num. 63 so- 
prasilv. e il 165 sottosilv. ed engadin. 

? ps. colle due figure: fourchia & forca (p.195: fuortghia forchetta; p. 220: 
furtgia patibolo; e Conr. ha furca da fein, ma fuorchia 8 ‘gabel’ e ‘galgen’); 
e solo ca in darca, che è pure l'esclusiva forma di Car., e in fortificar; cfr. MR.- 
Notevole inoltre, presso ps., la palatina prevalente nella formola SCA: pestgiar 
péstgiadur pescare pescatore, mwstgias p. 217, 317, allato a musca p. 203, 
astgiar stgiar p. 61 = ascar num. 93; cristgias crusca (nel quale esemplare 
Conradi oscilla: chriscas nella prima parte del less., christgias nella seconda; 
e oscilla nella seconda parte pur nel riflesso di ‘musca’: musca muschgia; 
forse per influsso sottosilvano). Al *cardlo (da caries) per ‘tarlo’ di molti dia- 
letti ital. (p. e. venez. cardlo caridl), risponde ps. per tgirol p. 84, 87 (cfr. il 
sottosilv.), ma la causa della palatina potrà qui essere nell’é (*cairol *chi- 
rol, cfr. num. 94 e 166); e il suo pligiar, ritorcere il filo (cfr. num. 163 e 
num. 81 in n.), è entrato nell’analogia del num. 165. 
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fase anteriore (*veschija vaschiga, *spija spiga), collo g che può 
rappresentare una fase anteriore ad esso j; si cfr. la nota al 
num. 182. Anche potrebbe darsi, comunque affatto raro (cfr. la 
n. al num. }68), qualche caso in cui semplicemente si trattasse 
di guttural dileguata. Doppio esemplare (ica = %ca, ed ica = ica) 
è nel riflesso di ‘lucanica’: ligiongia Car. ps. (Conr.: ligoingia). 
Notevole è finalmente -eiga = -éca in teigia = theca G.18,11 (va- 
gina; ecc., v.ilessici); e anche la serie di Car.: segar sagar 
siar, secare (falciare). CO CU al principio, intatti: cor; 


166 


currevan 28,8. La palatina di chierp corpus, chiern cornu, an- 


chiert (accorto, v. n. 56), è provocata dal dittongo ie, e rimane 
quindi estranea al plurale (corps corns n. 56); ugualmente di- 
pende dall’ i del dittongo in chir corium, chiet = cot, num. 52, 
chiou 8,26 (ital. chiotto, napolet. cuoto, v. DIEz s. cheto '), e dall’? 
= in chil culus (less.), parchiretit num. 89 (ps. pertgirar), ecc. 3; 
ma è notevole, ed è insieme legittimo, che sia sempre la pa- 
latina della formola CA, anzichè quella della formola CE CI 
(v. questa). La differenza è legittima, perchè si tratti in questi 
esempj di uno &j affatto moderno e peculiare, com'è relativa- 
mente moderno e peculiare lo Xj nella formola CA (kja, ©); lad- 
dove è antico, e romanzo-comune, l’appalatinamento delle for- 


mole CI CE (cfr.la n. ai num. 107, 179). — Mediani; -cu intatto, 167° 


dinanzi a vocale e fattosi iniziale, ne’ composti: quest, quel, 
quou, eccu’iste, eccu’ille, eccu'hoc- (qua), cfr. CE e III 2; e 
intatti in pasc maskel, addotti al num. 136, sac 11,21, tschiec 
num. 67, paucs pauci, ma insieme ampaug pli (un poco più) 26, 
39, e ancora con la media, oltre gli esempj addotti al num. 53: 
ragurdar, guila *agùlja *acuc'lja (acucula, ago) 19, 24 (cfr. 
num. 118) 3. Ma ile di CU (CO), venuto all’ uscita, che vera- 


' Cfr. II, 3. Che pure in questi esempj si tratti veramente di ch palatino 
(=°), si può ad esuberanza mostrare colle seguenti ortografie: tgir tgio-s 
(D8.), tchiet (Conr.); e v. ancora mR. 

? Non è però la palatina in scuradengia num. 89, dove ancora abbiamo lo 
stadio dell’, e così non è in Conr.: scr scuradengia; ma Car.: schiradigna, 
e così nel soprasass.: stgiradidna schiradidna ps. 

* Pel tramite della media, avvien poi, nella formola CU, anche il dileguo 
della esplosiva, secondo le analogie dei num. 177 e 184. Qui spetta, insieme 
coi riflessì di ‘periculo-’ e ‘micula’, che sono considerati al C. II, $ 3, anche 


167° 
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mente è quando dire il c (X) di uscita romanza, passa facil- 
mente nel suono palatino, in ispecie ove gli preceda un'altra 
consonante, e allora diventa tenue, di regola, il prodotto pa- 
latino, o gli preceda un :, e allora avremo prodotto medio. Si 0s- 
servino: sech (=seC; ps.: sec) siccus 12,10 (cfr. secca, n. 162), 
rich (ps.: id.) ricco! 19, 24; 27, 57 (nei quali non si deve già 
ripetere la palatina dalla figura feminile, in cui occorre la for- 
mola /cjca, ma sì piuttosto potrà la feminile andare essa de- 
bitrice della palatina alla figura maschile; locchè va ancora 
‘ detto per pierch piertg porcus less. ?, cfr. num. 164 e 56), con- 
frontandovi, dai lessici, paschg (= past] soprasass. ps.) allato 
a pasc (pascuum) Car., sui/g allato a su/c (sulcus), arc arch 
artg Car., arcg airg ps. 61, 272 (arcus); — e per -IC[O] 3: 


uvegl, pungiglione, Apoc. 9, 10 (Car.: uveig! ueig!; Conr.: uveigl, uveiglar, 
Ds.: veigl ugliar, stimolo stimolare), il quale, per *wi/j (n. 42 e 232) *guilj, 
coincide con le voci equivalenti: gueig! soprasass. ps., aguaig! eng. Ma così 
già siamo ad *aguili-, vale a dire a base diversa da ‘acucula’, che dà guila, 
ago, al soprasilv., aguoiglia (= *agiilja) all'engadin., ecc.; e vorremo an- 
cora risalire ad *agugill (cfr. n. 171, e guselle frl. ecc.), cioè ad *acucillo -a, 
che starà ad ‘acucula’ come ‘auricilla’ ad ‘auricula’. Il fre. aiguille, alla sua 
volta, il cui £ mal si combinava colla base ‘acucula’ (poichè da questa si 
vorrebbe aigowille, sul tipo genovil, grenoville = grenilje), non risalirà 
anch'esso, insieme colla propaggine sp. e port. (aguilhar ecc.), all'antico 
‘agugilla’ (acucilla), così largamente rappresentato fra i Ladini? 

' Spetta qui pur questo esempio germanico; cfr. V, l. 

* E nella formola SCO: freschg ps., fem. frestga Carig. 79 n. (Car.: frese, 
Conr.: fresc-s), Francestg Irancestga 133 (ps.: Francesc 9), tudestg 2 (Car.: 
tudeschg; ma ps.: todesc, Conr.: tudesc). — Cfr. SCA num. 164 in n 

* Qui mi par decisamente che vadano considerati anche due esemplari che 
furono per me assai difficili, nei quali si tratta d'-ico f. d'a., cioè munch 
muing (= mung; engad. muonch; Car. s. ‘munistèr’) monachus, e l' engad. 
manch (manico); per guisa che risalgano a moniy (cfr. monic soprasass. Ds.), 
manig. Nè il solito tipo grigione (v. il num. che segue), che vorrebb' essere 
*muni *mani, viene per questo a mancarci; poichè muni soprasilv., monaco, 
ci è offerto dal ps., e tutti i lessici hanno moni soprasilv., manico, il quale 
riviene a manj secondo il num. 15, come tutti hanno moign (= mos monj), 
mazzuolo di legno, che sarà voce non diversa, dove è da considerare che manch 
riunisce nel basso-engad. (Car.) entrambi i significati. Voler trarre le forme 
del secondo gruppo da quelle del primo, ricorrendo alle analogie della n. al 
num. 150-1, sarebbe un tentativo infelice; ma non sarebbe più felice chi ten- 
tasse l'inverso, ricorrendo a quelle dei num. 97 n. e 102 n. La forma per 
‘monaca’ (soprasilv. mungia, engad. muongia), come non serviva a sminuire 
alcuna difficoltà, così per sè stessa non ne costituisce alcuna. 


0 
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amig*, anamig num. 81, vig vicus, gig dico (v. III, 3), 0 indiffe- 
rentemente per -UC[O]: schig sucus, suvîg num. 157 n. Ancora 
sia ricordato: Zaî Car. gr. 110 (Za: soprasass. ps.), lacus, allato a 
lag Car. diz., lac Conr., Ds.; e si confronti, per tutto il numero, 
l’engadinese. — Di CO all'uscita, preceduto da ? in voce sdruc- 168 
ciola (-Atico -édico -6xico), suol rimaner nulla (cfr. -DO n. 204): 
salvadi silvaticus, /ginnadi lunaticus, viadi viaticum (viaggio), 
miedi medicus, tissi toxicum num. 174 (cui si aggiungono, da 
ps.: muni *mòonico, cfr. il num. preced., in n.; piert porticus); 
di contro ad am:9 amicus ecc. del numero che precede ?. Il c 


' Che è, almeno in pronuncia attuale, ami; (ami?/), cfr. Car. gr. 122, e così 
suvig ib. Ma per ‘ficus’, Car. ha ficc (come Gabr., al pl., fics); ps. all'incontro: 


fig (come amig ecc.) figs. 
2 1 riflessi grigioni di -déico ecc. mi conducono (anche per l’opfpor- 


tunità di raffermare l’istoria di ca mediano nel territorio franco- 
provenzale, che tentammo sotto il num. 159) a quel capitolo nel quale 
il Diez considera le combinazioni LC, NC (NDC), RC, TC, DC. Crede 
il Maestro che in buon numero di esemplari la tenue gutturale siasi 
fatta, per le diverse lingue romanze, palatina media, sotto l’ influsso 
dell’antico suono linguale o dentale; e quindi crede, per es., che da 
viatico si arrivi all’ital. viaggio per dileguo dell’ i e per tc in tg 99. 
Le apparenze son tali di certo, che suggeriscono insistentemente que- 
sta dichiarazione; ma il Diez medesimo deve sicuramente aver sentito, 
tra l'altre, la grave difficoltà di ammettere una esplosiva palatina 
| italiana pel c dinanzi a vocale non palatina, e propriamente davanti 
a un o ben conservato, nella qual combinazione, astrazion fatta dai 
casi in discorso, l'alterazione palatina non si compirebbe pur in ve- 
run’altra favella romanza; per nulla dire della singolarità del pro- 
dotto sonoro di due esplosive sorde (tc). E andando al fondo, risulterà 
veramente, come io credo, che sia una illusione la palatina media 
anormale nella continuazione dei gruppi a cui alludiamo, ed anzi ri- 
sulterà che quegli stessi gruppi altro in effetto non sieno che una 
illusione. Poichè andrà imprima eliminato l’esempio ant. frc. delgié 
deugé delicatus, dove altro non avremo se non /i]/a = *iga = ica se- 
condo l'analogia generale, vale a dire, come a suo luogo accennammo 
(num. 159), la figura intermedia fra pagar (= pacar) e payar payer, 
conservata o ravvivata in grazia della consonante che si è fatta atti- 
gua (-Ui]ga-; cfr. délié) *. E altrettanto normali potrebbero essere per 


* Iusieme con de/gié parrebbe potersi mettere anche il prov. Vdergier, fre. 
berger, che il Diez conduce a ver'carius = *vervecarius. E certo questo esem- 
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di uscita latina si dilegua nell’isolato ne (DS.: nî) nec 5,35; 6: 
20, ma si “continua per 9g in nag-in nag-inna niuno -a, nec- 


conseguenza i prov. penjar *pendicare, venjar (fre. venger) vindicare, 
farjar (fre. forger) fabricari, jutjar (fre. juger) judicare, allato alle 
varianti pur provenzali: vengar fargar jutgar, oppure i frc. clergé 
clericatus, charger {carricare), ant. frc. escomenger excommunicare, 
enferger .*inferricare, — che tutti spettano alla formola -ica, ma in 
parte (assai piccola parte però ad ogni modo) potrebbero, appunto per 
questo, andare ascritti alla rubrica di cui ora entriamo a parlare. I 
residui esempj provenzali e francesi, e tutti quelli che appartengono 
ad altre favelle, si riducono cioè, chi ben guardi, alla formola -ico 
(-ica) con l'accento sulla sillaba che la precede; e si tratterà vera- 
mente di questo fenomeno: che dato l'accento sulla terzultima, 
il c Uell’ultima, preceduto da i, tenda (certo passando per 
g) a dileguarsi, che è fenomeno grandemente affine al dileguo del 
d di -ido, pel quale si ottengono gl’italiani ranci/dJo, marci[dJo ecc., 
e si tocca, o quasi si confonde, con quello del dileguo di c nei verbi 
derivati per -icare (cfr. Diez, Derivaz. verb.). Quindi: [*canénigo] *ca- 
nonio canonicus, *vidliò viaticum, *siledtio silvaticus, *herétio here= 
ticus, *portio porticus, *umbratio umbraticus, *médio medicus, *monia 
monacha (cioè: *monica, forma a cui risalgono anche molti vernacoli 
italiani), “seria serica, *pédia pedica; e finalmente, per dire dell’ e- 
semplar verbale affatto caratteristico: *mdrdio (e *mannin) *mandias 
*mandiat = *màndico (manduco, cfr. logudor. mandigo mandigas man- 
digat, e l’it. manicare) ecc., — onde poi, con normali prodotti di -nio 
(-nj0), -dio [che anche succede a -tj0] -ndio (-djo -ndjo): sp. monja, 
canonge *, herege (prov. eretge) eretico, miege medico, prov. porge por- 
ticus **, it. viaggio (circa la media, cfr. ragione = ratjone- ecc.), sel- 


pio non ci turba; ma crederei che più correttamente vi si tratti di 9g = vj (cfr. 
p. es. prov. raviar raujar ratjar = *rabiar, frc. rage rabies), cioè: dervicario 
(cfr. drevicarius ap. Du CANGE) dervig-air bdbervej-iér bervjiér dbergiér. Il fre., 
del resto, ci offrirebbe un isolato rg (r5) allato al normale rch=RC[A], nel- 
l'ant. /urgier da furca (Diez, l. c.); cfr. g (3) = ch in CA iniz. 

* Notevole in questi tipi, e certo favorevole a noi, l’-e sp. e prov., ma 
in ispecie lo spagn.; vale a dire l'-o dello sdrucciolo in dileguo, sotto l’in- 
flusso dello j. Cfr. Diez. gr. Derivaz. nomin. 8. -aticus. 

*# Pel fre. porche non è d'uopo ammettere un'alterazione di r3 in r$, poi- 
chè ch sarebbe il natural prodotto di tj, cioè il prodotto parallelo a j (= #, 9) 
da dj; e naturalmente mai qui non osta il solito trattamento del lat. -TIO, 
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‘unus, num. 59, CE CI iniziali, sempre col c riflesso per 169 
tsch (=): tscheinas tschiel tschiec num. 67; tschient 13,8; 
[tschinta cincta (cintura) 3,4, cfr. n. 172]; tschendra num. 147. 
Uguale riflesso ha il c di CI CE mediani in ratscheiver an- 
tscheiver, v. %; tschell ecce ille, tschou ecce hoc- (qua) 8, 29, 
v. n. 167 e III, 2; cotschen-s n. 56; utschels n. 93; circa i quali 
quattro esempj va però osservato, che in ra- an-tscheiver si 
tratta veramente di c iniziale e che negli altri tre la figura la- 
tina, o l'italiana, ci offre cc (cfr. n. 107 in f.); locchè ci conduce 
a tsch mediano, o all'uscita ladina, quando si tratti di CJ (ci 
dtono + voc.), e perciò, tra vocali, di cc italiano: fatsch facio 
(faccio) 20, 13, fétschian faciant 7,2 (v. n. 71); bratsch brachium 
(braccio) 6,27; glatsch num. 121; fatscha facies (faccia) 11,10; 


vaggio, mangio; ecc. Quindi, non fc da tc o simiglianti, ned i espunto, 
ma sì una tenue gutturale fatta media, e scavata, lontano l'accento, 
dall’i che precede. — Ma ritornando al grigione,.i soprasilvani salvadi 
viadi ecc. rifletteranno alla lor volta lo stadio con la media gutturale 
(*salvàdig ecc.; e tra il g all’uscita, e il suo dileguo, porremmo la 
fase dello 9, cfr. il num. 167), poichè le vecchie figure *salvadio *vid- 
dio ecc. avrebbero piuttosto dovuto darci salvag o salvaz ecc. (v. DJ, 
al num. 105; e cfr. l’eng., le risposte friulane, la n. al num. 185, e i 
termini addotti in n. al numero che precede). All'incontro si riflette 
anche in tutta la zona ladina: *mandiat ecc. (soprasilv. mangiar ecc.). 
E ancora avremo, insieme col prov. venja e col fre. venge vindicat (che 

4 per sè stessi non deciderebbero, potendosi ragguagliare così a *vindiga 
come a *vindi[/gja), dall’un lato l’it. vengiare, se pure è voce indigena, 
e dall’altro il soprasilv. vingiar (vingar; ‘vendicare’, e nella Bibbia 
anche ‘meritare’, secondo il Carisch diz. 211), che accennerebbero a 
*vindiat *vindiare. Ma come l'italiano serba pur la figura con la gut- 
turale (vendica vendicare), così abbiamo la gutturale, qual pur sia 
la sua esatta ragione, pur nell’aggettivo soprasilv. vangonts (Conr.: 
vangonz, Car.: vangons, alto-engad. rengiaunt I Tim. 5, 18), degno, 
cioè: meritevole, 8, 8, nel quale il s del nominativo è come fossiliz- 
zato e perciò passa nelle derivazioni (v. III, 4). 


non trattandosi già della combinazione originale, esposta agli antichi e comuni 
alteramenti, ma sì) di tj0 ottenuto per dileguo di consonante; cfr. il num. 107. 
Qualche difficoltà pare piuttosto, a primo tratto, che ci derivi dal fre. man- 
che, manico; ma cfr. Diez less. 8. v. 
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s-manalschau num. 81; tratsch num. 78; [martsch v. n. 204]; ma 
collo £: calzérs num. 9, cfr. il num. 10 in n. e l’ital. calzo calza 
allato a calcio. Del rimanente, la solita risposta del c di CE CI 
mediano (tolto il caso che si considera nel numero che segue), 
o all'uscita ladina, è uno tsch (é) semplificato, cioè sch (5‘): 
descha decet 3,15; aschieu num. 35 in f.j nuscher ®; schasche- 
ra ecc. cfr. n. 171; pluscheins n.21; Zonschas lanceae (comechè 
si tratti di CJ); vanschida (vittoria, 12,20) cfr. n. 60; graschia 
n. 83; diesch dodisch; dulsch-s dulcis 11,30; pasch pace- 10, 13, 
ragisch num. 106 n., crusch n. 61, vusch n. 46, Igisch num. 59. 
Il caso parallelo allo 2 di calzér accanto a fsch, qui si avrebbe 
nel s di nursa (v. p. 37, n. 2) allato a sch. — Lo c di queste 
basi, quando sia Atona la loro vocale, e vocale lo preceda, può 
digradare in j, passando per la fase intermedia di g, e resta 
allora assorbito dalla vocale 4tona, che risulterà # anche per la 
formola CE (cfr. n. 190). Si osservino imprima (v. III, 3): pla:s 
places, pla? placet, ma coll’accento sulla seconda (cfr. n. 170): 
plascheits placetis, plascheva ecc.; e ugualmente: schais schai 
Jaces jacet, ma schaschéits jacetis ecc. Inoltre: chir cbir, bol- 
lire (sieden), del Conradi, quér del Carisch; cioè: cogluJere 
cocere cogere (prov. cozer) cuéjer (cutjr cuir) cuéer, cfr. il 
num. 55 e v. il friul.3 E un caso assai antico, e quindi comune 
a molte favelle romanze, è quello di ‘placito-’ (‘plagito *plajilo), 
ne cui riflessi vanno insieme, fra gli altri, l’ital. piato ("piaito) 
e i soprasilv.: plaid (parola) 4,4, plaidas (tu parli) 13,10, pli- 


' V. Fon. indo-it-gr., $ 38, p. 203. Dalle mR. poi si vede, come la orto- 
grafia indigena confonda in questo sch anche la fricativa sonora 3 (v. Tra- 
scrizioni) che sta a $, in questi riflessi di -CE-, così come -g- sta a -c- in 
quelli di -CA- -CU- -CO-. Cfr. il basso-engadin. e GE GI. 

2 V. p. 26, n. 3, e cdr. III 3 (jou nusch, jau nosh). 

3 Qui ancora potrebbe spettare: sir (socer, G. 18, 13; onde il fem. sira L. 4 
38), colla digradazione: soyero- sojer soir, onde, sulla norma del num. 52: 
sueir sicir sir (cfr. tissi n. 174). Ma sorge dubbio se piuttosto non si tratti 
di socro- soro- ecc., sulla norma del n. 173, o socro soker ecc. sulla norma 
dell'ultima n. al num. 190 (in questo caso la differenza dal numero attuale 
sarebbe cronologica soltanto); poichè in più favelle romanze si continua la 
forma socro-, circa la quale si può chiedere se risalga all’antichissimo so- 
crus mascolino, di cui parla Prisciano, o se non fosse piuttosto promosso dai 
femiu. socrus socra. 


at 
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 deits plidar (voi parlate, parlare; num. 94) 10, 20; 5,374. An- 
che il dileguo di CE ne' riflessi di ‘dicere’ entra nell’ analogia 
degli esempi che precedono (el gi= di n. 106; ma scheva= 2éva 
dséva ecc., v. III, 3); ma in quello del CE di ‘facere’ (infin. so- 
prasilv. far, ecc. v. ib.), converrà all'incontro riconoscere, come 
a suo luogo meglio si vedrà, l’effetto della spinta analogica (stas 
das, star dar 2). Un caso di ci gi ji in accento, proponemmo 


‘ Il Direz (less. s. piato) vorrebbe ricondurre anche p/aid (pled) e piato a 
*placto = placito. Ma un it. -ato (anzichè -atto) = -acto, cioè la esplosiva scem- 
pia nel prodotto dell'assimilazione italiana, deve pur parere, anche al Mae- 
stro, affatto anormale, dove all'incontro lo smarrirsi, per spinta dissimilativa, 
di uno dei due # fuori d'accento (piàito piato) è fenomeno pel quale grande- 
mente abondano le analogie. Ugualmente ripugnerebbe un grigione -id = -ct; e 
il napoletano chiajeto (piato) è alla sua volta la più irrefragabile conferma di 
piaito (= pla[clito), v. Studj crit. I 31 = 309. Il genovese éetu, all’ incontro, 
potrebbe, per sè stesso, lasciarci indecisi fra pla[c]ito e *placto, come ve- 
dremo ne'Saggi liguri; senonchè io debbo ancora confessare, di non credere 
affatto ad un *placto che presupponga plakere, su di che si vegga per ora la 
nota che precede. Il più antico monumento che ci offra ‘placito’ in veste ro- 
manza, è per avventura il ‘Piacitum Verong habitum a Rataldo Veronense 
Episc., Misso Ludov. Pii Augusti, etc., anno 820 (copia però del X secolo)” 
ap. MuraTORI Antig. ital. I 461-3: ...veniret ad Plaido... et ad Plaido ple- 
nam racionem exinde donared... Posito placito... Ecce modo Plaido est. 

2 L’attrazione analogica è più che mai manifesta nell’ital. fo allato 
a sto e do. All’incontro, se il veneziano dice stago staga, dago daga, 
vago vaga (sto stia, do dia, vo vada; nell’ant. venez. pure il gerundio 
*stagando; cfr. Mussar. rendic. xLvi 127), esso fa subire a stare ecc. 
l'attrazione analogica di ‘dicere’ (digo diga, e ant. digando); cfr. III, 3. 
Ma l'assenza del CE di facere nelle forme it. e lad. di sopra accennate, 
ci conduce al doppio riflesso prov.: far e faire, la prima delle quali 
figure, parallela ad estar, dovrà dichiararsi al modo stesso che indi- 
cavamo per l’it. e grig. far, laddove faîre riprodurrebbe facere (cfr. 
port. fazer, sp. hacer). Di faire e consimili forme, in ispecie francesi, 
tratta il Diez con molta incertezza nel paragrafo ch'egli dedica al dile- 
guo di c nelle formole CE CI (gr. I? 237, I° 255-6); ma se, come io 
credo fermamente che si debba, noi risaliamo a ce (ge), anzichè a te 
(de), qual fondamentale continuazione romanza di CE latino *, ogni 
complicazione potrà cessare, nè avremo più a discorrere di un dileguo 


* V. p..86 e II 1. Circa l'esatta ragione di © Y debbo però permettermi di 
rimandare alla Fono!. indo-it.-gr., $ 38. 
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al num. 167%; cfr. il num. 59 sottosilv. CT 1: dreg (cioè dreg) 


o di una diretta soluzione di c. Poichè, siccome per la palatina che 
surge nella formola CA (num. 159) noi avemmo a stabilire ]a suc- 
cessione: [precar pregar] pregar prejar ecc., così per la più antica 
palatina che surge nella formola CE (o CI) ora vorremo: [facere] fa- 
gere fajere, [placere) plagere plajere, [nocere] nogere nojere (nuire), ecc., 
vicenda che mi par messa nella più chiara luce dai fenomeni grigioni 
del presente numero e del 190. La figura ce = CE è quella che si con- 
tinua costantemente nell'italiano (nuocere ecc.); e per la figura con la 
consonante sonora stanno dall’un canto, nella Gallia stessa, il fre- 
quente 2 (o -s- tra vocali; così: plazer prov., e il sost. fre. pla/ijsir, 
cfr. ancora la p. 86), e la media nella formola -CA- pur quando si 
avvicenda con CE (prov. diga duga, dicat ducat), e dall'altro lo 2 e 2 
ladino in plazéir plasé = *“plagére placere e simiglianti, come ai rispet- 
tivi luoghi si vede. Il provenzale ed il francese così in fondo ci mostre- 
ranno alternarsi, nella continuazione di CE CI mediani, non diversa- 
mente da quello che testè avvertimmo nel soprasilvano, ge gi con je ji 
(p. e. prov. plazer e plai, *plager *plajit, placere placet; cfr. ancora 
nze e nje nella continuazione provenzale di NGE, p.e.: ceinzer e ce- 
nher, it. cingere e cignere = cinjere). Ciò naturalmente non esclude che 
s'incontrino, pur nella Gallia, continuazioni sorde di CE CI mediani; 
nè il nostro ragionamento potrà essere scosso dal non trovarsi in tutto 
identiche le vicende di ge gi originarj e quelle di ge gi che proven- 
gono da ce ci. Ma la coincidenza delle due serie, e quindi la dimo- 
strazione sommaria di quanto esponemmo, ci potrà essere facilmente 
rappresentata dalle voci fre. lisons (legere leZere ecc.) e plaisons (plu- 
cere plagere plazere ecc... —L’isolato esempio ital. -durre (con-dur- 
re ecc.) non fa prova di certo, alla sua volta, per c’r=%r, cioè per 
contrazione che risalga ad epoca in cui CE ancora era KE, e quindi 
per faire fre. e prov. = fakre con i per k. Ma si tratterà di *duc’re 
(altrove: *dugre *dujre, prov. -duire, grigione *duir, -diir -dir, ra- 
dir ecc., v. II, 4) durre, per la qual dichiarazione intanto citeremo: 
traggere (trajere = tra[h]ere) *‘rag’re (prov. traîre, soprasilv. trer) 
trarre, ed anche freddo (pag. 84). 

4 Mi si vorrà qui permettere qualche annotazione intorno ai riflessi 
di CT CS (X) e GN, con ispeciale riguardo al soprasilvano. E inco- 
minciando dai continuatori di CT, debbo imprima notare, potersi fa- 
cilmente frantendere l’avvertimento del Diez (gr. I° 413) che altro sia 
il prodotto fonetico onde si chiude la voce che i Grigioni scrivono 
strech stretg streig streg (strictus) ed altro quello che si rappresenta 
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d’recto-, diritto (destro, ecc.) 5, 29; 12, 25; 20, 4.7., fem. are- 


per le ortografie provenzali estrech estreg (strictus). Si tratta, e qua 
e la, del normale prodotto palatino di ct, il quale, prescindendo da 
diversità dialettali o da lievi diversità di pronuncia che non vanno 
quì considerate, coincide collo cé che ritroviamo nell'equivalente mi- 
lanese: strece. Ora, questo prodotto palatino, che potremo brevemente 
indicare per cd, e che si trova continuatore di CT anche nella regione 
iberica (spagn. e portogh.), si suol dichiarare pel fatto che il c si 
riduca imprima a continua o a vocal palatina (fajto faito; che sa- 
rebbe, per rimanere a dialetti italiani, il tipo dell’antico genovese), 
e poi passi, per invertimento, dietro al # (fatjo, onde facto fago ecc., 
cioè, per restare ancora a dialetti nostrali, il fagio delle antiche 
scritture milanesi). Nulla ho a ridire contro il fondamento di questa 
dichiarazione (jt da ct) *; ma vorrei notare, che lo sviluppo delle 
alterazioni ulteriori va inteso, a parer mio, in modo più semplice e più 
organico di quello che si è fatto in sino ad ora. Dato cioè il tipo fajto, 
potè avvenire, per quel processo di assimilazione, o meglio di propag- 
ginazione, il quale in un idioma celtico (l’erso) asseriscono affatto 
normale, che la dentale preceduta dal j venisse assumendo color pala- 
tino, per guisa che 8’ avesse imprima una figura fonetica, la quale nel 
nostro tipo sarebbe approssimativamente rappresentata per fajtjo **. 
Questo tipo ci dà poi, dall’un canto, le figure prov. fach frach (fac 
fraî facto- fracto-) o il lomb. facé, in quanto il triplice suono che suc- 
cede all’a va tutto assorbito nella definitiva risultanza palatina; ©, 
dall'altro, ci dà la figura spagn. hecho (heco= feco) o la spagn. e por- 
togh. trecho (treco, tracto-), in quanto l’a resta intinto della vocale o 
semivocale che prima della fusione gli sussegue. Più innanzi conside- 
riamo a quale delle due foggie di continuatori del tipo fajtjo più pre- 


cisamente si abbiano a raccostare i riflessi soprasilvani (II, 5); e qui 
o 


* Gli esempj milanesi nocî notte, lacc latte, che si trovano addotti per la 
alterazione di cui discorriamo, sono esempj validi senz'alcun dubbio (cfr. per 
es., in ordine a ‘lacte-’, il genovese /aete, che rappresenta la fase laite lajte), 
ma non i più opportuni, perocchéè sieno temi che escono in vocal sottile, 
circa i quali può quindi sorger dubbio che la esplosiva palatina provenga da 
uno tj il cui j abbia la sua ragion d'essere nell'antica vocal finale; cfr. per 
es. mil. dené dente, tucî tutti, e dal soprasilv.: fierg = forte, p. 28, n. 2, e 
anche -menò -mente, in n. al num. ISÌ, e il n. 199. Di freéé mil., freddo, v. più 
innanzi. 

** Per consimili propagginazioni in diverse figure ladine, v. il num. 237 dei 
presenti saggi.. 
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chia (cioè dreca), destra, 5,39, drechiar (v. la n. a spechiar) 


intanto, dopo aver tentato di meglio avvalorare, circa lo CT, la di- 
chiarazione che anch'essa proviene dal Dirz *, veniamo a toccare 
dei continuatori di CS. Qui il Maestro determina la solita risposta 
franco-provenzale (laissar laisser, laxare; ecc.) per soluzione di cs 
in i8s; e circa lo 5 che occorre ne' riflessi italiani e portoghesi (x = $), 
e insieme l’analogo È (x) che si ha negli spagnuoli, pensa dubitati- 
vamente alla evoluzione es js 2j 5 (Hi); p. e. ‘coxa’, *cajsa, *cosja, 
coscia ital., coro (colìo) spagn. Secondo quello che mostrammo nel 
discorrere di CT, noi dovremmo preferire: *cojsa *cojsja, e così di- 
chiarare agevolmente anche il tipo portoghese seixo (= saisjo *seisn) o 
lo spagnuolo tezo (= taisjo *teso telio), e insieme pure il tipo franco- 
provenzale (laissar = *laifar laisjar). Ma le difficoltà che s'incontrano 
nel chiarire i continuatori di CS per la via che il Diez ci ha in parte 
mostrato, non sono punto lievi. Avremo imprima, per incominciar 
dalla men grave, che il tipo portoghese seixo (seiso) differisce dal 
tipo trecho che la stessa lingua portoghese ci mostrava sotto CT, in 
quanto nel primo l’aj (ai) del substrato da ei (-aisjo -ei$o) e non da 
nel secondo se non la sola e (-aitjo -eco -eso); e pure il provenzale, 
se lo accomuniamo in questa dichiarazione, ci porgerebbe diversa la 
elaborazione di CS da quella di CT, in quanto la prima sempre mo- 


* Il quale l'ha in mirabil modo suffragata col mostrarci ch (é) spagn. da 
un jt (it) di altra provenienza, nella serie cui spetta mucho = mujto = multo 
(gr. I° 194, I° 207). E la palatina lombarda, ed anche provenzale, di base per 
più ragioni diversa da quella che è nel tipo fajto faitjo, occorre in frecé milan., 
freg (freg) provenz., freddo, i quali riflessi di ‘frigido’ mi danno opportuna 
occasione di ritoccare ciò che è detto, sulle generali, al num. 34, circa i 
continuatori romanzi di questa voce latina. Uno 9d (9 gutt + d) nella base 
romanza, ripugna alle ragioni storiche; lo spagn. /rio mal si concilia col nesso 
assimilato; i riflessi ladini mal si conciliano con un antico frejd, e insieme 
rifiutano una base latina coll'i; quindi la indagine laboriosa per conseguire 
un fondamento in cui si risolvessero le difficoltà. E mi pare d’essermi posto 
sulla buona via (cfr. viginti triginta, vij[i]nti trij[i]nta, sp. veinte treinta), 
ma solo di avere omesso di discernere che frijdo e frido (friido) si continuino 
entrambi nel lessico romanzo. Il provenz. freid non sarebbe ad ogni modo en- 
trato senza stento (malgrado il parallelo dell’ei per è) nell'analogia dell'?; e 
la variante freg risale manifestamente, insieme col frecc mil., a frejd (*frejdj, 
v. sopra); colla qua]e figura si può ancora conciliare la geminata italiana (cfr. 
trarre in n. al num. 171), considerandosi eziandio la tenacità della dentale nel 
veneto fredo, allato a nudo nuo, crudo cruo, deo (dito). — Intorno ai con- 
tinuatori di ct e pt si può ancora vedere il $ 2. 
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“directare, litigare, 5,40 (cfr. drech nel senso di ‘giudizio’, ib. 22, 


6 


strerebbe l’i oltre la fusione di ciò che gli sussegue nel substrato 
(-iss = «iS, -isî), dove l’altra non lo mostra mai (-ch, «é, -itj). V'ha 
in secondo luogo, che procedendo col Diez dovremmo ammettere, per 
CS, la soluzione italiana di c in j, la quale rimane affatto esclusa 
per CT. Ma c’è di più, che non solo l’iss franco-provenzale, ma ben- 
‘anco l'is (ix) portoghese torna nella continuazione dei lat. SCE SCI 
(portogh. feiare fascio, faira allato a fara, fascia) e pure in quella 
del lat. SS (portogh. paixd4o passione; prov. baissar). Noi quindi non 
vorremo già asserire che affatto manchi tra i continuatori di CS uno 
sviluppo analogo a quello che per CT concedemmo; ma pur dovremo 
riconoscere che per la massima parte degli esempj tutto ci spinge a 
dichiarazione diversa. Le proporzioni numeriche ci saranno in qual- 
che modo additate dal valaco, il quale come per CT ha quasi senza 
eccezione la figura non assimilata (pt), così ha all'incontro la assimi- 
lata per normal continuazione di CS *. L’assimilazione sarà il caso 
solito nella fondamentale figura romanza (lassare = laxare), donde 
pervienesi a 3 per quella stessa via che vi conduce da SS latino, e 
la fase intermedia altra non può essere che quella di se) **, pel quale. 
sviluppo si coincide legittimamente collo $ continuatore del nesso sc 
di SCE SCI, che è fenomeno parallelo a quello di % (cignere ecc.) 
nella continuazione dello ng di NGE NGI. Avremmo dunque un j 
parassito, più o men decisamente sviluppato, che ci porta, con mag- 
giore o minor fermezza, a s. Ma anche una quarta base latina, che 
è lo c di CE CI, può darci s (v. il n. 170); e per limitarci al sopra- 
silvano, gli $ delle quattro provenienze ci saranno rappresentati da 
laschar ($=x,n.174), angrasch ($= ss, n. 136), fasch ($=sc[i], n. 138), 
crusch ($=é|e], n. 61). Ora ssj e 5, qual pur sia la loro origine, rie- 


* La non assimilata sta quasi eccezione in coapse coxa. 

** Il Drez, nel discorrere di ss in $ ecc. (gr. S lat., 1), ci ammonisce. a 
non vedervi l'intervento di uno j, per la ragione, che, dato un j etimolo- 
gico, la risultanza sia quasi sempre diversa da s ecc. Veramente, quando 
‘si tratta di dichiarare cosa (coscia) ecc. da *cosja, egli medesimo ricorre 
all'analogia dello $ ecc. che si ottiene da sj etimologico in daso (bascio ba- 
sium, ecc.). Ma c'è di più; che la differenza tra il normale prodotto di -sj- 
etimologico (cioè 5 3; # è così lo j portogh. di fajdo, phasianus, come lo g 
toscano di fagiano ecc.), e quello dello ssj (0 sj-) a cui ora siamo arrivati 
(S ss), è affatto naturale; ivi trattandosi di -s- scempio, e quindi di fusione 
sonora, per la facile prevalenza della sonora rafforzata, e qui all'incontro di 
doppio ss (o s-), che dà legittimamente una fusione sorda. 
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e ‘recht’ ‘rechien’ nel tedesco); teg tectum 8,8; /ég lectus 8,14; 


scono, in qualche parte, a propagginare la sottil vocale palatina i die- 
tro alla vocale che ad essi precede. Pel quale fenomeno ci saranno 
esempj soprasilvani: ischill *aischill (x; n. 94}; nescher (*naischer; 
sc, pag. ll, n. 2); #ésch tacio, Conr. gr. 55; aisch acidus, paisch pace-, 
ps. 52, 54, 215 (paisch w pasch), Carìg. 41, 43. L'i delle forme fran- 
cesi sulla stampa di paix (pàis) va tra i più sicuri indizj che le sibi- 
lanti franco-provenzali (s ecc.), le quali ora continuano il c di CE CI, 
sien passate per la fase palatina e palatile (c 9 ecc.; cfr. il num. prece- 
dente in nota). Analogamente, non più, nel franco-provenz., issj od ig 
nella continuazione di « o sc, ma iss, non senza però che rimangano 
traccie provenzali della fase precedente (cfr. le ortografie laisshar 
laichar ecc. raccolte dal Dirz 8. S provenz.); e l’iss abonda anche 
nelle continuazioni oberlandesi di x (n. 174; cfr. t e s 8. CE CI). 
Onde conchiudiamo che, a parlare ancora per via d’esempj, il por- 
toghese seixo (= seiso, cfr. soprasilv. Sur-saissa C. VI, $ 1) è saissjo 
da sass[j]o, per sviluppo di j dietro a ss e natural sua propagine, 
così come, nel caso di j etimologico, il portoghese deijo (= deizo) è 
.baîsjo da basjo. E venendo finalmente ai continuatori di GN, qui il 
Diez vede 9g in j (p. e. reyno spagn.) e poi l’invertimento (p. e. renzo, 
cioè regno ital.).. Non oserò, pure in questa parte, negar del tutto 
la riduzione palatina della gutturale, e qui il propagginarsi del j (per 
es. rejno rejnjo) sarebbe più legittimo che mai, come tra l’altre ci 
insegnerà il num. 237 del sottosilvano. Ma alla costante assimilazione 
che ci è additata dal valaco *, e alla difficoltà di ammettere j (i) ita- 
liano da 9g gutt., qui si aggiunge, per ispingerci alla stessa dichia- 
razione che per la maggior parte de’ casi di CS volemmo addottata, 
si aggiunge, diciamo, dall’un canto la facilità grandissima dello svi- 
lupparsi di j dietro a n, facilità che ancora si accresce dove si tratti 
di n geminato o complicato (cfr. LL e L complicato, e znjur tnjair 
n. 110 eng.), e, dall’altro, il fatto delle risposte logudoresi, nelle quali 
esclusivamente si vede, o la netta assimilazione, o la netta e spic- 
cata continuazione di nj (connadu cognato-, mannu magno-; punzu 
pugno-, anzone *“agn-one agnello, cfr. calcanzu *calcanjo- ecc.). Vor- 
remo quindi veramente: pugno- punno- punnjo-, e a volte, col j pro- 
pagginato od attratto: puinnjo- pujno- (cfr. Scnucz. vok. I 115-16). 
Lo spagnuolo puz0 (= punjo), pugno, starà a un anteriore punno, od 


* Quest’ idioma ci dà continuamente, con mezz'assimilazione: mn=gn; per 
es. lemn lemnos, lignum lignosus. 
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antalleg intellectu- (partic. e sost.) 13,51; 15, 16, /echias lectae 
(scelte, elezioni, Fil. 1,22, Ebr. 11, 25); parfeg-s perfectus 5, 48; 
19,21, plur. perfegs 5,48; spechiar (aspettare, ‘-spectare ‘) 11, 
3; pechien pectin- less.; sechiur num. 87 2; strechia stricta 7, 
13; gig dicto- 3,3; fich (Conr. e Car.: fig) ficto- (da ‘figere’, cfr. 
l’ital. fitto ecc., nota al n. 164; e dice avverbialmente: molto) 17, 
6; schig exsuctus Ebr. 11, 29; frig fructus 3, 10; nun-frich- 
-eivel-s (infruttuoso) 13, 22; - faig facto- 17, 12, fem. fachia 
(fachias alvas fatte bianche 23, 27); traig tracto- 27, 28, per- 
tarchiavan pertractabant num. 124; laig lacte- Ebr. 5, 12 3; - 
cochia (terra cochia terra cotta) 27,7; noîg nocte- 2, 14; 0ig 
 octo L. 2,21; luchiar luctari n. 63; soing soingchia, sancto- 1, 
18, sancta I Cor. 7,34, Giud. 20, cfr. n. 14, e v. per INCT UNCT 
il n. 152. Voci non indigene ci risultano factur 20, 8, respet 21, 
37, doctrinas 15,9; e tale sarà anche éschinta num. 169. Indi- 
geno all'incontro è sicuramente petz ps. 153, pèz Car. nachtr., 
pez Conr. s. ‘brust’, pectus, malgrado che non vi si vegga la 
palatina. Lo sviluppo della quale fu impedito in questo esem- 
plare dall’aderenza del s 4, e si rivede, a vocal susseguente, in 


al val. pumn, come lo spagn. daro (= danjo), danno, all’ital. danno, 
lat. damno-, o come lo spagn. arno (= anjo), anno, ad anno ital. e lat. 
Si veggano i riflessi soprasilvani al num. 194, e si confrontino i 


num. 235 e 237. 

' Milan. speccd, cfr. la nota che precede. Potrebbe taluno chiedere se piut- 
tosto non si tratti del substrato ‘-spect-ia-re’ ‘-spectjare’ (cfr. il num. 63); e. 
così per drechiar (v. sopra) del substrato ‘drect-ia-re’. Ma, dall’un canto, la 
qualità della palatina afferma in sicuro modo la perfetta analogia tra spe- 
chiar o drechiar e strechia ecc. (v. la n. al num. 107 e il num. 166); e dal- 
l'altro abbiamo realmente, senza l’ ia derivativo, l’eng. spettàr spettér, e il 
basso-eng. drettar litigare. Vero è che l’alto-engad. ha colla palatina: dra- 
chiura lite, adrechia litiga, I Cor. 6, 6. 7, mentre dice dret dretta; ma si regge 
pur quivi la palatina da ct e la ragione della qualità sua (v. il n. 172 eng.). 

* Qui spetta anche vetgira = vectura ps. (condotta di merci; Conr. Car.: 
vichira), comunque paja, a prima vista, potersi disputare se vada sotto questo 
numero o non piuttosto sotto il 108. 

® targuir, imbuto, tra[je]ctorio-, Conr. s. ‘trachter’, dovrà anch'esso, mal- 
grado l'inesatta scrittura, esser qui addotto, e ragguagliarsi all' engadin. 
trachuoir che avemmo al n. 47 (cfr. n. 220 e 235). 

‘ Non ammetteremo però l'assimilazione (petts), ma vorremo, a dar la 
figura compiuta: *pejtjs, cfr. il prov. peitz. E sia comunque, l'effetto di que- 


173 


174 
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pichiurina *pectorina (carne pettorina, punta del petto, brust- 
kern Car.; cfr. il fre. poitrine). Assai notevoli sono inoltre alcuni 
esemplari in cui scopriamo -ac -ic (-ag -îg) soprasilvani per -aché 
-icht tedeschi, ed è legittimo di qui considerarli, comunque non 


.si debba punto credere che la coincidenza del prodotto fonetico 


di -cht alemanno con quella di cé lat. implichi il medesimo pro- 
cesso alterativo per ambo i casi '. Abbiamo dunque adaig (ad 
els venan nagin adaig, ed essi non ebbero alcun’ attenzione, 24, 
39), che deve primamente essere stato modo avverbiale (cfr. Car.: 
dar, far adaig), e contenere il ted. acht, attenzione (ps.: adag, 
cun adatg, p. 64,172; e Car. rimanda al verbo dachiar [= dacar; 
d-acht-iar], che presso di lui non si ritrova, ma sì presso il Conr., 
col significato di ‘stimare’, cfr. il ted. acht-en). Secondo esempio 
porremo: ditgiar si ‘inventione finta’ ps. (alla terza pers.: quel 
che datgia: st ‘inventore’; cfr. Conr. dichiau s. ‘erdichtet’), cioè 
*dacht-iar, dal ted. er-dacht, inventato; per l'è dall’a f. d'acc., 
vedi p. 41. Terzo esempio ci esce dal soprasilv. deg = dich eng., 
che il Carisch (gr. 157) adduce, allato a fich, tra gli ‘avverbj 
di grado’ (deg avunda bene abbastanza; ps. traduce ‘satietà, 
fastidio’ per deig avonda), ed altro non dev'essere se non il ted. 
dicht, spesso, fitto, e quindi l'esatto parallelo ideologico di fich 
(v. sopra, in questo stesso numero) 2. Qui finalmente si ricor- 
dino ancora, per la loro ragion lessicale, i riflessi di ‘puncto-’ 
in quanto partano dall’intermedio tedesco (-nkt -nk -nc, cfr. 
n. 164); vedine il n. 150-1 in nota. CR: sa lagranen ecc., 
num. 3, con gr comune (ma di una particolare alterazione di 
*alegro, v. l’ultima n. al num. 190, dove anche si considerano 
i riflessi di ‘macro-’); all'incontro: sarament saraments 14,7; 
5, 33; larmas lacrymae Apoc. 21,4, e v. del riflesso di ‘soc[e]- 
ro-’ in nota al n. 171. Circa secret, v. il n. 21. CS (X): la- 


sto -s contribuisce esso pure a mostrarci che si tratti, in questo e in esempj 
consimili (n. 137), della continuazione del s tematico latino, e non dell’ ap- 
plicazione anorganica del -s nominativo (cfr. perfeg-s, sg. predicativo di per- 
feg, 5, 48); v. III, 1. E poiché ritocco di questo, avverto sin d'ora che al 
principio del n. 137 doveva stamparsi: s di nomin. sing. m. nell'aggettivo ecc. 

' Vedi C. V, $ l; e cfr.il sottosilv., donde si aggiunge -ic -i4 = -ucht ted. 

? Circa la vocale soprasilv. di questo deg, cfr. le n. ai num 4l e 33. La 
differenza di significato fra deg e fich (fig fetg) starebbe unicamente in ciò, 
che il secondo ‘indichi un grado più alto che non faccia il primo. 
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schar (*lacsjare, vedi la prima nota al n. 172) laxare, lascia- 
re, 15,32 1; cueissa (v. ib., e n. 55) coxa, dissi (‘tieissji; cfr. i 
n. 56 e 168) toxicum; [/luss fluxus), sis sex, vess vix; — pre- 
text 23,14 è la voce latina, ripresa al tedesco. CL, n.117-8. 


QU. 


Intatto: qua! III 2; quatter 15,38, quatordisch 1,17, quartauna 
num. 5; persequitar 10,23, persequiteschan (perséguitano) 5, 
44;— colla tenue in media: gua/ aequale- (ugualmente) 26, 44, 
gulifmeng “egualivamente Cant. 4,2 3; — smarrito l’ elemento 
gutturale: ava, pl. quas, aqua, 10,42; 8,32, cfr. l’engadinese; 
suenter (*seuentre seguent. 3), secondo [prep.], dopo, dietro, 2, 
16; 3, 11; 4, 20, usato pure in funzione nominale (cfr. davos 
num. 126°): 1/9 suenter haller l' ultimo quattrino 5, 26, s'ilg 
suenter sull’ ultimo 21,37 (cfr. ancora il tipo verbale savundar 
seguire 8, 19, e in ispecie il cattol. suendar ps.); luar (lique- 
farsi, II Piet. 3, 12), che dev' essere ‘liquare’ 4; cfr. i num. 167° 
e 184; — smarrita la vocale f. d'a. che gli sussegue: quronta 
num. 16; anqurir anqurivan in+quaerere -quaerebant L. 19, 
10; 21,46, ma in acc. : anquéra -quaerit, 7,8; 18,12 5; cusches- 


' Per s= x, v. ancora i num. 134, 7 n., 94, 71 n. E altri esemplari sopra- 
silvani per CS, v. al num. 174 sottosilv. 

* Carig. 12-13: ulivamein, cfr. il num. che segue. 

® suenter è senz'alcun dubbio la voce participiale sequente- con r epente- 
tico, e va, come il Diez ha insegnato (gr. II’, prepos., ‘secundum’, cfr. I° 401), 
col prov. seguentre, ant. fre. soventre soentrè (ai quali si potrà aggiungere, 
attratto alla sua volta da segond sednd, secondo, il frl. sedntri secondoché); 
ma è notevole il concordar che fanno più favelle nello -ntre = *-nte di questo 
esemplare; e il sequenter, exinde, ap. DU CANGE, sarà appunto un *sequentre 
latineggiato. V. il num. 230 e cfr. custer avv., vicino, nella Valle di Munstér 
($ I, C), Car., accanto all'ital. accosto. Nell'epentesi del r in avverbj ecc. 
ha forse qualche parte anche l'influsso analogico di ent- ed entre (‘intus’ ed 
‘inter’ ecc.); cfr. soprasilv.: ent i/9 fieuc nel fuoco, t-enter ilg pievel nel po- 
polo, fra il popolo; prov. ens ed entre, frl. -enz [ent-s] ed éntri. 

‘ V. l’engad. al n. 176. Un altro esemplare abbiamo in nota al num. che 
precede; cfr. ual= ugual, Car., adual in nota al num. 232. E qui potrebbesi 
ancora volere, per *qv iniz.: vett (Car.; Conr. s. ‘quitt’), sciolto, pareggiato, 
pagato (spagn. guito, ecc., v. DIEZ 8. cheto), ma viene qualche incertezza dal- 
l'aversi, pur nel ted., wett allato a quite. 

* L’é non risponde all’i del latino inquirit, ma bensì all’ ae del semplice, 
e -quéra potrà rivenire a -quiera (cfr. num. 67 e l'esempio che ora segue 
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san cuscheva (tacessero taceva; quiescere) 20,31; 26,62, ma in 
acc.: quesch (*quiesch') Mr. 4,39; custiun Carig. 46; — smar- 
rito l'elemento labiale, nella base pronominale Qu-: chi chei, 
ca, v. III 2, cont] gig Car.= quont gig (quanto a lungo, quam- 
diu) di Gabriel, Mr. 9,19, cfr. enzecons ps. num. 90 n., allato 
ad anzaquontas Apoc. 3,4 ?; e ancora in fschunc ecc. (quinque, 
num. 236), latsch laqueus L. 21,35, storscher Conr. Car. (Dps.: 
storscher storzer p. 309, 260; cfr. n. 170), -torquere, nei quali 
tre esempj è assai antico il dileguo e quindi il suono palatino 
(cfr. cinque laccio torcere) 3. E sieno finalmente ricordati i ri- 
flessi di ‘coquere’ (cocere), al num. 171. 


G. 


Qui va richiamato tutto quanto ci accadde notare nell’introdurre il 
discorso di C. Troveremo, percorrendo le varie sezioni della zona la- 
dina, come su questo campo si determini, meglio che non avvenga 
nel franco-provenzale, il triplice riflesso del g romano, secondo che 
esso preceda le vocali palatine, le labiali, o l’a. La base originaria 
sì fa alquanto rara per la formola GA; ma già vedemmo, che, pel 
digradamento di tenue in media, si ottenga in larga misura ga da ca, 
del pari che ge da ce, onde poi si hanno le ulteriori elaborazioni ro- 
manze (num. 159, 165, 171); ed ora veniamo senz’altro alla messe 
soprasilvana pel 9g genuino. 


GA intatto; iniziale: gaudig gaudeam -eat n.93; galgina n.112; 
gaulta (prov. gauta, it. gota, v. Diez less. s. v.) 5,39; mediano: 
larga 7,13; pagauns; plaga (piaga) Apoc. 13, 3. 12. 14; roga 


nel testo), come di fatto s'ha anquiera Ez. 34, 12 e Conr. gr. 50. Si tratta 
di composto moderno, com'è l’ital. ri-chiedere, che riviene a re + quaerere e 
non a requirere. | 

‘ Cfr., pel dileguo dell'i, la nota che precede. Nei riflessi di ‘quietus’: 
queu, cheu, Car. diz. 123, nachtr. Il, non si può discernere se realmente si 
abbia lo stesso dileguo (*quiisu ecc. num. 35 in f.). Ma la forma quiet dei 
lessici soprasilvani sarà difficilmente indigena. Se tale fosse, bisognerebbe dire 
che avesse perduto, per dissimilazione, l'i dell'ei= è lat. (*quieit). Cfr. il 
num. 221 engadinese. 

? Cfr. cheu nella nota preced., e anche il correlativo di ‘chiotto’ al n. 166. 

* Pure in chi chci è passata la gutturale in palatina (cfr. p. e ps. 92: t9ij 
chi, tgiei che cosa), per l'attiguità dell’? o dell'e; ma la palatina è ©, secondo 
le analogie di cui è toccato al n. 166; laddove è € nel rifiesso dì ‘cinque’ ecc., 
stante la più antica attiguità della vocale palatina. 
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rogat; anganament ingannamento 13,22. — Ma la formola -IGA 
ci darà -igia (-ta), circa il quale riscontro va ricordato quanto 
avvertimmo nel trattare di -ICA (num. 165). Quindi: ligiar liga- 
re, s-ligiar, ligian ligant, 16,19; 23,4, ligia (la lega) Apoc. ll, 
19; fadiar -igar less., fadia (la fatica) Eccles. 2, 10; castigia 
castigiaders castigiaîi, castigat castigatores castigati, Ebr. 12, 
6.9, II Cor. 6,9 (cfr. num. 183) '. Un esemplare per la palatina 
nella formola -UGA par di vedere in fugia fuga Ger. 49, 24 e 
less. ®; ma è sicuramente illusorio, e vi dovremo riconoscere la 
palatina del verbo, cfr. num. 190 e II, 4. Piuttosto va qui ricor- 
dato, comechè si tratti di -ca originario, l'oscillarsi tra ga e 
ga iniziale nel riflesso di ‘catus gatto’: giatt ps., gat gatta giatt 
giatta Conr., gatt Car., giat giata Carig. 140, 149 3; ed è final- 
mente notevole la palatina nella formola RGA (cfr. RCA n. 164) 
in gargiatta che ps. ci offre allato a gargatta, p. 153. GO 
GU; intatti: gula, anguscha num. 140; rog rogo L. 14,19; ma 
in castig (io castigo), Apoc. 3,19, il g sarà palatino 4, cfr. -IC/0) 
al num. 167 e III 3; dileguato è il g di GV in jv/ jugum 
(£jugvo *juvu; cfr. il genov. 2uvu, il venez. 400, ecc.), e urar 
augurio Ds. (cfr. uran augurano II Macc. 11, 34), circa la sto- 
ria dei quali esemplari va in ispecie considerato il num. 184 en- 
gadinese; e intanto aggiungiamo, pel dileguo di g in GU iniì- 
ziale internato: nuot = naguot num. 65. Cfr. il num. 167°, e la 
nota al 185. -GUA-: leungua (*litungua II 3; lingua) Mr. 7, 
33. 35; L. 16, 24, languaigs (linguaggi) Mr. 16, 17; Apost.2, 
4; I Cor. 12, 10. 28. 30. L’u quindi rimane costantemente in Ga- 
briel, ed è anche riverberato dietro la vocale in accento della 
sillaba che precede (num. 236); e nel V. T. si vede l’u river- 
berato anche nella forma coll’accento sulla seconda: lunguaig 
(*liunguag, num. 94) lunguaigs, Gen. 10, 5. 20. 31 (ma: /an- 
quaigs Zacc. 8,23); cfr. soprasass. lunguagg Ds. Alle forme so- 
prasìlvane attuali più non rimane se non l'u riverberato: li&nga 


‘ Conr. ha ‘castigar strafen’, e poi ‘strafen castigiar’, ma esclusivamente 
castigader; Car.: castiar castigiar, ma castigader. Cfr. le discrepanze circa 
glorifichiar ecc. al num. 164. 

* Conr. fuigia fugia, Car. fugia, Carig. fuigia 41; ma ps.: fuga. 

® Cfr. giomber cammarus gambero n. 17. 

‘ fadigiel ligiel (= fadig-el lig-el, v. III, 3) fatigo, ligo, Carig. 17 n. 
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186 lungaitg ps. 153, 183, leunga lungaig Car. 4. GUE GUI: 
187 saung 3; anguilla Conr. Car.; in stenscher stenschantar 
soffocare (less.; stenschantanen soffocarono 13,7), abbiamo la 
continuazione di ‘extingere’ (num. 189) anzichè di ‘extinguere’, 
e l'antichità del dileguo dell’ u è in ispecie affermata dal ri- 
188 flesso franco-provenzale: estenjer 3. GE GI; col g riflesso 


' Conr. adduce ancora la serie: lieunga liungua leungua; linguaig lun- 
gag. — Sotto il presente numero, e in relazione con quello che precede, 
vorremmo eziandio considerare uno GWA- tedesco, avutosi per dileggio di 
vocale, e riflesso per gua- ed ua- soprasilv. (cfr. num. 176-7): guault Conr., 
vault guault=g'walt (gewalt, forza) Car., a cui va unito: valti gualti (Car.; 
Conr.: gualti 8. ziemlich), cioè: g’waltig (cfr. la nota al num. 168, verso la 
fine), ridotto a dire, nel soprasilvano, ‘bastevolmente’, anzichè ‘troppo, di s0- 
verchio’, per quella indecisione tra il sufficiente e l’esuberante (cfr. p. e. ‘ne 
ho abbastanza’), che il linguaggio ritrae anche in adunde, la qual voce nelle 
lettere romane e ne'riflessi ladini ci conduce dal ‘soverchio’ al ‘bastante’, o 
in *ad-satis (frc. assez, it. assai), che viceversa ci porta, in favella italiana, 
dal ‘bastante’ all'‘abondante’. Più d'un grammatico indigeno ha voluto rac- 
costare ualti gualti al lat. va/de; ma se, come testà vedemmo, dal lato ideo- 
logico nulla vi sarebbe da opporre, la fonologia, all'incontro, deve per qua- 
druplice ragione rifiutar questo ragguaglio, poichè va/de lat. doveva dare 
vaulda o vauld soprasilvano. — Ma allato a uault guaulti forza, giova final- 
mente avvertire che le stesse due figure fonetiche valgono presso il Carisch 
anche per ‘selva’, cioè per wa/d tedesco (cfr. num. 130); poichè vien da do- 
mandare, se forse la figura senza gutturale non siasi resa comune anche al 
significato di ‘forza’ pel fatto che ‘selva’ e ‘forza’ erano legittimamente ve- 
nuti a coincider tra di loro in quella colla gutturale (g’walt; [g]wald); op- 
pure, se la figura senza gutturale non sia, e nel riflesso di wa/d, € in altri 
consimili, un ritorno alla figura originaria per dileguo di 9, piuttosto che una 
forma genuina la quale coesista all'alterata. Per consimili doppie figure ag- 
giungiamo da Car.: uisa guisa, e Gabr. stesso ci darà, allato a guida n. 130: 
antruvidar (alto-engad. intraguidér) Tit. 1, 9, istradare, cioè ‘intra-guidare’ 
(cfr. il ted. ‘unter-weisen’). Ancora si noti, in quest'occasione, untgir ps. 272, 
allato a gunchir n. 130, la qual voce ritorna del resto anche in altre favelle 
romanze, v. Diez less. s. ‘ganchir’. 

® Nota il Carigiet, p. 138, che in saung, del pari che in Ziurng (lungo, 
num. 57°), il g si scrive per l’ etimologia, ma è per la pronuncia come se 
non fosse. Saun[9] liun[g] parrebbero accennare a pronunzia gutturale (e non 
palatina) del 9 nella fase anteriore; e del resto, nessun'ortografia soprasil- 
vana di questi vocaboli accenna a palatina. V. all'incontro l’ engadinese. E 
ancora cfr. il. n. 236. 

® Prov. estenher = estenjer, onde sì viene, per *estein'r, al fre. éteindre; 
cfr. penher, peindre. E appunto questo riflesso è trascurato dallo SCHUCHARDT, 
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per 91: generau 1,2 (ps.: schendrau, secondo il num. 189, cfr. 
num. 147); argient; regina 12,42; fugir 3,7, fugida Apoc. 12, 
6; cfr. num.1902; riflesso per scà, che deve qui essere 2 (cfr. 
la nota al num. 170): iniziale: schanulgia num. 118; schumels 
gemelli (cfr. num. 77) Gen. 25, 24, Cant. 4, 2; schendrau ps. 
num. 188, schiender genero- Giud. 15, 6; interno, dietro a con- 
sonante: lunsch da-lunsch longe; plonscher plangere; schun- 


vok. II 481; e se il Drez alla sua volta l'avesse considerato, avrebbe forse 
‘esitato ad affermare che il 9g di GU rimanga sempre gutturale nel francese 
(gr. I° 271). Ma pure il frc. gine (*eine; ine vallone, /-engue neo-proven- 
zale, ap. LITTRÉ 8. v.) = inguen non si combina senza gravi stenti con questa 
affermazione; e se all'incontro lo riconduciamo ad *enje *inya, esso coincide 
col soprasilv. iglia (anguinaja Car.), cioè: :/ja *in[/]ja, secondo le analogie 
che sono ai num. 230 e 152. Il rumeno stunge, addotto dallo Schuchardt, non 
farebbe prova per l’antichità di exstingere, essendo ge solita risposta rumena 
di gue; e del resto, pur la concordanza ladino-franco-provenzale non so se 
basti a farci ravvisare, nello exstingere che ne risulta, la continuazione di 
una figura etimologica più genuina che non sia il lat. exstinguere. Il Cors- 
sen vok. I° 262 bene adduce senz'altro la forma exstingere, ma, com'egli 
conosce meglio di chicchessia, questa non è che una mera induzione etimo- 
logica; cfr. ib. 86, e Fonol. indo-it.-gr. 129. 

* Conr. e ps. ci lascerebbero malsicuri circa la pronuncia di ge e di gi 
nel soprasilvano; ma il Carisch (gr. 113, 123, cfr. less. xxI1) ci toglie ogni in- 
certezza circa lo gi di voci latine, che insegna pronunciarsi gi, ripetendo 
però, in ordine a ge, che suoni ora ghe ed ora ge, poiché lo 9g di questa com- 
binazione sia anche molle (4), come nell'engadinese, in alcuni dialetti di- 
qua-da'-monti (= oberlandesi). Nell’ ortografia del Carig. abbiamo decisa- 
mente (p. 136-7): gi= gi it., ge= ghe it.; e quindi egli scrive gieneralas (p. 12) 
acciò si legga generalas e non gheneralas. Del rimanente, mal potrà darsi 
una gutturale nella diretta continuazione di GE GI latini; e per generau 
avremmo contro la gutturale, sempre però nella varietà cattolica, anche la 
riprova della forma del Da Sale. Leungezia (n. 107) ci potrebbe lasciare mal- 
certi anche della sua ragione etimologica, poichè vien da chiedere se diretta- 
mente rifletta la figura lat. ‘longitia’, oppur non sia una derivazione romanza, 
com'è l'it. ‘lunghezza’; e qui ps. e Carig. ci soccorrono, il primo avvertendo 
espressamente (p. 2) che si debba leggere lînghezia, e il secondo collo scri- 
vere senza l'i: lungezia 20,21. L'aungel di ps., allato al suo anghel sopra- 
sass., poté farmi credere ad auny- cattol. nel riflesso di ‘augelus’ (n. 13); 
ma Carig. 15 scrive aungel (= aunghel). In questo esemplare s' incrocia il 
ted. engel colla voce romanza; cfr. l' eng. al num. 237. 

? 5 allato a 9, vale a dire il parallelo di £ allato a é (num. 169), avremmo 
nel fastiz ecc. di Conr., che si addussc al num. 131 in n. Cfr. in ispecie il 
sottosilvano. 
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scher n. 96, porscher n. 54; ta corschas, sa curschenan (t' ac- 
corgi, si accorsero) 7,3; 21,45; derscher derschader (giudicare, 
giudice) 1; col g digradato in ;j, nelle condizioni e cogli effetti 
che si ricavano dal n. 171 2: antallir (*intellijere *intellijir; cfr. 
l'eng. e il sottosilv. 3), 13, 14, antalli antallis antallin, intelligit 
intelligis intelligunt, 13, 19; 16, 23; 13, 13 4 (ma all'incontro in 
sillaba normalmente tonica: antalgit antalginen, intelligite, 
intellexerunt, 15,10; 17,13, colla consonante conservata 5); fui 
fugit G.10,12, fuge 2,13 (ma nella sillaba tonica: fugir n. 188, 


' derscher [partic. dert diert, Car.] = dirigere, entra, circa la forma, come 
il prov. derger, nell'analogia di #porgere [porscher piert Car.] = porrigere, 
e *-corgere [ancorscher anchiert, Car.] = corrigere; e circa il significato 
è una copia del ted. richten [cfr. drechiar al num. 172]; — derschader è poi 
una derivazione tralignante, sulla stampa di rumpadra rompitrice, num. 87. 

? Cfr. eziandio il num. 203. 

® E inoltre la base sarda collire = colligere (Studj criît. I 27 = 305), il prov. 
culhir, ecc. L'infivito ital. cogliere dipende da voci sulla stampa di coglie 
= *cdllije (cOlligit), cogliéte = *collijéte *colligéte (cfr. leggéte ecc.); e, in 
generale, riconosciuto il digradamento ancora latino del 9g tra vocali in j, 
si fa più sicura la dichiarazione dei riflessi italiani di colligere ecc. che non 
paresse al mio egregio amico Mussaria nel suo bel lavoro sulla formazione 
del presente nell'italiano (rendic. xxx1ix 5235-39; v. 536). Poche basi latine 
hanno dato occasione a riflessi così divergenti come son quelli del gruppo di 
cui tocchiamo; e dove all'alterazione fonetica si aggiunga la deviazione mor- 
fologica, siamo a tali distanze, la cui eliminazione può facilmente rappre- 
sentare tutta quanta l'efficacia della grammatica comparata. Si osservi, per 
esempio, il logudorese doddidu (colto; cioè: boddire goddire collire, ecc., 
Fonol. indo-it.-gr. $ 27, 4), allato al napoletano cuovoto (colto; cioè: cuolto 
cuouto ecc.). 

‘ L'a delle forme soprasilv. già ci direbbe che l'accento fu attratto dall’i 
in cui son fuse due sillabe (*intéllijis ecc.), @ il Conr. gr. 50 scrive effetti- 
vamente: antallis antalli, ma senz' accento la terza pl.: antallin. Cfr. III, 3. - 
Anche è notevole che questo //{, che ha sua genesi particolare, si sottragga 
all'analogia dei num. 112 e 98. 

' Che veramente si tratti, in queste forme, di /gi e non di }ji, già era 
accennato dalle ortografie del Conr.: antaligin antallgits (1. e 2. pres. pl.), 
antallgiva, gr. 50, e pienamente si conferma da quelle del Car.: antalgin 
(29 non è mai /7j nel Car.) gr. 15], ptc. anti/gieu less. 7 a. L’esser poi fog- 
giati antalgit antalginan ecc. sul tipo udit udinan ecc., dipenderà dall'-ir a 
cui si ridusse l'infinito antallir. — Per la vece di 9 e j che ora si avverte, 
è importante notare come essa riappaja, nelle medesime circostanze, dove 
si tratta di j anteriore che passi in 9g. Si osservino: trai tragge, allato a 
targeits tracie (n. 124), e pir (pijer) allato a pigiur (pijér-) num. 87. 
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fugit [fuggite] I Cor. 10,14, fuginen [fuggirono] 8,33 '); quitau 
cogitatum (cura, pensiero), quitar cogitare, 6,25; 10,34, quitten 
cogitant 6,7 (dove il g mai non compare, perchè gi in accento 
mai non ebbe, nè la figura latina, nè la romanza, in verbo di 
simil tipo ?); ruina (Car.: ruinna) robigin- 6,193; mai magis, 
cioè ‘mai’ (dove si tratta di assai antico assorbimento), 3,12 
((solamente’: 4, 4; 13, 21) 4. GR: gref num. 3; — nér nigro- 


‘ Tutto il pres., in piena regola, presso il Car. (gr. 151): fuig (fuy), fuis 
fui, fugin fugis fuin. Ma Ds. (p. 43): fuig fugiés (sic), fuii, fugien fugiss 
fugien; cfr. l’engadin. 

* Se quindi quitten e simili ottennero l'i accentato, come indica l'ortografia 
di Gabr., ciò avvenne per analogia seriore (cutten da cuiten, sul tipo cuinten 
contano, ecc.; v. III, 3). 

® Cioè: ruvigina ruvijina ru[u]ina, cfr. num. 215, e l' engadinese. Pur 
limitati al soprasilvamo, l’u e l'accento, additato dall’ortogr. del Car., ci 
fanno riconoscere, per fondamento latino, robigin- anzichè aerugin-. Circa 
il riflesso soprasssino, v. il num. 220 di quella sezione. 

* Qui ancora addurrei, comechè esempio di particolare ragione: ér, pl érs, 
campo, 27,7; 12, 1, dove l'é di Gabr., ée (éer) di Conr., ci fanno risalire ad 
air (cfr. num. 9, ed eir = *dir, campo, eng. Car.). Io quindi stabilirei: ager 
ajer ajir air; e non ci vedrei però una continuazione della figura nominativa, 
ma bensì riconoscerei, pure in questo esemplare, la necessaria epentesi dell’ e 
che già vedemmo in altri (num. 90 in n.; cfr. agher, che dicono del proprio 


territorio in alcuni luoghi del bergamasco, TiraB.); e la gutturale passerebbe , 


in palatina, dinanzi all'e intrusa, come fa in diversa età dinanzi alla etimolo- 
gica (agro- agr ag[e]r ager ecc.). Questa evoluzione è continua nell’ engadi- 
nese, e per la tenue e per la media; cfr. il n. 167 in quella sezione, ed anche 
il num. 118 nel trident. occident., e in ispecie: /ejer basso-eng. (Car. s. ‘la- 
grar’) = *legr allegro (num. 3); majer basso-eng. mager alto-eng. (Car. s. ‘ma- 
ger’) = *macr[o], magro, e ancora il num. 232 dell’ engad. Circa il secondo 
degli esempj testè addotti, si potrebbe sospettare uu incrociamento del ted. 
mager; ma sempre saremmo al fenomeno di ge da ge (gutt.) in fase moderna. 
Ora il soprasilvano, che nelle continuazioni di */egr e *magr, non sembra 
accompagnarsi all’engadinese, come fa in quella di *a9r (poichè i soprasilv. 
leger mager si dovranno leggere: legher magher, cfr. Carig. 137), ci mostra 
all'incontro anch'esso: ge je pel ge (ghe) ted. Si osservino: tegien allato a 
tegen, Car. (pS.: tegien, 8. ‘scimitarra’), ted. degen, spada; rejel Conr., ted. 
riegel, catenaccio; agien, fem. aigna (agna, Carig.2: atgna), Car., téd. eigen, 
proprio. — Così ér (= ag[e]r) ci risulta ben rimoto da éra (= area, num. 9); 
nè l’air, che ha preceduto ér, riverrà ad agr, come lo STENGEL (p. 21) vo- 
leva, per i = g. — La continuazione soprasilvana di ‘integro-’ (num. 23) po- 
trebbe ancora parere analoga a quella di ‘agro-’; ma veramente, com'è pure 
accennato dal riflesso engadinese, essa andrà con quella di ‘nigro-’, secondo 
la ragione che si distingue nel numero seguente. 
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num. 39, antir *intégro- num. 23; nei quali due esemplari, ab- 
biam più favelle romanze che si conciliano in un vecchio tipo col 
g dileguato (*n2r9-, *intérg-; laddove per gli esemplari ne’ quali 
trattasi di gr venuto all'uscita grigione, è all'incontro da vedere 
la nota al numero che precede. GN; an-senna (segno, mira- 
colo; ‘in-segna’) 12, 38.39; 16, 1, Zen lignum L. 23,31 (less.: Zenn 
Zen), ci danno la figura meramente assimilata, dove altri esem- 
plari ci offrono la figura jotata o la sua risoluzione; così come 
vedemmo ricorrere, nel logudorese, nn e n3 (n. 172, in n.). Si 
osservino: pugn Car. ps. (puing V.T., puign Conr.) pugnus, cfr. 
pungiadas n. 91; stain (*stain[j]o; ‘fermamente’, 9, 30; 12, 16; 
cfr. staign Car., staign stain Conr.) cioè la figura jotata di *sta- 
gno- ‘stagnante’, quindi ‘fermo’, ‘solido’, sta# milan., frl., ecc. 
Ancora noteremo: quinau quinada less., cognatus -a, l'unico 
esempio per gn interno dinanzi ad antica vocale; e dà -uina- 
= *-ogna- f. d’a., costante in tutti e tre i territorj grigioni. Fi- 
nalmente pens sg. num. 137, plr. ils pens, pignus, II Cor. 1, 22, 
allato al sg. pegn peign dei lessici. GL, num. 121 e 122. 


T. 


193 Iniziale è intatto: tal, teg tectum, tiert n. 56, treis n. 21, — fatta 
194 solo riserva pel fenomeno palatino dei num. 108 e 110. Mediano, 


incolume dietro a consonante: star, porta, aulta, quronta, ecc.; 


195 ma v. del resto i num. 141, 212, 172, 107-8, 151, 199; — tra vocali 


è incolume di rado: persequitar, quitar cogitare, rest rete, ligeit 


196 ud:t ligate audite ecc.; passa di solito in media: fenfader pe- 


scaders sunadurs ecc. num. 87, ladinameng num. 151, sadulai, 
lada, stradas 22,9, spada 10,34, marcadont, puccadusas n. 46, 
veder vedra veter- 9,16. 17, meder metere, sendas semitae, seid 
sitis, plaid plidar num. 171, avdan habitant, sa maridar 19, 
10, anvidaus (gl’invitati), pudeva (suenter sieu puder, secondo 


‘ suo potere, 25, 15), saccudeit (scuotete), salideit salutate, sca- 


della scutella; -dai = -dtico n. 168, dov'è notevole il fem. salva- 
chias silvaticae Apost. 11, 6, Giud. 13, che accennerebpe a tenue 
intatta (*si/vatliljja, num. 107); il secondo £ de'suff. lat. -tàt[e] 
-tul[e] si riduce costantemente a d, ma circa il primo di -tat 
(conservato necessariamente in stad aestat- 24, 32) si oscilla ‘: 


1 Carig. 150 prescrive o -tad o -dat. 
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qualitad 22,16, commoditad 26,16, buntadeivels v. è in n., var- 
tid, nauschadad (malvagità, v. V, 3) 7,23, novadad Rom. 7,6; 
mezadad medietat- L. 19,8; cardad; — t dileguato, passando 197 
per d, in -ATO ecc. n. 1, 35, 60: dbeau deai, numnav, marcau 
n. 75, vastchieu vestitus, cumplanieu (compito, n. 114), an-cu- 
nascheu = -conosciuto, ecc. i, — laddove i feminili o le deriva- 
zioni mantengono la dentale, allo stato di media: beada, mari- 
car (allato a marieu n. 35), ecc. — All'antica uscita si regge 198 
ancora nei monosillabici dat stat vult, allato a roga rumpa, 
rogat rumpit ecc., ed a cau cheau caput. Il riflesso di ‘et’ è ad 
dinanzi a voc., a dinanzi a cons. (cfr. n. 75 e 206). Per l'uscita 
romanza, v. gl’'imperat. già allegati: ligeit ecc. (ma cfr. 1II, 3), 199 
e reit ecc. -TTE: meg mitte (metti) 9, 18, cfr. p. 83 in n., e 
-meng = -mente num. 151. TR: frar frars; laders; ancun- 200 
ter. T'S: ureits saveits udits oratis sapitis (*sapétis) audi- 201 
tis ecc.j} dents dentes ecc. TL, n. 119 e 120. NT, n. 151. 


D. 


V.i num. 105 e 106. Iniziale è del rimanente intatto: dar, def 202 
num. 40, dulsch, dalur, dus (due), dreg n. 172, ecc., fatta solo 
riserva per l'apparente dileguo del d di ‘dicere’ nelle forme in cui 
la radice era étona, p. e. schevan dicebant 9,3, che veramente 
dev’ essere Zévan = d-Sévan (cfr. l'engadinese). Interno è man- 
tenuto dietro a consonante, come in avunda abunde, arda ardet 
Apoc. 21,8, ecc., ed anche può reggersi tra vocali, come in udir 
ludar; ma tra vocali nella sillaba postonica facilmente si dile- 203 
gua, come imprima ci mostrano: cua coda Apoc. 12, 4; teu ecc. 
(taeda) n. 67; grau ps. s. ‘grado, dignità’ 3; vieua vidua ecc. 
num. 35; nieu-s nudus 25,36; crieu Conr., criù ps., creu Car., 


! Meritano particolare menzione: chiou, che manderemmo coll’it. chiotto ecc. 
(n. 166, cfr. II, 3); grau = gratum (sost.), dove lo stesso parallelo ital. grado 
è già alla media, ed anche il basso-engadinese smarrisce contro il solito la 
dentale; e tut en ina ga (= gada num. 226 a; improvvisamente, cioè : ‘tutto 
in una volta’) come il BùHLER mi trascrive dal libro di lettura per le scuole 
cattoliche. Notevole grau = gratum, anche pel modo di dire che è comune 
all'italiano, al francese e al grigione: saper grado, savoir gré, saver grau 
(avere riconoscenza), y&0tv otde. Cfr. la nota che segue. 

? Così coincide anche nel soprasilvano il riflesso di ‘gradus’ con quello di 
‘gratum’, v. num. 197, e cfr. V, 3. 

Archivio glottol. ital., I. 7 


04 


98 Ascoli, Saggi ladini, I. 


crudus, v. num. 60; suar (Conr. e Car.; Ds.: suvar), savur su- 
dor, num. 90; angif nidus (cioè: *niu “nivu if, cfr. i num. 103 
e 227) 13, 32, cui si aggiunge nuf [Conr.] n@/f [ps.] = nodus. 
E venendo a' verbi che vanno qui considerati, citiamo impri- 
ma il riflesso di ‘videre’, nel quale non si smarrisce il d se non 
nell'infinito e nel partic.: ver 11, 7, vieu n. 60, cfr. n. 105; poi 
gli esemplari che perdono il d nell'infinito e in quelle stesse voci 
del presente in cui vedemmo che si perdesse il c, o il 9g, di ce 
ci, ge gi (n. 171, 190, cfr. 210): crer credere 27, 424, creis cre- 
dis, ma cartéits (credéte; cfr. n. 205), sér 19,28, sé sedet, ma 
sasetts (*sed-j-ete n. 105); e quelli finalmente, il cui infinito si 
venne a determinare, dopo il dileguo, in -îr, e restano privi del 
d per tutta la conjugazione: rir (ridere) L. 6, 21, rievan ride- 
bant 9, 24; ruîr Conr. gr. 55, roîr ps. 43 rodere, cfr. rojer so- 
prasass. ps. 261, rujer alto-engad. Car. Sarebbe ipotesi affatto 
gratuita l’imaginare che il 4 si dileguasse nell'infinito di alcuno 
di questi verbi dopo il dileguo della vocale che separavalo dal r 
(cre[d]re, ecc.); ma vorremo: *créier *seer (cfr. logudor. créere 
séere *) ecc. All'incontro propenderemo a vedere un caso di D'R 
ridotto a r (cfr. i n. 173, 200), piuttosto che il dileguo di d tra 
vocali, in schirau-s = sider4tu-s (paralitico, 8,6), dove svanisce 
il -d- di sil'aba protonica 3. E per hartar, n. 75, porremo *he- 
reldlitar o *her[e]d'tar® L'i del riflesso francese (hériter) e la 
media dello spagnuolo (heredar) stanno per *hereldJitar. Manca 
il d tra vocali ancora in schentar n. 134; ma è un esemplare alla 
cui sincope partecipano più altre favelle romanze. Ma in feti 


' Le figure prive del d, che son quelle in cui si riflette la vocal radicale 


‘ accentata (cré-), dovrebbero tutte mostrarci il dittongo ei (num. 21, dove è 


da leggere creis e non creir; cfr. crei dei credit debet, allato a sé sedet), e 
l'infinito suonar quindi: creier o creir (cfr. il sottosilv. e crajer crair engad.). 
Od ha deviato *creir, per l'apparente analogia del num. 19, o s8'ebbe: creier 
creer crér, cfr. quér = *cuéjer al num. 171, e la nota che ora segue. 

* ps. scrive realmente séer p. 276 (a pag. 33-4: sedér [sic], seer), creer 
(creer, da creer, p. 105). Così ha veer vedere p. 316 (ver, ver, p. 35), e certo 
non sono ortografie da trascurarsi; ma pure non vi oserei fare gran fondamento. 
Va però ad ogni modo qui avvertito, che ser, sedere, diventa un esempio pro- 
blematico in ordine alla continuazione dell'é lat., del che già si ebbe cenno 
sotto il num. 19, e di più si vede sotto lo stesso num. nell’engad., ed altrove. 

® Cfr. sidrao ecc. di antiche scritture lombarde, Mussar. rendic. xLvi 216. 
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frdes num. 40, pei pede- n. 26, riconosceremo il dileguo di un d 
ch'era riuscito ‘finale; e per questa via finirà di perdersi l'antico 
DO all'uscita, preceduto da î in voce sdrucciola (cfr. -CO, n. 168): 
fievi tepidus n. 23; neidi nitidus num. 40; asch acidus, ronsch 
rancidus (less. e MR.), perduta facilmente in questi due anche la 
vocale della seconda sillaba, stante la qualità specifica della con- 
sonante che la precedeva 1. Notevoli sono pel loro rt al posto 
di rd: cartieu carteits nun-cartenta ecc. (*cretieu *creteits ecc., 
n. 124; creduto, voi credete, la non-credente) 8,13; 9,28; 17, 17, 
cui sta allato cardienscha (*credienscha); tanto più che anche 
il sardo (logudorese) ci mostra, con una coincidenza singolare, 
accanto alle sue forme sincopate: creet créere ecc. (soprasilv. 
‘ crei crer ecc.), singolari forme col t: creta cretamus cretidu, 
creda crediamo creduto 2. Dobbiamo qui rassegnarci ad ammet- 
tere una strana anomalia, con la quale mal si potrebbe parago- 
nare il caso del frc. vert verte allato a verdeur verdoyer ecc. 
Io certamente nol credo, nè vorrei pensare al & ({{) ibernico di 
cretim credo ecc.; ma stimo che il £ provenisse, almeno nelle 
forme soprasilvane, dalla figura participiale *cred’to “cretto, che 
ha sempre i suoi normali continuatori, in ispecie nell’ engadinese 
(cret creduto, creita creduta, credenza, fede) >, e tanto più fa- 
cilmente si estendesse per la conjugazione, quanto era minore la 
resistenza del d pel fatto che in buon numero di forme esso era 
dileguato (manca cioè al soprasilvano, come fu accennato di so- 
pra, in tutte quelle che hanno l'accento sulla prima). Così si 
saranno insieme avute, in un dato periodo, due forme partici- 
piali: *crett *credieu (cfr. p. e. ig e unschieu ecc. al num. 63 
soprasilv. ed engadin.), le quali si potrebbero dire come fuse nel 
superstite carticu (creticu). Quindi le voci di ‘credere’ in cui ap- 
pare il t, spetterebbero veramente al num. 208. — Facil caso di 


' Cfr. provenz. rans allato a tede ecc., considerando, per s provenz. = *c, le 
pag. 81-2 n. e 86 n.- Qui forse anche martsch marcidus 7, 17; 25, 26, benché 
Ja costanza dello fsch faccia pensare a *marci[d]u, v. num. 169. 

? Spano, ortogr. I 143; e abbiamo nel logudorese anche scttidu (nel vocabol.: 
sétidu) ib. 149; certamente sull'analogia di crétidu, analogia determinata dalla 
coincidenza delle forme créere séere (credere sedere) creo sco (credo siedo) ecc, 

? cretta, fede, credenza, è pure soprasilvano; e l'aggettivo soprasilv. cret 
(p. e. cavailg cret, cavallo piacevole ns., cioè ‘fido’) altro non è di certo che 
il purticipio di cui trattiamo. Cfr. venez. creto *cred’'to credito. 
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t per d, poichè si tratta di dentale uscente e preceduta da altra 
consonante, è all'incontro quello della figura verbale che il Con- 
radi chiama partic. pres. e fa uscire per £ (-ant, -ont) nella pri- 
ma conjugazione e per d (-end, -ind) nelle altre, laddove il Ca- 
risch la dice gerundio e la fa uscire in tutte per d (cfr. less. 
p. XxxII), e il nostro testo alla sua volta ha per tutte la tenue 
(passont, figent, dormint). In realtà si tratta di gerundj, che 
per questa ortografia vengono a coincidere coi continuatori ag- 
gettivali dei participj presenti. Così -and[o] p. e. si viene a con- 
fondere con -ant'e] (cfr. nel frc.: chantant = cantando e can- 
tante-), secondo la norma del num. 16; laddove l’ engadinese, 
secondo la norma dello stesso numero, terrà distinti i continua- 
tori delle due diverse figure latine (cfr. III, 3). — Sotto il n. 64 
avemmo -unis=-und+s in malmunts (allato a mund); ma al 
num. 137: funds fundus, cfr. ads (lad [= "lat] + s) lati 23, 5, 
come si hanno altre medie soprasilvane nella stessa congiun- 

206 tura: /ogs luoghi, tegs (legs) tetti. Per d all'antica uscita 
non accade di addurre se non il riflesso di ‘ad’, che è ad dinanzi 

207 a vocali, a dinanzi a consonanti (cfr. n. 198) !. D'S: zanur 

208 num. 46. D'T; cfr. n. 203, e 205. — D'R, n. 203. — D-N, 
nn fi n. 66. — D'L, n. 146. — L'D, n. 113. — ND, n. 151. 


D. 


209 Iniziale, rimane intatto: paun 4,4 (num. 5), petz n. 137, pi- 
giur n. 87, porsche n. 54, pulvra n. 64, plover, pli, prenda 
n. 151; ecc. Ma abbiamo due curiose eccezioni, comuni entrambe 
anche agli altri dialetti grigioni. L'una è varf (parte, nel senso 
di ‘lato’) accanto a part (parte, porzione, 13,4; 12, 25); la quale 
però, a ben vedere, rientra nella regola. Imperocchè vart = part 
dev’ essere dapprima surto in tali congiunture, nelle quali il p 
iniziale diventava veramente un p mediano, e quindi normale, 
secondo il n. 210, il suo digradamento in v; dove in ispecie va 
‘considerato davart (da parte), che è combinazione di non poca 
antichità, ridotta come si vede all’ ufficio di preposizione con 


‘ Sarebbe esempio non diverso, stando al Dirz (gr. s. Sostant. italiano), 
dad da (da) - de + ad, del pari che l’ital. da; e il Bue Zeitschr. f. vergl. 
sprachf. III 419) suppone la medesima struttura nell'osco dat, de. Cfr. III, 5. 
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l'accusativo (davart tei de te 4,6, davart Johannes de Joan- 
ne ll, 7, davart Christus 22, 41; cfr. l’engadinese). E il vart 
. di un composto qual si era fatto davart, potè poi facilmente 
passare, quasi per processo decompositivo, in locuzioni quali 
sono: da vart drechia a dritta, da mia vart drechia alla mia 
dritta, 27, 38; 22, 44 (cfr. 25, 33. 34. 41), d’&%na vart 20, 16, da 
ischella vart al di là 4, 15; 14, 34; nè, per quanto io posso ve- 
derè, l’uso di vart si è mai esteso al di là di siffatti modi. — 
L'altro caso eccezionale meglio si merita questo nome, ed insie- 
me l’attenzione dell’indagatore. E la voce che significa ‘molto’, 
e suona: bler nel soprasass., dlear nell’ant. basso-engad. (od.: 
blèr), bger nell’ alto-engad., bear (Mr. 12,37; pl. bears 20, 16) 
‘0 dbiar nel soprasilvano. I dittonghi (ne’ quali va compreso l’ie 
di "bier che precedette djer dbger) accennano ad e in posizione; 
sì che la somma dei termini grigioni ci dà: dler + cons. Sup- 
porre in simil vocabolo un 2 epentetico, ripugna affatto; all’in- 
contro, bene è anormale, ne' nostri dialetti, il dileguo del / dietro 
un’esplosiva, massime iniziale, ma pur si potrà tanto più diffi- 
cilmente negarlo in questo monosillabo usitatissimo e davanti a 
simil dittongo (ie ia '), in quanto il sottosilv. e l’alto-engad. ci 
offrono oggi lo stesso dileguo nella continuazione di ‘plus’ 2, che è 
quanto dire in un vocabolo, la cui base non sarà diversa da quella 
di bler-. Poichè, riconosciuta questa figura fondamentale del 
grigione, mal si vorrà staccarla dai lat. plerus plerique ecc., 
nè, cred'io, si dovrà; ma rimane tuttavolta da vincere più di 
un ostacolo, e non sarà forse affatto superfluo che qui se ne 
tocchi. Ammessa cioè la deviazione alla quale già si alluse col- 


‘ 2 che si dilegua innanzi a j, ci occorse anche al num. 31 e in n. al 112. 
v. ancora mj da ml; al num. 97 engad.; e cfr. la nota che segue. Più d’ogni 
altro riscontro calzerebbe l'alto-engad. dibgia = biblia, Car.; ma sarà poi voce 
indigena? Tale non è sicuramente lo tgieric, chierico, nel soprasilv. di ps. 

? pù Car. e Pall.; ma Biveroni ancora ha plw. E veramente può trattarsi 
pur qui di / che perdesi davanti a j (cfr. la n. che precede), poichè pl 
avrebbe dato p/j% secondo l'analogia del num. 97 (eng.): — Anche il prov. 
perdette il l di ‘plus’ (pus). Non sarebbe questo un indizio che w prov.= 
lat. suonasse &? Negli esempj che lo ScHucH. vok. III 305 adduce da moderni 
dialetti provenzali pel dileguo di / dietro a consonante inziale, è sempre un 
« che ora a questa aderisce (cugar, cutar, puresi, purar). — Il frl. ci dà: 


plui put pi. 
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l'addurre sotto questa rubrica il non facile vocabolo (02 = *pò) !, 
come si potrà esattamente ragguagliarlo colla base latina che 
fu testè da noi indicata? Già dicemmo che i dittonghi grigioni 
accennano a posizione in una fase anteriore, e la forma inte- 
gra, cioè la forma in cui il dittongo si sviluppa, sarà quasi 
sicuramente *blers; ma potremo noi per ciò pensare a una di- 
retta continuazione di ‘plerus’, sull'analogia di fors, che avem- 
mo in n. a p. 28? A tacer della difficoltà che l'è smarrisse il suo 
carattere, è egli lecito ammettere che questo aggettivo ancora 
corresse nel volgare romano? O ricorreremo piuttosto a ‘pleri- 
que’? Questa forma potrebbe darci ragione dell'e abbreviata, 
poichè vi si tratti dell’ accento passato in sillaba successiva 
(plérus, plèrique); ma da ‘plerique’, non si arriva, per mero 
detrimento fonetico, a Dler- (dler-s); e bisognerebbe supporre 
l'abbandono del ‘que’, come di un elemento che fosse sembrato 
superfluo (pleri-, plér[i], bler-s bliar-s ecc.; e la forma singol. 
dedotta dalla plur.; v. III, 1) ?. Comunque, se il ravvicinamento 
del grigione dler- co latini nlerus plerique ecc. si regge, come 
pare pur certo, noi avremmo, dall’un canto, la sola continua- 
zione romanza di quel gruppo latino che in sino ad ora nella 
scienza si conosca, e riusciremmo dall'altro a vedere, nella stessa 
favella, due riflessi stranamente tra di loro diversi della iden- 
tica formola fonetica nell’identica radice, e attigui spesso l'un 
dell'altro, come avviene nelle locuzioni seguenti: bear pli dbuns 
(pler-. plus. boni.) molto più buoni 6, 26, las pli Ddearas (illae. 
plus. pler-.) le più numerose 11,20. - E ancora noteremo: dear 
ont (pler-. ante.), piuttosto, 25, 9; e l’agg. pl. plirs (= plures), 
molti, fem. pliras Car. nachtr., Carig. 78,97. Il p interno, 
raro è che rimanga intatto, come in pauper num. 68; ed anche 
si vede raramente la fase della tenue in media, come in sabis 
(savj) 23, 34, sabjenscha n. 109. Ma siam di solito ridotti a v: 


‘ Saremmo al caso dell'ital. drugnola allato a prugna. Un altro esempio 
per d- da p- ci darebbero i dial. grigioni in du/s ecc. num. 11I soprasass., 
ma esso è comune a più altri dialetti romanzi. Un caso più conforme a quello 
che nel testo si considera, sarebbe finalmente darnieu G. 18, 18; 21,9, dur- 
nicu II Sam. 14,7 (darn- e durn- pure Cour. e Car.j soprasass. ps.: darnit), 
brage, ricondotto a *Driniv (num. 124), e quindi a ‘priina’, del pari che il ve- 
nez. dbronia = *prun-ja; ma la desinenza mi è dura (*prunfto), e rasentiamo 
ì germanici drinnen ardere, drinnet ardens; cfr. drinzla, scintilla, V, 3. 

* Vedremmo analogamente abbandonarsi qui iniz., al num. 2207. 
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saver saveils (sapere sapete) 10,26; 7,11 1; avertameny, aviert, 
scumrir ecc. n. 28, arver ecc. n. 124; cavelg, scavazar n. 160; 
ruvaus n. 68; zavrar n. 135; riva; vivras n. 33; ratscheiva 
antschavet n. 40,81; ovra 26,10, dovran n. 54; luvrers n. 9; 
pievel n. 56. Il v da p è assorbito, ne'seguenti esempj, dall’u 
che gli precede (cfr. i num. 129° e 215): scuada (*scuvada, sco- 
pata) 12, 44; cuveida Conr., queida Car., cieida Ds., voglia, 
ital. ant. covidigia ?; sur (*suvr) supra 2,9; curclau curclada 
(‘coperclato *cuvercl.; coperto -a) 10, 26; 8, 24. — Per g[v! da 


v=p, v.il n. 1295. — Il v da un p riuscito finale, si riduce a f 211 


(cfr. num. 131 e 216): 2uf pl. lufs 7,15, n. 61, seif n. 67; ma fa 
dittongo con l’a che precede, in cau cheau num. 161. PS: 
lez: ill’-ipsu-, esso, 26, 48. In sez, stesso (p. e.: Salomon sez 
Salomone stesso 6, 29, 1/9 schentament sez la legge stessa 11, 
13), vorrebbe il Diez vedere si (= se) + ez ipse (gr., Formaz. 
pronomin., cfr. StENG. 44). Ma oltre la difficoltà, certo gravis- 
sima, di ammettere che il pronome se venga a funzione dimo- 
strativa (e anche nominativa insieme), si aggiunge che quella 
dichiarazione lascia affatto enigmatica la forma engadin.: svess. 
Se all'incontro ricorriamo, per la dichiarazione della prima parte 
di questo composto, ad istu- o ad ?psu- (ipsu-ipsu istu-ipsu), 
la evoluzione fonetica, prescindendo per ora dall’assimilazione 
del nesso, diventa affatto lucida (cfr. napolet. isso sso = îsto-), 
e la condizione del primo membro del composto risulta essere, 
per la varietà engadinese, quella del cu nell’ital. qu-esto (eccu- 
-iste), laddove, per l’oberlandese, quella del c nel sicil. ch-iîstu 3. 


' In sabis avevamo la media, e in sapchig num. 109, nel quale si riflette 
antico pj, a dirittura la tenue. Cfr. nel prov.: sades sai, allato a sapia sapcha; 
nel fre.: savent sanno, allato a sache = *sapja; nello spagn. sabdes sai, allato 
a sepa sappia,- e l’engadinese. Nella postonica del presente il v si elimina 
(cfr. n. 190 ecc. e 215 n.); quindi sai so, allato a savein sappiamo. 

® STENG. 81 raccosta il vocabolo grigione al lucreziano cupedo, e manda 
così le forme soprasilvane, insieme colle engadinesi (cuvaida ecc.), sotto é. 
Ma cupedin- è manifestamente una formazione, la quale non si concilia con 
cuveida ecc. All'incontro, come gistia giustizia 21,32 (mal-gistia 23,28; per 
l'accento v. Car. gr. 133, e il sottosilv.) è un derivato grigione per a (sul tipo 
‘falsfa’ ecc.), così si sarà avuto un derivato grigione per va (sull'antico tipo 
‘iovidia’): *cupidia *cupedia, onde, per attrazione (n. 235), cupeida ecc. 

? Così quest soprasilv. e chest friul., ecc. — Lo 3 del secondo membro del 
soprasilvano, in confronto al s (ss) del primo, non si opporrebbe all’ ipotesi 
‘ipsu-ipsu’; cfr. in ps.: sess', 
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Ma la scelta fra ‘ipsu-’ ed ‘istu-’, non mi par facile. ‘Istu-’ con- 
viene meglio, nell'ordine ideologico, e ci darebbe, pel grigione, 
la stessa combinazione che abbiamo nell'italiano; ma noi ve- 
demmo, al num. 142, come non si possa affermare sicuramente ss 
soprasilv. = *st. ‘Ipsu-’, all'incontro, converrebbe pienamente 
nell'ordine fonetico, ma non così nell’ideologico, non offeren- 
dosi analogie sufficienti nei nostri esso stesso, ‘ipso-ist’-ipso’, 0 
medesimo, ‘met-ipsissimo-’. Circa tatez (tu stesso) ecc., cfr. l'en- 
gadinese. PT: cattà = captavit (trovò) 1,18; battigiar dat- 
tem 3, 11.74; set septem 12, 45; scriît scartira; rut. PJ, 
num. 109. PL, num. 114. 


B. 


Iniziale, non s’altera: bein, deiver, bof, dbratsch, blastemma. 
Interno, già lo vedemmo intatto nella continuazione di B'L 
num. 115; e rd = RB avremmo in darda Lev. 13,29. Ma, pure 
accanto a liquida, troviamo, di solito, v = B int., e v costante- 
mente per B int. fra voc.: erva; alva 28,3; fevra 8,14; eiver-s 
n. 21; -eivel -eivla ib. in n.; ver habere (il riflesso di *[h]abuto, 
al num. 100); /avuran p. 11 n.; giavel diabolus, avunda abun- 
de, avont ab-ante; smarvilgià num. 73; avdan avdonza n. 83; 
duver n.77?; am-pruvanen (provarono, tentarono) 19,3; n-ya 
ubi n. 151, ruzna rubigin- n. 190, ne'quali due esempj il v=B 
è assorbito dall'u che precede (cfr. n. 210). Altro caso di vo- 
calizzazione è in schular (schi&lar ps. 92, schivlar schiflar 
schular Conr.; cfr. prov. siular) sibilare Ger. 19, 8. - Riuscito 
finale, pure il v da B si riduce a / (cfr. n. 211): alf 5,36, traf 
n.2. BT: sut subtus. BI, n. 109. BL, n. 115. MB, n. 157. 


Accidenti generali. 


Effetti dell’accento. — Non solo gli avvicendamenti e le 
alterazioni delle vocali dipendono in questa come nelle altre fa- 


' malatia 10,1 accennerebbe, malgrado il suo t scempio fra vocali, piut- 
tosto a *mal-apt-i1a che non a malatia (v. Dirz less. 8. ‘malato’); poiché il £ 
di malatia si sarebbe dovuto fare d ladino (uum. 196-7). 

* Nella postonica del presente il v si elimina (cfr. num. 210 in n.); quindi dei 
devo deve, allato a durcin dobbiamo, come hai has ecc. allato ad [a]vein ecc. 
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velle romanze dall’accento della parola, ma da questo vedemmo 
dipendere, spesse volte, pur la sorte delle consonanti. Per le quali 
alludo in particolare agli avvicendamenti che si sono conside- 
rati ai n. 171, 190, 203, 210, 215 (cfr. 226“ e III, 3). Altra vece 
di consonante si ebbe al num. 150-1, in relazione col n. 124; 
e sieno ancora ricordati i num. 168 e 204. Qui pure sì è ma- 
nifestata, ed anzì con particolare evidenza, l’atonia per pro- 
clisi nelle particole, che diede a et 75, par per 26, scha sì 
sic 81, « aut (cfr. 93 e III 5). Per ‘in’ avemmo aîn in uno special 
dialetto (159 n.), ed en nel solito soprasilvano (40); la qual forma 
ci potrà condurre a qualche ulteriore considerazione intorno ai 
riflessi soprasilvani della vocale fuori di accento. Poichè v'ha 
nelle favelle romanze la tendenza generale di risolvere in a l'e 
o l’î di prima sillaba 4tona (Diez, Vocal dfone, 1, 1); e questa 
resoluzione vediamo estendersi anche all’o e all’, in ispecie 
ad o e v iniziali nel napoletano (addore odore, Attaveio Otta- 
vio, arciulo orciuolo, ecc.). Ora si domanderebbe, quanto e per 
qual modo ci risulti invalsa nel soprasilvano la tendenza di cui 
parliamo. A prima vista può parere, che questa favella vada, 
in qualche parte, ancora più in là che non faccia il napoletano, 
in ispecie per gli esempj che raccogliemmo al num. 86 (cfr. 90); 
ma quando, tra l'altre, si consideri la tenace differenza tra e è 
ed o « pur nella vicenda descritta al num. 124, si dovrà pur 
conchiudere che quegli esemplari vanno piuttosto attribuiti alla 
Dissimilazione. Anche il n. 94 ci ammonisce a non riconoscere 
grande efficacia alla tendenza di cui si discorre; nè sappiamo 
pentirci di aver pensato a dichiarazione diversa anche per l'a di 
savents (pag. 48-9), quando ancora consideriamo la serie dei 
riflessi di ‘subtilis’ al n. 33 del soprasàssino, e pure savundar 
allato a suendar sotto il n. 177. Rimane l’a per e ed è dtoni ai 
n. 75 e 81; dove però va dall’un canto notato, non limitarsi il 
fenomeno alla prima dtona, ma piuttosto trattarsi, in generale, 
di e ed î protonici; e va dall'altro ricordato come l'i qui passi 
manifestamente per la fase dell'e, alla quale la varietà cattolica 
suole fermarsi; e appunto vi si ferma la particola ‘in’ anche nella 
riformata. Vanno finalmente richiamate, in relazione a quanto 
si è ragionato intorno ad ampaug ecc. al num. 90, le analogie 
che abbiamo al n. 281 in n., e specialmente il termine engadi- 
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nese che ivi è addotto. Assimilazioni. — Regressiva to- 
tale: vedi i prodotti di cs 174, gn 192, pt 213, ps 212, di 217, 
ns 148 e rs 126° !, nf 149, mn 156 (dove però si può far qual- 
che riserva in ordine al parallelo francese che si è addotto per 
-on[n]=-amn), e si aggiunga, tipo d'altra serie, e/g=en+'lg (nel; 
elg dasiert 11,7); - transultoria: éschitschar = *siuctiare Giob. 
20, 16 2, e cfr. i-i da e-i 76, ed enis 71 (insieme col 3 sopra- 
sass. in nota). Regressiva parziale: nd =*md n. 157. Progres- 
siva totale: vedi i prodotti di /d 113, rd 126°, nd nt 150-1 (circa 
tener cfr. ancora il soprasass.), sr 14], [st 212]. Effetto assi- 
milativo di consonanti sopra vocali: v. i num. 70 (aggiungendo 


‘ mostiar dal n. 165, must. Carig. 17; cfr. n. 129°, e p.11 n. 3, 


dove è però da considerare, secondo il num. che ora segue, l’at- 
trazione di duvrar n. 56), 71, 76, 77, 82. Assimilazione di voce a 
voce: v.i n. 111, 120 n., 161 n., 231 n., ‘buvader’ allato a ‘man- 
giader’ 87, mieur 60 n., meltra 66 n. Dal Conradi si vede, essere 
in uso, nel tedesco de' Grigioni, ‘trachter’ allato a ‘trichter’, per 
‘imbuto [di legno]’, e trachter sarebbe rifluito anche nel sopra- 
silvano. Ora, qual pur sia l'esatta storia di queste voci tedesche, 
il loro contatto agevolava, ne' Grigioni, la riduzione di ‘trajecto- 
rio’ a ‘tractorio’ (num. 47 e 172). Anche pel traslato vinschida 
fine (60 n.), ho pensato alla prossimità fonetica di finésch finida, 
finisco finita. Dissimilazioni. — Di vocali: num. 86; - dì 
consonanti: num. 145 (cfr. carmalar ecc., num. 161 in nota), 
158 (cfr. lo spagn. nembro), 125. Ragione dissimilativa avrà 
pure il n di cunti (*cultelj num. 31) cultello- (cfr. ital. cortello), 
Apoc. 14,19, pl. cuntells Gios. 5, 2. Curioso che nel riflesso so- 
prasilv. e engadin. di ‘lilium’, l’effetto dissimilativo, che anche 
l’ital. ha ottenuto per g (giglio), vada poi in gran parte perduto 
col passare di -/j in -/g (n. 97). Dilegui. — Di vocale [4tona] 


' Circa rs è da vedere l’indecisione del rispettivo numero. Ma l'afferma- 
zione del Diez (gr. I° 300, 222) che ns e rs più non subiscano assimilazione 
in favella romanza, non si potrà ad ogni modo accettare senza riserve. Al 
soprasilv. cussel/g ecc., già a suo luogo addotto, si può aggiungere cussinar 
Car. (consindr ps.) consegnare; e nei portogh. avesso travesso, avverso tra- 
verso, non si potrà certo vedere la sincope o una diretta continuazione del 
fenomeno latino. 

? Cfr. venez. 2u3zar allato a suszar, che è lo stesso esemplare; e nel 
napolet.: susare = *susare = sufflare, St. crit, I 32 = 310. 
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iniziale: guila n. 167, gizar n. 63, legra lagreit ecc. n.3 e 190 
in nota, vanzainent 15, 37, cfr. n. 107, gidar chisar n. 89, ver 
n.215, gual n.176 e stad n. 1 (astad soprasass. Ds. 1); s- [s-]=ex- ? 
(stenscher num. 187; ecc.); cui ci limiteremo ad aggiungere, pel 
dileguo di 0- ob-: sa stinar stinonza, ostinarsi ‘ostinanza’ Conr., 
se-stinar ps 3.- Di vocale [4tona] mediana e finale; v. Vocali 
atone, pel dileguo delle quali si producevano i seguenti nessi 
di consonanti: ds-, 3-, fr-, tr-, spr-j -mn-, -vn-, -vl-, -vr-, -rv-, 
-sn-, -Sl-, -Sm-, -nlj-, -m[b]r:, -nfd]r-, -Im-, -lor-, -1g- (n.190), 
-dl-, -rt-, -rd-, -nd- (= *-m[b]}t- ecc. n. 157), -vd-, -mpr-, -gli[a], 
-cl- (=-tell- ecc. p. 58 n.). Si può aggiungere pr-, che è in priel 
pariel Car., priel ps. p. 107, caldaja (cfr. venez. pardlo, ecc.). 
E ancora si veggano i num. 10 (a?’d), 156, 115 e segg. — Di 
fricativa iniziale: ora or n. 132, ma è tale esempio che si con- 
fonde col. n. 95; - di esplosiva iniziale, innanzi a l: lantagien e 
plantagen, piantaggine, ps. — Di fricativa iniziale colla susse- 
guente vocale Atona, dinanzi ad altra fricativa, sì che dileguasi 
intiera la sillaba iniziale: leva = vuleva *vleva, ecc. v. III, 3; 
gnir less. = vignir v'gnir (v. pag. 43 in n.). Dai quali esempj non 
sarà dissimile, comechè v'entri la ragion particolare delle fri- 
cative omofone, l'infinito scher (*ZiSér, v. p. 41 n.; 2°Sér, cfr. 
g. 96); e questo alla sua volta ci conduce a stera sextaria, che 
è però un caso non limitato alla zona ladina. Notevole è anche 
cuorch, ‘nodo del tronco, donde si partono due rami’ (Car. 182, 
cfr. 22), vale a dire ‘bifurcus’, com'è chiaramente mostrato dalle 
altre figure che adduciamo al num. 226°; nel quale esemplare 
si dilegua lè e poi il d dinanzi a v (v), e con ciò tutta la sil- 
laba a cui deve questa parola la propria esistenza. Abbandono 
dell'intero qui-, perchè sarà apparso quasi un pronome superfluo 
(chi-), abbiamo probabilmente in scadin, ciascuno, *quisque-ad- 


' Per questi due esemplari va considerato il num. 93, e l'engad. al n. 231. 

* Di s- grig. = dis-, v. III, 4; e cfr. num. 229. 

* Da Sale traduce ‘sapore’ per anmur; e Car. ha mur sapore, Conr.: mur 
suco. Foneticamente si potrebbero prestare ed ‘amòor-’ ed ‘iimor’ (cfr. i 
num. 89, 46), ma circa il senso non-appaga nè l'uno né l’altro. Aferesi dell'a 
di ‘amor’ occorre del restante in tutte e tre le sezioni ladine de' Grigioni; 
così: murar muronts less. soprasilv., *amorare *amorante, amoreggiare ecc., 
cfr. pag. 25, n. 1 (e Mrssar. rendic. xLvI 128-9); mieca/ soprasass. ps. 70, be- 
nigno (amichevole); ecc. 


224 


226 


226” 


108 Ascoli, Saggi ladini, I. 


-unum '. Abbandono di /a-, per l'illusione che fosse l'articolo, 
occorre in fandra ps., Car. (Conr.: lavendel lafandra) lavanda, 
lavendula, il cui f potremmo ripetere dalla pronuncia del ted. /a- 
vendel (cfr. num. 131 in n.; e circa il r, si vegga il num. 230). 
Curiosa è la sorte del verbo /aschar; il quale, mentre pati- 
sce, per ragione analogica, il dileguo di sch, quando ha l’ac- 
cento sulla radice (/a? egli lascia 18, 12, Zais tu lasci Giob. 9, 28, 
ma lascheits voi lasciate 23, 13; sul tipo schai schascheits ecc., 
cfr. num. 171 e C. ll, $ 83), perde poi la prima sua sillaba in 
schar allato a laschar (Car.; ps. schar 177, 249. 252-6-7). Si 
tratterà, come testè ponevamo per scher = *schascher, di *li- 
schar [l]schar, o semplicemente di un altro effetto analogico 
di scher, o non piuttosto dell’ abbandono di un' apparente ri- 
dondanza, avutosi primamente in locuzioni come /aschar-la[u] 
(lasciar là)? Mero dileguo fonetico non sarà per avventura pur 
quello del wi- di *vicata (spagn. ecc. vegada, Dirz less. s. ‘ve- 
ce’), volta, fiata, dileguo comune a tutti i dialetti grigioni: so- 
prasilv. gada 18,21.22, basso-engadin. giada Car., ecc. — Di- 
leguo o assorbimento di consonanti mediane: del c di cì atono, ecc. 
v. 8. ‘Effetti dell'accento’, n. 218; del 9 di gv gu (qu cu) n. 167°, 
177, 184, di d (t) fra voc. 203, 197, di n complic. 152, di { com- 
plic. 11, cfr. 209, del v di uv (ud up) 129°. Dileguo di m non si 
può affermare in suvìg (sambuco) ecc. p. 69-70 n., comunque la 
diretta continuazione della figura latina ‘sabucus’ qui alla sua 
volta non si affermi così decisamente come nel prov. sawc.o nel 
val. soc. Il f di ‘furca’ (fuorca num. 164), che vedemmo ridotto 
a © (n. 132), si rimane poi assorbito dall’u susseguente, in da- 
vorch buorch (buortg), = ‘bifurcus’ 2. Sillaba mediana è espunta, 
per ragione di tautofonia, in vardeivel-s *vardadeivels 21 n.; cfr. 
moginas 108 n., nel quale esempio, considerato il particolar suo 


‘ Mentre [chi]scadin riverrebbe a #*quisqu*-ad-unum, l'ital. [chi]caduno, 
ant. fre. cadhun ecc. risalirebbero a *quiqu'-ad-unum. Cfr. Drez less. s. ‘ca- 
dauno’ e ‘ciascuno’, e i successivi spogli. Circa l'abbandono di qui-, sarebbe 
da confrontare quello di -que, che si proponeva al num. 209. 

* Circa il preciso valore del termine grigione, v. il n. 226*. Per le figure 
che ora adducemmo, sempre dal Carisch, manca l'indicazione che spettiuo 
al soprasilvano, ma si supplisce con sufficiente sicurezza all'omissione; cfr. 
C. V, 83, s. ‘buorchia’. 
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uso, non si potrà riconoscere quella riduzione per semplice dile- 
guo di vocale (mattino) che ci sta dinanzi nell’it. mattino ecc. — 
Dileguo o assorbimento di consonante all'uscita latina o grigio- 
ne: 2 31, s 137, n 144, m 154, c (-co) 166, t 198, d -do 204. — 
Di ‘quomodo’ rimane pur qui la sola prima sillaba, n. 49, cfr. 
Zeitschr. fiwr vergl. sprachf. XVI 123, 124. Aggiungi- 


menti. — Di vocale meramente prostetica, non veggo alcun 227 


sicuro esempio. Se allato ad agnif nido 203, consideriamo le or- 
tografie de'lessici (ps.: agnif ignif; Conr.: ignif ignieu; Car.: 
igniv gnieu), saremo portati a conchiudere che si tratti di ar- 
ticolo concresciuto (i/j-njif; cfr. n. 229), con a per î, come suole 
nella protonica (n. 81). Dai less. si aggiunge aveina vena, dove 
l'a dee provenire dall'articolo. E ancora v. il num. 90. — Nè 
vocale veramente epentica sarà facile rinvenire in favella che 
espunge così gran numero di vocali; e ì soli tre esempj che io 
sappia addurre, prescindendo da î°u=iu (II, 3) e dalla separa- 
zione della duplice consonanza alla uscita (n. ai num. 90 e 190 !), 
sarebbero: farein, plur. fareins, frenum, Giac. 3,2.3, Apoc. 14, 
20 ?; saccuder (sa saccuder commuoversi 24,29, saccudeit scuo- 
tete 10, 14; Car.: saccuder, Conr.: zacuder; cfr. savents al n. 90, 
e il soprasass.), ex-cutere s-cuotere 5; e /agutter Giob. 7,19, /a- 
guoter Dps., laguotter Car. (n. 64-5), inghiottire, cioè: *glùtere 
(cfr. frl. glotti) *ghèlùtere ecc., num. 234. — Consonante pro- 
stetica può dirsi a mala pena il s o $ dinanzi a consonante, 
quasi rafforzativo, che pur qui si confonde colla spoglia di ex 
e dis, e già ci occorse, in più esemplari, sotto S-. Da sch-ma- 
ladir e sch-nagar 134, s-manatschan 81 e sa s-marvilgià 73, 
passiamo così a s-cumngiavan 104, dove si può trattare di s 
etimologico (s-cambiavano), e arriviamo finalmente a s-cum- 


‘ Curioso è il caso di diember numero- (66; cfr. dumbrar 145, 155), dove 
si caccia una nuova e al posto dell'antica. 
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* ps.: frein (cfr. l'eng. al n. 21); Car.: farein frein; v. Scutcn. vok. IT 396. 


° A raffermare questo ragguaglio concorrono eziandio il participio che dà 
il Car.: cuoss (-cuoss?) e il sost. zacussa scossa, addotto dal Conr., e ab- 
biamo per compimento la normal fase intermedia dell'e nella varietà catto- 
lica: squoss, sequossa Car. 94. Ma va tuttavolta ricordato, che insieme si ha 
il più genuino scuder scuoss (Car.; Conr.: scuder scuss, Ds.: scuder), treb- 
biare, e ancora, all'italiana, scoder scoss Car., scoder Conr., riscuotere. 
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mundà 12, 16; 16, 20, che dice: comandò interdicendo, proibì 
(cfr. il ted. ‘ver-bieten’ allato a ‘[ge]bieten®). In /g-iver 59 rico- 
noscemmo concrezione dell'articolo; e pure il n di n-uvil ovile 
G. 10, 16 (soprasass. ovi/ ps.), già notato dal Diez, avrà la sua 
ragione preposizionale. — Epentesi di consonante tra consonanti: 
n[d]}r n.147, m[b]r MIDI! n. 155 1. Qui può parere che spetti an- 
che il riflesso di ‘pediculus’: ploî/gs pl. Es. 8,17 (ps.: sg. plùogl, 
pl. pldigls), primamente: piulj pjulj (pi[d]julj, num. 203 e 24; e 
cfr. MR.), sicchè veramente vi si abbia »/j (pljulj plulj) da 7), 
fenomeno da raccostarsi a quello di mnj da mnj al num. 104, 
e avutosi anche altrove 2; ma pur sono maggiori le probabilità 
pel mero sviluppo di / tra la consonante labiale e la vocale (cfr. 
il num. 230 soprasass.). Qui all'incontro sicuramente: /argli- 
nar = targinar tardinar num. 106 in nota (rlj=rg; Carig.: se- 
-targlini = dimoreschi, sì ritardi, fermi, pag. 13) 3, a cui si ag- 
giunge en]glia (nlj=ng) pag. 93 in nota. Sviluppi di j dietro 
consonante semplice e composta, mostrammo in n. al num. 172 
ed altrove. Sviluppo di r dietro a nt nd: suenter *séquentre 
n. 177, nunder n. 151, cui si aggiungerà fandra n. 226, mal- 
grado la forma in ‘-dula’;- dietro a sp: viaspra Car. 4 (vespra 
soprasass. Ds. e alto-engad. Car., veispra basso-engad. Carì.), 
vespa. Casi di epentesi di nasale inanzi a consonante, oltre quelli 
che si trovano ai num. 157 e 104, e render reddere 16, 27, che 
è un esempio romanzo-comune, e cumbel cumbet Conr. Car. 
(cuombel ps.) cubitus, gomito, che è uno del quale partecipa 
anche l’Italia, sono ancora: lngiér less. spedito, svelto (cioè: 
‘leggiero’, v. n. 76 e soprasass.); unfrir unfresche unfarenda 
(offrire offri! offerta) 5, 23. 24; 8, 4; amparneit n. 151, ambli- 


' Potrebbe a prima vista parere che per str (*str) da sr qui dovesse stare 
struba vite Conr. Car., ted. schraude; ma le figure engadinesi (scrauf scruf ecc. 
Car.) persuadono str = skr. 

,° Nel valaco d'Istria: pliexd = pierd perdo, cljeptu (pljeptu) = pieptu petto; 
Studj crit. I 61 = 339; e quello stesso dialetto ci offriva pure mnj = mj, v. so- 
pra, p. 52, n. 3. 

* Negli engadin. inviljga invilga invilja invidia, che s'incontrano ai rispet- 
tivi luoghi, avremmo la stessa epentesi, in caso grandemente analogo (dj 
ly }), ma dietro a vocale; cfr. ScHucH. vok. II 490. 

‘* ps.: vespa viaspra, galavrone viespra gronda; Conr.: vespia viaspa, vespr, 
s. ‘wespe’. 
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dar (ptc. amblidau 16,5) *oblitare (provenz. oblidar) obliare !. 
Epentesi di v, onde rimediare all’iato che si produce per dile- 
guo di consonante: n. 203, cfr. n. 1672 2. In umbriva umbra 17, 
5, allato al frl. umbrie, ital. ombria, il v non è epentetico, 
ma fa parte dell'elemento derivativo che si rivede in umbriv 
ombroso Car. 3. Circa plover (plovèva pluèva Conr. gr. 59) vedi 
il num. 62. Di iato grigione rimediato per j: ruir ecc. n. 203, 
e con j in g: ragisch allato a risch (*r;ajfisch) Car., radice-, 
num. 106 n., spugentar num. 70 n. Anche all’iato latino di 
pruina dev'essersi rimediato per j: *prujina, donde prugina 
e finalmente purgina (ps.; Car.: purginna), secondo la norma 
del num. 124 4. Per £ epitelico, vedi il num. 156. Gemina- 
zione: mboller 50; finna frinna fastchinne spinna 33, ma cfr. 
il num. 237 sottosilv.; /gimma 33 n.; ùnna cumminna lginna 


' L'inserzione della nasale deve essersi accompagnata in questi due verbi 
ad un estremo affievolimento della vocale iniziale ("mprender ‘mblidar), dalla 
qual condizione passarono a confondersi definitivamente tra quelli che portano 
il prefisso in (am- soprasilv. = *im- itono, 81; cfr. eng. imprender appren- 
dere Car., basso-eng. invlidar Car., imblidar Canîp. salm. 13, obliare). An- 
cora in questa analogia: anflar (= afflar num. 116), che ricorre nel Carig. e 
anche tra i riformati, enflar vs. 313. Nel riflesso di ‘aequali-’ vedremo sta- 
bilirsi il medesimo rapporto, ma per un movente particolare (num. 231 eng.). 

® L'epentesi di v ci risultava dietro ad «, ed anche dietro ad i da «, ed 
i=% tat., ma susseguente un w antico o moderno. Altrove si vede anche tra 
a eda ecc., Diez gr. Jato III; e dovrà pur essere tra ei (da ?) ed e, nel 
fre. soif (*se-v-e se[d]e sitis; cfr. venez se=se[d]e), che sarebbe un collate- 
rale e non un derivato dell’ant. frc. soi ecc.; ma il Maestro qui ancora parla 
di f da t (gr. I° 228-9). — In adual, uguale, conforme: ti ils has faig adual 
d nus tu li hai fatti uguali (uguale) a noi 20,12, non possiamo vedere l'epen- 
ntesi di d (cfr. Diez |. c.), malgrado il frl. aua/. Ma bensì: ad-ua’, cfr. n. 177, 
e nel soprasass,: esser adangual, allato a dual esser, Ds. s. ‘uguaglianza’ e 
‘parità’. 

® Cfr. nello spagn.: sombra sombria sombrio; e notevole che il s iniziale 
riappaja nell'engadin. sumbriva = unibriva soprasilv. 

4 Così la metatesi ha il suo perché, e insieme è normale lo 4 da j. Lo 
ScHres. all'incontro, vok. II 519, parla di semplice trasponimento dell’u, man- 
dando purgina col venez. borina, che io del resto non trovo nel vocab. del 
PaTRIARCHI nè in quello del BoeRIo (sec. ediz.), e ad ogni modo entrerebbe 
in una corrente diversa, come si può vedere presso il Diez, less. s. ‘brina’. 
Il quale però, alla sua volta, dovrà ormai riconoscere che il mil. prinna, 
del pari che il frc. bruine, l'ital. drina e il soprasilv. purgina, rivengono 
a ’pruina’, che ancora è intatto nell'engadinese (pruina Car.). 
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Iginnadi 59, ma ancora cfr. il 237 sottosilvano; parsunna par- 
dunne tutta 46; bunna (dimunnis 7,22) 02; clomma clomman 7; 


234 blastemma 18; temma 388; vitta 33. Metatesi. Vedi il n. 124 
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(ScHucH. vok. III, 187-8); e nella stessa direzione: pulmin Ds. 
= plumin soprasass. ib., piombino; all'incontro: pluscheins n. 21. 
Caso comune a molte favelle romanze è quello di singlut san- 
glutt less., *singult-; e un caso soprasilvano, in cui si complica 
l'epentesi, avemmo al num. 228: Zaguotter (ghéludtter), dove 
però va considerata l'attrazione analogica di gutter guotter less. 
(ps.: ‘gozzo della gola’), la quale ci condurrebbe al num. 220. — 
Attrazione. — Il solito fenomeno di attrazione è sul campo ro- 
manzo quello per cui s'ha dietro alla vocale tonica l'i o lu 
che nella figura etimologica precede ad altra vocale nella sil- 
laba che sussegue (per es.: fre. contraire = contrario). Ma non 
mancano, dall’un canto, casi romanzi in cui sia attratto l'è o 
lu ai quali non sussegua altra vocale, come pel soprasilvano 
noi ne ponemmo ai numeri che si richiamano sotto il 236; e 
va, dall’ altro, considerato, che spesse volte, così sul campo 
romanzo come altrove, l'attrazione veramente si confonde con 
quel fenomeno che già avemmo a chiamare di propagginazione 
(p.83seg.). La propagginazione è alla sua volta mediata 0 imme- 
diata, e questa e quella di due specie: 1.° la regressiva, quando 
l'è (j) o lu sì propaggina dietro alla vocale tonica della sillaba 
precedente (lingua liungua), o quando l’î o l'w tonico si pro- 
paggina dietro la consonante che immediatamente gli precede 
(t. tj:); e nel primo caso essa può facilmente ridursi alle sem- 
bianze di una mera attrazione (liungua liunga);- 2.° la pro- 
gressiva, quando l'i (j) o lu si propaggina dalla sillaba accen- 
tata a quella che sussegue (divino, divinjo), o quando l'è o l’u 
tonico si propaggina inanzi alla consonante che immediatamente 
gli succede (dir dijr ecc., v. il soprasass.); ed a questa noi limi- 
teremo per ora la denominazione speciale di propagginazione, 
assegnandole nei nostri spogli il num. 237.- Attrazione di j (&): 
v.i n. 9, 47, 172 n.; e il C. II, $5ò. Si aggiunge: sa martuira, 
sì martoria (cfr. ‘marturiare’ ap. pu Cange) Is. 58, 5; e ancora: 
guila less. ago da cucire 167, se ha l'accento sull’u, come tutto 


226 fa credere (cfr. gulia soprasass. ps.). - Di w (v. II, 3): Zieunga 


lingua (*liung[u]a) n. 185, che è veramente un caso di propaggi- 
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nazione regressiva; pieung il grasso (= pingue *piung[u]-), Conr.; 
ischunc cinque (*ciung([u]-) 14,174; — *loung[u] *lueung b7°; 
*lueug(u] ecc. 53. —Propagginazione (progressiva). Poco 0 
quasi nulla è da notare, nel soprasilvano, per questo fenomeno. 
Sarà nnj da nn (v. p. 86), e non înj (enj) da în, negli esemp) 
che avemmo in fine del num. 66, come anche persuade la forma 
addotta in n. al num. 159 dal dialetto di Tavetsch, la quale per 
certo va letta guventelzia (e non -te#na). E in schilgiusia (Silju- 
sia) ecc., n. 143, 110, andrà piuttosto ripetuto l'i dal /j (n. 76), 
che non questo da quello (cfr. il sottosilv.), tanto più che si 
tratterebbe di un ? fitono; ma giova tuttavolta considerare la 
varietà provenz. gilos gilosia. E ancora cfr. il n. 184. Al- 
terazioni ascendentali. Le alterazioni fonetiche formano 
dovunque, per la lor massima parte, un complesso omogeneo 
che potrebbe dirsi digradativo: gutturali che si fanno palatine, 
tenui che si fanno medie, medie che si dileguano, ecc. Ma è noto 
come non manchino fenomeni che danno un movimento inverso, 
e si potrebbero dire ascendentali. In questi entrerebbero, per 
sorda da sonora, anchei casi di /- per v- che si dovessero rico- 
noscere di mera alterazion fonetica (v. 131 n., in ispecie del so- 
prasass.); e non ci mancherà ne' successivi capitoli qualche altro 
caso analogo. Intanto ricordiamo qui ancora la seconda parte 
del num. 108. Per pesc pesce, ib. e 138, non darebbe analogia 
conclusiva il valaco merid. pescu; cfr. l'alban. pisà pesk. 


SIANLSIPSPINITRA 


PANI RNISPPIST 


B. SOTTOSELVA. 


A volere indicare con qualche accuratezza i confini di questa regione 
intermedia, e le suddivisioni sue, bisogna spendere più parole che non 
occorrano per le altre. Io mi ci proverò, valendomi degli additamenti topo- 
grafici che mi furono ‘favoriti dai professori CAMINADA, BùHLER e ScHsL- 
LIsAUM, della scuola cantonale di Coira, e sempre consultando la carta 
del Dufour. 

Faremo partire il confine sottosilvano dalle vicinanze del Ringe/spitz, 
cioè dalla estremità settentrionale di questo territorio dialettologico, la 
quale tocca la frontiera del Cantoue, formandovi come una punta; ed in 


ginato, con lu del num. 13. ’ 
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Anche saung potrebbe qui spettare, confuso cioè l’u attratto, o propag- ‘ 
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linea quasi perpendicolare esso taglierà il Reno anteriore al confluente 
della Rabbiusa'. Di là si conduce in sino al Grawhorn, per la linea che 
divide il bacino della Rabdiusa da quello del Reno posteriore; e voltosi 
poi a sud-est, passa al nord di Sufers, taglia il Reno posteriore alla 
Roffla, e raggiunge la frontiera elvetico-italiana nelle vicinanze del Su- 
rettahorn. Segufta questa per tutto il contorno della valle di Emet, il 
confine sottosilvano s' interna di nuovo nel territorio svizzero, all'angolo 
che forma il Madriser-thal colla Val Starlera; tocca il Weissberg, e 
di là, per le cime che stanno fra il bacino del Reno di Avers® e quello 
del Reno di Oberhalbstein, arriva al Septimer-Pass; non lungi dal quale, 
coincide col confine dell’ Alta Engadina, per più non separarsene in sino 
al Sertig-Pass. Indi si spicca verso occidente, seguendo la linea che 
sparte le acque tributarie dell’ A/bu/a da quelle del Landwasser, suo 
confluente; e varcato questo fiume, poco lontano dallo sbocco, al nord 
di Filisur, si mette, fra Alveneu e Schmitten, in direzione nord-ovest, 
traversa la postale fra Lai e Parpan, tocca lo Stétz, e indi si combacia 
colla linea che imprima divide la valle della Radiosa da quella del Reno 
posteriore e poi dall'altra del Reno unito. E sceso alla riva destra di 
questo Reno, rimpetto a Fe/sberg, la segue in sino al di là dello sbocco 
del Reno posteriore, per poi rispingersi al nord, fra Tr'ins e Tumins, 
a raggiungere il Ringe/spitz, che è il punto onde partimmo. 

Così questa regione ladina, dopo il breve contatto che alla sua estre- 
mità di nord-ovest tuttora mantiene eon la favella di Sopraselva, si vede 
ricinta dal tedesco in sino al confine d'Italia (Savienthal! e Rheinwald- 
thal); e senz'aver potuto qui risentirsi dalla sua attiguità con la favella 
italiana, ritrova il tedesco, nell'Avers, che ancora la stringe in sino al 
Septimer. Rasentato poi per poco il distretto semi-italiano di Va! Bre- 
gaglia, essa rimane attigua alla terza regione ladina in sino al punto 
che di sopra indicammo; ma è un’attiguità alla quale contrasta un'alta 
parete di monti, che non concede se non i due passi del Giulio e del- 
l’Albula. E dal punto in cui il confine sottosilvano si stacca al nord dal- 
l'engadinese, la favella tedesca lo ricinge ancora per tutta la lunghezza 
che gli resta. 

Le suddivisioni dialettali di Sottoselva generalmente ne secondano, 
com'è naturale, la ripartizione corografica; e il loro numero è proporzio- 
nato al grande frastaglio di questo terreno. Sette diversi distretti dialet- 
tologici ne converrà distinguervi: I. I Plaun (Boden), alla estremità 
settentrionale della regione, limitato, a mezzodì, da una linea che com- 
prende Rbazuns ed esclude Feldis. La parte più considerevole di questo 


‘ Da non confondersi colla Radiosa, che sbocca nel Plessur al sud- 
est di Coira, e sarà poi nominata anch'essa nella descrizione del nostro 
confine. 

* Averser-Rhein dice il BeDERER, La Suisse et les parties limitrophes 
de l’ Italie ecc., 353,392. Nella Carta del DurouR si legge Averser-B(ach). 
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distretto, dalla quale gli viene anche il nome, è quel tratto di pianura, 
parte all’est e parte all'ovest dell'ultima sezione del Reno posteriore, nel 
quale giacciono Ems, Bonaduz e Rhdzuns *'. II. La Muntogna (Hein- 
zenberg), al versante occidentale del bacino del Reno posteriore (termi- 
nata, a mezzodì, dall’orlo meridionale del territorio del N'ol/a ?). III. La 
Tumliasca (Domleschg), rimpetto alla Muntogna, al versante orientale. 
IV. Schoms (Schams), a entrambi i versanti, coll’appendice di Ferrera 
e Canictl (e Val Emet). V. Sut-Sées ?, a oriente dei due distretti che 
precedono. Il limite meridionale ne è determinato dalla linea che separa 
la valle del Reno d’Obderhalbstein da quella dell'Albula; e la prosecu- 
zione di questo limite, sulla riva sinistra del detto Reno ‘, inchiude Mons 
nel Sut-Sées. Ma al Tinzenhorn, il confine di Sut-Sées si spicca verso 
il nord, e raggiunge quello della regione tra Alveneu e Filisur. Entro i 
limiti di questo distretto, rendesi poi opportuna ancora una distinzione, 
della quale tocchiamo più tardi (pag. 118). VI. Sur-Sées, l'Oderhalbstein 
dei Tedeschi, ed è la valle del Reno dello stesso nome (Obderhalbsteiner- 
Rhein “). VII. Lo scompartimento che ancora ci resta, alla estremità 
orientale della regione, che dire:no il distretto di Filisur e Bravugn 
(Bergtin), ed ha sue particolari condizioni, come tosto si vedrà. 
Thusis e Tschappina, nella Muntogna, e Mutta (Mutten), all'estre- 
mità occidentale di Sut-Sdes, son paesi di favella tedesca, e poco meno 


‘ Le altezze rispettive di questi tre paesi, sono di m. 573, 654 e 648. 
Feldis, all'incontro, ‘che si ritrova siibito dopo, nel terzo distretto (Tum- ‘ 
liasca), è a m. 1483, e Prcz, nel secondo (Muntogna), a m. 1186.- Alla 
sinistra del Reno anteriore, è Tris il solo luogo di qualche conto che 
spetti al Plaun. Ma Flims, che s'inchiude nel territorio soprasilvano, 
avrebbe, secondo ,il BuHLER, un dialetto che oscilla tra le favelle di 
sopra e di sotto Selva. 

* Così si legge sulla carta del Durour; quella del MencoLD ha Notta. 

? Cioè Sotto-Sasso; v. la nota al num. che segue. 

‘ ‘Fiume’ si traduce per rein nel ps., così pel soprasilvano come pel 
soprasàssino; CL. (v. pag. 118): ragn 42. 

* Il qual fiume però, dal Sasso (am Stein) in giù, corre nel distretto 
a cui demmo il num. 5; onde a quello viene il nome di ‘Sotto-Sasso’, 
laddove è ‘Sopra-Sasso’ (= sur-sées, 6berhalb-stein) il distretto di cui 
ora sì parla.- DA SALE, come già sentimmo (p. 5), scrive Sorset col £ 
(Sursètt); ed è una varietà onomastica, la quale, secondo lo ScHELLI- 
BAUM, è propria dei Grigioni di favella italiana. Sarebbe però, secondo 
il PaLLIOPI, anche degli Alto-Engadinesi. V. ancora il C. VI.- Nella de- 
nominazione di Sur-meir (sopra-Muro), che ci occorrerà tra breve, si 
comprendono Sut-Sées e Sur-Sées. Las mriras, ‘le Mura’, era anticamente 
il nome del passo che taglia il confine tra la Tumliasca e Sut-Sées, alla 
riva destra dell'Albula, ed oggi è detto Schyn o Schyn-Pass; e Sopra- 
M uroò divenne quindi il nome generico per la regione ad oriente di quel 
passo, dalla quale l'Albula irrompe nella Tumliasca (ScH-ALLIBAUNM). 
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che affatto tedesco è ormai anche Sils, che si comprende nella Tumlia- 
sca. Stalla o Bivio, in Sur-Sées, ha scuola e chiesa italiana ‘. In ordine 
alla religione, prevalgono nel Plaun i cattolici; nella Muntogna e nella 
Tumliasca i riformati; quasi esclusivamente cattolici sono i ladini di Sut- 
Sées e Sur-Sées; e riformati quelli del distretto di Filisur e Bravugn. 
Ma per venire all'ordinamento intrinseco delle varietà dialettologiche, 
i sette distretti di sopra enumerati si potranno opportunamente distri- 
buire in tre sezioni longitudinali. La prima di essé, a partire da occi- 
dente, si comporrà del P/aun, della Muntogna, della Tumliasca e di 
Schoms; la seconda, di Sut-Sées e di Sur-Sées ; la terza consterà di Fili- 
sur e Bravugn; e, in generale, quanto più ci avanzeremo, di sezione 
in sezione, e anche per.entro una sezione medesima, verso oriente, e 
quanto più scenderemo, entro i confini di una sezione stessa, verso mez- 
zodì, tanto più ci scosteremo dalla favella di Sopraselva, e tanto più ci 
avvicineremo a quella dell'Engadina, ed in ispecie dell'Alta. Così, a ca- 
gion d'esempio, l'-du=*-ato, nel participio della prima coniugazione, è 
ancora nel Plaun come in Sopraselva; nella Muntogna si oscillerebbe tra 
-d ed du; nella Tumliasca siamo fermi all’-6 (0*); in Schoms già si ag- 
giunge la piena conformità coll’alto-engadinese anche nel participio delle 
altre conjugazioni (durmia ecc., v.n. 35 e 60); e man mano che scendiamo 
verso mezzodì, tanto più si fa frequente, in questa sezione medesima, l' al- 
terazione palatina nelle antiche formole c+a e g+a. Alla caratteristica 
generale di Sottoselva, che è l'alterazione gutturale del n in determinate 
combinazioni (II, 1), ed al fenomeno, comune con varia frequenza anche 
alla prima sezione, della vocal palatina dall'a in accento, dietro a suoni 
palatini o palatili *, si aggiunge, nella seconda, un espandimento dell’ { 
di fase grigione anteriore (durmeir = durmir, meir = mir mùr, n. 33,59), 
il quale dà luogo, nel distretto meridionale della sezione stessa, ad un'al- 
terazione successiva (durméAr ecc.), che è affatto connaturale all alto- 
engadinese. Nella terza sezione, cioè in Filisur e Bravugn, di tanto 
ancora si abbrevia la distanza dialettale che ci separa dall’ Alta-Enga- 
dina, che può surgere legittirna controversia se a questa regione, piut- 
tosto che a Sottoselva, non si abbiano ad ascrivere i dialetti a cui 
alludiamo. E dovremmo risolverci per l' Engadina, se i criterj morfolo- 
gici qui avessero a prevalere; rispetto ai quali mi limiterò per ora a ci- 
tare i perfetti sulla stampa di s-cuntrett (infin.: s-cuntrer, incontrare, 


‘ ‘La gente di Bivio (Stalla), che origina probabilmente dalla Bre- 
gaglia [v. $ I, C, esord.], intende gli altri sopras4ssini, e ne è intesa; 
ma non mi è dato di procacciarmi alcun saggio di quel dialetto. Uguali 
sono, rispetto all'idioma, le condizioni del paesello di Marmorera (Mar- 
mels)'. SCHALLIBAUM. 

* È fenomeno pel quale non mancano prodromi soprasilvani, come già 
fu avvertito ai num. 3 e 161 di quella provincia. Ma è in ispecie da 
vedere, intorno ad esso, il num. 219 di questa, 
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accadere; Bravugu), cumpret numnetten (comperò, nominarono; Filisur), 
e il tipo d'imperfetto che ci sarà mostrato dal num. 21, dove però siamo 
alle condizioni dell’alto-engadinese odierno per la livellazione delle forme, 
ma a quelle del basso-engadinese per la tempra del dittongo. Senonchè, 
nell'ordine fonologico, hen possono parere argomenti decisivi l'e costante 
per l'a in accento fuor di posizione, e la palatina affatto normale nelle 
formole c+a e g+a, che ci occorrono, alla foggia engadinese, nei dia- 
letti di Filisur e Bravugn, nè manca qualche altra particolare con- 
cordanza fonetica che nou va di certo trascurata; ma sono tuttavolta 
numerose e gravi le divergenze per le quali questi dialetti si staccano 
dall'Engadina in generale, e dall'Alta in ispecie, e sono-divergenze le 
quali tutte si risolvono in altrettante concordanze col sottosilvano ; sicché 
mi parrebbe affutto improprio il disgiungerli, nella trattazione fonologica, 
dalla provincia alla quale pur geograficamente essi appartengono. Alludo 
in ispecie. ai riflessi delle importantissime basi latine: i, d, 0 in posiz., 
<, ct; e richiamo, rispetto alla continuazione di ct, e pur di g, una -con- 
nessione affatto speciale, e del resto naturalissima, tra Filisur-Bravugn 
dall'una parte, e le varietà orientali di Sut-Sées dall'altra (num. 172, 
188-9, 96). Lo spoglio di Filisur-Bruvugn stuonerebbe in singolar modo 
nella provincia engadinese; ma gli va assegnata, in Sottoselva, una cir- 
coscrizione distinta, la quale immediatamente precederà all’ Engadina ‘. 
Le ambigue condizioni di quel distretto dipendon forse da migrazioni af- 
fatto moderne ?. 

L'esplorazione dei dialetti sottosilvani è proprio sul nascere, e non 
può vantar finora, per quanto io sappia, se non le acute osservazioni 
dello ScaUcHARDT, delle quali è tenuto conto al num. 219. Tanto più 
stretto a me correva l'obbligo di profittar con qualche larghezza delle 
fonti cui m'era dato accostarmi; tra le quali spetta il primo posto al 
libro del DA SALE, già citato per disteso a pag. ò. Da questo volume, 
così ingiustamente obliato (poiché ben si cita da qualche autore, ma non 
vedo alcuno che l'abbia messo a profitto), io trassi tutto ciò che mi è 
parso utile ad illustrare la favella sottosilvana, con ispecial riguardo alle 
sue attenenze con le altre favelle ladine de' Grigioni. Lo spoglio dell'opera 
del Da Sale sta naturalmente sotto la rubrica di Sur-Sées, ma va ve- 


‘ Mandare Filisur col sottosilvano, e Bravugn coll’ alto-engadinese, 
come fa F. RavscH, Geschichte der literatur des rhato-romanisch. vol- 
hes ecc., p. 27, è arbitrario. Lo ScHtcHARDT, ltw. 3, fa di Filisur-Bra- 
vugn una diramazione dell'a/lto-engadirese, parallela alla diramazione 
che s'ha del dasso nella Valle di Munster; ma è un parallelo che mal 
si regge. Anche il PaLLIOPI mi dava Filisur-Bravugn per una dipendenza 
dialettale dell’Engadina. Ma il BuùHLER vedo che annovera il dialetto di 
Bravugn tra i sottosilvani. 

è Gli statuti di Bravugn dei quali si hanno saggi nel libro del Mohr 
che tosto citiamo, sono di favella alto-engadinese. 
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duto, intorno a questa limitazione, il n. 237-8. Per ‘soprasilvano’, senz’ al- 
tro, si deve intendere, nel corso di questo spoglio, la versione soprasilvana 
che è nello stesso libro; e di regola è mantenuta, per quanto barbara, 
la traduzione italiana del Da Sale. Dove manchi nel suo vocabolario il 
termine di Sur-Sées, dovrebbe ritenersi, giusta la sua dichiarazione ge- 
nerale (p. 49), che esso non sia diverso da quello di Sopraselva; ma di 
questa affermazione per via di silenzio, mi è dovuto parer cauto non 
profittare. Qualche risarcimento per la parte del lessico alla quale così 
rinunziavo, si avrà dagli spogli delle altre fonti, tra le quali sono ancora 
di schietta favella di Sur-Sées: la CUORTA DOCTREGNA, 0 MUSSAMAINT da 
quellas tgiosas, tge mintgia Fidevel Christgiang é obliea da saveir, ‘ 
sco la Sointgia Cattolica, Romana Baselgia mussa, Messa giu en Ru- 
mansch de Sursees per comond...j Bonaduz, 1755 (la cito per DTR.); la 
Copeia digl vardevel Orijinal diqls Statuts e Schantamains digl ono- 
revel Cumegn grond e Criminal da Sursess mess an Rumansch da 
Sursess Anno 1807, favoritami dallo ScHatLIBATM, coll'indicazione che 
provenga da Tinsen (la cito per Tins.); e due saggi di BùnLER (Conters 
e Savognin). — Un tentativo, più 0 meno ardito, d'idioma letterario, ossia 
di un linguaggio eclettico da rendersi comune a Sut-Sées ed a Sur-Sées, 
potrebbe da taluno sospettarsi nel Codasch da liger per la sagonda classa 
dellas scolas elementaras rumanschas an dialect de Surmeir'; translato 
antras ena societad scolastica (cL.); Coira, 1857. Ma il vero si è, che una 
importante sezione del distretto di Sut-Sées, alla quale spettano: Mons 
al sud dell'Albula, Tiefenkasten (Casti, Chasté) alla sua riva sinistra, 
ed A/vaschein alla diritta, ha una favella che si rimane estranea agli 
speciali distintivi delle altre varietà di Sut-Sges che a suo luogo regi- 
striamo, ed in fondo non differisce da quella di Sur-Sées se non per un 
carattere che si potrebbe dire negativo, per l'assenza, cioè, del feno- 
meno che da noi si considera al num. 237-8 *; ed a questa varietà me- 
ridionale sotto-sissina spetterebbe in realtà il Codasch da liger, come 
ancora le si potranno attribuire gli Statuti di Oberha/bstein e Tiefen- 
Rasten in parte riprodotti da Ulr. MoHr nella Geordnete gesetzes-samm- 
lung und grundsdatzliche ucbersichten der 18 erbrechte ecc. (MH.), 
Coira, 1831, p. 145-559, e, per quanto si può vedere, pure il rispettivo 
saggio dello STALDER (v. sopra, p. 5). Lo spoglio di queste scritture potrà 
quindi rappresentarci una varietà sotto-s‘ssina; ma lo terremo sceverato 
dagli altri spogli di Sut-Sées ?, e lo faremo precedere immediatamente 


-_ — ——n 


' Sappiamo che in Surmeir si comprendono Sut-Sées e Sur-Sées; v. la . 
n. a p. lls. 

* Mi fondo in ispecie sopra un saggio di Mons, favoritomi con buone 
annotazioni dal prof. Josr, della scuola cantonale di Coira; il quale af- 
ferma, e mostra, che le varietà di Tie/fenXasten e di Alvaschein siano 
affatto simili e quella di Mons. 

* Spinto dal bisogno, mi permetto di foggiare gli aggettivi sotto-sds- 
sino e sopra-scdssino, sulla stampa di Val-S.issina. — Nello spoglio 
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al sopra-sdssino. Per la Muntogna e la Tumliasca do esempj che 
io stesso ho sentito, e sono quindi trascritti secondo le nostre norme; e 
in nota aggiungo esempj e varianti da altre fonti ‘. Per Schoms e 
per Bravugn ho raccolte mie proprie, che metto nell'Appendice; e qui 
mi valgo, anche per questi distretti, dei saggi del BùnLER, che son poi 
l'unica mia fonte pel Plaun®. Per Filisur, finalmente, ho potuto 
profittare di testi manuscritti, che si devono alla penna del signor Lo- 
RENZ, landammano e presidente circolare, di colà. 

La traduzione si omette quando pare superflua od è pronta nel luogo 
corrispondente dello spoglio soprasilvano. E ancora si tolleri l'avvertenza, 
essere il -s di plurale quello che occorre disgiunto dal resto del nome 
nello spoglio sottosilvano; laddove nel soprasilvano accadeva disgiungere 
il -s predicativo. 


—— 


A tonico. 


I. Plaun. 1. 2. animal-s, qual, qualitads, observar, consumar; stau, vardau, 
daventau, manau; turnai;vala. 3. maglièr, -cir (= magléd; spitgeava aspet- 
tava); cfr. maglièu, tartgeu n. 172. 4. mo. 5.6. damoà, plon, carstgon-s, 
pon; mon. 10.11. auter. 13. on, tonscher. 16. vaschinonza, mal-gidonta 
(la male-aitante), tar-lischont-s (‘tra-lucenti’, brillanti), avon, affons (uff.), 


del cL. ecc. ho del resto badato a non ripetere ciò che s'incontra nel so- 
pras4ssino Ds., che è come il fondamento di questo nostro studio sottosil- 
vano. — Le altre varietà sottosfssine che si trovano qui rappresentate nella 
rispettiva rubrica, son quelle di Vaz sura (Oberwatz), Lonsch (Lenz), Brin- 
zauls (Brienz), Alvagni (Alveneu); e si contraddistinguono per la corrispon- 
dente iniziale, all'infuori della prima, che va senz’'alcun distintivo. Ebbi per 
ciascuna un saggio del BiHLER, e per Lonsch se ne aggiunse pur uno dello 
Jost (L. II). 

‘ Io raccolsi gli esempi della Muntogna da Anna Ciidis di Pràz, e quelli 
della Tumliasca da Mar. Orsula Decaspar di Paspels (Pasqual), che sono 
stabilite amendue in Milano. Il BùnLER mi diede per la Muntogna un sag- 
gio di Sarn, alquanto incerto, e due per la Tumliasca: Sched e Scharauns. 
Spogliai quello di Sched, aggiungendo le varianti di. Scharauns fra paren- 
tesi rotonde. Ma per la Tumliasca mi fu ancora generoso di abondanti saggi 
uno studente di Viu/den (Feldis), e il loro spoglio è segnato per Bar.- Circa 
alcune scritture a stampa che rappresenterebbero questo distretto, è da ve- 
dere il C. VI. ‘ 

? Per Schoms ebbi tre saggi dal BuHL.: Ciraun (Zillis), Lon (Lohn) e 
Andeer; e distinguo i due ultimi per le rispettive iniziali. Di altri due mi 
favorì) quel valentuomo per il Plaun: Domat (Ems) e Trins. Do lo spoglio 
di quello di Ems, e tra parentesi rotonde le varianti di Trins. Nello spoglio 
dei saggi Bin. di Schoms e Sut-Sées, accolgo precipuamente ciò che diverge 
dal Plaun. 
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gron gronda. 7. combra. II. Muntozna ‘. 1.2. lit, scula, car; dat stat; 
infiniti: talji, cumpana, gudend, burd, siji asciugare, lijd, guga, pij4 pa- 
gare, serc, spicA; partic.: clamò *-mau, maljé; cfr. to *“au capo, e il n. 603. - 
ceua *aua acqua. 3. jeda v. Schoms; fe casa. 4. qua, la; fa, va. 5.6. de- 
meun, seun seuna, leuna, peun; meun, Ceun ceuna. 7. fom, 
strom. 8.%éarn, carr. 9. pumer, calzé. 10.11. sélta, olt, cold, folz, Cdl- 
ses. 13. me'unca, se'un sangue, e'unghel, ste unkhel; te'nîer,raens; jlion- 
ga]. 14. sont sona. 16. avce'unt, qure'unta, ufe'un; cent; gree un gra n- 
da. 17. flinima, cimba. — IL Tamliasca*. 1. Infiniti: canta[r], r9gar, ecc. 
Partic.: clam5*, daranto*, cfr. num. 63.- cler. 3. Infiniti: taljér, (maljer), 
piljér, cumpanér, gudenér, baniér, sigér asciugare, datiér, lijér, castigér, 
fadigér, pliér, pijér pagare, sercér, liver leccare, spicer n. 172; ma coll'd 
intatto: lascir sar (v. n. 226° soprslv.), ingrasar, cunsdr, abraccar. Imperfetti: 
maljera, baîera, gudiricra, lileva, paljeca pigliava, oblijé:a, sert'éca, 
pijéva pagava *. Partic. fem.: oblijgéda, pijéda.- yédu, Césa, téu *cau, scéla, 
viédi, pijéda pedata. 4. qua, la. 5.6. dumdn; sdun, carsidun, launa, 
pdun; mdun, dun. 7.fom, liom ,rom ramo, strom. 8. ar, Carn. 9. pu- 
mé, calzéi (sic), danérs. 10.11. sélta, [mdoltai, olt, fold, félda, vold, folz, 
fols, é6lsas; 6ter. 13. mAunca, sciung, dunghel; tinser. 14. son, pl. sons, 
fem. sinca. 15. cona, mantona, gudin. 16. d-ara*nt, ufa‘n, cura*nta, 
cd*n[t]; gra*nd gri*nda; ita daménda. 17.timma. IV. Schoms. |. sca- 
tschar, daventara, (L. squitschar, premere);- sto=*stau ecc. v.n.63. 3. ma- 
gliar (A. maglear), manager [ptcp. manaschea] = maniar manegiar soprslv., 
opinare, ted. ‘meinen’; eiida *jeada *gada n.226" soprslv. (L.: cun en-ea [-—-] 


‘ Muntogna. Burnt.: 1-3. spitgava; angannau, dau, stau (sto), d-isò 
(d-isau), observò;- maqlidr, geda. 5. peun; daman; carstgion-s. 13. aunc. 
16. aveunt, mal-qideunta, unfeunt-s; targlischont-s, grond. 

*? Tumliasca. BuùntL.: 1-3. stuschar toccare ecc., soprasilv. id., voce di 
base ted., v. V, I, (stuschar; scatschar); d-isò, davartò, cattò, ecc.; maglièr 
e mugléà (maglièr), tschartgavan (tschartgevan), spitgtiva (spetgeva-1); gèà 
(= geda Munt.). 5.6. damaun (dumaun); paun, (taurna). 13. aung (aunc). 
16. avaun, targlischaunt-s, graunda. Bar.: 1-3. sec. pers. imperat. pl.: 
tadlad ascoltate (v. V, 3), sched lasciate; - [tschantschava], squitscheavan 
{squitschar soprasilv., comprimere), partc. squitscho;- giavischear (giavi- 
schar soprasilv., desiderare), sa pa-tarchear v. pag. 59, chear cheara; chea 
casa; géa (= geda Munt.), cun in'iéa, amprm'ica; chiéu capo;- gie 8ì;- 
leg-s laghi; lesch lascio, neschar nascere, pléjas piaghe, adeg (= adatg so- 
prasilv. pag. 88), trechia (= trachia soprasilv., tracta). 13. [plaunscheva 
allato al sostant. plogns]; dalaunischa. 16. pusaunza possanza, fidaunnza, 
bundaunza, spraunza, taunt, avaunt, anzacaun gis (cfr. pag. 48 e 53), uf- 
fauni, afdauns abitanti, graund grauns;- camunda damunda, egli comanda 
domanda;- [on-s anni, ons (soprslv. id.) anzi]. 

® Circa il partic. pass. masc., v. il num. 219. Coll'& in é davanti a pa- 
latina o a palatile: leg lago, fréja-s uum. 182 (= fraja Conr. e soprasass.); 
cfr. la n. che precede. 
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ad un tratto; A.: cun egna ea); an-tschartgevan A., cercavano; spitscheva 
aspettavo, tartscheva tartgeva n. 172 (ma tartgò =*tarciu ptep. A.). 4. mo 
(A. ma). 5.6. carstgians, daman,tana, pan. 1ll.oter A. 13. anc. 16. avant 
an-acvant, tar-lischant-s, mal-schidanta; ma: unfaunts (L. unfants, A. uf- 
fants); grand. 17. tgambra (L. combra, A. tgo.). —V.Sut-Sées. 1.2. ani- 
mal-s, qual, ecc.; muantò ecc.;- ma. 3. jeda (B. ada, L. dada); magliar 
(maglear B. L.); d-iglieva guardavo *de-oc'labam, v. n. 56, schartgier A.» 
schartgear B., schartgevan, cercare cercavano; spitschieva; patertschieva 
n. 172.- [cleramainsch n. 151]. 4. 0-0 ha-egli. 5.0. carstgam, samn (sic) 
sano, damam, mam-s (mani, parti), pam; ma: tannas. (A.: carstgaun-s, du-- 
maun, taunas; B.: carstgan-s, san, duman, pan; L.: duman, man-s, pan, 
tana.) 8. antgdrna n.161. 13. ang e an 16. tant in-tant, avant ar-avant, 
ter-glischant-s, mal-schidanta, ma: unfaunts (B. e L.: -fants.- A.: taunt, 
avaunt avant, glischant-s);- grand (grond A. B. L.). 


V.d. cL. 8. viglier, tschertger 90; ecc.- lascheda 90; ecc.- paedas calci 129; 
ena eda 48.103. dus gedas 105; tgea (cfr. le forme di ps. s. n. 160-3). 4. gio 
già 115. 118. 121, allato a schi-gea 119 (v.n.3 DTR.). 5.6. planga (pialla) 19, 
langa 34, funtanga 38. ‘7. cloma chiama 86. 8. vatga, alva, ecc.;- tger 
carro 24. 34, tgergia 81.98, gaglerd 83. 10. 11. sa dolza 61. 13. stan- 
cal 82, 60, angal angals 144. 16. planta 94, unfants 148. MH. 1-8. pi- 
gliar, nizigiar utilizzare (base ted.), giuiar giocare, tutgiar, laschear (-schèr), 
gravagear, paear (pagare; ptcp. paca), taglea tagliato; tgeasa, cada. 4. fo fa. 


VI. Sur-Sées (ps.). 


1.2. imparar, domandar, sa maridar, sappar zappare, ecc., cfr. 
num. 3; pasch ecc.; -ada = -ata (cfr. num. 3; sgordinada-s disor- 
dinate 60, v. n. 129° soprasilv.; masc.: sgurdinò n. 68°); - far, 
spada, ecc.;- cfr. n. 4. 3. e= A; v.l’esordio, e cfr. i n. 219, 
87,164,8. Infiniti: sviér dissuadere (sviare), contririér 130, as- 
-glortér gloriarsi, spiér, recopiér, rengratiér, spreziér, pre- 
miér, se somniér; - sa smervegliér, magliér num. 146, pi- 
gliér 123, enquagliér quagliare, taglier 269. intagliér. surta- 
gliér circoncidere, zermogliér, sconsiglièr, traragliér; -— suer- 
gognér, compagnér scompagniér, spargniér risparmiare, gua- 
dagnér, bugniér bagnare; - laschiér, faschiér cingere (fasciare); 
ingraschiér ingrassare; - lifgiér alleggerire (‘leviare’); sa tor- 
pegiér cfr. num. 124 engad.; assegiér odiare (ted. ‘hassen’); sa- 
giér assaggiare; managgiér armas; gravegièr aggravare; bat- 
tegiér;- sch-abbracciér abbracciarsi, rinfacciér 140; contscher 
racconciare;- purgiér, largiér num. 183, albergiér; navigiér; 
liér. obliér. sligiér, legare ecc., snejér negare, striér stregare, 
castiér, sa fadiér. fidiér, roiér rojer 118. 236 (lat. rogare); - 
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siér asciugare, giojér giocare, slojér 273 (slogare), plegiér 
plaiér gomitolare (plicare) 144. 164, arpiér erpicare, pajér pa- 
gare, sejér segare; risigiér risicare; scortgiér scorticare; me- 
dgiér medicare, predgiér predicare, asgiéir num. 93, [ paregiér 
apparecchiare], cargiér, tscherchiér, sbartgiér sbarcare, pes- 
{giér pescare, publitgiér, pronostitgiér, certifichier ecc., sechiér 
seccare, smachiér ammaccare; drechiér cfr. num. 172 soprasilv., 
spetgiér aspettare, dalachiér dilettare, fitgiér il igl vagheg- 
giare (cioè ‘fissare l'occhio’, v. pag. 74 n.) !. — Altre voci: sur- 
tagliéda circoncisione, paiéda calcio (‘piedata’), ducchiéda boc- 
cata, ambaschiéda, gliéda occhiata, bargiéda num. 124, gieda 
jeda (= gada soprasilv.) volta, fiata;- chiescha (e chia v. n. 219) 
casa, chiér caro, stgiela scala, schief (= scdf soprasilv.) aspa 
da voltar il filo. — Si aggiunge clér chiaro (cleradat chiarezza; 
ma claressa evidenza) ?. 4. lo 6 dé stò fé s6 3, ha va dà 
dà! sta fa fa! sa;- chiantò cantate (23 imp. pl., cfr. n. 198 e 
l’alto-engadiu.);- /6 là, tgiò qua, ecc., v. III, 5. 5. 6. do- 
man (ma: pùstmaun dopodomani), uman 119, nan, gran, [ta- 
vant 138, n. 232], pittàna; chian, pan (ma: pezza paun 130, 
tocc paun 310);- doctrina christgiauna, pajaun, saun 163.266 
(ma s. ‘salubre’: sang) malsaun malsan 166, mauns 161.191 
(mans 68.140); plaun plan (260: plang, ritto, dritto, veia pla- 
gna, ritta strada 4), cfr. plauna plana pialla 5;- stroni colle- 
rico (e 297-8: strona chiosa strana cosa, strona [sic] stranio, 


' Meri sbagli si devono reputare: pigliar 229, tagliar 302, laschiar 225, 
che son corretti dalle forme addotte di sopra. Così cacciar maun (‘assaltare’) 
è corretto da cacciér brumbels ‘buttare o produr frendi’, caccier ora cac- 
ciar fuori, scacciér ‘discacciare’. E restano, certo coll'd illegittimo: tschian- 
chiar 50 (parlare, cfr. soprslv. n }3), pertratgiar 237 (cfr. soprslv. n. 124). — 
Sotto questo uumero giova ancora ricordare /as enas cL. 19, che deve dire 
‘gli anici’. L'accento sarà sicuramente sulla prima (cr. 1.2 cl.: ig/s enis); 
ma non è esemplare sul qual si possa fare fondamento (v. il soprslv.). — Circa 
evla aquila cL. 22, vedi il n. 177 eng. 

? Cfr. il basso-engadinese. — Limera, animale, spetterà al num. 9, accen- 
nando il soprasilv. e l’engadin. ad *animalio; v. il num. 145 di quelle sezioni. 

* sa 165 sarà uno sbaglio. 

‘ V. il num. 237 in n. 

° P. 62,230; e nella colonna dell’ ital. si ha la prima volta ‘piola’, la se- 
conda: ‘piona’. Piona è del vecchio milanese (oggi piana); e sono notevoli 
questi o lombardi nella continuazione di plan- (*plana *planula). Cfr. il $ 2. 


° 
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fastidioso), chiapitòne capitano. 7. hom hamus, fom, clom 
[clomada] chiamata, chirém num. 52, Zibm ligame, rom rame, 
roma ramo, schiam d’aviols 271 (sciame d'api), dbròma bra- 
ma. 8. larg, barba zio, ecc. Intatto l'a in posizione anche 
dietro a palatina (cfr. num. 3 e 161-4) in chiar carro, tgiargia 
carico, peso; ma in chiern, carne, antscherna angolo, cantone 
(‘in-card’n-; cfr. soprslv. encarden ps. Conr., e Car. aggiunge 
ancarna) ha ceduto, e abbiamo insieme chiertas 143 e tgiar- 
fas 85, carte da giuoco. 9. pomér, ferér ferrajo, marescal- 
co. 10. 11. solta (= saltat 66; soprasilv. saulta), mblta 78 
(283: moulta cfr. n.57) malta (soprslv. maulta);- ot (ottezia 50; 
ma: d-ulzar alzare); oter otra oters (otrò altrove, soprslv. au- 
trò Car., basso-eng. utruo Camp. 16, 1; cfr. III, 5), chidt caldo. 
(allato a caltira ecc., cfr. num. 160-3 e il 113 soprslv.), foda 
(= faulda soprslv.) piega, ‘falda’, g6t bosco (v. soprslv. num. 185 
n.), bott bald ted. 226, fos féss (fozameing fozadat 282), fotseh 
fisch falce 276. 322, tgiochias = caulschias soprslv. (allato a 
colzér scarpa 270). 12. orma. 13. anch (207: aunc), 
banch, branca d'fein (= braunca de fein soprslv.), lanes; sung 
(218: parent da saung), anghel cfr. pag. 93 n.; planzer, tan- 
scher, lancia, ransch;- staunkel staunchel stanchel stanco 178. 
295, v. III, 4; [liongia lucanica]. 14. aua sontgia;- plangt 
139. 15. chibgna, malsogna, montogna, gadogn, chiavé- 
gna cavagno. 16. avant avaunt (pardavans pardavauns 
predecessori, perdavont), pesant, pucchiant ‘peccante’, unfants 
(enfantadat) unfans unfaunt anfon, tant tans dantant.(da-n 
taunt, taunt da liunsch, per tont per tanto prezzo), quantas 
quaunt, planta, confidanza (fidaunza, poca fidonza), embli- 
danza imblidaunza v. num. 231 soprasilv. in nota, fardanza, 
dubitanza dubitaunza, bundanza, importanza, possanza pos- 
saunza, restanza reslaunza, isanza isonza, regordanza re- 
cordaunza, sigiranza sigironza sitronza, perdonanza solen- 
nità, speranza, tempranza, vigilanza; ansa (= onza soprslv. 
maglietta);- domanda; - portaunta v. il soprslv. in n., surdi- 
taunza sordità; somegliont versamigliont samigliontamaing, 
onn'chie v. n. 150-1 soprslv., temperònt, vigilònti, coronta, sti- 
nonza *obstinantia, prolungont prolungando;- grond gronda, 
vivonda, combnd, sponder;- pon, on anno, chiamòna n. 157, 
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engion angòn num. 182; dòn 4. 1“. tgiomma, cunterchiom- 
ma num. 157, chiomra chiombra 90. 142. 

VI. d. DTR. 1.2. raar 102, maals 16. 8. cngrazigear 28, maglear 39, piglear 15. 
37, consilgear 62; compagnear 48; laschear 41.114, givischear (v. Tumliasca 
in nota) 32; tschantschear 35.37, sagear 74, castiear 98. 121. 137 (89: -tiar); 
giuear *giujear 84. 109 (97: giuier; 127: giuvear), pacar *pajear 117. 126. 
137; comunitgear 71, giuditgear, santifitgear 32, tutgear 74, spitgear 102, 
partartgear 35.37; rojer v.n. 219;- giustizieadas 111, pigleada 103, sconu- 
nitgeadas 71, santifitgeada 132, fitgeada 86; paeader pagatore 137;- sche gea 
(v. p. 10 n.) 36.89. 110, geadas 12.26 (minchgia eada ogni volta 102); tgear 4, 
tgeasa 85;- tgea capo 13; [gagleardamaing 44]. 4. piglio pigliate 109, vous 
sa legrò 73, laschio 109. 5. 6. christgiang, damang, pang 18, tgiang 83, 
maangs 95. 8. laarg 68;- tgearn 9.39. 9. et 113. 10. 11. cot 49, 
9003 109, bood, fooz falso 34. 16. Cfr. n. 238 e 44. avangt4, pussangt 8. 
»10 (9: pussang), vivangt 15, putgiangs 25.62, culpangs 34, tschiungcang- 
ta 78, unfangt 9, unfangs 83;- quans 42; portansas 87. 


VII. Filisur e Bravugn. 


F. 1.2.3. avas acque cfr. il n. 177 engad.; ma;- calitaet-s, observaer, 
citaer, faer, daer, paerel pabulo, brerva, filiaela, staed, Nadael, chia- 
vaedas, salvegias, continuaeda;- giaeda, chaesa=s case, giaescha giace, 
mangiaer magliaer, pigliaer, manizaer *manigar cfr. Schoms. 4. fo 
egli fa; ho ha; no tiers v. III 5. 5.6. craschzaun, damaun, tauna, 
saun, chiaschlauns castellani, paun; maun. 8. val, part, chiatscha 
caccia. 9. danaer, pumaera. 10.11. oter, chiod, god. 13. aun- 
chi'egnia; maungiel mancanza (ted. mangel); tschauntschen; roma- 
unsch. 15. mantognias, boing. 16.staunza, lontanaunza-s, avaunt, 
in-azidaunta, unfauns, tauntas; gardont, tscherchiond, trazond trag- 
gendo, reservond, grond gronda;- onn, angon (soprslv. uonn; tosc. 
unguanno uguanno) quest'anno; chionf. B. 1.2.3. calited-s, uma- 
nited, observer, ster, vela vale, mel;- gieda, antgerna, maglier, cum- 
pagnedas, manizer v. Filis., sazér assaggiare. 4. fo. 5.6. crasch- 
zan-s, daman, pan, tanas. 


[(__— cei 


E tonica. 


I. Plaun. 19. da-véras. 22. leger;(era cara erat). 23. diasch (diesch). 24. eu, 
meu. 25. den avv. (ben). 27.esse(r). II. Muntogna*. 19. ten, tene, ve' ve- 
dere?; sera. 21. candela, tela; sercin, plein; cadéita; seda, sîf, tris. 22. lef 


' chi6ven = *chi6n[e]o. 
* Muntogna. Biint.: 22. liger. 24. jeu, meu 25. fetg baqgn, v.n. 172. 
° Ma se sedere, cioè: *sé[d]e». 
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leva, méder 23. tr, antiter, tievi tièvia, dies;- ina lira (6="eu). 24. jò. 
mò, tb. 25. bein. 27. verm. 28. unviern, fier, aviert, cient, miéz (ace! 
sull’e). 31. vadé! vadéls, anél, uiél uééls; éurvi. 32. mésa; stella. 320. jò 
séint io sento. III. Tumliasca ‘. 19. ave’, tase, tame', ve vedere. 21. can- 
de la, se' da; sardin, pldin, vana vena, cadaîia, [a mei, a tei). 22. lef. 23. tie- 
vi;- leur. 24. c'u, meu, déus. 25. sans bein parlar bene, far digl bain; - 
[pe]. 27. verm;- sett, térra, pérder, prend-[el] prendo. 283. unvirn, firr, 
qvirt; sient, biesta, miez (méza not). 31. radi vadéls,ani anéls. 32. mains; 
mesa, pes peso; stella. 32n. cuntaint agg. IV. Schoms. 22. grev; lischer 
(A. legiar). 23. diesch. 24. jau. 25. bagn L. 27. litsch il letto; - jasser 
(L. esser). 28. fiers (soprslv. id., particip. di fierer, soprslv. n. 23). 28°. ti- 
gnan L. 32n. suainter, mumaints (L. A.: -ments). V. Sut-sées. 19. [vai- 
ramainsch num. 151]. .LIn. da manaivel A. = maneivel soprslv., vicino ecc.; 
miaivladar *amijaivladad amorevolezza.- B. e L.: du maneval. 22. grev 
(L. greav); glischer léggere. 23. diesch (L. diasch); siua, v. num. 177 so- 
prasass. 24. gieu (A. cu; B. e L. i). 205. bain. 27. dsser easser, arr earr 
(errore), L.: parvearvi num. 124. 28°. tignan. 32n. sainta sento, davainta 
L. II, e cfr. num. 151; mument; taimp. 


V.b.cL. 19. nuscheir 56; veir 146, primaveira 57; 21.creida 18; pulschagn 22, 
saragna 82, avagnas vene 68; cfr. n. 67. 21n. [flevla 38], nuschevel, pla- 
schevel, manevel, ecc., 81, [capavel 82]. 28. diesch 33, antier 40 (entier 141). 
antira 99. 25. per bagn 113. 23°. è riuscito finale: rea vie[ni]}! 105. 127.128, 
tea tie[ni]! 108, sea sie[de] 158; così di -é da ai grigione: schea (= sche ps. 
v. n. 171) giace 69. 102. Cfr. gea al n. 4. 27. tera, tgapelal8; ecc. 28. an- 
viern 66. 28°. tigna tiene 114, tignan 102 (Mons id ; SraLp.: tignam tien- 
mi). 80.seis (ei=*i, cfr. num. 33 e 59). 81. casti 19, tgapi 116, chegl è 
bi 114. 82. meisa 18, paeis 63. 32n. armainta 48, fundamaint 85; ecc.; 
saintan sentono 48, ja ma cuntaint 57, muainta *moventa muove 83; daints 25, 
laints lenti agg. 40, paraints 103, ancunaschaint 128; taimpras (engadin. id., 
soprslv. tempras) tempie 24. StaLp. 27. deall, aneall, vadeali. MH. 19. 
21. galdair, savair; pleif-s. 28. siava, cfr. num. 177 ps. 27. teara, tearza, 
tschearner, easser, connascheanscha. 28. biaschtgia. 


VI. Sur-Sées (Ds.). 


Lunga.- 19. parér sost. (96) e infin., splashér sost., sa ndolér 
dolersi, pudér 179 (podeir 235 pare sost.), volér lér volere, ta- 
schér 3; ver vero (ma: per wveira, da daveiras 278; — seira, 


‘ Tumliasca. Biùut.: 22. edra erat. 24. (10). 25. fetg baign. 3210. mu- 
maigns. Bar.: 19. plascher sost. 21. plagnia; te. ln. flevla, nun-ma- 
sireola. 22. [leava-l s'alza-egli; sea sedet]. 25. dain star, meu bagn; pe-s. 
27-29. feasta-s, meas messe, bugneass *-gness bagnasse; meiz, allato a meaz 
farmos mezzo serrati; fier, cuviert. 31. utsche, caste. 32n. suainler, paraint, 
ardaint, splandurainta, nun-cunaschainta-s; taimp, exaimpel. 

* Del riflesso di ‘tenére’, v. al num. 33. 


126 ‘Ascoli, Saggi ladini, I. 


haveir veir mecr avere, galdeir godere, maneir, savér saveir 
savecr, prevaleir, schemér tschemeir *gemére III 3, tameir, 
veir vecr videre; davecr dovere. 20. leg ligg. 21. da 
per-se 160, candela candeila, avenas vene (veina polso 155), 
avena (avena fatua 64; avagna *avaina, avena sativa 71), fle- 
val 2, evar ever eiver, tela de seda 120 (ma seida setola; e 
teila filonza tela da ragni 249); — stfadeila stadera, pluscheins 
pluscheings pluschagna, frein frain, pleif (soprslv. id., pieve), 
moneida 126; — cadagna *cadaina (ma: cadena d'or 94), chia- 
gna cena, ansaraing ‘sereno tempo”. Breve.- 22. lef, 
lener tenero, reger 164, veder vetro. a 29. lievi, miedi. 
24. Dia Djis, mia, ja, ed entra nell’ analogia di questo nu- 
mero anche gidia judaeus, cfr. II 3. eb. ben bein baing 
(cfr. num. 21) 5; pe, pl. peis (cfr. pajéda num. 3). In posi- 
zione. - 27 (cfr. il 28 soprslv.). zerm, vérm, metter térms, 
. nerf nerva, stersas (= stiarzas soprslv., jeri l’altro, nudius 
tertius), perder (ma: piers), erva, pel pelle, sela (= sialla so- 
prasilv., sella), sedéla (= sedialla soprasilv., lat. sitella, 322), 
chiapela capello, mantela 83 (318: manti4la, 302: matiela), 
cervela, pender via impiccare, prender imprender (apprendere; 
cfr. n. 32), tempesta, ester, fenestras 139, nezza 4. 28. un- 


‘ ® Qui naturalmente si alternano cevel ed -eivel ne'riflessi di -Sbili ecc. Si 
osservino, tra i molti esemplari: mal obedevel 101, obedeival 210; cordeval 
(crudele) 67, cordeival 274; - valevel, mal deschevel 163 (mal decente, scon- 
veniente); mal fedeval;- costeivel, malventireival, maneivel (facile). In -avel: 
insatiavel, che veramente andrà con mutabel ecc., di cui v. il num. 214; ed 
altri più importanti esemplari, che sono considerati nella sezione engadingse. 

* ben caté ben trovato; bdein studid dotto, plidar dein parlar bene 122, 
cun bein benchè, da bein da bene, render bein per mal 252, estim dils 
beins; dbain naschia ben nato, far digl bain; zunt baing benissimo, cordar 
baing ensemel (‘consonanza’, cioè: cader bene insieme). Cfr. la n. «l num. 28°. 

* Qui possiamo avere ie anche pel dittongo seriore, come si è veduto nelle 
varianti di mantela. Così tierra 123 non si vorrà ascrivere al num. 28, ma 
starà in questo, come pur dicono le sue varianti: tiarra 141. 142, terra: terra. 
Lo stesso si avrà a dire circa fiesta (fiestas grondas), tschierner or (= tschern. 
soprslv.) eleggere ‘cernere’; e forse pur di gierf acerbo, giest gesto (soprslv. 
Conr. plur. gests), nei quali si può del resto avere dubbio che l'i sia mero 
spediente grafico per mostrar palatino il g. — Col dittongo f. d’a.: tschiervi 
num. 3I. E altri es. per ia: a bdiala posta a bella posta; utschals (= ucjals) 
num. 31. 
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fiern, fier, covierta coperta da cavallo 89, piers n. 27, en pre- 
sientia 56, fimient (turibolo; ma dev'essere = fimient soprslv. 
Car., ‘fumento’, profumamento) cfr. n. 32, metter entel miez 
(intramezzare; ma: mez a mez mediocre), dieschia bestiame. da 
biestg bestialmente. bdistg bestia, irta =terta hierta soprslv. (ir- 
tavel = artavel soprslv.) !. 28° (cfr. l’eng. e il n. 219). i da e 
in posiz. palatile: ja vign, els vignen, 45 ?. 31. vaschel 66. 
vasi 206, vadel, anel ani, cantel cùlti coltello, ischiervi chiervi 
cervello, uc? 262 (pl. utshals 315), dell’ bi. —32.meis 110.196, 
teis (soprslv. id., erto, ripido, 202, = tenso-, quasi ‘dritto in su’, 
STENG.), paleis;- ngesa, paes. — 32 n. Qui va raccostato, co- 
mechè diverso anche per età, lei nella formola E +nas.+ espl. 
(cfr. la n. al soprslv.), e in ispecie nella continuazione di ENT, 
dove bensi abbiamo: pendent pendents orecchino -ini, possent, 
ponent, occident; comandament, nutriment, ma insieme: /o- 
queint facondo, mal carteint (anche nel soprslv.: mal carteint-s) 
‘incredulo, lavoreint (191: luurent) quasi ‘lavorente’ (cfr. per 
es. venez. laorente, lavoratore della terra), Zeint lento, mal cun- 
teint (ma: content); far and-a-meint (e and-a-ment) ridurre a 
memoria; ardimeint, congimeint (condimento), falameint (e fa- 
lament, mancamento, delitto) ecc. cfr. num. 15]; e si passa alla 
figura engadinese del dittongo: sufficiaint, targlischaint (ri- 
splendente, ‘tra-lucente’, da farglischiér num.3=tarlischar so- 
prslv.), suainter sovainter (e suenter) dietro (num. 177); em- 
provamaint, spindramaint (v. n. 147 soprslv.), sacagiamaint 
saccheggiamento, sentimaint, spavaint, sucnimaint, tempra- 
maint tempera del ferro, fentamaint. Esempio di dittongo nella 
formola EMP: feimp taimp 305. 240 (ma: a mees temps a miei 
giorni, 57; temps freid 135 dev'essere erronea riproduzione della 
forma soprasilvana); e pur nella formola END (se non è un er- 
rore): rapreinder correggere (riprendere, cfr. num. 27). 

VI. d. DTR. 19. saveir; veir vero 34. 21. {creir 4.31, v. n.203 soprslv.], plain 51. 
plaigna 16, fraing 59. 22. eara erat 12, greavù 64, greavas 84 (greff 85, 


grefs 87; greafs 110), leava 64 (leef 100). 25. nijng daing niun bene 16, 
bain greava 64. 23°. è riuscito finale: sea sedet 9.12. 27. mala verva mala 


' Di tschiervt ecc., v. la n. che precede. 
? In ‘tenere’ ps. forma: [ja teign], el teigna, cls teignen, 35. Cfr il cL. ecc. 
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verba 97;- easser 7. 48. 122. 136 (50: esser), casters 61. 67, feasta 73, meaz 
dè (mezzodì, allato ad en miez ailgs in mezzo ai) 26, seat sette 12. 59, an- 
tscheat principiato 131, antscheatta il principio 27.34, tearra 8. 18 (10: terra), 
tearz 8.10, tearza 19, ratscheart (ma 133: plr. retschiert-s, = ratschiert s0- 
prslv., ricevuto, III, 3) 11.46, gearra guerra 21.36, ceart 27, guvearna 30, 
ear err[ore] 57, pearden 83, peartgia pertica (verga) 99, tgiapeala 35, fantgea- 
las 110, vascheal 51, deal 112, deals beala dbealas, purschealla 130 (-schialla 3; 
v. pag. 65 n.). 28. anfiern 65. anfiers 8, [sprieschs, spregi, sfregi, 24, cfr. 
num. 238]. 832. ofeisas 24. 82n. mussamaint (cfr. n. 141 soprslv.) 1, guda- 
muint 15, perdunamaind ib., legarmain allegramento 16;- davainta 15, stainta 
lo stento 36 (ma data la media: prenda);- mal-fatschains 36, luvraings 90. 
67;- survaintscher 24, straing=ted. streng severo 92; - taimp 49, quater taim- 


pras quattuor tempora 39. È 


VII. Filisur e Bravugn. 


F. 19. leir volere, saveir, [veir vedere]. 21. chiadagnia; dimperse 
(ma; v. il n. 150-1 eng.); [vaseiva, steiva, santeiv-i, curcivn-i, gia- 
scheiva, spizeiva, festineiven, saveiva, palpeiva; v.III,3] 21n. da 
maneivel (v. Sut-sées). 22. gref; lizer. 23. diasch; zieva. 24. ef. 
25. bain vesa, nu steiva baing. 27. vents, cfr. 32n.; geara guerra, 
earva, meaz meazza mezzo -a, deal beala bello -a cfr. n. 31;- asser 
*easser essere. 28. fier, arzient, tre-tschient, prietschs prezzi, biesza 
n. 107-8. 31. chiasti, cfr. num. 27n. 32. suspeisa. -32n. sequainta, 
mumainz, glischaint-s lucenti. B. 21. dimparse. [vzeva vzegva, 
tschartgevan; chattegva, gardegvan, crategvan, curregun-i, spizègva 
v. Filis. 172, vegr-i avevo, gnegun-i [velnivano, mmnegvan menava- 
no, savegva, palpegva, pudegva, purtegun-i, fadschegran; v. III, 3). 
22-83. lizer ecc., come Filis. 24. ev. 25. ben. 21. [bestgas]; lez 
e drez, v..Filis. num. 172; seguenta, sent-i, glischent-s;- assar v. Fi- 
lisur; urialla (“urella, oretta, cfr. urealetta Filisur). 32n. V. 27. 


P) 
I tonico. 


I. Plaun. 33. vagnir; am-prem. 35. diverteu, fugei cfr. n. 36 e 60 (fugit). 
Zon. meulas (smeulas). 36. cumpagneia, tota vecia (tuttavia); [vei (vi) avv. 
= vi soprslv., v. III 5, e cfr. num. 35 e 59). 42. mess, fameglia famiglia. 
II. Muntogna ‘. 33. Infiniti: udi, durmi; ami; veì. 35. durmbò'; isò' aceto, 
vedi il soprslv.;- unò' *-nft]eu nido. ‘36. vòu vò'ua; j6 sunt dò, ida, sono 
andato, -a. 40. mefia *meina; dever, pè ver, séd.- det. 41. filj. 42. tavéls. 
44. el ra din III. Tumliasca ?. 33. amplenir, cucrir, tussi[r], murir, udiva, 


' Muntogna. BùHÒÙi : 35. fugi-s. 36. cumpagneia. 
* Tumliasca. Bint.: 35. fugida. 36. cumpagnoia (-gneia); voi (vei), 
cfr. Plaun. 41-2. fetg v. n, 172. BAR : 33. vela, ruvegna, feng par-feng; 
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durmiva; rir; viver veta, ami, Zibel sibilo; fre fa farina. 34. fred fre'- 
da. 35. ude'u, durme'u, benede u;- unie'u, cfr. Munt. 35n. meulas. 36. gi;- 
veua, eu ida. 40. be'ver, pe ver, ner, sed; - det. Al. filj; geg. 42. Cavéla- 
vels,fumélj. 44 elvaan. IV. Schoms. 33. ir, nutrir; [deverteva (A. -tiva), 
ragneva (A. id.)]; am-prem. 35. ia ito A.; fuschi-s (fugii-s A.). 350. miel 
mielas (L.e A.: mialas). 36. cumpagnea (-cia A.). 42. vess vix, difficil- 
mente, A. 44. aintenzenten soprslv. (in, entro). —V. Sut-sées. 33. gnir B.; 
am-prem; [(A. e L.: diverteva; L.: gneva gnevan-i, ma: survagniva; L. II: 
santeva)]; oir ire (B. e L. id.), nutroir, vignoir (L. IH: gnoir) A., curroir 
(B. id.; L. corrar -er) *currir A.; toira tira L.; an-foin iu fine L. II. 35. fu- 
schi-s (A.: fusiu-s). 35n. miulas (miaulas B. L.). 36. i ito;- compagnia 
(-gnoia A. B.L.), tota-voia; [voi, cfr.Plaun]. 4l.quig!(B.: quegl). 44. ainten. 


V.b. cL. 88. uigl ovile 60% vaschign 81, calschigna 94, cuschigna 127;- eir 140, 
pereir 141, cuvreir 90 (152), darveir aprire 85, mureir 100, suspeira 83, 
feil-s 39, mal-anguleiv *mal-egualivo :36, screiver 49, schunscheiva gengi- 
va 78, anconoscheida 140, ma feid mi filo 115. 83n. glema 19, [stema *sti- 
ma 108], miulegn 19, vegn 20. vegnia vigna 98, tgamegn camino 25, fegn 
fino agg.39, fegn la fine 67 (Mons: an-fign), spegna 33.36, fregna 34, doc- 
tregna 146, avregl aprile 65, apatet appetito 69, mala-vetta 104. veta 149. 
36. curtascheia ecc. [e insieme reia riga 63, speias spiche 33, ecc.; v. Fultima 
nota al num. 33 ps.]). 40. i9/ peir 24, neir 34, seit 58; magna egli mena A. 
4In. fegl feglia 20, peglia 102, gelgia 25, arscheglia 26, badegl (vs.: ba- 
dil) 24; mella-s 99, trest 82, vesta 87. 44 [sa survanscher} 143. 
VI. Sur-Sées (ps.). 

Lungo.- 33 (cfr. n.237). mira ecco, stil stily setil satil sottile *, 
ovil ovigl (soprslv.: n&vil nuvigl), vin, glima lima, rima cre- 
patura, gl'amprim, schivel sibilo; vita (vetta veta 3);- bollir, 
chiapir capir (capire, intelligere), amplanir empire, ferir fe- 
rire, soffrir, courir coprire, vegnir vignir gnir (gnicr) conve- 
gnir, dir; eir da mont salire un monte, cumpleneir, obedeir, 
suaneir svanire, reuscheir, stordeir, tusseir tossire, reir cfr. 
num. 203 soprslv. e engadin., dargeir e dbragir piangere, lun- 
ganeir e s-longanir allungare 3; freida frida (cfr. num. 33 so- 


fadeia-s ecc. 36. veia ecc. 40. magnan menano. 41-2. felg feglias; fa- 
meglias; peglia; vesta, melli. 43. saneaster. 44. aint; [dumaingias]. 

‘ Cfr., circa la prima sillaba, savens al num. 90 soprslv. 

> fastez, vestigio, potrebbe essere di posizione romanza. 

® Allato a tgnir 236, tegnir eri durare, tegnir chiesa maneggio di casa, 
mantignir 99, abbiamo ancora: tagneir tignieir 253.306 (DTR.: tigneir 95), 
sa ratereir 63, e può restare incerto se le figure dittongate appartengano a 
questo numero, oppure al 21 (di tener, 120. 163. 305, v. il num. 220 ix n.) 
Cfr. 111,3. 
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prasilv.), fe:/la (fibula), veif allato a viver vita ecc., reiva dela 
mar 291 (311: riva), amei amico, fadeia fatica (allato a dar 
fadia 109 !); ir od icr andare (ire; cfr. cir); gnicr mein 
venir meno 189, gnicr la noig venir notte, gnicr nò venire 
[in qua]; antardier tradire, dormicr, moricr, floricr, s-mala- 
dicr, favoricr (146: fovarir [sic] gratificare). 34. freid, 
v. pag. 84 in n. 35. Cfr. II 3. ardia ardito, favoria favo- 
rito ecc., cfr. num. 219;- nia num. 203. Breve.- 36 2. de 
giorno, de de en de (ma: di determinò, tota di); pl. deis 246 
(cfr. pe peis num. 25). -cia=-TA (cfr. n.33): via reja (veia 
plagna ritta strada; or d’uja fuor di strada 290); vilaneja, 
malinconeta 313. 38. ansemel. 39. 40. pera la pera;- 
bever (ma: sur-beiver 268); retschever (e retscheiver), en- 
tschever 161. 239; pever (= peiver soprslv.);- quel che meina 
condottiero, sein, gnicr mein num. 33 (e col ditt. engadin.: na- 
votta tant mains ‘nec-gutta-tanto-minus’ nullameno 313; cfr. 
num. 137);- necr (*neir) nero; - de dona fè 144. In posi- 
zione.- 41. 42. 44. ilg il il, figl fil figlio, trist; miscella 
(misella 153; mascialla 148, cfr. num. 43 soprslv. col 27 in n.) 
mascella; chiavels. Per gli esemp) che ancora seguono, va con- 
siderato punto per punto l’engadinese, e, circa l’-cig?, pur l’or- 
tografia delle altre fonti e II 5-: eigl egli, queig! quaigl queila 
[quel chiel quelas] III 2, conseigl, fameigl, meiyl (soprslv. id.) 
miglio, dadeigl (batillum) 314;- endavent (cfr. num. 232) inte- 
riormente, en da vents ‘interiore, cioè più dentro’, tl davents 
(i daveins 324, ilg davains 301) interiori (il di dentro), da- 
vainz, eint davens, di dentro, ir eint, ir aint, entrare, far aint 
‘piegare come una veste';- seinza 290; - stranscher, tanscher ; - 
questa quetsta. 


VI.d. pTR. 88. odedeir, gneir, ecc.; moteiff BA, preiva 65. 86. vieuas 67;- cia 
*ia, ito, 106, gisteia 36.58. 40. magna mena (imperativo) 18. magnen 114, 


‘ Allato a questo esempio vanno considerati veia ecc. num. 38. E tanto 
nell'fa di iato grigione, sia l'i lat. lungo o breve, quanto nell’fa che si ha 
o si ottiene d'antico iato, occorre il dittongo anche in Sopraselva, come si 
ricava dal biasimare che fa il Carig. (17 n., 16) le pronunzie fadeia speia 
leia per fadia fadigia, spia ecc. (spica, lega; soprasass. ps.: spiga [sic], li- 
gia), o meia per mia (soprasass. DS.: mia) mia, ecc. 

1 Tins.: viava-s, vedove. 
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ailg mains al meno 131. 136. 4In. [rechs ricchi 93]. 48. fecarm 30.54. 44. Cfr. 
n. 16. aingt 67.87. aingt-en 5, davains 38;- anzaigna 5, cfr. l'engadinese. 


VII. Filisur e Bravugn. 

F. 33. vich vicus;- gneir, ampleir, descreiver; zeir dire; derciva, mu- 
teif, tampreiva (cfr. n.77 soprslv.);- am-prem; bain vesa benevisa; rue- 
gnia ruina, faregnias, gegliegnias galline, an-feng, peng pino; 34. fregd 
*freid, vents fregs. 35. fuzegdas *fuzeidas fuggite ', v. n. 33 e 34.- 
36. zeis (=gis soprslv. n. 106); cumpagneia; [ve, cfr. Plaun]. 40. neif, 
peira; il mainz il-meno (alm.). 4l. quist quista. 42. mess. 43. sa- 
niester. 44. aint; laing num. 192; uvaisch episcopus;- tudeischs tu- 
disci. B.33. il prem (in sulle prime); gnecr, nudregr; a-fen; mel- 
-vesa. 35. fuzegdas." 3bn. mioglas. 36. [ve, ctr. Plaun]. 41. chistas. 
44. ent. ì 


——_r—  -— 


O tonico. 


I. Plaun. 46. /ur loro, ura, dus, raturn ratto(ne);- canton; - tot. 51. om; 
bonas (bunas). 53. liec (leuc). 55. raquenta (-quinta). 56. anchiert; égls. 
57°. chiensch (cheùunsch, leunsch). 58. antorn (anturn), an-solver (v. sopra- 
silv. 57=). IL Muntogna*. 46. calur dalur anur flur sinur; parsò na par- 
déna cròna razin (cfr. Tumliasca). 50.51. sgra, dof, nof; gm g'mens;- el 
mgra;— in bon gm, ina bona dg'na, el sbna, il to na; cfr. Tuml. 52. den, 
if of. 53. lidg, fig, gibg. BA. 03, 0%, noè;- corn, dorma. 56. Ci°rp, 
pirt, lanzièl;- ilj, filj (pl. filja; foglia). 57°. arvelt. 57°. lo"ng la*n- 
ga. 58.vudlp. III. Tumliasca ?. 46. lavur, dulur dalrs, senur, omur, fur, 
dus, nus, vus; v9$, cg'dis, [nom];- créuna, parséuna, pardéuna, patréuna, 
patréun, parzéun, razéun, capéun, cantéun, oraziéun; cfr. Munt. e n.51 e58; - 
géu= gu (giu) soprslv. p. 32 n. 1. 50. o* (= or soprslv.), sé*ra, el mo'ra, 
piljé<la, bo*f, no*f (novem, novus); - 0*f uovo; co*t gallo;- molla (mular, 
molere), angola, rgga. Sl. om gmens;- béun pom, béun gm, béuna dgna; 
el séuna; téun tonus; cfr. Munt. 52. iéli, piùvel, lanziel, partel;- [vid]. 
03. liuc; fiec, giec. 5A. fossa, 03; Orfen, dérma, mort, oss, noss paun, 
toss paun. 55. cuessa (cué‘ssa). 56. Ci*rp, pi*ré, jirt (i*rt), sin, diéss, 
liens longe;- el els, felj felja, de'ljas, be'lja. 575. eroe ùlt. 57°. [ave'uls; 


' Terzo esempio per 9gd=id (num. 237-8) v'ha sicuramente in gigliegdas, 
che ricorre in una serie di nomi di frutta. 

®? Muntogna. Buùnt.: 46. ura; rateun, canteun;- tot. 53. liec. 56. égls. 
37°, tgiensch. 

*® Tumliasca. Buùuc.: 46. (ratewn ecc.). dI. dbéuna-s (beunas). 33. liec. 
56. antgiert; (igls). Bar. 46. flurs, lavur; pompusa, virtuus; vusch; tut- 
ta-s; raschéun, occasicun, actibuns, reunicun, patreuns, pardeuna, mi ban- 
deuni egli mi abbandoni. 51. déun. 56. egls. 58. léunga leung-s, fréunt; 
raspund risponde; duna. 
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canuls;- pariels.] 57°. lung. 58. spus;- fréunt pétnt (cfr. n. 46 e 51);- 
incg'nter, anto'rn. IV. Schoms. 46. cantun, ratun; per-sul-s A. 51.(L. du- 
nas; A. bunas). 53. lia A. 55.raquinta. 56. ils. 57°. tgiensch. 53. an- 
turn (A.:-orn). V. Sut-Sées. 46. raleun, culazieun (L. culastgaun), neus 
noi, deus due, eura, A.: erreur. (B. e L.: naus, aura, B.: arraur, B. e 
L. II: duas [sic] masc., L.: dus; L. Il: fadigiaus faticoso). 51. humans 
(umans) L. II; dunus (L. II: dunas e baunas), A.: dbeun. 53. lia B.L. 54. oro 
oarv, À.: istoargia num. 99. 55. raquinta (raquointa A. B. L.). 56. igls. 
57°. tgiensch (altra lezione: tgeunsch; B. e L. tgaunsch). 58. contorn; an- 
tuorn (L. id. e -tuarn) -torn (B. antuarn). | 


V.5. cr. 46. our orlo 96.92, all-oura 113, odour 49, ramour 38, derozious 82, 
gustous 37, rommousa ramosa 44, nous, vousch 38.- persunga-s 85, patru- 
nga 20, pivung (n. 94 soprslv.) 22, carvungs 34, attenziung 106, raschunga 
ragiona 86, [bandungan 90, -unan 96). 51. bung 100, i tunga tuona 65, su- 
nigan suonano 84, tungs 84. 52. tgir 37; seir seira (= str ecc. soprslv. n. 171 
in nota) 20, cfr. n. 59. 58. 60. 117, fi 26.61. 54. 56. portg 21;- iesma 
odorato 93 (cfr. mil. usimd fiutare, napolet. osemare id., usemo uvosemo, fiuto), 
dés dosso 25, cfr. il soprasass. e il num. 40 soprslv. 57°. lung lunga 39. 140. 
58. canoscha 127;- punt39. mu. 54. moart, foarza, chitoardasch (= qui- 
tordisch soprslv.- 58. fuorma, uardan. 


VI. Sur-Sées (ps). 


Lungo. - 46. ad&ra (adorat 156), orur aurora, mras le more 
n. 86 soprslv., /avur, fervur, savur, odore, odorato (v. sotto), ca- 
làr colore, sterlischùr n.124, inferiùr, uditur, ladrun, passiun, 
natiun, amurtis, ardimentis, bramus ecc.!1; [sudour v. sotto]; 
touts dous (doppio esempio) ambidue, fouta 101 2; altcr (di 
poi, dopo ciò, poi; propriam.: ‘allora’), dol@er (ma: dalùrs 221), 
favocr, flogr fiore (pl. Augrs 141), hontucr hanùcr (mandanucr 
disonore, schanur dishinur 156.166, id.), savocr (v. sopra; que- 
las flocrs han ina buna savucr, quei fiori spirano soave odore), 
savtcr sudore (e anche sudour, che forse non è voce indigena, 
cfr. soprslv. num. 90), valucr tarditàcr, oratucr; - traunter 
nucs infra di noi 167.310 (traunter ns 208). Breve.- 50. 
52. or da fora e fuora num. 132, boff, pò (potest pass., ma: 


' Con riflesso oscillante tra ò ed d: dun nom 150, surnom cognome 94, 
bun num 127; ma prevale e forse doveva stare esclusivamente il riflesso 
da d (0). Cfr. l'engadin. 

? Ma è affatto dubbio che l’ou di tout touta sia realmente la risposta di 
3; v. le altre varietà. Colla geminazione e il riflesso da ò (piuttosto che da , 
num. 64): dil tott del tutto, tott dtra visa diversamente, e anche il fem.: tota 
di tutto giorno. Cfr. l’engad. 
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124: può), &voda (ital. ‘uvota’, cioè: vuota, 185, allato a va- 
{gia vida vacca sterile, e al verbo s-uigar, cfr. n. 52 soprslv.); 
of ofs; - troup, pl. troups, gregge d' animali piccioli; - nof 
‘nuovo, cioè fresco’ 209. 200. 256 (anche: festament nof = test. 
nief soprslv., 179), nief ‘nuovo, cioè non più udito’, da niuf (cfr. 
num. 51) di nuovo; Zenziel 253, faziel fazzoletto, pariel (= priel 
soprslv. n. 224) 107, cfr. pel tipo pl. il num. 1ll in n.;- jeli jela 
olio. 51. &m um zentilum hum hom (324: d'om); bùn, bun 
plidader buon parlatore 122, dun num 127, buna venteira; ma 
insieme, sull’analogia della rubrica precedente: don ora buon 
tempo (aura), duon er aria buona, da duon cor da vero, da 
buon senno, duon mann buona mano, mancia; e ancora, sul- 
l'analogia di niuf (v. num. 50. 52 e cfr. l’engad. e II 3): biùn 
buono, cioè gustoso’, snt difin buonissimo. 53. la lia 186 
e liug 141. 186, luogo; fia fii' e fiegh, fuoco; gia gi 328.143, 
giuoco; - v. II 3. In posizione.- 54. 56. Za porta, orf orbo, 
foss, 0z, poss posso (v. num. 50 soprslv.);- nobel (ma: da nie- 
bel gnir nò di stirpe nobile ® 297);- corn corna, orfan, tort > 
obliquo (ma: tort o s-tiert 310; Tins.: na vigna fatg tiart, 
non venga fatto torto), corp mort 78. 203 (doppio esempio; 
chorp 102), morss morso di cavallo (soprslv.: miers de caval). 
oss ossa, gross, cochien (coschen cotshen; cotshna 262, co- 
chiena 52); qua fierta acqua forte, confiert soprslv. id.); 
propriest [242, bis; = propiest cL. 125 e soprslv.]; pievel 78, 
piertg, pirtgia e porca 4; jrt*iert orto; a diess addosso (cfr. cL.); 
tissi 203, cfr. tiezientar tissientar tossicare 310.316; OLJ: 
igll’ igl, pl. igls ils eigls 89.140. 273; figl figlia 85. 137; di- 
glias; viglia. 55. cuoissa, v.II’ 3 5;- quint. 57.° OLT: 
arviut; miùt (= miult soprslv., “moulto "molto ptc. di ‘molere’) 


' chia da fi cucina ‘casa del fuoco’; le ire figure che il testo arreca, si 
trovano di séguito 8. v. 

* Cioè ‘di nobile venire-in-qua’, cfr. il ted. ‘her-kunft’. 

* tuorta la torta, si fonda sopra una forma con l'u (cfr. l'9 della voce ital., 
e Diez Altromanische gloss. 8, 28), che si vede nel soprasilvano: turta tuorta 
ns. 215. 310, e Car. 

4 piertel, portico (cfr. piert soprslv.) avrà sicuramente l'accento sulla pri- 
ma; e così sarà anche di pirchiel 320 (*piertjel num. 107 soprslv.); cfr. III 4. 

Si aggiunge, n p. 154: cotscia [sic]. 


134 Ascoli, Saggi ladini, I. 


macinato 4’. 572 Cfr. n. 111. 57. ONG ONC' liungh, 
liunq temp 3; tgiùntg > (cioè: coneio, acconcio, gradito; quindi 
chiaval tgiùntg cavallo piacevole). 68 (cfr. i num. 64, 65). 
canoscher; cinter, enconter 235; - entourn entouren, 93.118. 


VI. d. pTR. 46. coura (= cura soprslv., quando, *qua-hora) 77-80, lour loro 23, 
honour 97, signour 34, lavours 84, predicatours 23; ecc - devozious *divo- 
ziosi 93 (ma: -ziaus 60. 114 bis, cfr. n. 58), persounas 71. 87. 112. 119 (ma: 
persauna 33); - num 18. nums 95, cooruna 79, dungs doni 35, oraziungs ecc. 
50. noof nove 13, noof nuovo 32, coor 17.38, figlools 43. 58. lia pass. (113: liea), 
pl. lias 125. lies 109, fie 109, gieas 98. 54. moart 6.7, coarp 46. 47. 109. 
coarps 15, foarza 37, oarfens 67. 50. purgatieri (6 di moderna importaz.); - 
vigla (40: veiglia) 18, jelgs 95.128. 135; da baseings 26. 58. daschous 122. 
126 (-schaus 37.109, cfr. num. 46); - fuorma, uorden 42 (112: vuorden), ia 
tuorn io torno 48; - la Cuart de Tschiel 132. 


e VII. Filisur e Bravugn. 


F. 46. houra, lour loro, chialours, signours, predschadours; nous, gran- 
dinuss pl.;- duas fem.;- nom; tot tottas. 47. favoing. 50. po può. 
51. hom; bounas. 53. lia. 54. orva; histoargia, la paasta, noaz 
num. 172. 55. genta. 56. anachiert, [plievgia]; ilgs, figlia foglie. 
57°. chiunsch. 58. adascous (v. num. 46);- antuorn. B. 46. ogra; 
duas fem.; tot. 50. po. 51. bdunas. 53. lia. 54. oarva; istorgia. 
55. chenta. 56. igls. 57°. tgunsch. 58. antuorn. 


U tonico. 


I. Plaun. 59. in ina (i ina), pi pitost (pli plitost), sagirs, (d-isau); sei 
(si) su, plei (pli). 60. mal-veu, pudeu, tameu, carteu n. 205, vagnei (cur- 
rii, cfr. n. 59 6 35). 61. giuvan; noua (*nuvu dissimilato, Trins: nua; cfr. 
num. 150-1 soprasilv.). 64. correr, corran corrono, dargogna. —II Mun- 
togna ‘. 59. mir muro, mir sorcio, in ina, fim, mit. 60. carsa’, vande’, 


‘ Cfr.num. 111 (olc) e IT 3. Per lo sviluppo dell’u nella formola OLT, giova 
pur considerare l'es. di ou/t da o/t grigione, che avemmo al num. 10. 11. 

? In Sottoselva, l'iu (*ieu) finisce per penetrare anche nel riflesso di ‘lon- 
ge’. Si osservino, pel soprasass. (ps.): Zontschg lontano, da lontano, da lung 
da lontano, taunt da liunsch distanza, da gliunsch 257. 

® Cioè: *kounc (v. num. 57° soprslv., sia che si tratti di Roné Kouné, o sia 
di Koncu kouncu per u propagginato), onde poi si ottiene normalmente la se- 
rio Aueunt kieuné Ci[e]unc. Pure per questa parte, se io non erro, si è lo 
ScHUCHARDT (ltw. 46) dovuto smarrire. 

‘* Muntogna. Bunn.: 59. in (ign) ina, totigna; sci. 60. mal-viu; an- 
curscheu, tameu. Gl. giuvan, neva. 
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cor; cre'u, cuas. Gl. guven. 63. is. 64-5. pulvra, ciòlm. II. Tum-. 
liasca '. 59. sir, sagir sicuro, mir muro, gira, dir, vantira, mit, pli; tei tu, 
va sei va su; foem; en enia nien (ma: nagin nagina) ad-éria, gijén, lena 
(lista). 60. pude'u, plazeu, càrseu, vandeu, veu;- creu crudo. 61. gu - 
ren, crus; guf. 62. [il plé*va]. 63. unser unicu;- è. 64-35. fiurta, 
furn, surd, avg nda, fonds, rg mper;- Zandlj Jandils;- not. 66. Juvanté- 
na, veljadé- na?. IV. Schoms. 59. [d-iso], siirs; egn en egna tot-egna 
ena, ple pletost (pli A.). 60. tamia (L. id., ma: carteu; A.: tamia cartia), 
ragnia A. 64. crustas, turp (vergogna). V. Sut-Sées. 59. [d-isò], pi ple, 
sir-s sicuri (siotr-s A. B. L.);- vin in tot-oina cina ina; soi. 60. se-curschi 
[acc]orto (*-orgiuto), tami, vi B., comovi L., gni-s pl. B.- (A.: viu, vegniu-s 
pl., tamiu). 61. scheuvan *g[o]uvan (A. suan; B. sauen; L. sauan); neua 
(naua L.), cfr. Plaun. 64. crostas. 


V.b. cr. 59. criv n. 203 soprslv., gligna 20, brign dbrigna 34, gid acuto (aguz- 
z0) 36;- deir 37, caleira 48, nateira 145, neivel 268, eiver 33, salcida 110, sa 
meidan 66, breid nuora 20, palei-s paludi 63 (sing.: palè 133);- en, l-egn 
l’oter 117, mintg-ign ciascuno 100, ena en-caltg-enas *un-qualc-une 35, ad- 
-‘egna 83; cumegn 55;- ple pi; fem 6l, plemma 18, met-s 49. 60. ieva 30 
(ma: iva 25. 40. 98). 61. /ouv 23, gioven 42 (Mons: giouen); scudan treb- 
biano 52. @8. Cfr. 59 e 66. dest 19, se bdettan 84, vigliadetna 87, giuvan- 
tetna 149, stgiradetnas ib., [crestga, v. pag. 74 n.]). 64. 65. fons (bs.: funs) 
fundus 24, p/om 94, danondre 63 (cfr. n. 151 soprslv.), dotg 71.136 (cfr. n. 63 
soprslv.);- colms 136. MH. 65. cuart. 


VI. Sur-Sées (DS.). 


Lun a 59.60. chira cura 197, Dia parchiri Dio [ti] guardi 52 
(cfr. soprasilv. num. 89), siir sicuro; fîira *fijùra figura, dir 
(v. sotto), mir sorce, ingiria, ventira 64.287 (76: venleira), 
intagliadira, muladira macinatura, stretgira ‘strettura’ 78, 
caltira num. 10. 11, fitgira (e fitgeira) v. num. 131, fredira, 
limadira 250, noschadira nocumento, drichira giudicatura cfr. 
num. 172 soprslv. 3; în, an qualchin, anchin, ina,- gnir per 


' Tumliasca. Burn: 59. soi (sci). 60. vagnida-s. Bar.: 59. ad-egna; 
valetta; [pi bain]. 60. nascheu, saveu, parcurrcu, ligeu or, carteu, leu vo- 
luto, standeu, sus-tancu. 6l. ncua. 63. fest, gest. 

? In queste due parole si sentiva, dopo l'accento, una brusca interruzione 
della voce. 

? Non credibile eccezione è sgur scure. Nel cL. è tra gli ‘strumenti’: /a sir, 
che sarà il vero vocabolo di Sur-Meir per ‘scure’: *sijfr *sigir = segir s0- 
prslv.; v. sopra, i riflessi di ‘securus’ ecc., e cfr. le note al num. 59 soprasil- 
vano. Allato a sgur si può anche ricordare schiuma schiuma (v. Diez less 
s. v.), che avrebbe esso pure il suo correttivo nel cL.: vellas stgimantas, onde 
spumanti, 135. Nè potrà meritare certa considerazione: ansu (soprsl. ensi; : 
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igna (allato a metter per ina; cfr. il soprslv., e il ted. 'ùberein- 
kommen”) convenire, ligna luna, fortigna,- cfr. num. 237; brin 
bruno (ant. alto-ted. brîîn); lish litsch 50.185, festi festuca; 
niula cfr. l’engad.; starnit, agid 142, Dia t’ gidi Dio ti ajuti; - 
vegnia venuto, podia potuto, ecc., v. III 3;- pal: palude;- 
nif nudo; meir muro 251, madeira matura 232 (madeira- 
meing 277), vestgiadeira 319, vansadeiras ‘avanzature’ 257, 
aradeira ‘aratura’ agricultura; tgeisa ac-cusa, v. num. 166 
soprslv.; sumuei, v. num. 157 soprslv. in n.; seiula (= sibla 
soprslv., subula) 233; eittal iltel itel 69. 241. 239, rabateida 
{= rabatida soprslv.) ‘ribattuta’ ripulsa; cre:f crudo;- e solo e 
all'uscita: fe tu, plé più (pl. ple-s cL. 119), se su 249. 257 [ter]. 
299 (ma s? 60.99, ed altrove; e v. la n. a questo numero); —fegs 
(fis soprslv.) il fuso; dicr fegato, cioè ‘duro’ (soprslv. dir duro, 
dir fegato; all'incontro leef soprasass. ps., polmone, cioè ‘lieve’, 
cfr. MR.); brict nuora (v. n. 59 soprslv.);- cfr. num. 237-8. In 
posiz.- 63. giggia ‘gionta’ (ju[n]cta), cfr. il soprslv.; ist de 
figlia fusto di foglia, gisl; bittar buttare:- Zochia (lucta), (0zza 
(*lut-ea) 166. 64. cùrt, dacurt (breve, da poco in qua), un- 
das 192, funs (fundus), schunza axungia 146, otun, plùmb; - 
orss, corer, torr, forchia (fuortgia 322), polver, maoigl mi- 
dollo (cfr. num. 129 soprslv. in n.), artoigls de la deta articoli 
delle dita 154 (= artolia soprslv., Car.: artuigl; in fondo ai quali 
riflessi grigioni sta *artuclo-, cfr. *genuclo- num. 118 soprslv.), 
scheongier n. 188, avonda, toss (= tuss soprslv., tussis), soffel, 
sott sot, rott (= rott rult soprslv. 174, 263), gotter (= guotter 
soprslv., guttur) 145. Cfr. n.58; e v. ancora i riflessi di ‘gutta’ 
aln.184. 65. fuorn 134, anguord (engord 168), tuorp parte 
vergognosa 195, cuolm; cfr. n. 58. 66. fergia (firia 158) 
fergius (furius furiò 167). Cfr. n. 63 cL. ecc. 

VI. d. DTR. 59. nateira, createira, ficira *fitra 7.47, deir 84, sgeir oscuro 121, gei- 


da ajuta 41;- eng 5. enna e tuttegna 4. nijgna 5 (15: nijna), commegna 14; - 
vertez *virtit-8 56;- an-sé 89. 60. il9gs niefs 61; doveida 121. 61. crousch, 


e 171: en st per amendue le favelle), correlativo d'angiu 55, cfr. la n. la 
p.- 32, 0 trer su ils figls (soprslv. trer si) allevare i figli; cfr. nel testo i le- 
gittimi continuatori di ‘si[sum]”. Finalmente, a qui raccogliere anche un caso 
di « f. d'a., per suentar allato a siér, asciugare, si dovrà leggere siientar 
= schigientar soprslv. 
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noua 83.113, giovens 114. 64. mund 10 (92: mung), da funs dal fondo 139. 
65. cuorta 1.29, tuorp 54, cuolpa 23. 48. 126, cuolm 79, navuot 10. 68. an- 
gears *in-gir-8 ingiurie 62, cfr. n. 43. 
VII. Filisur e Bravugn, 

F. 59. pi pitost; sgeiras sicure, clavadeira-s, pascheira-s pasture, pa- 
scolij; eng tut-egnia egnia, anging niuno; se. 60. tami, comovi, mun- 
tgni, fluri. 61. zouvna, anoua;- sur. 63. sez v. num. 172, sest v. 
num. 96. @G4-5. correr, danonder cfr. n. 151 soprslv., sot, uton autun- 
no; crunstas, cuolm, cuort, uors. B. 59. |d-isd!, pi ple; sgigr sgi- 
gras, sicuro ecc.; en ena tot-erna; se. 60. tmi. 61. zoguna, ancua. 
63. zest. 64-5. cuorrer. 


OE 


Dittonghi tonici. 
I. Plaun. 68. am-pa, aud, (caussa);- porra. 68°. trer (trav). II. Munto- 
gua ‘. 67. [ce ia féin.]. 68. dra, 1dssa;- puccé *-ccdu, v.n.1-2. II. Tum- 
liasca ?. 67. [sdina, fan; sef];- Siel, [en gm soc]. 68. o*r, d“ra, “0*ssa, el 
lo*da.el o*du, en pé'ver;- pro", pl. pro"s, prato, cfr. n. 1. IV. Schoms. 68. poc 
am-po, od-t jau;- sto *stau stato, observò, angannò, commuventò, pl. in- 
tenziunos. V. Sut-Sées. 68. poc, tgosa;- muantò; daventò, observò L., ecc. 


V.b. cr. 67. [tschagna 127, fagn 36]. 68. goda gode 100, cloder (= clauder 
soprslv.) 103. 68°. tgora *%dura (soprasass. ps. : tgioura, soprslv. caura) 21; 
lo lato- (largo) 39; purto portato ecc. STaLD.: 68°. -00 (-d): nomnoo, do- 
mandoo, consumbé; e così MH.: groo *gra[d]u, stimoo ordinoo, resalvoo, 
îrtoo trt6 er[edi]tato. 


VI. Sur-Sées (ps.). 

67. [pena; fein]; tschiel 61; let. 68. or, ora, t6r, chiosa, 
poss rapòs, poc poca (pac 91), lod l6da (laus laudat), frod, 
god e godéir, 31, cfr. num. 93, anche per oldir ecc. 68°. au 
grigione: amò *ama[d]u amato, costimò accostumato; ecc. (Tins.: 
purtoò); ai romanzo o grigione: béla bela (= baila soprslv., 
baila), tré (= trai soprslv., trae) 152; pled pleas (56: dar bun 
pleits) n. 171 soprslv.; tés esa, n. 174; e qui porremo anche er 
aria, dDuon er aria buona, cioè *ajir, cfr. friul. djer. 
VI. d. DTR. 67. [paigna 23. paignas 16.65; tschaina 103]. 68. poocs 101, ja 
te lood 129, poos 129. 133. 65°. lodo honoro 130, doos dati 117, salvoos ib., 
soldoos 36, proos 90. pleet-s 20. 

' Muntogna. BiinL.: 68. auda ieu, ampau; tgosa. 

* Tumliasca. Bunt.: 68. 0d eu, pocs. Bar.: 67. [anquiella -- an- 


quier’-la, allato ad anquira, cfr. num. 178 soprslv.] 62. lod sost. 68%. ine 
«i€3 solo (mai) mezzo;- /èd *laid, torto (ted.). 


133 Ascoli, Saggi ladini, I. 


VII. Filisur e Bravugn. 
F. 67. tef (v. p. 39, n. 1). 68. poich pocs am-po, or;- fallò, sut- 
tarrò, ludò; pro-s prati. B. 68. potg[a];- am-puet.— d-isò, sto, do, 
angianòd;- da-r-tgo vedi num. 161 engad. 


Vocali stone (cfr. accid. gener.). 


I. Plaun. 80. urdanare (-i), contrare, proverde (-1). IV. Schoms.87. men- 
dra, A.  V.b. c1. 72. tes andati 95. STALD.: 71. piteir patire. 


VI. Sur-Sées (ps.). 

77. zunziva n. 189. 80 (cfr. 92). silenzi ecc.; ma: chiapilone 
capitanio, oratore oratorio, temerare temerario 238, in-scom- 
me in scambio, chiaprice, adultére adulterio, uffice 124, ecc. 
87 (cfr.3). bevader, magliader ‘devoratore’ cfr. n. 146, pestgié- 
der, blastemader, cacciéder (315: cacciader), creader, pleda- 
der dicitore n. 171 soprslv., giojeder giocatore, mirader mura- 
tore, manchieder de parolla 282, derschèder senatore ';- pér 
*pej'r peggiore. 89. chirar. curare, girar, misirar, isò usato, 
logoro, 184, costimò n. 68°, liongia n. 165 soprslv., migia picp. 
muggito (soprslv.: miggir migiù), gidar 142, midar, stidar 
n. 63 soprslv. 93. V. i riflessi di ‘aequali-’ al n. 231.- otun, 
orur aurora; ol/dir (audire 62; udir uldiond, udire, udendo, 315), 
cfr. n. 237; & (soprslv. id.) aut;- ga/deir (gaudere 143, cfr. n. 68 
e 237), asgiéir (229: d-aschiér); 94. d-ulzar n. 10-11. 

VI. d. DTR. 70. suvirar *sav., odorare, 74. 72. uregliceas 102; enn gnies benedies 
(lett.: ‘son venuti benedetti’; -ie-s per -ia-s, cfr. p.e.: instruia-s istruiti 43), 
schmaladies 120, provedies 124. 98. uldeir 48.74. 


VII. Filis. 71. pitescha patisce. 81. prumaveira. 93. u aut, uton. 


Continue. 


I. Plaun. 105. eu vez, el vaseva. 119. vegi. 129n. dè num. 209 (dead), 
pl. dlérs (dears); lu *lur allora; (magléà n. 3; nutri), esse (esser). 128. bar- 
gogna (varg.). 129°. commuentau (muantau Trinsj muentau pur nel sopra- 
silv.). 130. vard vardau (vurdaven). 135. (anzolver, cfr. n.58). 151. erac- 
tamegn, evidentamegn, finalmegn, veramegn. II. Muntogna *. 129”. sgéla. 


' Cfr. n. 189 soprslv. Lo ScHucHaRDT ha di certo ormai rinunziato alla sua 
ricostruzione: *directator (lItw. 12). 
* Muntogna. Bùnt : 151. veramentg, exaclamentg. 


- —-—— ——__x«i}po 
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130. v0/d. —III Tumliasca ‘. 96. zazc'u Ser. 98. jin. 103. une'u num. 35. 
104. scumgér. 108. spartir, urticles, vastir. 111. sa déus vut se Dio 
vuole. 118-19. sulé/j, uréljas; vilj. 123. Il r all'uscita è spesso malfermo, 
indistinto, 0 dileguato, p. e i ire; cfr. n.1, 9,19, 50, 145, 155, 160-3, 188.- 
124. patercér. 145. dumbrd[r]. 151. finalmanî, leghermant. 155. tram- 
bié[r]. 157. s6mda. —IV.Schoms.96. schuran,-schidanta n. 16. 99 histor- 
gia 119.(L.vigl). 151. veramentg, evidentamentg, finalmentg. —V.Sut- 
sées. 96. scheuvan n. 61, -schidanta n. 16. (A.: sun, -sidaunta; schischeva | 
[B. id.; L. schasch.] giaceva; B. e L. sauen -an, -sidanta.) 98. glischer 
n. 22. 99. isto[a]rgia A. B. L. 107. culaztgaun L. 119. vigl. 124. par- 
vearvi proverbio L. 130. gurdavan (vardavan A. B., vurdav. L.). 144. -n 
in -m, num. 5.6. 151. vairamainsch -maintsch, cleramainsch, finalmainsch 
(-mains A. B.; -mainz L.). 


V. bd. cL. 99. misergia 69. 104. schemgia 21,33, vendemgia 67.89. 97. 110. 
gliterna (cfr. linterna alto-eng. Car.) lanterna 18. 34, glimaia lumaca 40, 
gliunsch 81 (v. n.57°inn.; 101: gliungsch). 112. papagiagls 35. 120n. [an- 
telletr 103], diclar 94. 111, drunclar 107 *brunt[u]lar, cfr. l'eng. 151. ordi- 
nariamantg 91, ansemblamantg 110. 157. plom 25. MH. 111. vott vult, 
votten (vogliono). 


VI. Sur-Sées (DS.). 


J. 96. giojér giocare, giggia n. 63 allato a scheongier n. 188; 
agid ajit 142. 284, dscher scher giacere. 97. aigl (sopra- 
silv. id.; alium). —98. glima; ma: litsch, ligna. 102n. lin- 
gier (= lingiar soprslv.) rigare. 104. dar cungia, prender 
cumgta (219: comgiea). 105. misericorgieival 228; raig rai 
raggio 248. 285 3;- diavel. 107. christgiauna, pirchiel por- 
tico 320 (cfr. III 4);- obedienschia, retanienscha 260;- cano- 
schienza, gravezza, grassezza;- ottezia n. 10 e 11, direzia; - 
panitenzia (-tenza), santenzia?. 108. partir ora compartire, 
spartir 219, ma: spartgir 170; mentir; festgina fa presto; ve- 
stgir 193, vestgia vestito veste, vestgiadira; bistg ecc., n. 28, 
beurar la bistgia 128 (vetta da bestia vita d.b. 325). 110. [Si 
aggiungono in Sottoselva le costanti propagginazioni, che incon- 
triamo ai n. 237-8]. — Per lo sviluppo sporadico di j non avrei 


‘ Tumliasca. Bint.: 151. veramagn, evidentamagn, finalmagn. —Bar.: 
126». davo. 151.vaunamaing, otramaing.- 151 n. vaing venti. 152. 09, 0g-s. 

? Qui spetterà anche spiegh spiedo; poichè sarà spiey (v. il num. 183) 
= spiedj, cfr. gli ital. spiede schidione. 

* Tins.: sentienzgia, amacezgia dis-macezgia. 
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se non engiovin enigma ecc. vedi il soprslv., e sugliegl sole !. — 
L. 111. Nella combinazione u/+cons. tramonta il 2; v. il n. 579, 
confrontando i num. 10-11, ed aggiungi: dies (*du's n. 298, 
= soprslv. dals bolso 88); doutsch dolce 2; bousha (= soprslv. 
bilscha; ‘bisaccia o bolgia’); m@trin, vedi soprslv. num. 66 in 
nota; tot (= v&lt soprslv.) vult 35. L complic. 115. fei/la 
(fibula; soprslv. fiviala = *fibella).- 118. ig/l” ecc. n. 54-6; gu- 
lia (guglia 210) ago da cucire; curniglia (engad. id. Car., cL. 
1.8 cl. xIx: curneglia; ma soprslv. cornaglia Ds., curnaigl Car. 
= it. cornacchia) cornicula.- 119. vig!, plur. veigls 236 (vegnir 
vil 173), vecchio.- 120n. anclir e antelir, ancligent e inteli- 
gent. RR. 124. Colla metatesi descritta nel soprasilv.: par- 
senzia, stersuonar starsunar *s-tra-suonare (rimbombare, ri- 
sonare), parschùn (soprasilv. preschin); carschént allato a 
créscher; sterlischitr ecc. *s-tra-luciore (splendore); bargiéda 
(= dbergada soprslv , brigata, compagnia); ferdaglia (soprslv. id.) 
raffreddamento, sferdenitò raffreddato (senza metat.: fredira); 
sgartò grattato 87;- cordél cordeval crudele, 106. 67. — Senza 
la metatesi: gravagiér far aggravio, ingraschiér (= engar- 
schar soprslv., ingrassare); pertratgiér, pertralyiament per- 
trag (pensiero); scricchiras scritture 126; drechiér num. 172; 
[daurir]. Metatesi opposta: trou/ò trouladat triuladat, ma- 
lincolico malincolfa (cfr. fre. troudlé *turbulato), ma 273: tor- 
DIO. -— 126°. inavòs. V (v, w). 129%. gulp volpe; goija [av]- 
vocato, ecc. v. num. 219.- 130. visa, en guisa; got n. 10-11.- 
131 n. Oltre fastez = festig soprslv., qui occorre con f = *v-: 
fitgira fitgeira = vetgira soprslv., condotta di merci, 97. 320. - 
F. 132. Qui pure si vede anche la figura col f; nella locuzione 
or da fora, fuora, di fuori, dir or da fuora dir a mente; cui si 


! Cfr. n. 118 soprslv. Ma: ‘tramontar del sole’, soprasilv. il solerg! ir da 
rendiu, soprasass. il soleigl ir da rendia. 

? far doutsch 247. Notevole esempio, che ci darebbe *oulî da olî con 0 
secondario n. 64. La DTR.: dultsch 27, (dultschesza 135), dulscha 135, pl. du- 
Igschs 95; ma insieme dugsch sg. 129. 130, la qual forma ci direbbe che an- 
che nella precedente si tratti in realtà di *duvs-, cfr. n. 233. [Il cL.: do/sch, 
pl. dolschs, f. dolscha, p. 37.92.) All'incontro, 0/+s grammatic. non sviluppa 
l'e in ps. (cfr. n. 67° soprslv.): calziols n. 160, aviols api [e nel cr. col / in- 
tatto malgrado l’ou: riviouls calschouls (sg.: calschoul) 20.32. 18]. 
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aggiunge: orenfer, eccetto che, 121.266, che dev'essere ‘fuor- 
-in-fuori’ (or-én-f'r). S. 134. schivel (soprslv. id. Conr. Car.; 
sibilus);- deschert il deserto 1.- 137. mein mains n. 39-40. — 
N.- Di n soprasàssino, e sottosilvano in genere, si vegga il C. II, 
$ 1.- 145. N'°M: orma. Resta la figura etimologica in numrar 
contare, niémmer numerabel 209, number 169; ma insieme: 
dumbrar s. numerare, e grond dimber s. moltitudine. E qui si 
aggiunge: d&mbli ombellico (soprslv. umbligg), che va col fre. 
nombril (cioè, per la fase immediatamente anteriore: *n-om- 
b'lic'lo). Finalmente: /-r-m da n-r-m in liròm fegato, = nirom 
basso-engad. Car. (MR.: Zjir6m), che veramente mi par che dica 
‘rename’, si che la prima sua parte (nir-) sia la stessa che si 
rivede nel soprslv. nir-@nchel-s rognoni ps. (sg. nirunkel Conr., 
narunkel Car., gnirunchel alto-engad. Car.), il qual vocabolo 
altro alla sua volta non è se non l'antico *renucolo- *renuncolo- 
(ranuoigl basso-engadin. Car., renunchiu rumeno), alteratosi 
sotto l'influsso del ted. niere (rene).- 146. magliér mangiare, 
sur-magliér crapulare.- 147. honrar hondrò.- 151? (cfr. num. 
32 n.). legrameintg 138, avertameintg 92, eternameintg per- 
pednameintg; bundanzameing, stateivlameing costantemen- 
te, chierameing, ecc.;- cleramaintg; pouramaing, perderta- 
maing sagacemente, vesevalmaing visibilmente, vardeivlamaing 
(= *ver[ta]tevolm.) 317, finalmaing; ecc. 3. Voci non bene assi- 
milate reputeremo gli avverbj che ancora ci mostrano netto il £ 
di -ment, come: sijrament sicuramente, pegiurmeint. E avre- 
mo all'incontro -meintg -meing che si alterna, per falsa ana- 
logia, col legittimo -meint = -MENTO (num. 32n.): pardona-> 
meintg 118, manchiameintg 125, ardimeing 59, fornemeing 134, 
spindrameing riscatto (n. 147 soprslv.).- 152. giggia cfr. n. 63, 
172 e l’eng., giunta, accrescimento. M. 155. iremlar 216; 
nummer e number ecc. n. 145; chiombra ecc. n. 17; cumbel 
(pieno, colmo’, cfr. soprslv. n. 66 e fre. comble); grembla grem- 
blar (gramola del pane, gramolare, 134. 145); - 157%. p/@mb, 
plumina *plumbina (palla di piombo), plumin n. 234 soprslv.; 


‘ In cusher (= cuser soprslv.) può la palatilo aver la sua ragione istorica : 
co[n]suo *cosio (tose. cucio = cuso), Mussar. rendic. xxxix 534. 

1 Circa tener = tender di p. 67, v. il num. 220 in n. 

? Sav. e Cont.: veiramantg, finalmantg (-maintg\. 


142 Ascoli, Saggi ladini, I. 


cunterchiomma contracambio (ma scombiér cambiare, e în- 
schiombe 173);- sombda; chiambna.- 158. member, pr. mem- 
bra, 155.194, ma: snembrar schnembrar 268. 283. 


VI.ò. DTR. 105. anvilgia 66, cfr. l'eng. 107-8. ricordienscha 45; - penetienz- 
tgia 39. 53, leteztgias 76, grazigias 46;- bieschtgia 47. 145. buldanza 70. 
151. de-cor-maing di cuore 96. 129 151n. puings 81. 94 (133: puinds). 


VII. Filisur. 96. zouvna, zest, -azidaunta; [giascheiva]). 99. histoar- 
gia, matergia, misiergia. 105. vez. 106. zeiragir sopralv., dire, 
zeis dies pl.- Cfr. manizaer al num. 1. 107-8. [salvegias]; crasch- 
zaun; biesga;- prietschs num. 28;- culazchion, patienzchia;- bain- 
vuglienscha; - pascheiras num. 59; - [festineiven]. 119. vigl viglia. 
126° anavos, la davosa chiatscha l’ultima caccia. 130. gard, god. 
141. nossa. 151. generalmainz, exactamainz, evidentamainz, glistes- 
samainz. 


Prezzi 


Esplosive. 


I. Plaun. 160. cattassan (cattar), canton, (ancarna), combra. 162. bucca- 
da. 163. ga n.197. 167. am-pau (am-pau paucs), cfr. on n. 13, avon gron 
n. 16. 172. létg il letto, tartgeu *tractato pensato, (fitg fetg). 177. suén- 
tar. 178. [anquiran]), Trins: d-un-crivan ed anquirivan. 181. angan- 
nau. 182. fadiga. 184. (nut). 197. ga (gada), n. 226° soprslv. 203. sa 
cartend, carteu. 209. blè (béà). II. Muntogna. 160-1-4. cande'la, calcina, 
canàster *, catà, cantd; téld s-caldé; to n.3, tavéls, tavdlj, tira *caura; 
antarna?; béca, vdca. 172. lit, stret, fac, la»*. III Tumliasca*‘. 160. 
161. cande las, candster, cantéun, castijér, cadana, catd[r], cdéa caccia, ca- 
miza, canté[r], las cartas da guga[r], capéun, céven (v. pag. 13 n.3), cémbra, 
s-calda[r];- told, Cora, <6*ssa, céu ecc. n.3, Cavéls, tapéll, tarr, tarn, 
cavdlj, tdza cazza. 162-3. déca, vdcca, tuccdr, ma*nca, marcaddun; giu- 
gir, la carga, carga[r] si. 164-5. furia, martéu, crista, musta; pérca; 
libnga. 167. fresé. 170. ilc'u aceto, plazeu; dulî. 171. el sci, el plei. 
172. lat, fat, cot, not, stre, spitér, antalig. 174. éssa, tesser. 181. ga- 
Ijina; angand*, rggar, suga corda. 182-3. fadigér; fréjas fraghe (fravole); 
lar} larîja. 185. leunga. 186. sdung. 188. fugi[r]. 203-4. tei crés cre- 


' Giova aggiungere sin d'ora, intorno questa voce, che la costanza del 
suo d deve dissuaderci dal mandarlo col latino canistro-, ital. canestro (vedi 
num. 45 soprslv.; solo pel soprasass. ho canester bs.), ma piuttosto suggerisce 
che si mandi, allato allo spagn. carasto, colla figura greca: zavzatpoo-v, la 
quale può avere avuto corso nell'antica Italia insieme con canistrum. 

? serca n. 1-2; BiHt.: tschertschiavan. ° fetg BùuL. 

'* Tumliasca. Biuc.: 164. /a l-antgarna. 172. létg. Bar.: 169. ze- 
schpat, cfr. n. 67 soprsiv. 190. anculir, cfr. il soprasass. 
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di, cartéin crediamo; sudr, seues sudi. IV. Schoms. 160. carazò. 161. 
164. tgambra; an-tschartgevan A., n. 3;- cada v. ib. 172. litsch (L. litg, 
A. létg), fetg (L. fitg), spitscheva n.3, tartscheva pensavo ib. 189. lischer, 
fuschi-s fuggiti. 209. bler dblers (blears A.). V.Sut-Sées. 160. carazò (L. tga- 
razò), cattava (B. e L. tgattaca). 161.164. antgdrna antgearna, schartge- 
ran n.3, tgosa. 162. tocca-1 L. 169. schartgevan (L. tschartg.), num. 3; 
antschetta L. II, v. p. 18;- an fatscha in faccia L. II. 172. fitsch, letsch, 
spitschieva, patertschieva v. p. 59 n. (lez, spizeva, A. B. L.; cun ddiiz B. 
e L., v. p. 88). 182. angianno L. 189. glischer num. 22, se-curschi n. 60, 
fuschi-s s-fusch-entar *-fug-ent-are fugare. (liser A. B., lisar L.; fusiu-s À., 
fusi-s B. L., s-fus-antar A. B. L.). 209. dlers (bliers A.; blears B.; sing. 
blear L., plur. dlers L. II). 215. parvearvi L., n. 124. 

V.b. cL. 160-4. castogna 35, ilg cantar 48; oca 23;- tgava egli [s]cava 71, 
cfr. 98, tgirouls (v. soprasass.) 24;- stgaffa (= scaffa soprslv., it. scaffale) 18, 
tastga-s (= tasca soprslv.) 60, sa s-tatga 74, tutgier 124. 165. niainta = ne- 
ganta soprslv., annega, 87. 167. setg 40, satg-s sacchi 54, artg-an-tschiel 26 
(allato ad arc-s 71). 167n. [cfr. l'engad.]: artetgel 4, cfr. setger (sichier so- 
prasass. ps.) zuccaro 19, tschertgel (tscerchiel soprasass. vs.) cerchio 36. 
169. tschero 21. 171. coir cuocere 75. 174. fresan (= fraissen soprslv.) fras- 
sino 22. 177. evla aquila 22, v. l'eng. 179. cater 21, cader cadra 36, cant 73, 
cal cal-s cala. Cfr. num. 59. 181. gaglina. 182. papagiagls 35;- peangs 
*paiin-8 147-8. 190. antellei (= antalli sopralv.) 83. 


VI. Sur-Sées (ps.). 


C. 160-163. gnir canta venir canuto 71, candela, canester, can - 
tan, carvon, castiér castig (il castigo), castrò che è castrato, 
cadagna ancadanò, calchiera fornace (*calcaria), incastrar, 
caltar catar trovare 131.260.313, scanar, scarpar far in pez- 
zi 297;- branca d'fein brancata di fieno. carin affabile, ha- 
ver careza haver amore, carestria, allato a chiér caro; cal- 
ziolz calcetti, allato a tgiochias num. 10-11; s-caldar ecc. 258. 
209, allato a chiòt, v. ib.; cargiér s-cargicr, allato a chiar 
carro, fgiargia carico; s-cavezzar decapitare, chiavaza testa da 
morto, chiapara, chiavels tgiavaléra (capigliatura 328), chia- 
pela cappello, chiapitbne, chiapitel, giabàs ghiabùsch capuc- 
ci 75.82, chiapitg capuccio da religioso, chia tgia (‘a Vaz: chiò) 
capo; s-capilar allato a s-chafdar 114; capir (163) e chiapir, 
n. 33; s-campar risanarsi, allato a s-chiampar s-chiampò 266; 
cunterchiomma in-scomme ecc. num. 157; caz 195, chiaz 91, 
cazza, ramajuolo; chiaccia allato a cacciéder n. 87; cant can- 
ladùr, allato a chiantar; - sbocader (n. 87) e mala bocha, sboc- 
cato. chian chibgna, chiamisa, chiamosch, chiescha chia 
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(casa), chiosa, chiast, tgiarol chiarol6 cfr. soprslv. n. 164 in n., 
fgiomma n. 17, chiaglia = caglia soprslv. cespuglio, chiambna 
n. 157, chiaval, chidpa cappa, chiapun, chioura tgioura capra, 
chiaprice capriccio; tgiambla chiambla camola (tarlo), chibven 
n. 16 n.; e rivedi, anche pel num. seg., i n.3 ed 8. 164. dea- 
tifichiér, fortifichiér, as-giustifichiér, glorifichiér, mollipli- 
chiér, crucifigiér; replitgiér, supplitgiér, scomunichiér;- bù- 
chial bochial boccale; marchia (città ‘mercato’) marchiadar 
(contrattare), barchia 144, tscherchiér num. 3, manchiameintg 
num. 151, franchameing francamente, runtgiér (= runcar so- 
prslv., roncheggiare), muschia, cruschia, schialpen scalpello; 
pucchia (peccato) ecc., secchiér n.3, tuctgiér (sic, 504.308, to- 
chiér 233), vactgia vatgia. 165. Cfr. n. 5, e soprsiv. n. 107. 
predgia predica, pratgias pratiche 75, pertgia bacchetta (perti- 
ca); chijér (= chigdr soprslv., cacare); liongia, teja; botlea bot- 
tejér bottega ecc.; siér *sijér, v. le varietà sottosilvane al n. 3 
e la pag. 74 in n.; sl/ojér n. 3; paja la paga, v. ib.; limaja lu- 
maca. 166. {giuntyg num. 57°. Cfr. num. 183. 167. manch 
(manc 195. 231) manco, meno; pastg, frestg freischg; lai;- ni, 
nigin, în nijna visa in niuna guisa. 169. 170. relschever; 
aschia, gierf acerbo. 171. el sche giàce (ma: schescheits gia- 
céte) 30, cfr. n. 68°, el plai (ma: nus plashcign 86. 172. dretg 
drechiér; enteleig, deletg dalachiér (dilettare); leetg il letto; 
streitg (ma: strett flò ‘serramento di fiato’); spetgiér; fitgira 
num. 13ln.;- fig (fig gref grave molto);- frichieifladat (fri- 
giejuladat soprslv., *fruttevolitate, fecondità); giggia n. 152; 
dochia;- cotg 255, chiern cotgia; noig 209; - futg, faitg da 
nof 136, failg generùs; spada tratgia; latg;- soing sontgia;- 


vassersilg = ted. wassersucht, idropisia 150 !. dafett, infet- 
tar, trulta 226, frittar bein fruttare 252, rotta del’armada, 
vetuaglia. 174. laschiér num.3;- miscella ecc. num. 41-4;- 


- 


‘ Ho ancora nelle mie note, ma d'incerta provenienza, e forse mal sicuro: 
malzitg (= un-zucht ted.), scostumatezza. Per ia storia dei riflessi grigioni 
di cht ted., aggiungerò dal Da Sale i seguenti esempj, tra i quali sono nella 
colonna del soprasilvano quelli che pongo tra parentesi, e gli altri nel sopra- 
sAssino: mal sict (malzichti) 160, mal-tsictthe mal-sictadat 177, mal-citaddt 
mal-ziti (malcicadat) 115; tracter 228, cfr. num. 220 soprslv.; nactschier 214, 
nachts. 275; liectpuser 200, lichtp. 283; e con -t9 a -ch: liadarlitg = lie- 
derlich (Lieder lichiament, liederlichiadat) 207. 
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csa (cisa s. asse ecc.) = atssa soprasilv., axis (non ‘assis’, cfr. 
Diez gr. s. CS), tavola; tés=#aîs soprasilv., "taxo-, tasso; cfr. 
num. 68°. Q. 177. qua; dar sieva (cedere, cioè ‘dar dietro’; 
252: dar-schiva ‘relassare qualche cosa’, cfr. ted. ‘nach-geben’), 
laschar [sic] sieva rallentare, schiva dopo, ir schiva andar die- 
tro, suainter ecc. n. 32n. 179. tgie che, tgie chiosa che cosa? 
pertge?, a tge propriest?;- cintg *. G. 181. gargidta 81, 
galinér gaglinér pollajo, galdeir num. 93; giasla gazza 2; 
giassa (gassa soprslv.; ted. gasse) contrada. 182. liér ecc., 
v. num. 3, schniér 251 (= sneiér num. 3), fadia ecc. v. ib.; pa- 
jaun, plaja piaga, daja daga 121. 289, fraja fraga fragola; 5 - 
gargiata, bargiéda num. 124; engion inganno 126 (ma: angòn 
angons 311.186, enganeivel 126, angannar ecc. 135. 167). — 
183. larg largh 177.182. La palatina è manifesta in largiér 
(liberare, cioè ‘largare’, 182. 256, cfr. num. 3) che presuppone 
larg (larg; cc. 43: largia), e posson coesistere, di RG uscente, 
la continuazione colla gutturale e quella con la palatina, cfr. il 
n.167 soprslv.; ma /argh probabilmente significa /ar9, cfr. n. 105 
in nota 4. Per la palatina voluta da i= &: fiira *figùra figura; 
cui si può aggiungere, per 9 da c: sigirezia sitrezza stir Il. 
109. 281 5. 184. nauut naùl nautta naot navot navuta na- 


‘ [cL. tschintg 33]. Con dileguo affatto recente dell'u, e quindi, come pare 
affatto certo, ancora intatta la gutturale malgrado l'e o l'i che sussegue: 
chetar giu placare, chetò 248, allato a sa quetur 247, e in caso di « grigio- 
ne: quintar o chintar, pregiare, cioè ‘contare’ (v. n. 55 soprslv.), quinte o chint, 
pregio, stima. Cfr. chito (cioè sicuramente: Aitd) cL. 141, = quitté ps. n. 190, 
e rachintar cL. 140. 

*? È la voce romanza, di origine germanica (v. Diez less. 8. v.), venuta qui 
a fondersi con una special propaggine tedesca, cioè con atzel, che 8 diretta- 
mente riprodotto nel soprslv. hazla di tutti i lessici. 

* Cfr. sta al num. 184. 

‘ E vecr adaigh=vér adaigh soprslv., ‘haver risguardo’, cioè ad-u7, v. s0- 
pra, p- 88. Circa la qual voce giova del resto aggiungere, a conferma di ciò 
che ivi sì disse della sua ragion lessicale, che ns. ci offre ancora un modo 
soprasassino, in cui ricorre lo schietto sostantivo; cioè: metter agg, appli- 
carsi a qualche cosa (porre attenzione), 60. 

 draitn dragone, ha un i (j)'che a prima vista pare strano; ma deve 
trattarsi di un accrescitivo grigione da *dray *dreaj; cfr. dragun dragh 
soprsìv. ps. 
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vola niente !. Circa sua (= suga soprslv., corda, s09a, cfr. St. 
crit.I22=300) si può chiedere, se lo sviluppo è da porre: suga 
suja sua, cfr. num. 165, o non piuttosto: sugva suva sua, cfr. 
l’engadinese. Qui ancora proporremmo: doua boa (= boga so- 
prasilv.; dova alto-engadinese Car.) foglio di carta ?. 188. 
189. genever; scheongier ‘giongere: accoppiare’, leger leggere; - 
schendrò, schelada brina, schemér ecc. n. 19, schenvigl schi- 
nuglia zanuglia T7.141.154;- zentil, zerm zermogliér, zun- 
ziva gengiva; s-fenzer fingere, schunza (axungia 146), fastez 
num. 131. 190. anclir ecc. num. 120 n.; e si aggiunge: cu- 
lir, cogliere (culir ceresas 247 °);- quittò;- sajetta (sagitta) 
allato a saetta del tun, fulmine, 264.- 190n. majer (fem. maira 
cL. 57) maigradat (che stimeremo sia da leggere: magradat; 
magrezza; cfr. megra Tum]. Bar., che vorremmo da *mdli]gra, 
cfr. pag. 120 in n. e la seconda n. al num. 219). T. 197. 20 
(lato-, largo), cfr. num. 68°. Circa bdija bijas beato -ti (cioè: 
bijia), v. il n. 219. 198. Sec. pers. plur. imper.: chiant6 n. 4, 
allato a stet 25. 200. andra anitra, ladrar latrare, mal 
de la pedra. D. 203. rif nudo, creif crudo, nia nido}; néf 
de la rosa ‘bottone di rosa’, cioè: nodo, e il verbo: nuvar nuar 
s-ntar, 179. 168.114 (soprslv. id.; annodare ecc.); creer 132. — 
P. 209. dler (mengia biér soverchio 289, cfr. V 3), dlers, ble- 
ras. 210. aviols n. 1ll n.; schiafdar n. 160-1;- si sucr di 
sopra 5, allato a sùUr ?r, eccedere (sopra-andare). 213. scric- 


* 207. 117. 146. 155. 225. 173. 232. Cfr. gottar gottella, gocciare goccia, e 
i num. 64-5 del soprslv. 

* Cioè: dogen ted., *dboga (cfr. Pola= Pohlen, Polonia, 231, e V 1), *Dogva. 

? Cfr. l'eng. e il frl. Nel soprslv. non vedo alcun riflesso di ‘colligere’; e 
taluno qui potrebbe muover dubbj circa il riflesso che gli assegniamo nel sotto- 
silvano, stantechè alla citata locuzione risponda nel dial. di Sopraselva, sem- 
pre ìn ps: engurir ceresas (cfr. encurir spigias spigolare 291 ), dove sarebbe 
‘in + quaerere’, cercare, num. 178 soprslv., nelle funzioni di ‘raccogliere’. Ma 
la serie: culei culeian culiva culeir culetg, coglie, colgono, coglieva, coglie- 
re, colto, che abbiamo nel cL. 52.95. 121, tronca ogni dubbiezza (cfr. ancu- 
lir Tuml.).- Nel pres. di ‘fugir’, ps. ci offre voci analoghe a quelle che ci dava 
pel soprasilv.; il cL., all'incontro, colla vece regolare, fui fugign ecc., 62. 

4 Nei primi due esempj si scorge l'epentesi del v (*nivu *criivu), e nel terzo 
no (*niu nieu ecc. lI 3); l'inverso di ciò che appare nel soprasilvano. 

* Cioè: su-sopra, v. pag. 32, n. 1. Pel soprasilvano, ns. ci dà si suora, 
st suù (*si suur, cfr. pag. 58, n. 2); e in suora si tratterà di uu (suvra 
suura) dissimilato. Dà anche nel soprasass.: star si suora, far riflessione. 
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chiras scritture 126; cfr. $ 2. B. 214. cribel criblar (sopra- 
silv. Car.: crivlar, ps.: criblar), palpebras. Si aggiunge, in 
molti esemplari: -bel="-bile (infalibel, incurabel, impossibel 
allato a possevel; ecc.), ma la vera forma paesana è al n. 21 in 
nota. 215. beurar befrentar (*beverentare) abbeverare 1283. 
49, paflar (pavlar eng. Car. nachtr.), troul6 num. 124, niula 
num. 59. 216. gierf acerbo, orf orbo. 

VI. d. DTR. 164. schgiandel 83. 172. sointgia 11.132, faitgias 40. 68, aitgs 
atti 52. 182. giatt 83. 185. glianga 38.85. 190. fuien 114. 190n. cers 90. 
209. dlear, blears 47.87.89 (14: dears), bleara, blearas. 

VII. Filisur. 161. 164. chio, chioras, sur-chiargio, chiattessen, chiada- 
gnia, chiod, chiavaedas, schierzezza scarsezza, chiatscha n. 8, chia- 
sti n. 31;- tscherchiond. 167°. poich, rich, vich n. 33. 169. tscher- 
chiond. 172. lez, spizciva, drez drezza, fez, sez (= $i) soprslv., faz- 
za, noaz. 177. zieva, cfr.il soprasass. 182. leia; lungia. 189. lizer, 
fuzegdas num. 35, arzient;- tanschet prese (tangere). 192. laing 
legno. 209. bdgler pi, bglers. 210. gliours lepri. 212. sez. 


Accidenti generali. 


219. 

In questo numero, e nei num. 237-8, gioverà considerare uni- 
tamente le varietà di Sur-Sées e di Sut-Sées, e insieme richia- 
mare anche le altre varietà sottosilvane, sempre però mante- 
nendo tutte le distinzioni in sino ad ora osservate. 

Vedemmo, nel soprasilvano, ridursi ad è, cioè a vocal pala- 
tina, l'a f. d’acc. davanti ai suoni palatini e palatili (p. 41); 
e per doppio fatto analogo, ridurvisi, dall'un canto, ad î la e 
Atona dinanzi a quegli stessi suoni (p. 42-83), e, dall'altro, 
resistere l’? sitono, davanti ad essi, alla solita alterazione in 
a (p. 44). Di Sottoselva si potrebbero per questa parte addurre: 
spicér, aspettare, Tuml. (cfr. i riflessi sottos4ssini che avremo 
in appresso), /:/gagn lecchiamo, allato a /ét9ga egli lecca, ci. 49, 
liceva Tum]. (dell’? dei quali esemplari partecipan del resto an-. 
che le forme soprasilv. del Car.), gudiniéva pijéva Tuml. n. 3, 
miscella ecc. -pag. 41, 128; e in direzione progressiva: chi- 


' L'osservazione del Carisch, che allegammo a p. 41 in n, concerne pro- 
Dabilmente anche la regione sottosilvana. 
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imutsch-s (= camuotsch soprslv. Car.) camosci, Tuml. Bar.; ma 
qui non porremmo igiminada e simili, di cui più tardi. Di più 
vedemmo, in questa regione, aversi i pur dall’e tonica, davanti 
a palatile e palatina (num. 20, 22, 28°, 119, 172; cL.: liger, me- 
gler mélior 113; cfr. l’engadin.), a tacer dei casi tumliasci di 
e da a tonico nella congiuntura stessa !. Ma affatto caratteri- 
stico trovammo farvisi, in direzione progressiva, l’influsso as- 
similatore di que’ suoni ? sopra l'a in accento fuor di posiz. e 
dinanzi a r complicato (v. l' esordio, i num. 3 ed 8, e III 3); 
al quale fenomeno ora converrà che ci fermiamo per qualche 
istante. 

Dai suoni palatili e palatini deve primamente propagginarsi, 
dinanzi alla, una nuova e sottil vocale palatina, che oscilla 
tra l'e e l'i, e siamo così alla fase che pur nel soprasilvano 
ci era rappresentata da chedu (=*cau capo) e chidn, n. 161 3, 
e poi ci era offerta, con molta abondanza, da ortografie sotto- 
silvane. Questo 'd, od “4, si riduce poi, per processo di vera 


assimilazione, ad e; e arriviamo alla fase che ci può essere rap-'° 


presentata, per rimanere all'opportuno esempio del riflesso di 
‘caput’, dallo ©éu della Tumliasca. Nè a questo ci fermiamo. L'e 
risultante da ‘4 od ‘a, che si fece un'e ‘sui generis’, tale cioè 
che ebbe a seguire sue proprie vie, ben potè anche determinarsi 
in un’e aperta (e), e di ciò avemmo espresse testimonianze, in 
ispecie dalla Tumliasca. Ma sotto il costante influsso della pa- 
latina o della palatile che le precedeva, e in ispecie quando le 
susseguiva vocale (che è il caso di “cau e dei participj della 
prima conjugazione), quell’e dovette in più di un dialetto assot- 
tigliarsi, cioè accostarsi ad £, per modo che si ottenessero con- 
dizioni analoghe a quelle dei num. 24, 35 e 60 (fu f°u ecc.) ed 
effetti identici; quindi, teoreticamente, coll’esempio di prima: 
le'u Ce" Ce'a, come è analogamente in iu i°% ia, io, od in un 
participio di quarta: durmiu durmi‘u durmicà durmia. Ora 


' Cfr. p. ll n. 2, p. 85-6 in n., e p. 146 (num. 190 n.). Sempre trattasi di 
sviluppo di un s davanti a palatile o a palatina. 

® Tra'quali parrebbe doversi comprendere pur l'i; ma gli è che in effetto 
spunta un j tra questa vocale e l'a susseguente; p. e.. viddi, vijddi, onde: 
*vijédi viédi Tuml., viaggio. 

? Notevole, in ordine a questo sviluppo, la ortografia scheongier (jungere) ps. 
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avremo, nella realtà, due diverse pronuncie, le quali si conci- 
liano nell’e' teoretica; e sono: ééa di Schoms o tgea del ct., e 
tgia di ps. Ugualmente dove s’'ebbe, dopo l’-é6=d, lo sviluppo 
di un a secondo l'analogia del num. 25°: gea ci. 28, particola 
affermativa !, gia Dps.; e così nella forma sincopata per ‘casa’ 
(‘ca’): céa in Schoms mR., chia (l. chra) ps. 

Il dialetto di ps. arriva dunque, in tali circostanze, ad 1 =d, 
per effetto esclusivo della consonante che precede. Locchè mag- 
giormente si dimostra per la seguente serie di sue forme in -2a 
(*-19u) = -du soprasilv. da -dtu anteriore: marchia “mercato 51, 
pertrachia *pertrattato 163, maglia mangiato 190, largia = so- 
prasilv. Zargau ‘gomma d'’alberi’ ®, cargîa carcato, focchia toc- 
cato 171, imbroglia imbrogliato 157, puc[c]hia peccato 221 bis. 
162. 122, bugnia bagnato 65; ai quali si aggiungono, con i nella 
precedente sillaba: pudlich:a 243, fortifichia 134, scommuni- 
chia 273, squitgia=schutchiau (squitschau) soprslv., oppres- 
so 213, pitgia = pitgiau soprslv., percosso, lig:a legato 179, pri- 
vilegia 239, piglia 238, studija (*studij4r) 121. 181. 267, oblija 
oblira (Tins.: obblija-s pl.; *oblijàr) obbligato 306. 210 3. L’ in- 
decisione tra e ed î ci è tuttavolta rappresentata, dallo stesso 
dialetto di ps., per la seguente serie: tagliea-s tagliati 181 (ma: 
sur-taglia circonciso), scacciea 268, pajea pagato 215, slojea 


' Che può ugualmente essere il lat. jam od il ted. ju. 
.5 largau soprslv., /argiò alto-eng., ‘lirchenharz’, Car. 
? Così questi participj di prima coincidono coi riflessi dei partici)j in -ito 
e -uto (p.35, 60). — La Tumliasca (Paspels) ci darà -eu al participio di que- 
sta categoria della prima, come cel dava in cheu capo = chia ps.; quindi: ma- 
ljéu, gudineu, baniéu, pijéu pagato, oblijéu, sertéu cercato, puldu, ter'éu 
num. 124 (BAR.: digigeu fabbricato, schizigéu stimato, basi ted.; patarcheu, 
pronunticu, cfr. n. 60); e il participio della prima conjugazione così vi si 
tocca alla sua volta, ma in diverso modo, con quelli delle altre (p. e. dur- 
meu, *durmi‘u, v. il soprslv.), non distinguendosi da questi se non per la 
diversità dell'e. Al feminile, la distanza vi è naturalmente maggiore: pijéda 
obligéda, allato ad ida n. 36. Ma è poi notevole, che l’-eu tumliasco (sia 
della particolare categoria della prima, sia delle altre coniugazioni) mostri 
anch'esso, in qualche varietà, lo sviluppo più o meno costante: *-é°u (-e°u) 
-éfa. Così nel saggio di Sched: tartgéit (*terté9u) allato a tameu; e in quello 
di Scharauns: taméd allato a sa-curscheu.- L°-a del plurale fugeià (fuggiti), 
dello stesso saggio di Scharauns, sarà meramente epitetico; cfr. Bar : schi- 
nai-a si esauriti, castiai-u castigati. 
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slogato 273, ingraschea 168, plejea piagato 159, nettagiea fer- 
bito (quasi ‘netteggiato’; cfr., di base ted., malegieia dipinto, 
strofegia castigato 160) 133, stroptgiéa storpiato 298, comgiea 
allato a cungra ecc. n. 104, scumbigliea intricato 173, fitgiea 
= fitggiau soprslv., pertinace (fisso) 226, allato a fitgia 159 1; 
circa la qual serie va notato che non vi occorrono se non due 
esemplari con ? nella sillaba precedente, l'uno de’'quali vedemmo 
avere accanto a sè il suo correttivo. 

Ora passando alla DTR., la sua costante risposta all'-du so- 
prasilv. sarà, ne’ casi di cui si discorre, -ea (-iea), ed è quanto 
dire, che, nell'indecisione tra e ed è, questo dialetto tanto pie- 
gava al primo suono, quanto quello di ps. al secondo. Errerebbe 
per certo chi in simili casi se ne sgabellasse coll’ accagionar le 
vecchie scritture d’inesattezza, d’incoerenza, o d’altro. Le vec- 
chie ortografie hanno, in generale, la loro sicura ragion d'essere, 
e quanto più vi studiamo intorno, tanto più si aumenta, colla 
luce che ne deriva, la nostra fede in esse. Qui del resto abbiam 
pronto lo schietto -îa della stessa DTR. nei participj di terza e di. 
quarta (vivia 49, tignia SI, ecc.), i quali ci fanno chiaro che nella 
serie che ora segue si dovesse trattare di pronunzia diversa: 
scatschea 64, laschea 55, engrazigea ringraziato 132, pradgea 
predicato 23, tschartgea-s cercati 90, lutgiea toccato 26 2, pu- 
igea putgea-s peccato -i 20.9. 15, datlegea-s 44; santifitgiea 18, 
glorifitgea 21, crucifigea 8. 49, scomunitgea-s 71, piglea 11; 
biea-s (*bi[j]au) beati 72. 120, obdliea obliea-s 1.8.36 ecc., ca- 
stiea-s (*casti[j]au) 114. In un solo caso vediamo determinarsi 
pur questo dialetto per l'i; ed è: roiia roia (*rojau *rogau) 
pregato 110.21, nel quale riconosceremo la particolare efficacia 
dello j sempre bene spiccato 5. 


' Altro esemplare in cui si oscilla, notevole eziandio per la straordinaria 
sua divergenza dalla figura fondamentale, è guiea sindico 282, goija avvo- 
cato 64, goia procuratore ecc. 229. 240. 313, cioò *vojia (n. 129) *vogia 
= togau ugau soprsiv., avvocato (quindi: gyojadia = uygadia *avvocatia, tu- 
tela, defensione, 313). 

® Cioè ‘toccare’ nel senso di ‘suonar la campana’; = (utgia cL. 132. Sin- 
golare che s'abbia poi colla gutturale intatta: toucca DTR. 28. 

° A differenza di ciò che avviene in castiea ecc. Si confrouti ancora, per l'ef- 
ficacia del j: roier, solita figura dell’ infiaito (19.71.94. 98. 117. 124; roicar, 62. 
117), allato al costaute -car degli altri infiniti di questa categoria (num. 3; 


$ 1. Grigioni; B. Sottoselva: Accidenti generali. 191 


Arriviamo finalmente al dialetto del cr. Qui l’-e'a=-du ben 
diede -2a come in ps.; ma questa evoluzion finale è impedita 
dalla presenza di un a, o di une, nella sillaba precedente 41; 
ed è un freno che dipende da quella tendenza ad armonizzare 
tra loro le vocali di una stessa parola, della quale avremo tra 
breve a registrare altri effetti, e alcuno già ne vedemmo nello 
stesso dialetto di ps 2. Quindi, nel cL.: (utgia (v. la pag. prec., in 
nota), dugnia 95, giuia giucato ib., strupigia 81, ruia 108, li- 
tgia leccato 49, risigia risicato 128, piglia 61.104, ecc. 3, ma al- 
l’incontro: manfgea mancato 135, cargea carcato 141. 143, sa- 
gea saggiato 49, laschea 103.122, ecc., seiea 66 (saiea 52. 126) 
segato, erpigea erpicato 80. Così in MH.: piglia 149 ‘, obliia 149 
(fem. obliida 148), allato a martgea = *mercau 155, ischanschea 
= *cancdu (discorso) 149; e in StaLb.: difschia baciato, accanto 
ad angraschea ingrassato. 


donde va considerata anche la variante giuier, parallela a roier). — In samet- 
ter enschanuglias 48 (cfr. 95. 96; 28: enschanuglis) non si dee già vedere 
un participio (-glias), ma sl en-schaniglia-s in ginocchi, come si prova dal- 
l'enschenulias soprasilv. ps. 168. 141. Ma la figura participiale potrà esserci 
offerta da en-schanuglea UT. — L'éa (*e%u, -du) del partic. masc. è natural- 
mente un prodotto diverso dall'ea = d degl’ infin. ecc. (n. 3). 

' Lo stesso effetto avrà probabilmente anche l'o, ma gli esempj ci man- 
cano. Lo ScuucHaRDT (ltw. 7, v. la n. che segue) allega veramente gudogner, 
ma non vedo di questo verbo se non l'infinito (7udagner 120, gudogner 121), 
e si tratta di un o da a secondo il num. 15, malcerto fuori di accento (yua- 
dagnér vs., gudeftér ecc. Tuml). 

* Lo ScHucHaRDT ha mirabilmente illustrato questo gruppo di fenomeni, 
in ispecie per quanto si attiene al cL. Ma egli non ha potuto riconoscere la 
giusta relazione tra l'i della sillaba precedente e l'i di -ia; ha in quello ve- 
duto una causa efficiente, anzichè una circustanza che lascia libero e meglio 
assicura il compimento dell'evoluzione; e quindi ha dovuto trovaro enigma- 
tico l'-ia degli esemplari in cui la sillaba precedente ha « (ltw. 9). Le duo 
vocali che sono, in due differenti direzioni, alla massima distanza dall'a (l'i 
e l'u), consentono anche nel dial. del cL. quell’ultimo assottigliamento dell'e 
di -ea che nel dial. di ps. si compie anche all'infuori di questi limiti; l'a 
e la vocale intermedia (cioè l'e oppur l’o, cfr. la n. che precede) nol con- 
sentono nel ci.., cioè vi fermano la vocale oscillante al livello men discosto 
dal loro. All'e vedemmo di sopra che il cL. rimanga pur ne’ monosillabi. 

? In piena coincidenza, qui pure, col tipo delle altre conjugazioni (per 
es.: media mietuto 84, fugia fuggito 62). 

‘ Per l’infin. di questo verbo, occorre in MH. anche piglier 147, oltre pi- 
gliar 146. 150, che adducemmo di sopra (p. 121). 
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Nella continuazione dei tipi in ‘-4ta’ e dell'‘-4ba-’ d' imper- 
fetto, il cL. osserva, in ordine all’& dei verbi della categoria 
fonetica di cui stiamo parlando, la stessa norma a cui obbediva 
nella continuazione del tipo in ‘-Aato’. Quindi: struptgida 132, 


mortifitgida 134, spitgida aspettata 124, e analogamente: iglida . 


occhiata 99; allato a pratgeda predicata 148, tatgeda attac- 
cata 134, ecc.; poi: tschumigiva tagliava (inf. soprslv. tschun- 
car Car., frl. concà, ecc.) 66, s'anschigniva s'ingegnava 121, i 
cui infiniti si addurranno tantosto, pigliva 123, allato a man- 
tgesa 142, lascheva 133, maglieva 48; ecc. Pel tipo ‘-4tor’ non 
trovo se non casi delle formole e—a, a—d; e sono normalmente: 
pestgeder-s 53, catscheder 634. — Dal ps. non ci è dato rica- 
vare alcun esempio per gl’imperfetti di questa categoria; ma 
dai riflessi di -dta ed -ator, che a suo luogo registrammo (n. 3 
e 87 ?), si può inferire che dinanzi a consonante, o almeno dinanzi 
al d, il dialetto di ps. non venisse così facilmente all’? da d 
come lo vedemmo venire dinanzi a vocale, ed anzi, per que- 
sta parte, appare che rimanesse più addietro di quello del cL. 
Ne' saggi sopraséssini del BùHLER abbiamo: spitgiva, allato a 
ischartgevan, in perfetta analogia col cL.; e lo stesso ci dà il 
saggio di Mons, che è in quella regione sottosdssina cui vedem- 
mo che il cL. spetti. Fra le altre varietà sottosssine, Oberwatz 
ci offriva (n. 3): diglieva spitschieva (ma' pure putertschieva) 
allato a schartgevan, la prima delle quali figure (-ieva) è forse 
la stessa fase fonetica che ora ci sarà mostrata, in circostanze 
analoghe, dal dialetto del cL. 

Avviene cioè in questo dialetto, come già ebbe ad avvertire 
lo ScHUCHARDT (ltw. 8, 9), che l'‘-are’ dell'infinito vi sia riflesso 
per -ter, quando alla consonante palatina o palatile precede un 
tg od un u; quindi vi abbiamo: inditgier indicare 71, giudi- 
tgier 158 (e analogamente, com'è naturale, nel saggio di Mons: 
signifitgier), s'anschignier 124 (v. s.), pronunstgier 102, tu- 
igier 124; tschumtgier (v. s.), allato a catscher 88, tgaval- 


' stgaffeider, creatore, 97 ecc., risponde al soprasilv. scafider (da scafir), 


quindi riflette *-itor, e spetta al num. 33. 
* Per la pTR. v. il n. 3; Tins.: darscheuder cfr. n. 87, come negl'inf.: lu- 
schear, kisticar. 
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ger 141, pratger predicare 149, ecc. Deve trattarsi di -10r', e 
perciò di una fase di vocale che si approssima a quella che ve- 
demmo ne' rispettivi riflessi di ‘-4ta’ ‘-4ba’. Ed anche per questa 
parte l'effetto delle consonanti assimilatrici si mostrerebbe più 
profondo in questo dialetto che non in ps. o nella DTR. 

Abbiamo così toccato di d ridotto ad e (e ?) dietro a suono 
palatile o palatino nei riflessi di -dto -dta -dtor -aba- -dre ?, e 
nei monosillabi; ed in queste figure, quando si eccettui la Mun- 
togna, il fenomeno è continuo pur nella sezione occidentale di 
Sottoselva, ed affatto costante nella centrale. Nè mì accorgo, 
per quanto se ne possa presentare occasione, che ne' tipi schiet- 
tamente nominali l’aftenenza sia diversa (num. 3); solo che nella 
figura che abbiamo specialmente considerato sotto il num. 8, 
cioè -Gr+cons.-, l'alterazione parrebbe estranea alla prima se- 
zione e mal ferma nella seconda. Ma l'a di accento occasionale, 
che è quanto dire l'é de'diversi modi del presente, ne va forse, 
di regola, immune dappertutto (III 3; ScHucan., ltw. 10-11). 

Il cL. ci offre ancora notevoli esempj di vocale 4tona che si 
determini secondo l’Atona che la precede; ma veramente sono 
casi di vocale che oscilla in modo particolare (cfr. III 3), e 
quindi è più esposta all’alterazione livellatrice. Si osservino: z0- 
pageva zoppicava (inf. soprslv. zoppiar zoppegiar Car. gr. 151) 
131, hassagea odiato (base ted.; infin. soprslv. hassiar -egiar 
Car.) 146, gartageva capitava, riusciva (inf. soprslv. gartiar 
-egiar Car.; ted. ‘g'rathen’), sigampantar scampare (salva- 


' Lo inferirei dal tipo obdliir (*oblijiér); dalle oscilllazioni come in rier 
(*rujièr) 120 e ruir 102; dal caso analogo dello schartgie» di Alveneu, che il 
BuHLER misura —--; e da altro ancora. Agl'indigeni, del rimanente, l'illu- 
minarci meglio e in questo e in altro. 

? gargidta, ps. n. 182, non è un'eccezione, come a prima vista può parere; 
poichè vi si tratta di consonante composta (gargatta), come già ci direbbe la 
tenue dentale ladina.- Notevole è schiria (schirau soprslv. num. 203) cL. 83, 
dove lo ScHucH. ltw. 9-10 vorrebbe a dirittura ripetere l’intera metamorfosi 
dalla semplice presenza dell'i nella prima sillaba. Ora la normale risposta 
sottosilvana dello schiraw di Sopraselva sarebbe schirò, come veramente suona 
il vocabolo presso il p8. (144; cfr. ib. firò, Filis. id., = firav soprslv., festa, 128. 
130); e per dichiarare la non facile forma del cL. dovremo per avventura ri- 
correre all'analogia di ziljus geloso (cfr. n. 237), porre cioè *sirjdu, onde 
poi normalmente l'intiero sviluppo. 
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re) 114; allato a nizigier, mettere a profitto (base ted.) 138 è 
tiztginto attossicato 125. 126. Da Sale indifferentemente coll’e: 
hassegiér (ma: sopagér) e nizzegier 142. — Ma al fenomeno 
delle due protoniche livellate per assimilazione progressiva, che 
il cL. testè ci mostrava, si aggiunge più frequente, nello stesso 
dialetto, il fenomeno medesimo in direzione regressiva 2: svin- 
tirevla 100, tschirischér ciliegio 31, allato a tscharieschas ci- 
liege 24, {giminada 123 (= caminada soprslv., dispensa, penus), 
allato a fgamegn camino; cui si può fra gli altri aggiungere: 
tgimirola 87, che dev'essere il correlativo etimologico del mi- 
lan. gambiro'la, venez. gambarbla, sgambetto, e dir quello che . 
ai Francesi gambade *. Dal ps. avemmo al pum. 3: fidiér e con- 
tririer; un diverso esempio di livellazione ci occorre da quella 
fonte al num. 232; e si aggiunge, in Tins., kistiear castigare, 
allato a casteij castigo. Assai notevole finalmente il contempe- 
rarsi della vocale iniziale con quella dell’uscita in un trisillabo; 
cioè nel cL.: ensatgi qualcheduno 97, allato ad ansatge qual- 
checosa 125, e con perfetta armonia in MH.: insatgi qualche- 
duno 146. 148. 154. 155, allato ad ensatge qualcosa 151. 154 ?. 

Resterebbe di avvertire, che nel dialetto rappresentato dal 
cL., le consonanti palatine e palatili esercitano ancora il loro 
effetto sulla vocale tonica che loro succede, in quanto favori- 
scono la conservazione dell’: (= « lat., ecc.), cioè rendono 
infrequenti le alterazioni alle quali egli suole, ove non abbia 
questo freno, andare incontro (cfr. il num. 79 soprslv.). Quindi: 


' Però: spisantar spisanto nutrire ecc. (base ted.) 58; e in tistyinto si dovrà 
per avventura tener conto dell'i finale della base, cfr. il num. 174 soprslv. e 
tissientar soprasass. ps. num. 54-6. — Dietro lu abbiamo a in strufager, ca- 
stigare 122, ed e in sa turpeygeva si vergognava 121. 

* Cfr. ScHucn. ltw. 8,32. 

° ilg far tJimiwolas giu per stjela costa sarens... il fare scambietti giù 
per le scale, costa di sovente... 

4 Concorre però in questo esempio auche il soprasilv. di ps.: in set,} qual- 
cuno, ensetgei qualcosa, v. sopra, pag. 48. Il soOprasass. in sichiei qualcosa, 
presso lo stesso ps. 124, dovrà probabilmente l'i della prima all'i della se- 
conda, promosso questo dalla consonante palatina. — E ancora si conceda che 
qui per incidente annotiamo, come pel soprslv. enzecons ecc. (pag. 48, 90) il 
cL. ci dia frequentemente rer-sa-cants, che ha i suoi analoghi pur nelle altre 
provincie ladine de'Grigioni (v. IIT, 6). 


$ 1. Grigioni; B. Sottoselva: Accidenti generali. 155 


vaschign allato a tgamegn, agid (ajuto) allato a saleid (sa- 
lute), ecc.; vedine i n. 33, 33°, 59, 237, e in ispecie SCHUCHARDT 
Itw. 31-2. Ma si oscilla in questa parte fra gli stessi Codaschs 
da liger di Surmeir, poichè allato a stgir pastgira tgir (scuro 
pastura cuo]o) del Codasch della seconda classe, quello della 
prima ha stgeir pastgeira tgeir. E nel saggio di Mons: sieirs 
(‘sijir-s) sicuri. 
220-236 (Sur-Sées Ds.). 


220. roidna ruidna (= ruina soprslv. e basso-eng., n. 190) rug- 
gine, parrebbe *ruigna attratto dalle molte formazioni in -idna, 
(-ad-idna), v. III 4. Ancora si considerino lirom ecc. n. 145, e 
giasla n.181. 221. siardat ‘sijirdat sicurtà 241, cfr. n. 183.— 
223. virchiel = ouvierchel soprslv. coperchio ecc., petit appetito, 
glieda *iglieda occhiata.- 224. da contin di continuo 100 2. - 
226°. volér e lér, vignir e gnir n.33; sterna (cisterna sopra- 
silv.).- 226°. |biatat= beadadat soprslv., cfr. cL. 100, può essere 
esempio illusorio, v. il n. 197] 5. 228. sacouder (cfr. il so- 
prslv.; e si dovrà porre ou=*0, cfr. Diez s. &, 3).- 229. dambli 
n. 145.- 230. ffodra (soprslv. id., Conr. e Car.) fodro, splidir spe- 
dire 289-90;- propriest = propiest soprslv. num. 56 4.- 231. lin- 


‘ A p. 106 rimandammo a questo luogo per ritoccare di tener mauns ecc. 
soprasass. e soprslv., che proponemmo (p. 67) fra gli esempj di nn da nd. La 
DTR. ha tigneir ils maangs a Dia 95 (cfr. ib.: con mangs a Dia avant), e il 
CL.: tigna se igls mangs a Dia 114.96.102, e siamo quindi a tenére auzi- 
chè a tendere. Ma ‘tener le maui a Dio’ par modo strano, e propenderemmo 
ad ammettere che (éner = tender si venisse a confondere con téner tencre, 
dato però «he s'abbia o si avesse questo infinito con l'accento sulla prima, 
sì per ‘tenére’ e sì nella frase tener maunis ecc., come può far credere la co- 
stante assenza dell'accento in bs. (sempre tener, allato a volér plaschér ecc.). 
Pur qui aspetteremo la sentenza definitiva dagli indigeni, o dai riscontri di 
altri dialetti. 

* Ma nulla di particolare ha festi *festij, festuca, che riviene, insieme 
cogli altri riflessi grigioni (fastig soprslv. Car., fastii, engad. ib.), a un tipo 
mascolino, che è pur dell'italiano (festuca, -uco). 

* 226°. Dileguato, o meglio assorbito nell'e, vedemmo nella DTR. (n. 3) il j 
pel quale si continuava un’antica gutturale. Cfr. ps. n. 184. 227. Filis.: 
algurdienscha ricordanza, alvaer levare (alzarsi), cfr. l'engadin. 

‘* In carestria, carestia, a cui dal vs. si aggiunge un soprslv. calestria, è 
da Car. nachtr.: chelastria engadin., non si può, con piena sicurezza, affer- 
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giér leggiero; engal angal anqualif, mal angùual (mal agua- 
lif), v. l’engadinese!.- 232. In davainz ecc. n. 41-4, di contro 
a dadents soprslv., dadains dadaint eng. (di dentro), avremmo 
il dileguo di -d- e tolto l’iato per v, così che nel sopraséssino 
coincidano il riflesso di *de-ad-intus e quello di *de-ab-inde (so- 
prasilv. davend; soprasass. prender davent, prender via, leva- 
re 181).- 232°. Epitesi di : avant (tabanus 138) plevant ple- 
vont (‘plebanus’ 231.218, cfr. n. 16 e 5), cordoant cardavani 
(= cordovano; s. ‘vestito di pelle’ ecc. 318. 80) ?. 234. chiò- 
ven num. 16 n., mesdina medicina 194. 230. 235. salamuira 
(= salmira soprslv.) salamo[r]ja; chartadoira (*grattatoria, cfr. 
n. 124 e V 1) grattugia.- 236. /Uniguag lunguagg lungag 155. 
183. 310. 


237, 238. 


La propagginazione mediata dell'i nella formola 2n*(-1), 
occorre nella sezione occidentale e centrale di Sottoselva, cre- 
scendo di frequenza in ragion diretta della frequenza del feno- 
meno della palatina nelle formole c+a, g+a. E vanno distinte 
due diverse serie: I. ih (inj)=in dei num. 33 e 59, ai quali ri- 
mandiamo per gli esempj della sezione occidentale, qui aggiun- 
gendo, per la centrale, da ps.: frigna farina, a la fign, cign 
(= zinn ted., stagno) 3; e dal cL.: gagligna 22, fuschigna-s 79, 
nigns pl. di ‘niuno’ 33, cusregn consobrinus 130, lavegna-s la- 


mare, che trattisi di r epentetico, poichè è voce di formazione oscura. — 
V. ancora l'ultima nota di questa sezione. 

' Sotto ‘solo: solamente’ abbiamo uva! allato ad angual; cfr. nel sopralv. : 
val Car. allato ad angual (gual) Conr. Il soprasass. uval spetterebbe, per svi- 
luppo di v, al numero susseguente. 

® 232°. Epitesi di @ dietro ad é avemmo nella DTR. e nel cL. al n. 25°, e 
pure ps. vedemmo prender parte a simile aggiunzione (p. 149); per la quale il 
riflesso di ‘casa’ (Cea=*%e *Ca) veniva a coincidere in Sottoselva cdh quello 
di ‘caput’ (Cea=*%é%u *du). In MH. incontriamo cramaea venditore, cioè 
cramé (num. 9) + a, cfr. carmér soprasass. Ds. 316 (= hermér e cremer so- 
prslv., voce di base ted., di cui v. V, 1) e il n. 9 Tuml. — Caso più singo- 
lare di epitesi vocale avemmo inoltre nella Tumliasca, pag. 149 in nota. E 
v. ancora III 3. 

® ll confronto delle altre varietà ci rende sicuri che gn valga # in tutti gli 
esemplari di ps. che ora si adducono o si richiamano, e non valga 7, come 
deve suonare in l‘gna lana (v. MR.), tagna tana; cfr. plan; plugna n. 5. 
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vine 136, Martegn 128 1;- II. an (anj *ainj)) = ain dei n. 21 (67) 
e 25: cadagna, fagn ecc. Cfr. l’engadinese.- Si aggiungerà, al- 
meno per la sezione centrale, anche ilj da fl; v. in ps. (n. 38): 
stil stilg, ovil ovigl (niivil nuvigl anche nel soprslv. ps. 215. 
295), e nel ct. (ib.)): uig!, badegl, avregl;- serie da non con- 
fondersi con quelle di cui è toccato al n. 112 soprslv., dalle 
quali pure si stacca l'esempio di arziglia ps. (arschilla so- 
prslv.). Si confronti l' engadinese; e circa zilius ziliusia zi- 
gliùs Ds., si rivegga il soprasilvano. 

Ai num. 10-12 e 57 dei nostri spogli noi veniamo mostrando 
lo sviluppo di u dinanzi a / complicato (cauld cold cod; ecc.). 
Ma in Sottoselva cominciammo a vedere, che au davanti a con- 
sonante generi alla sua volta un / anorganico (oldir = auldir 
= audire). Così, dato p. e. un ALD (4ld) veniamo ad AuLD, e 
dato un AUD veniamo ad AU/D, le quali vicende s'incontrano 
entrambi anche all’infuori della zona ladina; v. p. e. ScHUCH. 
vok. II 492 segg., III 306-7. Lo sviluppo dell'u nelle formole 
ALD ALS ecc. è più esteso e più antico che non sia quello che 
il grigione ci offre nelle formule ANT ecc., ed ha la sua par- 
ticolare ragione in una certa attiguità dei due suoni (u e /) 
che si manifesta molteplicemente nell’ istoria delle lingue. Ora 
questo fenomeno che rappresentiamo per AuLD da ALD potreb- 
be considerarsi come una propagginazione immediata in 
senso regressivo; e più specialmente quello che rappresentiamo 
per AU/D da AUD si potrebbe considerare come una propaggi- 
nazione immediata in senso progressivo. Noi ci riserbiamo a ri- 
parlarne altrove, e intanto continueremo a raccogliere sotto i 


' Qui, come nella DTR. ecc., suolsi avere en = *in (cfr. il num. 219, verso 
la fine); ed essendo frequente, nella sezione centrale di Sottoselva, ci= *i, si 
potrebbe facilmente imaginare che qui si tratti di en da *cin, giusta l’ana- 
logia della seconda serie, alla quale nel testo ora si arriva. Ma questo ein 
non si vede in alcuna parte; ed all'incontro abbiamo affatto chiara la scala: 
in inj enj enj, cfr. ps. e la Tumliasca. — La geminazione così frequente nel 
soprasilvano nella formola tn* (soprslv. n. 233), si dovrà essa considerare come 
una propagginazione incipiente? — Al di là della zona ladina dovremo forse 
riconoscere la propagginazione nell'- inho -inha (= -ino ecc.) che occorre di 
frequente nel portoghese per *-ino *-îna (visinho, farinha, gallinha, ecc.), 
piuttosto che dire col Diez (gr. I° 218) che il n vi sia rafforzato ‘per ovviare 
all'elisione’. 
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num. 68 e 93 gli esemplari ladini di AU/D (old; uld ald) da 
AUD, e gli altri analoghi. Ne' quali si tratta di uno sviluppo 
che non dipende dall’ accento così come ne dipende quello dell’ « 
di AuLD ecc.; e gli esemplari che potemmo addurne per Sot- 
toselva, sono appunto di formola dtona. 

Rimarrà da considerare, per Sur-Sées e Bravugn, un feno- 
meno di propagginazione immediata allato ad un feno- 
meno di alterazione ascendentale, col quale il primo vien 
sempre a congiungersi e quasi si confonde. E gioverà cominciare 
dai casi in cui v'abbia più schietto e manifesto il secondo; da 
quelli, cioè, in cui il secondo elemento dei dittonghi ladini éi du 
passa, davanti a consonante, in 9g (k), dove naturalmente sta- 
biliremo: ei *ej "eg egj ou *0v *0%v 0y. Il fenomeno si compie 
dinanzi ad ogni consonante per la quale se ne presenti occa- 
sione, dal n infuori; e più solitamente dinanzi a ” e s'. Così a 
cagion d'esempio, i nostri spogli ci danno, nell’ei da é lat. od 
î lat.: davecr (*daveir, dovere) in Sur-Sées, nekf (*neiv neve) 
a Bravugn; nell’ou da ò lat. ed % lat. (ossia, più propriamente, 
nell'ou da % ladino anteriore): logr in Sur-Sées, croks a Bra- 
vugn, dirimpetto a /lour crous (fiore croce) di Sut-Sées; e nel- 
l’ei da è ladino anteriore (? ed w lat., ecc.): fek/ *feil filo, a 
Bravugn, fegs *feis fuso in Sur-Sées. Ora, ai dittonghi che si 
sviluppano da % ed ? di fase ladina anteriore, come a' rispettivi 
numeri si vede (46, 61; 33, 59), starà allato la propagginazione 
immediata di quelle stesse vocali dinanzi alle consonanti me- 
desime (p. e.: onur *onuvr; sur supra, *suvr; dir durus, *dijr; 
vus vos, “vuvs), con l'analogo induramento della propaggine 
(onucr, sucr, dicr, vucs); e, a ben vedere, i due fenomeni hanno 
in fondo una ragione identica, poichè sempre vi si abbia la vo- 
cale distratta, la quale dall’un canto si determina, per dissi- 
milazione, in dittongo (% %u 6u; 7 ti éi), dall'altro vien subito 
alle condizioni di vocale con appendice consonante (% Uu uv; 
7 2i ij); e troviamo veramente che l'un fenomeno s'intersechi 
di continuo con l’altro (fav&r “favuvr favukr; favur favbur 
favbkr;- durmir *durmfjr durmikr; durmir durméir dur- 


. 
' Le combinazioni sono specificate nella sezione eugadinese, sì per questo 
fenomeno e sì per l'altro congenere a cui tosto arriviamo. 
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mékr'). La propaggine dell’u o dell'î più non ci riesce di ve- 
dere allo stato di semivocale in veruno dei saggi di cui l’in- 
dagine può sin qui profittare, quando si eccettui un prezioso 
esempio nello Statuto di Tinsen 2; ma i dotti del paese, messi 
ora sull’avviso, riusciranno forse ad avvertire, in qualche parte, 
intiere serie anche per questa fase ?. 

L'alterazione ascendentale di cui si parla, occorre in De Sale 
ben più spesso nella propagginazione che non nel dittongo, come 
si può agevolmente riconoscere ai num. 33, (40), e 46 del ri- 
spettivo spoglio. La DTR. ne è affatto immune ai num. 19, 21, 
33, 46, 59; e all'incontro vi si leggono i frequenti saligt e agigt 
(salute, ajuto 4), e dugsch 5, e sprigschs 34 (spriegis 62) allato 
allo sprieschs del num. 28 5. Assai notevole vi è seigt sitis 61, 
che ci darebbe il dittongo integro, e la propagginazione insie- 
me; e ancora v09s *vouts voti 34 (ps.: vét soprasass., viti so- 
prslv.). Ma circa la frequenza del fenomeno in questi e in altri 
saggi soprasdssini, e la relazione tra la scrittura e la pronun- 
cia, diciamo in nota; e qui intanto avvertiamo continuando, che 
Bravugn ci mostra di continuo la gutturale, e nel dittongo e 
nella propagginazione, e quindi schiettamente apparisce, anche 
per questa parte, nelle stesse condizioni dell'Alta Engadina. Sut- 
Sées ne è all'incontro affatto esente, per quello che io posso ve- 
dere; e vocts voti, che è due volte nel cL. a p. 148, è affatto 
sporadico, e forse importato ?. Singolare che Filisur si stacchi 


‘ In qualche esempio si potrebbe anche avere okr ekr ecc. da uAkr ikr ecc. 
anteriori, e così la risultanza della propagginazione (uvr ijr) confondersi affatto 
con quella del dittongo (our ovr ecc.). E coincidenza inversa si può anche 
imaginare che talvolta avvenisse pel volgere dell'o e dell'e del dittongo ad u 
e ad i; così, a Bravugn, in #ukf jugo-, confrontato con croks cruce-. 

® È gijr= gir (*gtr giuro), allato a fgnigr ecc., v. la nota a p. 160; e 
trattasi di un documento di bella ortografia, dal quale giova citare ancora 
in questo luogo: casteij =*cast[e]ig, castigo, cfr. num. 183 soprslv. ecc. 

® A me è parso in qualche caso avvertirla sul labbro del mio esemplare 
della Tumliasca. 

‘ salit 665, agit 60, sono ortografie eccezionali. 

* V. la n. al num. Ill dello spoglio ps. 

* ps.: priez prezzo 145, dispriesch dispregio. 

? Pensando alla cura che si danno in ispecie gli Alto-Engadinesi di eliminare 
dalle loro scritture la gutturale di cui ora si parla, taluno potrebbe imaginare 
che il cL. si fosse lasciato sfuggire in vocts l'elemento da cui mondava onour, 


160 Ascoli, Saggi ladini, I. 


per questa parte da Bravugn. Veramente, il fenomeno non manca 
pur colà, e l'abbiamo sorpreso ai num. 34 e 35; ma sì mostra 
assai raro, e mi fu espressamente confermato che l'ortografia 
de’ nostri saggi corrisponda anche in questo alla realtà della 
pronuncia, 

Come esempj singolari dell'importante fenomeno, merita che 
qui ancora si trascelgano da’ nostri spogli: voks voce (di sopra 


mureir ecc. Ma l’autore del saggio di Mons avverte espressamente come la 
favella di colà si distingua per questo fenomeno dalla soprasissina. Nota, 
cioè, che per nous (nos), gliout (*Ifeut, v. il num. 98 soprslv.), fadagious 
(faticoso), nir (venire), cir (ire), nutreir, sieirs (sicuri), che si dicono a 
Mons, direbbesi all'incontro a Savognin (Schweiningen; Sur-Sées): nocs, 
gl(i)oct, fadagiucs, nicr, ecr, nutrecr, sicrs. Stando alla qual serie, si do- 
vrebbe, del resto, inferire, che in questa varietà soprasfissina occorra più 
abondante l'alterazione ascendentale nel dittongo, che non avvenga in altre; 
e il non aversene all'incontro se non un caso solo dal dittongo (e nessuno per 
propagginazione) nel saggio che il Buùhler offre per lo stesso dial. di Savo- 
gnin (neir nutreir sieirs), non contraddice già alla testimonianza testé alle- 
gata, ma solo mostra quella specie di pudor letterario al quale alludemmo 
sul principio di questa nota. La gutturale è sfuggita all'autore di quel saggio 
nel solo caso di strogsch (= strousch = strusch soprslv., appena; cfr. mil. 
struzi, venez. strussia, fatica, pena), siccome quello nel quale non gliene 
era manifesta l'origine. Il saggio che il Bubler offre per Conters si astiene 
anch'esso dalla gutturale in sirs nutreir ecc., ma la porge, oltre che in 
strocsch, anche in icr (igr) e fadiucs (fadiugs). L'abbiamo all'incontro co- 
stante nel dittongo, e anche per la propagginazione dinanzi a r, nello Statuto 
di Tinsen: signogrs, onogr; vogs voi; sogr sopra; bagnlegr *bain-[vu]leir, 
mallegr *mal-[vu]leir, vegr avere, degr dire; tignigr, mintignigr. Qui siamo 
dunque, per questa parte, poco distanti dalle condizioni di Bravugn (cfr. la 
n. a pag. 158), nel cui territorio il fenomeno si afferma anche nella nomen- 
clatura geografica: Piz Rugnux Cima rognosa, ecc. Ma anche Salux, nome 
di un villaggio che poco dista dalla estremità settentrionale di Sur-Sées, 
conterrà sicuramente la nostra caratteristica (*selvîs silvosus ? ). — In Ds. e 
nella DTR. può sospettarsi, in generale, qualche parsimonia nell'uso delle 
forme colla guttnrale, circa le quali può anche oscillare, o avere oscillato, 
la pronuncia. Di qui la ragione di una parte degli screzj o delle doppie figure 
di ps. Nel cui vocabolario sono anche forse riuniti i contingenti di più villaggi 
di Sur-Sées; ed anche si potrebbe dare che vi fosse, in qualche parte, me- 
scolata quella varietà sottosissina a cui appartiene il cL. (v. p. 118); ma le 
altre certamente no. Vedemmo una singola voce del dialetto di Vatz, data 
espressamente per tale (n. 160-3). Caratteristico è in ps. l'w (ù) costante al 
num. 46. Le più notevoli oscillazioni del suo vocabolario, avemmo ai num. 5-6, 
16 e 32. 
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già avemmo croks croce), secs (*seis = sis soprasilv.) sei [sopra- 
sass. Car. 186], frekt freddo, sekr suocero, 3ukf giogo, nekr 
nero, che ottengono per esso una fallace apparenza di mag- 
giore integrità latina, e dies = bolso, soprasass. num. 111, lo 
cs del quale esempio mal si potrebbe confrontare collo «= s 
(«s) nell’ant. francese 4. E rimandando pel restante alle rispet- 
tive rubriche, finiremo coll’addurre il soprasass. dar ?îcs (= dar 
és soprslv. ps. e tuml. Bar.; dar #s dial. della Muntogna, pian- 
gere, Car.; der és alto-engadin., mandar grida di dolore, ib.), 
strillare, Ds. 2. 


C. ENGADINA. 


I confini dell'Engadina non hanno d’uopo di particolare descrizione. 
Si divide questa gran valle in due sezioni, l'alta e la dassa; e il punto 
di divisione altro non è se non il punto che separa tra di loro i due cir- 
condarj dialettologici nei quali questa provincia ladina si riparte. L'Alta- 
Engadina, ossia il dialetto che diciamo a/to-engadinese, va dal Maloggia 
alla Puntauta o Puntota (Ponte-alto), che è un ponte sull’Inn, fra Ci- 
nuschel e Brail; e di là in già, sino alla frontiera orientale del Cantone, 
si stende la Bassa-Engadina, e quindi il dialetto che ne porta il nome. 
Il breve distretto di Samnaun, che forma l'estremità settentrionale del 


' P.e. ctiex=ciels, fox = fols, Burgur, Gramm. d. l. langue d'oil, I° 92-3. 
E, in generale, dovunque si tratti di x fre. per us o per s allato ad u (ant. 
fr. dex = deus; mod. animaux = *animau[l]s; ecc.), taluno potrebbe imagi- 
nare un affilarsi dell'w (-avs a’vs ecc.) sulla maniera grigione di cui parliamo. 
Senonchè, pur prescindendo dalla possibilità che lo -x frc. si adoperasse per 
esprimere -uz (sulla nota analogia di ewzellent = excellent), io non mi sono 
in verun modo potuto capacitare che v'abbia una qualche reale concordanza 
fra l'ortografia francese e le pronuncie grigioni. 

? Di un'altra gutturale anorganica volemmo, per ragioni di analogia, toc- 
care in questo luogo piuttosto che al num. 230. Vedremo nel dial. di Bravugn 
il n gutt. anche nella formola NT (©dnta MR.; cfr. plangt ps., gemito, pianto), 
ma vi avremo a dirittura la esplosiva gutturale fra n e # in punct, ponte. Ora, 
lo ng della DTR. al num. 16 certamente altro non esprime se non x (cfr. i 
‘num. 5. 6); ma, in alcuni esemplari, ng si avvicenda con nc: pussanct 129, 
ainct 128 (cfr. num. 44); e questa collo ct è la scrizione quasi esclusiva nei 
frequentissimi aranct e cuncter (enconcter), e la esclusiva in francter (= tran- 
ter, fra, di Schoms ecc.). Si aggiungono: tanct (100. 123, tank 86), tanto, 
plunchtar (= soprsìv. pluntar) battere, 102, allato a pluncten battono 122; e 
una tendenza a fare nkt da nt appare dall'insieme abbastanza manifesta. 
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territorio engadinese, e per la stessa configurazione geografica se ne 
distacca, ormai si può dire perduto per l’idioma Jadino, il quale ha do- 
vuto cedervi il campo alla favella tedesca. All'incontro, sull’ estremità 
meridionale, fra il Piz Daint e il Piz Cotschen a settentrione, e lo Stel- 
vio a mezzodì, una varietà ladina, che va congiunta col basso-engadi- 
nese ‘, occupa la Valle di Mwnster, cioè l'estremo territorio occidentale 
del bacino dell' Adige. 

Le attenenze dialettali fra l’Engadina dall'una parte, e la Val Bre- 
gaglia e quella di Poschiavo dall'altra, saranno considerate nel seguente 
paragrafo, e ci porgeranno quasi un simbolo dei molteplici contatti isto- 
rici fra l'Engadina e l'Italia. Né sono scarse le prove d'influsso civile 
dell’Italia moderna che dal vocabolario engadinese ci sono offerte. Venti 
o trent'anni or sono, avrebbe potuto riuscire abbastanza facilmente alla 
civiltà italiana, o per dir meglio agli studj italiani, di avvincere per sem- 
pre all’ Italia quella nobile provincia transalpina, laddove oggidì la so- 
vrapposizione intellettuale della Germania deve ormai dirsi, pure in questa 
parte, poco meno che compiuta ?. La diversità di fede contribuì anch'essa 
a rallentare ì vincoli morali fra l'Italia e l'Engadina, questa essendo di 
popolazione quasi esclusivamente riformata. Ma Riforma e Civiltà ita- 
liana si sono tuttavia conciliate nel Poschiavino e in Val Bregaglia *. 

Oltre i due principali dialetti engadinesi, l'a/to e il dasso, che van- 
tano amendue la propria letteratura, vivono delle varietà accessorie, più 
o meno spiccate, entro ai proprj confini sì dell'alta e sì della bassa En- 
gadina, e io registro a suo luogo tutto quel poco di caratteristico che 
di tali varietà mi fu dato raccogliere. Ma dei due dialetti principali avrei 
all'incontro potuto offrire, se più ragioni non mi avessero qui suggerito 
una particolare sobrietà, messe ben più larga di quella che io presenti, 
e della quale ora passerò a dar conto. — La parte principale è assegnata 
all'alto-engadino; e il basso è precipuamente considerato in quanto dal- 
l'alto diverga o lo illustri. Ma entrambi saranno principalmente studiati 
ne'loro più anfichi monumenti; e ricorreremo alla favella odierna solo 
per compire le serie, o per avvertire delle differenze tra questa e quelli. — 
Nella sezione dell'Alta-Engadina, dove non si aggiunga alcun partico- 


‘ L'aggettivo ‘engadinese’ (engadindis) riesce pesante ne' composti, e 
noì ci permetteremo di scrivere anche ‘alto-engadino’ e ‘basso-engadino’, 
sull’analogia di Sabina, subino. | 

? Cfr. Vecezzi-RrscaLLa, I Romanci, nella ‘Rivista Contemporanea”, 
aprile 1858. 

° La sola borgata cattolica dell’ Engadina è Tarasp, e il RauscH (0.c., 
p. 26) la fa di lingua tedesca. Anche la Valle di Munster è riformata, 
ad eccezione del paesello onde prende il suo nome. Riformata ugualmente 
tutta la Bregaglia; e misto di riformati e di cattolici il Poschiavino. Gli 
Statuti dei due distretti ultimamente nominati, sono naturalmente ita- 
liani (cfr. $ 2); ma sono italiani pur quelli del Comune di Bivio e Mar- 
morera in Sur-Sées (Monr, 267-9), v. sopra, p. 116 n.0 
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lare avvertimento, si tratterà sempre di alto-engadinese antico, 
ricavato dalla versione del Nuovo Testamento di Giacomo BiveRonI (Bi- 
vrun, Bifrun), della quale ho potuto adoperare la prima stampa, che è 
del 1560 (cfr. il C. VI). Attesi principalmente a dare i riscontri delle voci 
addotte nello spoglio soprasilvano, e quindi ho in ispecie considerato il 
vangelo di Matto; ma spero di avere aggiunto, da altri libri della me- 
desima versione, quanto bastasse a non lasciare troppo incompiuto il 
nostro quadro. Circa il modo di citare i libri scritturali, non avrei che 
a ripetere quanto già dissi nell' esordio al soprasilvano; di nuovo non 
occorrendo se non l'avvertimento, che per l'alto-engadino antico, e così 
pel basso-engadino moderno, la citazione di Matteo qui in gran parte 
diventava superflua. Mi valgo eziandio, per l'antico alto-engadino, di 
quest'altro testo: LA SABGIENSCHA DA IESV FILG DA SIRACH,è.. missa € 
schantada in Rumaunsch tras Lici Para (Poschiavo, 1613), citandolo 
per SaBG., e ancora, ma più parcamente, dei due poemetti istorici editi*da 
Alfonso pi FLUGI (Ziwvei historische gedichte in ladinischer sprache aus 
den 16. und 17. jahrhundert; Coira, 1865), citando il più antico per TR., 
e l'altro per Wir. (cfr. il C. VI). — Per l'alto-engadino odierno, 
ricorsi frequentemente alle due importanti scritture grammaticali di Zac- 
cARIA PaLLioppi: Ortografia et orto&pia del idiom romauntsch d'Engia- 
din'ota, Coira, 1857 (Patt. ort.); La conjugaziun del verb nel idiom 
romauntsch d’Engiadin'ota, Samedan, 1868 (PaLt. conj.); e ancora ad- 
duco, sotto la sigla cn., il Cudesch da lectura per las classas medias e 
superiuras da nossas scoulas ladinas, Coira, 1867. — Il basso-enga- 
dinese antico ci sarà principalmente rappresentato da uno spoglio 
dei primi 50 salmi della parafrasi poetica di UpaLRIco CampeLL (Durich 
Chiampell), fatto da me sulla prima edizione, che è del 1562 (v. C. VI); 
e le citazioni consteranno semplicemente di due numeri, il primo de'quali 
accennerà al salmo, il secondo alla stanza. Qualche saggio di basso-en- 
gadino antico avremo ancora da L’INFORMATIVN în la christiauna reli- 
giun di CorrabINO TouTscH ‘'. — Le fonti a cui principalmente qui ri- 
corro pel basso-engadinese odierno, sono poi: Zl nouf testamaint 
da nos segner Jesu Christo, tradit in rumansch d’'Engadina bassa, 
Parigi, 1836 (citato per nF.); e una lunga serie di vocaboli che ho rac- 
colto dalla viva voce del signor Giovanni Stoppaui Bonifazj di Lavin, e 
cito per Bs. Ancora adduco talvolta il vocabolarietto basso-engadinese: 
DER DIE DAS oder NOMENCLATURA Quala contegna in orden Alfabetic ecc., 
Scuol, 1744, segnandolo per noM. -— Finalmente, pel dialetto della Valle 
di Munster, mando nell’ Appendice la raccolta mia propria, e qui mi 
valgo di un saggio procacciatomi dal BiHLER, e di altri che devo alla 
gentilezza dell'onorando PALLIOPPI. 


' Po:chiavo, 1613. Mi limito a riportare il titolo che precede imme- 
diatamente al testo (p. 1), mancando al mio esemplare il frontispizio. 
Cito questo libro per IxF. 
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A. 1.2. élas alas alae; chier; s'impera (pare; quasi: s'im- 
-pare; 18, 12; 26, 66; impéra 22, 17; f. d'acc.: paraîr parere 24, 
30); éra arér arat arare, stér, dér, dumander, parduner, cla- 
mér, ecc.; hutar hutér altare; irél; quel; celestiel; nadél 
natale 14, 6; néf; cléfs; pasth; giescha num. 96; -éda = -ata 
(claméda 21,13; ecc.), cfr. num. 68°: suluédi; uiedi; léda; sa- 
luéder Tit. 3, 4, cfr. n. 87; stéd, cittéd, ecc., cfr. n. 196.- fér; 
mer; sél; mél; uazla; léua lazuan (f. d'acc.: lauo lavavit 27, 24); 
tréf trabe[m]; speda 2.- V. ancora i n.4,8,e 68°. 3. gréf; s'al- 
legra (allegròs allegrati 2,10, s'allegrò allegratevi). 4. mus.- 


‘ Ma l'a di ‘talis’ ancora si mantiene in Biveroni: tal 18, 5, Giac. 4, 16, 
Ebr. 8, 1; 12, 3, ta/s Ebr. 13, 16, talla 24, 21. Spunterebbe però l'e (ce) in per 
tal, quindi, perciò (‘per tale’; cfr. basso-engad.: par tal Camp. 25, 7, e prov. 
per tal), Rom. 7, 3; Ebr. 12, 1. Le altre pur vecchie fonti hanno l'@ (e) nor- 
male: in mod tel Saga. 163, taels taelas 52; tel Tr. 345. 645 (tael partida 575); 
e nella favella odierna: quel té6/ quel tale, cp. d, cfr. Car. 

? fatsth (= facc) facio, e altre voci consimili, che si considerano al n. 169-70, 
non serbano già per eccezione il loro a, ma sì entrano regolarmente nell’ ana- 
logia del num. 8, stante la posizione (66 = CJ; cfr. pag. 79). Dalla stessa causa 
deve ripetersi, comunque la consonante appaja semplice, l'a di fascha ta- 
ceat I Cor. 14,30, taschen tacent L. 19, 40, tastha tace! 4,39; tascha tacet 
Sasc. 66. 67, cfr. Pall. conj. 24. Si tratta dell’ effetto dello CJ (cfr. lit. tac- 
cio ecc.) esteso a tutte le voci che hanno la radice accentata (cfr. num. 25 
in nota). Piuttosto potrebbe far meraviglia che l'd non si conservi anche nei 
continuatori di ‘jacere’ e di ‘placere’ (giescha; plaescha Sac. 65; cfr. Pall. 
conj. 43.51); ma già il soprasilvano ebbe a mostrarci più robusto il conti- 
nuatore di ‘taceo’ (te$=ta[i]5) che non sien quelli di ‘jaceo’ e ‘placeo’ (Zai, 
plai), cfr. pag. 86 e 80. — diavel, 13,39; 25,41, appare voce «estranea, non 
bene assimilata; cfr. n. 105. 

® mu anche nella Sarc.; e l'alterazione labiale, che nella corrispondenza 
soprasilvana era una singolarità (cfr. il basso-eng.), qui poi si distingue, pel 
suo grado, da quella degli esemplari in cui v'ha la semplice ragione dell'a 
all'uscita. — Tr. ha lo schietto ma, e Wir. solo un pajo di volte mu. L'esclu- 
siva forma del cp. è ma. Insieme però occorre, nella pronuncia odierna, mo, 
e il Pallioppi (ort. 9) ha tentato di assoggettar l’uso delle due varietà a certe 
sue norme ortoepiche. — Egli scrive con l'a anche il riflesso di ‘jam’ (già, 
ort. 103); ma cfr. fin-giò (già, ‘fin-già’) cn. 65. 77. 
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Si aggiunge, per assimilazione regressiva: ouua (odierno: 0va) 
aqua, v. num. 177; e per d6=d@ venuto all'uscita: gi0 jam 17, 12, 
[co=ca soprslv., quam, v. num. 179 '], vo vade vadit, sto sta 
stat, ecc., cfr. num. 198, colla qual serie dovranno andare anche 
aschò ecce-hac (che dice ‘illuc’ ‘illic’: 24, 23; 26, 36), allò illac 2, 
13 ecc., innò in-hac, in qua, I Giov. 2, 14, siccome forme che 
mal si possano staccare dalle corrispondenti in -a del basso- 
engadino. 5. 6. damaun; saun L. 7, 10, sauns, sauna; hu- 
mauna Rom. 6,192; schialmauna (ardore, ‘scalmana’, Giac. 1, 
11); paiauns; publichiauns; uaun; strauni, cfr. n. 102;- maun; 
chiauns ®?. "7. ham; fam; aram aramma; clamma claman; 
amma amat L. 7,47; chiùtram 4. 8. Intatto l'a di posiz. latina 
(cfr. n. 10 segg.): sa/f; alf alua; fals (falli); largia; art Apost. 
18, 3; part; mangia; surpassen; nascher; masckiel; bratsth; 
ingrazch; saick; [tasckia]; ecc. Nella posizione palatile roman- 
za: paglia, chanaglia Wie. 948; cfr. n. 15. Il plr. frars, fratres, 
quasi un plurale costante, dovrà la buona conservazione della 
sua vocale alla posizione prodotta dal s; ma il sg. frér sta nella 
regola dei num. 1-2, trattandosi della ‘positio debilis’, come an- 
cora è in Zedar (*ledr latro) ledars, 24, 43; 6, 19. Con questi 
esempj parrebbe doversi mandare anche éura (apri) n. 124, ta- 
flas tabulae II Cor. 3,3, paré/la L. 24, 11, cfr. n. 115, e simi- 
glianti, ma qui trattasi propriamente di d che resti nell’analo- 
gia dell’a fuor di posizione malgrado il dileguo di vocale onde 
sì produce posizione romanza; come sì vede meglio da spedla 
(spatula) spalla 23, 4, ed eziandio da ésna asina 21, 5 (esen 
L. 13,15), aefda habitat 23, 21, dDlésma n.115 5. 9. uasthelér 


‘ Esemplare affatto incerto, in quanto piuttosto vi si tratti di co, quo[modo] 
n. 49, che usurpa le funzioni del continuatore di ‘quam’. Cfr. il basso-eng. 

? Nei saggi alto-eng. del BùHL. occorre umauns (= umani) per ‘uomini’, 
cfr. cn. 88 (51: umauns pietus); locchè rende incerto l'accento e quindi 
l'esempio di umans, da me proposto al num. 5I di Sut-Sées (p. 132). 

® -AUN -AUNA leggousi dagli Alto-Engadinesi: -en «ema. Cfr. II 3, e la 
nota che segue, e la prima al num. 13. 

+‘ sem = examen, sciame (d'api), Car., è forma importante, che riproduce 
la pronuncia attuale, ma coincide, sull'analogia della nota che precede, collo 
schauni soprasilvano di cui è parlato a suo luogo. Dovrebbe però questo seni 
essere estraneo al basso-engadino, cui il Carisch lo fa comune. 

* Aggiungiamo da fonii odierne, per la ‘positio debilis': chevra = caura so- 
prasilv., Car., quedra quadrat Pall. conj. 50; e per la posizione, prodottasi 
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vascellarius, cfr. n. 138, 229; humicidiérs 22, 7; danérs 27, 9; 
granér; stér stajo 5, 15. Cfr. n. 94 e 99. 10.114. hot hotta, 


per dileguo di vocale, le seguenti terze persone accanto al loro infinito: pe- 
vla (cfr. pevel pabulum Pall. ort. 54) pavler pabulari, schevla (st‘évla) scha- 
vler scapigliare, schevda (scévda) schavder danneggiare (cfr. lit. scapitare), 
dblesma blasmer; Pall. conj. 50-51. Effetto dell'i scomparso (asina ecc.), non 
sapremmo qui vedere; cfr. pur larma n. 173.- Auche nella posizione palatile 
| di antica base, è parso a taluno di vedere e = d, cioè in seg! salto Car., allato 
al soprasilv. saigl!. Ma fu mera illusione. Poichè ben si continuerà ne’ Gri- 
gioni anche il semplice ‘salio’; ma più fermamente vi si continua ‘exsilio’, 
che nel fondamento grigione si riduce a ‘silio’, come ‘exstinguere’ vi si riduce 
a ‘stingere’. Il Carisch nel darci saglir e siglir, soprasilvani entrambi, non 
ci offre già una mera varietà fonetica coll'$ iitono, da collocarsi tra quelle 
che venimmo registrando a pag. 41; poichè nelle forme che hanno l’accento 
sulla prima ritroviamo anzi quasi esclusivamente l’î: si/gian saliant II Sam. I, 
20, si/gig saliat Salm. 96, 11; 97, 1 (salgig I Paral. 16,31), si/ge sali Zacc. 9,9. 
Va quindi posto il selg alto-engadino allato a queste forme soprasilvane coll", 
secondo la norma del n. 42, e allato a sti/9, salto, del basso-engadino (xom. 79), 
al quale dialetto rimane estranea ogni alterazione dell’antico d in e od i. A 
‘silio’ possono del resto rivenire, secondo i num. 44° e 81, anche le forme en- 
gadine colla, sia in accento, sia fuori, come gli alto-eng. saglir sdglia Pall. 
conj. 25, cn. 117.120, assa/g assalimento Saga. 88. — L'e di béla balia, spetta 
alla sua volta al n. 68°. — Un esemplare sui generis, siccome quello in cui si 
tratta di ferma posizione originale, sarebbe finalmente espra Tr. 617, aspra, 
allato al masc. asper ib. 151 (Apost. 27, 29: lous aspers aspri luoghi), citato 
dallo STENGEL (p. 21), che si accontenta di mandarlo tra gli esempj di é=@ 
dinanzi a r cui preceda consonante. Ma questa condizione non si ritrova in 
guéstan guastano Tr. 556; e considerando che il TrAvERS era nativo di Zuoz 
(Zutz), che è a brevissima distanza da Scanf (Scanfs), dovremo ben piutto- 
sto pensare, per entrambe le voci, alle per d che il Pallioppi (ort. 19-20) 
afferma pronunziarsi a Scanf e a Bever in Yest, esp, mésétel, pésta, pésqua, 
péster, pest, guést, éster, per ‘ast (gast ted.), asp aspo, mdscel num. k67-8 n., 
pasta, pasqua, pdster num. 87, past, gudst, dster lastrico. In tutti i quali 
esempj abbiamo s per primo elemento del nesso-consonante; e il s in tale 
congiuntura assumendo di solito nell’alto-engadinese (per non dir ora ‘che di 
questo solo dialetto) il suono di s [PaLL. ort. 46], ne viene che l’e di essi 
esemplari si possa confrontare con quélla dei soprasilvani nescher ecc. (vedi 
p. 11 e 86). — E ancora v. la prima n. al num. 105 (steg1a). 

‘ Qui pure il fenomeno si estende alla formola ALC', come si vede, con 
normale riduzione, in chiuzamainta al n. 94, e meglio dalle mR. - All’incon- 
tro: chialchia[g]n n. 15, chialchiassen calcassero Mr. 3,9, con l'al intatto, 
non già perché sia fuori d'accento (cfr. num. 94, e chidichia Mr. 5, 31, chal- 
cher, eau chalch, Pall. conj. 15), ma perché si tratta di palatina seriore, cioè 
della palatina della formola CA. Si può aggiungere: alchién al'quis unus, che 
entra nella serie di cui si tocca al num. 166. 
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ad-0za (-alza, II Cor. 11, 20), cfr. n. 94; chiod 20, 12; bdod; f0s ';- 
oter oters otra. Cfr. il n.111. 12. horma; cfr. num. 56 in n. - 
13 3. flauncs fianchi 3, 4 (cfr. n. 167-8); fraunck franco I Cor. 7, 
22; bauncks banchi G. 2, 15; maunchia; aunchia; [rauntsch 
Car., n. 204]; schaunschia (discorre, ‘ciancia’; f. d'a.: schan- 
schér cianciare 6, 7) L. 6, 45, schaunsth parlo G. 4, 26; saung 
n. 186-7; aungel aungels; plaunschér (sic, 11, 17, plaunscher 
Apoc. 1, 7)?. 14. plaunt planctus Apost. 8, 2, allato a sainc 
sane senz sainchia sanctus -i -a, di cui v.iln. 172. 15. chial- 
chia, guadagn I Piet. 5,2, baigns bagni Wir.368. 16. auns 
ante III 5, au-aunt; taunt taunta (ma all'incontro: quant quants 
quantas, quantus ecc., che sono corretti a penna in quaunt ecc. 4; 
cfr. il num. 94, e qui più sotto: quaunt per ‘quando’); infauns 
pir.; sumgiaunt 13, 52, Ebr. 7,3, sumgiauns; merchiadaunt; 
scriuaunt; purtauntas 24, 19; quaraunta sasaunta sataunta 
nunaunta; chiaunta cantat cantet Mr. 14, 72 (ma f. d’a.: chian- 
tér cantare 5); plaunta (f. d’a.: im-plantò piantato) 5; spraunza; 


‘ Il feminile, con alterazione terziaria (cfr. num. 54), fuossa, 26, 59, ecc. 

? AUN+cons. si pronuncia nell’Alta-Engadina EN + cons. (Patt. ort. 29-30). 
Vale quindi l'avvertimento anche pei num. 14 e 16. Cfr. la n. al num. 5-6. 

3 taundscher, ttundsch, tandschdins, tangere tango tangimus, Pall. conj. 69. 
Ma il Car. ha tenscher, della qual forma si ritocca nel basso-engadino. 

‘ quaunt = quantus è del resto sì delle vecchie scritture e sì delle odierne; 
p. e. Saga.: 60; Tr. 6.572; Patt. ort. 31. Negli scritti moderni ricorrono al- 
l’incontro molte forme participiali coll'-ant intatto, e possono a prima vista 
parere anomale. Ma in realtà si tratta di neologismi letterarj; e gli esemplari 
veramente indigeni fanno sempre -aunt. Si osservino p. e. in Pall.: consonant, 
calumniant (ort. 122), ma infaunt (ib. 85), tuot-possaunt (ib. 91; = pussant 
basso-eng.), e analogamente: circostanza, ma risaunza. Così nel cn.: cal- 
mant 105, piccant ib., ma sumgiaunt ib. (cfr. n. 97), abondaunt 101. Cfr. IIT 3. 

® Balenerebbe il dittongo anche fuori d'acc. in chiauntuns cantoni 6, 5, 
allato al sg. chiantun 21,42. Così pel num. 13, nella SaBa.: tschaunscher 44, 
allato a ischanschaer 67, ma è caso diverso; e ancora diverso, pel num. 5-6: 
maunin-s manine cp. 117. 

‘ Insieme coi verbi che stanno nella corretta analogia di questo esemplare 
biveroniano (p. e. s'vaunta, s'vanter), se ne incontra in PALLIOPPI (conj. 49-50) 
un'intiera serie che non poggia sovra un -ant etimologico, ma deve questa 
formola all' alterazione dell’ é :itona. Così: gianter, lat. jentare, s'almanter 
lamentarsi, standschanter (*extinguentare, soprasilv. 3 pl. pres.: stenschén- 
tan 13,29, f. d'a.: stenschantitmen 13,7) soffocare, ecc. Ora qui potrebbe cre- 
dersi, a primo tratto, che il linguaggio foggiasse per falsa analogia le forme 
toniche con l'aunt (giaunt almaunt ecc.), stante la coincidenza delle àtone 
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pusaunza; numnaunza 4, 24; spauns expansus. Ma all’incon— 
tro: spander Apost. 2, 17. 18, e sempre così intatto l'a del ri— 
flesso di AND (cfr. num. 278 '): grand granda, cumanda du- 
manda, chiaminand semnand, glanda n. 121; ned altro che 
erronea eccezione può essere il quaunt di enfina a quaunt in 
sino a quando 17, 17 (cfr. qui sopra, il riflesso di ‘quantus’) 2. 
Intatto pure l’d di ANN: ans, pan, uan; dan. 17. flamma; 
chiammas; chiambra. 

E lunga. 18. Come nel soprasilvano. 19-21. fmair Ebr. 13, 
6; hauair; uulair n. 85; uair videre; saira; par lg unira;- 
alaig I Cor. 6,10 3; araig;- staila n. 32;- fraiîn (soprslv. n.228); 
sarain; pulschains; plain plains plaina; flaiuel flaifla 4; aiuer ; 
saiv Car.; trais*; arait; aschaid acetum (soprslv. n. 35); quaid 


con quelle dell’ant originario. Ma veramente di altro non si tratterà che di una 
confusione nella scrittura. Nell'odierna pronuncia alto-engadinese coincidono 
abondantemente l’aunt e l'aint fentrambo = ent, cfr. Pall. ort. 28-31), e con 
ciò le contmuazioni toniche delle formole originarie ANT ENT, la seconda 
delle quali può d'altronde suenare ant, fuori di accento, così come vi suona la 
prima. Quindi l'illusione *; ma la vera ortografia vorrebbe (secondo il n. 27 8): 
giaint jeuto, almaint lamentor (cfr. lamenter lamaint conj. 52, 87). L'infinito 
standschanter, alla sua volta, ha la stessa costituzione di taschenter far ta— 
cere (ib. 52), e quindi la legittima figura in aecento è nell’astanschainta (13, 
22) di Biveroni (fuori d'acc.: astanschantés 13,7). Cfr. il num. 44 in n. 

‘ Pure nel partic. di spander (cfr. num. 148) sì ha poi l'a schietto: spans 
Sapa. 2, spans spansa, Pall. conj. 63. 

? Cfr. eziandio chianf Car. = chionf basso-eng. Car., nom. 37, esinape. 

? La ‘Legge’ è lescha nella versione biveroniana, voce comune anche al s0- 
prasilv. (Car.), ma che appare, massime nell’engadinese, meramente letteraria. 

‘ E analogamente a ciò che vedemmo nel soprasilvano, qui incontreremo: 
plaschaiuels I Tess. 2, 7; nuschaiflas; custaifla; algurdaiuel ricordevole IL 
Tim. 1, 4; misericorgiauels misericurgiauel 5,7, Giac. 5, 11 (v. num. 221). Si 
aggiungono le forme letterarie, pressochè intatte (cfr. soprasass. n. 214), qualà 
credibel Car., possibel imposibla 24, 24; 17, 20. Cretaiuel credente, la cui 
significazione pare strana a chi ci vede il riflesso di ‘credibilis’, nulla in effetto 
ha di singolare, poichè rivenga a cretta, credenza, fede, n. 205.- In normale 
corrispondenza col soprasilvano, abbiamo finalmente: settaevel (Pall. ort. 7: 
millievel e millaisem) sisefta nuofla 21,45, herteuel. Cfr. il basso-eng. 

5 Considerato in ispecie il riscontro soprasilvano, qui ancora accoglieremo, 
piuttosto che altrove, malgrado la posizione romanza (cfr. num. 32n e 44, e 
ScHucz. vok. I 293-4, III 121): quaraisma Pall. ort. 34 = quareisma sopra- 


* Della quale potè parere antico esempio: vivaunt Wie. 963, tradotto dal 
Flugi per ‘vivente’. Ma si tratta di vi-v-aunt (efr. soprslv. vi-d-av-ont), per 
lo innanzi. 
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quaida quietus -a, I Piet. 3, 4, I Tim. 2, 2 (cfr. n. 221); craîr 
(Pall. conj. 64: crajer)!. Ma nell’uscita si rimane alla figura 
originaria, perchè l’alto-engadino rifugge in quella situazione 
dal dittongo (cfr. n. 40, 25 e 50); quindi me, te, [se] 2. L'é di 
sér non è già l'è della corrispondente voce latina (sèdéere); ma 
è, malgrado la strana ortografia seér (sér seér 19, 28), la ri- 
sultante delle vocali di *sédére (cfr. pag. 98, e nell'uso ital.: r2- 
siédere presiédere)®. Si dirà legittimo che sia trattata come 
breve l'é di *muliére- (mugliér; Sapa.: mugleir 85. 126, cfr. 
n. 22, e le correz.); ma e per è lat., in terzultima e in penul- 
tima di verbo, abbiamo in zeura separat, rever repere Car. 
(nol ritrovo in Pall.), s'despera Pall. ib. Restano, coll’e, ueZla 
velum e segrets, come nel soprasilvano. E in analogia col so- 
prasilvano (v.il n. 87 e anche il 76 di quella sez.) abbiamo poì 
un particolare sviluppo della particolar combinazione latina EI: 
pijs 4 *pèj"s pejus num. 137, e pijr (onde il fem. pijra 9, 16; 12, 
45) *péj’r pejor, 27, 64, cfr. num. 875. L'i=è di winin venenum 


silv. Car., it. quaresima, *qua[d]rejesima (v. n. 190); schinquaisma = tschun- 
queisma-s sopralv., Pentecoste, I Cor. 16, 8. Cfr. millaisem num. 19 in n. 

‘ Stando al Pallioppî (ort. 28-9), per l'ai ortografico e della pronuncia vul- 
gata, qual pur sia la sua ragione etimologica (n. 19-21, 40, ecc.), avremmo 
in buona parte dell'Alta-Engadina (cioè: in Silvaplana, e di là sin Bever) e: 
avar = avair avere, ner =nair nero, ecc. Potrà quest’ e considerarsi come 
riduzione di ai; ma all'incontro l’‘e sonora’, che secondo le stesso autore si 
udrebbe a Scarf per l'as dinanzi a n (nj; ma anche dinanzi a né e n7) potrà 
eondurci alla figura soprasilvana ei. Sono esempj, secondo la trascrizione del 
Pall.: serégn plegn (*sereinj *pleinj, cfr. n. 237); e Biveroni stesso ci mo- 
strerebbe questa fase in terreng terregnes (= terrein terreinas soprasilv.) ter- 
reno terrene I Cor. 15. 48, G. 3, 12. — V. ancora mR. 

? Ugualmente nella favella odierna: mé té sé, Pall. ort. 13. — Ma il basso- 
engadino ci darà il dittongo. 

® Ugualmente oggid: ser allato a vair videre, avair habere, ecc. (Pall. 
conj. 61,89, ecc.). All'incontro nell’ant. fre., con pari trattamento, seoir veoir. 

4 Per ij, cioè pel carattere che consta di $ e di j, carattere diverso dall'y, 
suolsi da Biveroni rappresentare un é certamente allungato (cfr. Sapg.: nun 
dijr non dire 53), nel quale avremo più volte a riconoscere la contrazione 
di un dittongo. Vedine in ispecie i num. 23, 28 e 32 n; e intanto si osservino, 
pel diverso uso di ij ed y: inclijr n. 120 intelligere, dijs n n. 36 giorni, allato 
a synagoga Apost. 13, 14. 15, Cyrene ib. l. 

* Car. dà a entrambi i dial. engad.: pejer pès (pes Pall. ort. 119; Sasa. 
péra fem. 75, pés pejus 47). Circa la relazione fra queste forme e le bivero- 
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Giac. 3,8 (plain d'murtal d'uinin, sic) ha finalmente una ra- 
gione anteriore ai dittonghi ladini, come si vede dal prov. veri, 
ant. spagn. venino, ecc.!. 21° ubdedìi. E breve. 22, era 
erat; mél; fél; léf 9,15, leef Cor. II 4, 17, léua 11, 30; léua su; 
ueder uéders; médi medicus ®. 23. All'ie soprasilv. risponde 
Biveroni con ti}, î, in hijr; pijr pereo L. 15,17, nu pijra non 
pereat G. 3, 16; disth dijsthmas Ebr. 7, 4.5. Solo nell’ esempio 
che si aggiunge dal n. 177 (dsieua), la particolare combinazione 
fonetica mantenne, o piuttosto promosse, l'ie 3. Ma da’ precedenti 
esemplari andranno staccati: ligia 24, 15 (lijgia Apoc. 1,3; so- 
prasilv. Zegia) legit, cfr. n. 190, arischer regere Giac. 3, 2 4; nei 
quali null'altro vedremo che i da e per effetto della palatina; cfr. 
pag. 148 e il num. 28°. 245. dieu nel caso obliquo, deus nel 


nfane, si confronti, per la prima, crajer =crair, in questo stesso numero, e 
per entrambe i num. 23, 28 e 32 n, in n.- Il neutro ‘pejus’ è riflesso anche dal 
sottosissino peis cL. 126, e il Conr. ha pis in luogo del pir soprasilv. di Car. - 
Cfr. prov. pejer peitz. 

‘ Cfr. Diez gr., s. é, 2; ScHucH. vok. I 293 (dove sta per isvista vent) III 121; 
DE Cinac Dictionnaire d'étymologie daco-romane (Francfort s. M., 1870) 8. re- 
nin. — Circa duttia = soprslv. dbutia, bottega, Car., va considerato il n. 36 
soprslv. in n.; e schi/, celum, spetta naturalmente al n. 67. — Riflessi ve- 
ramente indigeni di ‘fidelis’ e ‘crudelis’” non sembrano aversi; e il soprasilvano 
ricorse alla derivazione per ‘-Gbili’ (fideivel, crudeivel). L'engadino ammette 
facilmente l’ai dinanzi a / (cfr. staila n. 31, basso-engad. mail nom. 3 = meil 
soprasilv. ps. e Car., num. 3, e cfr. il n. 40); ma ben lungi dall'offrircelo in 
‘ *fidelis’” e ‘crudelis’, vi oscilla, anche nella stessa scrittura, fra l'e schietta 
e quel frangimento dell'e breve di cui tocca la nota che segue. Si osservino: 
Sagc. fidela 114, crudeila 99, fideil 96, crudels 123; TR. fideiltet 644; cp. 
fidel 116. 

* Per l'é (e)=lat. è di Biveroni, occorre nelle scritture posteriori: eî. Così 
TR.: eira; Sana.: meil mele 169, peidra 112 (Biver.: pédra 7, 24), leiua si 
alza 110 (cfr. greivas pl. fem., grevi, 91), meidi meidis (medis) 130-1; Car.: 
leiv lieve, meigl mele, cfr. n. 237; Patt. conj.: dscheil io gelo (inf. dschler) 55, 
ort.: feil (v. n. 237), veider, neif népos, peidra 101, Peider 122, leiv-s labbra 
(= lef-s 15,8, e Sagg.: leff-s 110. 174) 36. 

® Che sempre vi si conserva: dzieua Sage. 113, zieva Patt. ort. 114; allato 
al qual esemplare è notevole, se corretto, l'ie della voce non latina triegua 
TR. 663 (allato a tregua 609. 649; Car. nachtr.: trega), che ebbe il dittongo 
pur nella forma italiana (triegua). Ma per l'ij (i) di Biveroni, ossia per l’ie (1) 
soprasilvano, nelle fonti posteriori e. SaBa.: deschmas 122, intér 108; Wie.: 
intér ST, desch 326; PaLr.: her ort. 56, tevi 54. 

* Patt. conj.: leyia io legga 81, redscher 25. 

° I trittonghi ieu cav si riducono nella pronuncia alto-eng. ad ia ea; cfr. II 3. 
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retto '; mieu ecc. v. III 2; ria! reale SaBa. 101.161;- cau ego 
v.1II3. 25. dain avv. 12, 18, sost. 19, 16; uazn (soprslv. ven) 
venit, fain (soprslv. ten) tenet Apoc. 2, 1 ®;- pè (pl. pès 22, 13. 
44) 3.  [R6. per]. E in posiz. 27 x. zerps; terra; herua; 
hertas (erte) L. 3,5; in schert un certo, Apost. 22, 12; per- 
der 10, 39; bdellas perlas 5; set; crescher 13, 30; ésters; festa; 
fenestra 8; — B. Intatta è sempre l'e della formola END (cfr. 


é 


* Di questo scarso resto dî vera flessione nominale, si vede ancora bell’ ef- 
fetto nella costruzione. Dieu me nun ho &ungitn vis, nessuno ha mai visto 
Dio, G. 1, 18. 

? Pure nella favella odierna: el vain, allato ad eau vegn, tu vainst, cfr. 
num. 28° e III 3; ma in ‘teneo’ le forme livellate: tegn tegnast tegna; Patt. 
conj. 94. 55. Cfr. ve venit, te? tenet, nel soprslv. delle MR., e p. 127 in n. 

* pè: me (n.19-21)::soprslv. pei: mei; cfr. n. 39-40 e il basso-engad. — Le 
fonti posteriori hanno pe:is al pl., sulla norma del num. 22 in n. e così la fa- 
vella attuale. 

‘ Al soprslv. fevra risponde feura in Biveroni; ma è un esemplare che ha 
il vero suo posto fra quelli di e fuor di posiz., come anche dice la pronuncia 
alto-engadina feivra, PaLL. ort. 31. 

* I. Parallelo all’ia soprslv. di cui a suo luogo si è discorso in nota, odesi 
ea, nella pronuncia alto-engadina, per é dinanzi ai nessi-consonanti il cui' 
primo elemento sia 7 r t =, secondo è riferito dal PaLLIOPPI, il quale ag- 
. giunge che a Zwuoz e a Scanf si fa ia, alla soprasilvana, dell'é della formola 
ERR (ort. 22-3. L’ea si avrebbe, secondo lo stesso autore, anche per é cui 
succeda, all'uscita, r 0 v; p. e. teav = tev = tepido, ma è regola di cui an- 
cora ci abbisogna una determinazione più compiuta). — Biveroni non iscrive 
mai questo dittongo, nè l'ho mai incontrato nella Sasa. Lo scrive all'incon- 
tro Wie. dinanzi a nesso che incominci per r, in pearz perso 532, tears 776, 
tschearnas cerne 365, e in altri; ha però: terra e guerra 461-2, la serra e 
Merla (che rimano insieme) 475-6; e varia tra ea e la figura del dittongo or- 
ganico (ie) in tscheart (certo, certamente) 956, dalg tschiert (del certo, di 
certo) 451; ma, del resto, distingue nettamente l’ie organico, cioè quello del 
num. 28, e quindi: aviert-s 207, inviern 5, come tschient 342. 344. 439. Il suo 
tearz (Bivr. ters), che sarebbe talquale pure in odierna pronunzia, non va 
considerato come il correlativo del soprslv. tierz, ma sì come continuazione 
della forma priva del dittongo organico. — Con la schietta e nella MR.: zerp, 
terz. — Cfr. la prima n. al n. 54. 

II. Ma qui va ancora toccato delle alterazioni alto-engadine della formola 
EST (ést éstr). In fondo si tratterà di stadj diversi di un'alterazione sola; e 
qualche sua più antica o peculiare manifestazione, della quale Biveroni par- 
tecipa, si considera sotto il num. 32 n. Intanto va contrapposto, nel presente 
numero, allo schietto est (#st) della serie biveroniana, l'eist della SABG. e 
dei poemetti istorici; p. o.: eister Sano. 53, adeistra 105, chiampeistas 140 
(ma chiampesta bis, 98) cfr. num. 110, reist il resto TR. 662, reistan restano 
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n. 16): stenda, prender, a-renda reddit ', laddove la formola 
ENT costantemente si altera in aint, eccetto i casì che a questa 
alterazione si sottraggono per essere affetti da una più antica, 
comune al soprasilvano, che si considera nel seguente numero. 
Quindi attainta tentat 4,3, ecc., come vediamo al num. 32 n. — 
28. infiern; inuiern; auiert (auerts); hierta; misiergias mì- 
seriae Giac. 5, 1, chiatiuiergia (cattiveria) 24, 12; uierm (uerm 
uerms); uierf (plr. uerua Apost. 6, 11.13) verbum 4,4; schient; 
argient 10,9, Giac. 5,3; cui aggiungo dalla SaBa.: viers (ver- 
so, melodia, = vîers soprasilv. ululato Car.); dschierm (germe, 
= schierm soprasilv. Car. nachtr., dove si attribuisce all’ Enga- 
dina la forma dscherm) 141, tierm (terms pl. Bivr.) 154; e da 
Pact.: fier (infier io inferro, inf. inferrer), gnierf, tschierv ?. 
Notevole è l'ij (i) di Biveroni per l'îe soprasilvano in mij3 m23 
(meza) 18,20. 2; terra[sjtrimblas; sabbijnscha, cunschinscha 
Ebr. 9,14, pentijnzia 11, 21; ed anche chiatiuijrgia -as Apost. 1, 
18, Ebr. 8, 12 (allato alla forma coll'ie); cfr. il n.233. 28°. AI- 
terata in ? nella posizione palatile o palatina (cfr. num. 23 e 31): 
uing venio 8, 7, uignen veniunt 10,36 (cfr. uij *vin veni! 8,9), 
signer n. 87; milg melius Ebr. 11, 41, miglier n. 87, uijgl n.119; 


Wie. 29. Il Pallioppi indirettamente c° informa che sempre duri, con mag- 
giore o minor saldezza, questa pronuncia (anche dinanzi a sy), poichè la 
condanna ne'seguenti termini: ‘Innanzi a sg, str, st, restituiamo l'eî nell’ e 
originario, p. e. resgia [che deve dire ‘egli sega] e non reisgia; festa e non 
feista; rest e non reist; ester e non eister; fnestra e non fneistra, come dicesi 
nell'Engadina bassa [cfr. il n. 27 di quella sez.]. Ort. 31-2. 

' Cfr. sfender, pretender, ecc., Pall. conj. 64. Nè v'ha sentore, per questa 
parte, di alcuna discrepanza dialettale o di alcuno screzio tra scrittura e pro- 
nuncia. — L'ai di prain prehendit prebende, 10,38; 2, 13, non contravviene 
alla regola, poichè è forma nella quale il d più non risuona; e vi avremo 
*pren che entra nell'analogia di *ven e *ten (num. 25), oppure *preny 
*prainj sull'analogia del n. 150-1 (cfr. n. 43) e degli esempj discorsi nella 
sez. soprasilv. in nota a quel numero. Non vedo l'odierno riflesso alto-enga- 
dino del semplice ‘prehendit’, e pare che manchi. 

* ort. 33, conj. 52. Condanna l'autore l'‘iisaunza hodierna’ che fa p. e. tearm 
vearm tscheart in luogo di vierm tierm tschiert; cfr. il num. 27 in nota. 

* La Sagc. e la favella odierna ci daranno all'incontro, come in quel nu- 
mero, e; Sapa.: in mez 82, mesdi 119, sabgiénscha, cugnuschénscha, bain- 
uuglénscha 96; cD.: mez 64, cognuschentschas 11. L'e anche in Biveroni, di 
contro l'ie soprasilvano, ci mostrano deserd, rin desert la; ters; best pecora 
(bestia, cfr. n. 107) cn. 134. 
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pritsth n. 1071. 29. més.- 30. sîs stjs2. 31. uidilg uidels 
uedels; uaschels; asnigl asinello 21,2; anilg; chiastilg borgata 
(castello) 21, 2. Cfr. num. 28° e il 42 in n. Ma ‘bello’ perde pur 
qui il suo 2 nell’avverbiale da dinceef (cfr. n. 52-3) di bel nuovo 
G.1,35, Ebr. 6,63. 32. mais; maîisa; prais *prenso prehenso- 
(tosc. pre'co); inschais incensum 2, 11; uffaises 24,10 4; appal- 
lais *palense- (tosc. pale'se) 12,16; Milanais Wis. 846; ecc.; cfr. 
n. 221 e 94; — stazla stailas; — 32 n. Qui imprima aint = ENT 
(n. 27 £): maintas che tu menta Apost. 5, 3; uiuaint, serpains 
serpentes 3, 7, daînt, uainter 3; cui si aggiungono aimp = EMP, 
aist= EST AST (cfr. num. 67): saimper, taimpel, exaimpels 
SaBG. 54; agis est 6, praist prestamente 28, 8, impraist L. 6, 34. 
35; che sono le figure espanse di eint cimp eist, incontrati nelle 
altre regioni, e avrebbero allato, in Biveroni, le figure îjmp îjst, 
in tijmp tempus, uij;sta vestit 6, 30, L. 12, 28, nelle quali appa- 
rirebbe all'incontro un ei rattratto (cfr. n. 28) ?. E si consideri 
insieme il num. 44. 


‘ Pur qui l'e nelle altre fonti e nella favella odierna; SaBa.: vegnen 65, 
Segner 50.53, melg 81, megler melgdra 106, velg vélg vélgs 48.87; Wie. ve- 
gnan 58; PaLt. conj.: ve! 95, ort.: tegnan 14, vegl 20; ecc. Ma l'i (ij) di 
Biveroni, cui venimmo e verremo contrapponendo l'e di uso generale, sopra- 
vive, almeno in parte, a Pontresina, secondo che riferisce il Pallioppi, ort. 20. 

? ses od., Car..186. 

* La desinenza -ilj (-ilg)=-ELLO va tra le caratteristiche più spiccate del 
dialetto di Biveroni (cfr. il basso-engad.). La SaBG. ci darà all'incontro agne, 
agnello 161 (cfr. sagie 58.77 = sagi soprslv. che rifiette ‘sigello’ piuttosto che 
‘sigillo’, cfr. lit. suggello, e ScHUcA. vok. II 52), allato al tipo pl. vischels; e così 
la favella odierna: vdè rdels, utschè utschels, anè anels ecc., Pall. ort. 87; - 
del ib. 88, Sana. dell agg. 173, quaunt bdbelg ais quanto è bello (bella cosa; 
= quont bi eis della versione soprslv.) 67. 

+ contais conteso, pretais preteso, sospais sospeso, Pall. conj. 64. 

' Si osservino, pel movimento dell'accento nella conjugazione: augmentér 
augmdinta, guttentér (gocciolare) guttdinta, dvantér (diventare) dodinta, in- 
vdinta, ostdinta, ecc., e anticipando il testo: contemplér contdimpla, tem- 
prér taimpra; Pall. conj. 50-2, 86-7. Si aggiungono gli esempj di aunt erro- 
neamente scritto per aint; vedine in nota al num. 16. 

‘ V. la nota che segue. : 

? ais, est, è la forma della Sasa. e dei poemetti istor., come dell'odierna 
favella (e pur del basso-engad. ant. e mod.). Biveroni, all'incontro, rimane 
per questo esemplare all'analogia del num. 27: es (es aint in schil è nel 
cielo 6,1, es duantò è diventato 13,53), che farebbe presumere, nelle altre 
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‘ Ilungo. 33. udir; mira! G. 1,47; fin, cufins; farina; stina 
n. 226; giaglina; spinas; ruina; giu ad im; ulivas; uasthiua 
uaschijua vaciva (deserta) L. 13, 35; 23,38 ; uîuer, uifs, uita; 
durmiua; riua; [a]risth; disth dicit; figs; [spias]; uijchs pl. 14, 
15; amich tnimich; gnieus nidi, cfr. n.35. L'antico è assume 
colorito labiale (&), tra labiale e liquida preceduta da labiale, in 
prùm prima; preceduto da due suoni labiali, in aruigen -ugian 
robigin- [n. 188] * 6, 19. 20; e, apparentemente, pur tra labiale e 
sibilante, in schwvel sibilus (STENG. 40), dove però va considerato 
l’u del venez. subio, il fischio, io fischio, e del tosc. sufolare ecc. 3. 
Del riflesso di ‘periculum’, tocca il num. 167°. 34. fraid fraî- 
da*. 35. udieu, tradieu, cfr. num. 36 e 59-60; ma rimane la 
dentale nel sost. marid. Un'e lat. che ha dovuto entrare nel- 
l'analogia di questo numero e de'suoi analoghi, è in tievla te- 
gula, di cui v. il n. 184. I breve. 36. uia, di dijs; — ieu, 


fonti, eis. La discrepanza è notevole; e vi ha screzio, in qualche parte, pur 
nella seconda persona. Nella quale riflettendosi sin dall'epoca di Biveroni la 
combinazione ormai insolubile ‘es-tu’ (cfr. n. 137), la Sarg. ci dà tw eist 109. 
111. 112, che appunto parrebbe stare sull’ analogia del n. 27&; laddove Bi- 
veroni, qui pure con pronunzia più ristretta: ist (p. e. tw ist 27, 40, chi ist 
tu? G.8,25, a che fér ist aqui? a che fare sei qui? 26,50), come ha colli: 
nus îschen, isches, siamo, siete, 2,2; 6,26, ma all’inf.: esser 10, 22 (sopra- 
silv. eis tu sei, essen esses, esser). Nell'antico basso-engadino, Camp. ci dà 
per la seconda singolare: èsch, e la InForMm. ésch; ci offrono, vale a dire, 
quelle che sogliono contrapporre all'i (ij) di Biveroni da E lat. Nell’ alto- 
engad. odierno: est (est pur nel basso-eng. mod.) tu sei, essans essas (TR.: 
eschas 453). Cfr. III 3. — Quanto a tijmp, avremo l'e (éÉ) normale nella Sagg.: 
temp, e così nell'odierna favella. Il parallelo odierno per «ijsta ci manca, il 
tipo semplice avendo ceduto il luogo a vestescha (Pall. conj. 38), e non ricor- 
rendo ne’ Grigioni il riflesso del sost. ‘vestis’. 

' Il fenomeno di e =? fa capolino più tardi anche nell'alto-engadinese; così 
occorre mera=*mira (ecco), Parc. ort. 121; cui si può aggiuugere, per é 
romanzo, astem stimo, stemma stima tu, SABG. 87. 92 (Bivr.: erstim astim, 
L. 7, 43, Apost. 26, 2). 

? Così sempre in Biveroni, le quattro volte che il vocabolo occorre. Ma la 
Sage. ha l'i normale: arvigen 41 (due volte). 

® Avremmo ancora, fuori di accento, mirauegliusas murafgliusa 21,15.42; 
allato al quale esempio addurremo eziandio, per % da i secondario: a-prt- 
tsché-s pregiati (apprezzati) I Cor. 6, 4, sth-prwsché-s spregiati I Piet. 4, 14, 
spruscher vituperare 5, 11, cfr. n. 28°. 

* V. pag. 84 n. — fraid eng. : freid IRR, eng. : ei soprasilv. nei 
num. 21, 40, ecc. 
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pir. ieus, ida idas; pievla picula (pece) v. n. 167°. 37. [si- 
neucel]. 38. in semmel; tem temma. 39-40. pair Car.; - 
nair;- patîl L. 21, 18 (pl. pa:ls cp. 118. 121, cfr. n.111); maina 
surmaina; main; saiîn sinus'! G. 1,18; naif; baiuer (bauaiuen); 
arscharuer arschaîua; vaidguas viduae 23, 14, cfr. n. 129; satît; 
uaider ®. Ma l'è riuscito finale si continua per e (cfr. n. 19-21): 
fé fides. Iin posiz. 41. milli; uigna; schinc cinque; [schin- 
ta]; scrit; dit. Cfr. n. 42,43. 42. ferm, uerd3; el ille (egli) 
pl. els, aquel aquels; chiauels 4 10, 30; cuselg cusseilg (12, 14), 
famelg 18,26, cfr. n. 44; schendra; trenta; pesth; durezza ecc.; 
metter, ma al partic., coll’? intatto, mis 28, 6 (e miss oggi an- 
cora, Parc. ort. 113), mi?ssa 3, 10, allato a fessa 27, 51; seck; 
stretta. 43. spiert; ierpi (= erpi soprslv., irpice-) Car. 5. — 
44. ai (*ei) nelle formole INT $, INC', ING", IMP, IST (cfr. n. 27£ 
e 32 n): aint intus, e dadains *dad-aint's num. 137, aintra in- 
= 6, 6 7, cumainza (comincia; cum-in[i]ti&re 24, 49, cfr. sain- 

= ital. senza);- uainscha vincit I Giov. 5, 4; m'’strainsth mi 


' in in, sta naturalmente nella ragione di sillaba 4tona; cfr. il num. 218 
soprslv. ed eng. 

? *dito non è più *dait nell’ engadino, come dovrebb' essere, ma sì è fatto 
daint; vedine il num. 231. Prezioso esempio qui si aggiunge nei riflessi di 
‘vides’ ‘videt’ ‘vide’; t% uais Mr. 5,31, vaia 6,18, uaia! Apoc. 6, 1; laddove 
nella SaBG. già siamo a vezza 43.80, sull’analogia di vez = *vid-jo n. 105. — 
L'ai di uais= vides ecc. non va confuso coll’ai di air = *ver vi[d]ere n. 19 
ed ha d'altronde ragion diversa dall'ai=i che avremo nello stesso verbo al 
num. 44. — Un esemplare per ai=4# di accento romanzo, avremo finalmente in 
urdaina 6rdina Wie. 743, cfr. Pall. conj. 52 e il basso-eng., ed il frl. ordéna. 

* Che si pronunciano fearm veard, valendo intieramente anche per l’e se- 
condaria ciò che per la primaria annotammo al n. 27a. E Wir., sempre in 
quell’analogia, scrive: fearma 924, fiarms 508. 

4 Il sg. chiauilg (n. 112) non potrà addursi tra gli esemplari delli intatto; 
ma vi si tratterà di *Cavelj [aveilj] Cavilj, che è quanto dire di -e/l (-e/}) 
secondario che entra nell'analogia del primario (n. 31; Pall. ort. 87: chavè 
chavels). 

5 Ma l°e schietta nel verbo (arpchér érpcha) secondo Pall. conj. 50. 

* Anche dato l'assibilamento del #, mancando qui l'ostacolo di cui toccam- 
mo nell’e primaria. La combinazione colla media rimane SRI qui pure, 
al dittongo: davend de-ab-inde. 

? Fra l'i d'‘intrare’ e l’ai di aintra, sta l'e delle forme colla prima Atona 
(entrér Pall. conj. 51; in Biveroni, coll’Atona in a, secondo il n. 81: antrér 5, 
20, ecc.). Analogamente, per l’ esempio che segue, comenser Pall. ib. 
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stringo, m'angustio (coarctor) L. 12, 50, Fil. 1, 23, strainscher 
Apoc. 3, 9 1;- saimpel 10, 16; - aquaist aquaists aquaistas, 
questo ecc. Così nella SABG.: quaist quaists quaistes; ma l’o- 
dierna favella qui dà insieme è ed at (Pall. ort.: quist sun 38, 
quaist î 17, quaista norma SIT, quista regla 59 ?). E le due 
figure stanno riparite nell'importante esempio: «is veduto 27, 
54 (uîs L. 1, 22, Apost. 16, 10), che non riviene già a ‘visum’, 
ma bensì a ‘visto’ (ital. visto, prov. vist) per -s=-ST (cfr. aîs 
= est n. 32n, e il n. 212), com'è provato dall'a: che abbiamo in 
uais veduti, uaises vedute, 6, 1.5; 23, 5, uaisa (= soprslv. vista) 
faccia, volto, viso, 28, 3. Non mai si vede all'incontro questo 
dittongo nel riflesso di ‘sinister’ (sinistr; sinistra Apost. 21, 3, 
II Cor. 6,7; Car.: scAnester 3), ma esso ritorna in dalaist bale- 
stro Apoc. 6,2 (balista; cfr. balastrér, el baldistra, scompiglia- 
re, Pall. conj. 50). Nella stessa analogia: maistdas (mdisd-as) 
mescoliate I Cor. 5, 9. 11, cfr. n. 138; traischcha danza (tresca; 
cfr. Digz less.) Wie. 859, huaisig (cioè uais! = soprslv. uvesc, 
vescovo) I Tim. 3, 1, Tit. 1, 7, le altre volte con l'è come assor- 
bito dal nesso 54: huasthg, pl. huasthgs, I Tim. 3, 2, Apost. 20, 
28, Fil. 1, 1; cfr. il n. 167 e StENG. 45;- è qui ancora, secondo 
ogni probabilità, datais[e]m. 44°. Ma l'aîn engad. rimpetto 
ad IGN lat., com'è in însaina 12, 39 (isaina 12, 38; 16, 1) ‘in- 
signia, vorremo staccare dal num. che precede, e veder nelle, 
che pur nella sua base deve normalmente stare (II, 3), il pro- 


' Perla stessa ragione di cui abbiamo toccato in nota al num. 16, i gram- 
matici contemporanei ci offrono: straundscher Car. Pall. staundscher Car. 
(stringere estinguere), in luogo dei più corretti straindscher staindscher; e il 
Pallioppi, conj. 68, trascorre anche a vaundscher, laddove prima scriveva, 
con miglior consiglio, vaindscher (ort. 121). Egli si lascia sedurre, pur qui, 
dall'a delle forme ftone (cfr. stranschant Apost. 16, 24), pel quale il tipo ‘plan- 
gere’, nel quale l'au delle toniche è legittimo, viene a coincidere col tipo 
‘stringere’, nelle cui toniche è legittimo l'aij e così si riduce a non asse- 
gnare l'ai, tra i verbi d'ING' INC' radicale, se non a tdindscher tingere, 
perchè nell'itona gli mostra l'e (tendschand). Lo STENGEL aveva già veduto 
bene, per questa parte (p. 45); ma solo errava nel mandar tra questi esempj 
anche /aungia lingua; cfr. n. 185. 

? In uno dei saggi Buut.: quaists; nell'altro: quists quistas. Anche Wie. 
1041: quista vouta questa volta. 

* Wir. 549: sneischtra; che è l'e secondaria nell’ analogia del num. 27 
in n. (II). 


$ 1. Grigioni; C. Engadina (Alta): d. 177 


dotto di e (= î) + è attratto (*-senja *-seina) '; al quale esemplare 
se ne aggiungerebbero due altri dal n. 192 (Zan pain), i quali 
però, considerata l'assimilazione soprasilvana (/en, pen-), po- 
trebbero per avventura condursi, ma non senza stento, al n. 25. 
Analogamente stabiliremo, per l'ail} ali7lj (“eilj))Vengad. = ILJ 
della base latina o romanza, la combinazione dell’ e =? lat. con 
l’i che si propaggina dinanzi a /j} (II, 5); e tutto lo sviluppo si 
ritroverebbe anche nelle ortografie dello stesso Biveroni, come 
nella seguente serie si vede: famailgs allato a famelgs, fami- 
gli, 13, 28. 27 (v. sopra: cusseilg allato a cuselg, e la SaBa.: 
cussalg T7 ecc. ?), famaglia 18,23; sumaglia *similiat; sullailg 
sulalg *soli[c]ljo, n. 118, uraglia *auri[c]lja ib. ?. 

O lungo. 46. hura alhura; hur; &ras; lur; lautira; hu- 
nur 13, 57; dulur I Tess. 5,3; parmur; arimur; errur; pa- 
stur; sul, pl. suls 4; persuna 22, 16; curuna; patrun, pl. pa- 
truns; dun, pl. duns; parduna; chiarduns; chiauntuns; pra- 
schun; perdizun T,13, II Piet. 2, 1.3; uisiun; persecutiun; 
uraciun; num 3; mandus; muùrafgliusa; gramezchius che ha 


‘ La schietta e, restando lo j (nj) nella seconda sillaba, vediamo in ségna 
egli segna (inf. signer) Pall. conj. 53; ma all'incontro saina (inf. siner) ib. 52, 
egli dà la benedizione (einsegnen), che non sarà diverso dal soprasilv. sinar 
signar, Car. nachtr., farsi il segno della croce. Anche il vocabol. ital. ha 
segnare = dar la benedizione. | 

*® Pall. conj. 55,58: el cossaglia, el as smiravaglia; inf. cossglier, s’smi- 
ravglier; sost.: cossagl ort. 42, famagl ib. 118, mwuravaglia = marveiglia s0- 
prasilv., Car.- Cfr. il soprasass. 

? Con questi esempj non va confuso pavaigl 12, 20, lucignolo, che si dovrà 
attribuire al n. 40, essendovi trattato l’v non diversamente dall’? latino, così 
com'è nel riflesso veneziano pavéro. Abbiamo cioè dinanzi a noi, in queste e 
nelle altre corrispondenti voci romanze, l’antico papyrus nel senso di lucignolo, 
come bene ha veduto il ForceLLINI. Ma il Diez (less. s. padilo), e lo SCHUCHARDT 
dietro a lui (vok. III 228), si smarrirono a cercarvi il lat. ‘pabulum’, quasi 
nutrimento della fiamma, alla qual base, per tacer d’altro, contraddiceva as- 
solutamente l'accento ramanzo (logud. pavilu, spagn. pabilo e pdbilo, port. 
pavto; ecc.). Il basso-lat. padilum, citato dallo Schuchardt, altro non può es- 
sere che la voce romanza latineggiata. Comasco: parlin *pa[v]rlfn ‘papirolino’. 

‘ Qui starà anche v/a (la) Sasa. 42, pentola, ragguagliato ad #3/a = aula, 
anzichè ad o/la, col quale non si combina per la consonante e mal si con- 
cilierebbe per la vocale; cfr. FoRCELLINI s. ‘aula’ e CorssEN vok. II? 359. 658. 

° Ma nella Sass. e nella favella odierna: nom (cn.: nom 144, nos 66), 
stante il -m, come nell'esempio analogo del n. 51. Cfr. SrenG. 48. 
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gramezza 6, 16; sassus; nus, uus; uusth; cudesth. Ma al plu- 
rale dei nomi in dr lat., abbiamo -uor-s, ed è quanto dire che 
l’9 («) vi entri, per la posizione, nell’analogia dei n. 58 e 65: 
pastuors L. 2,8, duluors Sass. 24, signuors 10, 18 !, suna- 
duors, soruors 19, 29, Mr. 6, 3, Mr. 10, 29. 30, G. 11, 3 (so- 
rours 13,56 dev’ essere uno sbaglio), pesckiaduors. Così nel- 
l'odierna favella: erruors, autuors, onuors, allato al singolare 
in ur (errur, amur, flur 2, ecc.) Pall. ort. 88. 119; 15. 40. 125. 
Nella desinenza -us=-0so, singolare e plurale si stanno di re- 
gola indifferenti (al mascolino), come nel soprasilvano; così sono 
di plurale, secondo il discorso da cui son tolti, i tre esempi che 
di sopra adducemmo, e avremmo all'incontro in significato di 
singolare: :r&s iroso, trupagius (n. 124), Tit. 1, 7.11. Ma nella 
SaBG., allato ai plur. in -us: ls dbandus 32 (n. 220°), l's ma- 
litius 37 (cfr. i sg.: irus 28, miraffglius 9; ecc.), abbiamo ri- 
petutamente mangluoss (bisognosi; mangl-us, base ted.), dove 
il doppio s indica la posizione, che è quanto dire sentita la nota 
plurale, e quindi legittimo il dittongo. E il dittongo ricompare 
nella SaBG. anche al sg., ma ancora col doppio s, in chianuoss 
= canosus, canuto 20, forma preziosa anche nell’ ordine lessi- 
cale >, e in ftmuoss (sg. 76. 128; pl. 6) timido, quasi ‘temoso’, 
che dev'essere pur della favella odierna, stando al Carisch, ed 
occorre anche in Biveroni (tmuos 8, 26; Mr. 4, 40), comechè in 
funzione plurale, la sola, se io vidi bene, per la quale nel N. T. 
sì presentasse occasione. Non dovremo noi riconoscere, in questi 
-uoss di singolare, resti dell'antica forma nominativa, o pre- 
dicativa, ormai inconsci della loro ragion grammaticale (cfr. 
num. 137 e III 1)? Nell'analogia dell'9 (u) in posizione, stanno 
ancora: fuot tuots tuolta (SaBG. tuotts tuottes 54; Pall. ort. 77: 
dappertuot), dove si può forse confrontare la geminazione del 


' sentours, Anziani (‘seniores’), è voce male assimilata. 


? pastuor Car. gr. 119, comunque stia per esempio-tipo, dev’ essere uno 
sbaglio. Il grammatico oberlandese avrà inferito questo singolare dal plurale, 
che è normalmente dittongato; e lo stesso avrà a dirsi di genituor e simili 
che statuisce ib. 128. Finalmente, che è più strano, introduce hunwuor nel 
saggio basso-engadino (Campell) ib. 200, cfr. StenG. 48; ma la stampa ori- 
ginale (pag. 506) ha hunur. 

° Nel soprasass. incontrammo canfa (p. 143) = = canutus. Cfr. il FORCELLINK 


dh 
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termine italiano 1; puoner Car., cfr. Pall. conj. 71-3 (dispuo- 
ner ecc.), quasi si trattasse di “puner (= ponere) *punner, cfr. 
cuorrer currere; e nuomma “no[n]-magis, solamente, Wi. 854 
(noma Car. nachtr.) ?. Ed avremo finalmente duos, due, per ambo 
ì generi, così in Biveroni come nella favella odierna (anche TR.: 
duos ans 696); ma qui si tratta di un o affatto anorganico, come 
si vede anche dalla forma della SaBa., che è sempre dues, per 
ambo i generi 3. 47. All’esemplare già addotto nella sezione 
soprasilvana, si aggiungeranno: lavaduoîtr Pall. ort. 107, e scra- 
suoîr, trebbia, che il Car. (nachtr.) adduce, senza indicare che 
sia voce engadinese *. 49. giu, cfr. pag. 32 n. (cD.: giò 66, 
Car. id.); co, sco 13, 6 (Part. prevalentemente cu scu 5). Cfr. 
num. 144. O breve. 50. Allo schietto o soprasilvano, suole 
l’alto-engadino rispondere per ou, che è l'analogo dell’ei per e 
che incontravamo al num. 22; e qui dittonga pur Biveroni, che 
là nol faceva: cour; sour; bouf, pl. boufs G. 2, 15; arou FIl. 4, 
2.3, arovua, num. 184, rogo roga; arouda rota Sasa. 114; pa- 
glioula Car. Ha Biveroni costantemente la figura inversa del dit- 
tongo ne'riflessi di ‘involare’: inuvolen 6,19. 20; 27,64, iuuolas 
. Rom. 2, 21 (cfr. sthuola *ex-vòlat Apoc. 4, 7), ma lo correggono 
la Sasg.: schuoulan 150 e l’uso odierno: invulér invoula, svu- 
lér svdula Ss. Così ha Biveroni l’uo costante, ancora dinanzi a 2, 


' La figura normale sarebbe in tuta 24, 22 (corretto a penna: fuotta); esom- 
pio isolato, sul quale non può farsi fondamento. 

* Più genuinamente: numa basso-engadin. Camp. canz. frontisp., numma 
Inr. 258. 

® P. e. 160 (46, 14), 79 (23, 23). E a Zuoz dicono dui:s, che il Pallioppi 
veramente adduce nell’avvertire, in via ‘generale, che là mutino l'uo in ui 
(ort. 34); ma è il solo esempio ch'egli dia. 

4 Ritorna nella nom. (basso-engadin.) 17. Il sinonimo soprasilvano sarebbe in 
Cour.: scussuir, che viene da scuder scuss pag. 109 n. (v. la nota che segue). 
La base della voce engadinese verrebbe all'incontro a porsi allato al frc. écra- 
ser (*scrasare), che in sino ad ora si è reputato privo di collaterali romanzi 
(cfr. Diez, less. 8. v.). Voce sinonima affatto diversa: schlasuoir engadin. Car. 
nachtr. 

5 V. ort. 9, dove egli cerca disciplinare l'uso delle due varietà: cu co, ecc. 

6 Pall. conj. 53 (47), donde ancora prenderemo, pel caso nostro: furér foura 
(forare), insolér inséula (suolare), crudér créuda (cadere; v. sopra, p. 59 n.), 
scolér scoula (dare scuola), nodér néuda (segnar le pecore), doldi» doula 
(dolersi ecc.), nuschair nduscha (nuocere); ai quali aggiungiamo: couscher 
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in muola muollan, muollen L. 17,35; e qui si potrebbe immagi- 
nare un effetto della geminazione, che ci era anche mostrata dal 
soprasilvano. Ma qui pure avremmo il correttivo dalla favella 
odierna in moula, la mola, che il Carisch attribuisce all’ Engadina 
in generale (cfr. il basso-eng.) 1. Terzo esempio per l’uo costante 
in Biveroni, porremo qui vuol vult (vol[t], cfr. l’it. vuole ? ecc.), 
malgrado gli apparenti diritti dei num. 58 e 65 (cfr. num. 111 so- 
prasass.). Siamo alle stesse condizioni fonetiche del primo esem- 
plare (volat; cfr. num. 57“); e il correttivo ci viene ancora dalla 
SaBe. (voul 50 bis, 135) e dalla pronuncia attuale (voul Pall. 
con). 91). Oscilla nella seconda persona lo stesso Biveroni, tra 
l'analogia della sua terza (fù uuos 17,4; 19, 17) e la retta ana- 
logia di ti. pous puoi Mr. 9, 22. 23, poust 8,2 (tà uous 15, 28; 

19,21, Mr. 6,22). Ancora l’uo in nuof novem 3, amendue le volte 
che occorre questo numerale nel N. T. (ma la Sandi nouff 87, e 
così l'od. nouv Car. 186); e oscillazione tra le due figure in our, 
oura, our da doura, or da duora, da duora (foris ecc.). Si ri- 
vegga eziandio il n. 52-3, e si noti finalmente l'o schietto in po 
potest, perchè venuto all’uscita (cfr. n. 19-21). bl. hum hum- 
mens *: dimunis: bun bonus, cfr. n. 52, dunas; cun; suna so- 
nat I Cor. 14, 7.8. Ma nel riflesso di ‘tono-’, Biveroni ci porge due 
varietà, l'una delle quali adopera per ‘tonitrus’ e spetta a que- 
sto numero (thun = tun soparsilv., Mr. 3, 17, Apoc. 6, 1), l'altra 
per ‘sonus’ e si foggia sul numero che segue (then Rom. 10, 18, 


Ebr. 12, 19; = fun soprasilv. del passo di I Cor.); cfr. il num. 56. . 


Ugualmente nella SaBg.: cun lg grand than dalg thun 161. 
Esempio affatto singolare qui si aggiunge: dmura la dimora 
Wie. 561, dmurér dmùra Pall. conj. 16. 52-3. ll normale ri- 


(cuocere) ib. 68, e per 6 secondario: scduder (ri-scuotere) ib. 67, cfr. il ter- 
mine italiano e il soprasass. al n. 228, ma diversamente il soprslv. al numero 
stesso (saccuder ecc. è del resto pari a succutere latino) ed al 61. Nel riflesso 
di ‘movere’, Carisch: mduver per l' Engadina in generale; Pall. conj. 75 e 
ort. 114: mdéver. Cfr. ancora il num. 54 iù n, e la prouua Saga. 95. 

' Il verbo sarebbe senza il dittongo in Pall. conj. 24 (moler); cfr. nella nota 
precedente il contrasto delle due fonti circa ‘movere’. 

® Il confronto non vale se non in quanto mostri pur nell'italiano la base 
coll'o, e un o che è trattato come fuor di posizione. 

? Cfr. il riflesso di ‘novus’ al n. 52-3. 

4 Sass. hom 26-7. 90. 93, pl. hommens 152; e così nell’ un favella: 
Pall. ort. 87, vi (homens), cn. 5. 77. Cfr. il soprasass., e ‘nomen’ al n. 46. 
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scontro engadino per l’ie (*ile) soprasilvano, suona 6 (@)/; e ci- 
teremo per ora dalla nostra principal fonte alto-engadina: ben 
bonum, bone (cfr. n. 51 e più innanzi i riflessi di ‘novo-’) 7, 1]; 
17,4 ecc. (itn qualchiosa d'bon G. 1,47), per boen Wie. 78.372, 
tuot bon Pall. ort. 111; celi; deli duolo (cioè *d0lio, prov. dol-, 
fre. deuil; cordoli = cordoglio ital., Pall. ib.) G. 16, 20; Zinzoel 
(cfr. n. 57°) ?; ef; traep;- chòr corium Car. cfr. II 4; ued ueda; 
scer sera cfr. soprsIv. n. 171 in n.;- Ze (pl. /ous; Saga. louffs 29); 
fo; ga Giac. 4,9; araf I Piet. 3, 12, cfr. n. 184;- in che med 
in che modo 12, 4; seli solido n. 204;- SaBa.: las aresas, las 
rosas, rosae, 83.173; é6di odium Pall. ort. 107 3. Il riflesso di 
‘novus’ entra nell'analogia del n. 50 quando stia nella schietta 
funzione aggettiva (nouf 9, 16, nuofs 9, 17, nuof 26, 28. 29; 27, 
60; nuovas; SaBa.: nouff bis 29, nouuas 85; Pall. ort.: nouv 20, 
nouva 33); ma spetta all'incontro al presente numero quando 
sia in funzione sostantiva o in perifrasi avverbiale: Unqualchio- 
sa da nef (= anqualcaussa da nief soprslv.) Apost. 17, 21; mu 
da nef scrif eau à uus in cumandamaint nuof I Giov. 2,8 (cfr. 
num. 31);- così adattandosi le varietà fonetiche a quella stessa 
distinzione ideologica a cui le vedemmo adattate nel riflesso di 
‘bonus’ (n.51 e 52). E pure il soprslv. miera, moritur, trova un 
riscontro alto-engadino che riviene al n. 50 (muora 22, 24; Mr. 9, 
44. 46. 48; SaBa.: moura 48, mourast 47; Pall. conj. 69 id.). — 
0 in posizione. 544. orpà orbo (cieco) 12, 22; ass0rua n. 215; 


' Basterebbe il fenomeno di € da c innanzi a quest’ a (v. num. 166), per 
provare che la fase ond’esso immediatamente proviene sia %e e non ue. Cfr. 
‘le ultime due note al num. 56. 

* magiòl Car. nachtr. (= mag6! Pall. ort. 40), = friul. muswu/, modiolus, 
bicchiere. 

® Cfr. ancora croòchin ib. 103, che deve dire ‘uncinetto’ (il segno della bre- 
vità) e bene avrà l’ò f. d'acc., ma deve andare colle voci che si sono con- 
siderate a pag. 60. . 

‘ Parallelo all’ea di cui toccammo in nota al num. 27, occorre oca nello 
in posizione; e come l'ea restava ben distinto dal dittongo organico dell'e in 
posizione (ie, comune al soprslv.), così rimane l'oa ben distinto dal dittongo 
organico dell'o in posiz. (*ue grigione, ie soprslv., tie 6 eng., n. 56). Manca, 
per quanto io posso vedere, ogni parallelo soprslv. per l'oa dell’Engadina. Il 
quale dittongo si udrebbe, nell'alto-engadino, secondo il Pallioppi (ort. 23), 
dinanzi a nesso-consonante il cui primo elemento sia r 0 s (p. e. coarp, coa- 
sta), e in altri casi che in parte a lui pajono di singola consonante, ma in 
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mort morta 4, la mort 16,28 ecc. (muort mors, v. la prima nota 
a questo num., 15, 4; 26, 66; 27, 1; mortuus Apoc. 1, 18); sort; 
porta G. 15, 2 (puorta ib., forse congiuntivo, ma I Tess. 5, 3 
puorta sicuramente indicativo); la porta; alguordas num. 125; 
misericorgia; sporsth'el sporge egli 7, 10 (f. d'a.: spurschétten 
sporsero 22, 19); dorma (duormen dormono I Tess. 5, 7); nos 
paun, vos cour, cfr. soprslv. num. 56; uuolua = volvit L. 23,14, 
Mr. 16,3, uuoluer = volvere II Tim. 4, 4 (soprslv. volver); moss 
mosso Car. e Pall.; gross Apost. 28, 27; possa possim 9, 28; ari- 
sposta Rom. 11, 4; fuossa (= foassa Car.) 12, 11 %; huoz (= 003 
Car.) hodie; cuotschen (= coatschen Car. = alla figura non ditton- 
gata del soprasilv. e alla soprasassina) 5; oick (0c), not, n. 172;- 
cossa Sapa. 64. 55. quint 18, 24; quintér raccontare TR. 695, 
requinta cp. 63 e BinL. 56. La esclusiva figura biveroniana 
per la quale pur qui si continui il dittongo organico (*ue, ie 
soprasilvano) è l'a: chiarn (pl. cornas) num. 166; tart; ina- 
chicrd L. 1,22; hardi hordeum Apoc. 6, 6, parti porticus 26, 


realtà nol sono (noat notte, hoas oggi, foal follis, coala la colla;- cack octo 
n. 172, ecc.). È ammesso nell’ortografia dei due poemetti storici; e lo adopera 
pur la Sasg., ma assai più parcatamente, e quasi si direbbe solo in casi ec- 
cezionali: doatt doctus 21 (doat anche il Bihl.), incoalla rina terra coatta 
incolla una terra cotta 74, oarma (Car. id.) anima 47. 111, che è un caso di 
alterazione terziaria (n. 12); ma all'incontro: mort 143, sort 18, rasposta 17. 
Ricondotto quest'oa alla sua natural pronuncia di gd (cfr. l’ital. ud = è lat. 
fuor di pos.), si comprende come la SaBa. cì offra terra cuotta 94, allato a 
terra coatta che prima si addusse, e si riconosce nell’ uo di Biveroni, che si 
alterna, nel numero a cui ora arriviamo, con l'o, un tentativo di rappre- 
sentare quella pronuncia dittongata che più tardi si manifesta per oa. 

' Ma in funzione di sostantivo, al singolare mascolino, il riflesso di ‘mor- 
tuus’ sarà nell’analogia del num. 56: aquel duantò sco un mert da sort che 
bgiers dschaiuen el es mort, Mr. 9, 26. All'incontro /’s morts 8, 22, muors 
(= moarts) Ebr. 9, 17. 

? Un diverso fuossa, con uo da 0 secondario, è a p. 167 n.; cfr. III, 1. 

° Circa riflessi di ‘-vorso’ già mostrammo qualche indecisione (p. 60. 106); 
ma l’alto-engadino accenna sicuramente a ‘-voso’ semplificato, avendosi in 
Biveroni, e così in tutte le altre fonti, l'ou normale del n. 50 (dauous; cfr. 
TR. 655. 689; ecc.). E nell’analogia di quel numero sta ancora legittimamente, 
malgrado la posizione romanza, ouvras opere TR. 636 (Pall. id. ort. 111), in- 
sieme colle voci verbali biveroniane adrouuan (*adouvran adrouvan) adrouua 
(imperat.). Pallioppi non dittonga più nel verbo (adrovér adréva conj. 14); e 
all'incontro in Biver. e nella SABG. non apparirebbe il dittorfgo nel nome: 
houra (che parrebbe da leggere: ovra) 26,10, houres 23, 3.5, Sano. 48.51. 


° 
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71, G. 10, 23, ecc.; chicerp (pl. corps), parck II Piet. 2, 22 (pl. 
porcs); memergia 26, 13 ';- glaergia, nebel, v. num, 47 so- 
prasilv.;- sen 1, 20; ces (pl. ossa); cesam (cfr. p. 132) odorato 
Cor. 12, 17; thexi;- peuel e adauers (gli usi, Tit. 3, 14), per 
continuare ancora a registrarli tra gli es. di posiz.;- uceeglia, 
foglia (cfr. dali al num. 52-3); ceilg, pl. @ilgs;- da loensth da 
lungi, ed anche /@eng = longo- nella funzione avverbiale (che ti 
wmuas long Ef. 6,3; cfr. Tr. 500, Wie. 303); cfr. il num. 58 e 
il 51;- e qui finalmente pure chontsch (Pall. ort. 26, cfr. Car. 
nachtr.) = concio ecc. v. pag. 134, Biv.: chiùnsth ?. 57°. OLT 


‘ SteNG. 52 attribuisce a Biveroni: pierti, memriergia; ma bisogna dire 
ch'egli ricavasse questi esempj da qualche riproduzione che non manteneva 
fedelmente la ortografia originale. Ben però compare nella SaBG. questa fog- 
gia dì dittongo nella formola OR +cons.: titert 31, chuerp 106, cufftiert con- 
forto 107, memwvergia 33 (gluergia 31), la quale continua in sino al giorno 
d'oggi, sempre limitata a quella formola: wert hortus Pall. ort. 34, spwert 
sptierta sporto -a, miutiers muersa morso -a, conj. 66, ecc., allato ad dss, 
tossi ecc. Ora l'ter + cons. (= îer + cons. soprslv.) è manifestamente più an- 
tica figura che non sia l'er + cons. (cfr. la prima nota al num. 32); e il non 
fare uso Biveroni dell'iîée non può significare che a' suoi tempi quella pro- 
nuncia non si avesse (cfr. il basso-engadino). Ma deve conchiudersi, che egli 
non stimasse necessaria, o non discernesse bene, o trovasse non bene spiccata 
in qualche varietà dialettale, la differenza tra e ed ce. Notevole è in Tr. 250: 
achòrt accordo, allato ad achrrdt 581. Ne trasparirebbe una primitiva orto- 
grafia, alla quale potè parer conveniente a Biveroni di adattarsi. 

? 11, 30. Tra l'ue, che è la figura fondamentale del dittongo ladino dello, 
e l'ò engadino, sta la fase dell'e, della quale è toccato anche nella nota che 
precede. Si alterna quindi l'ò (= *<e) in accento con l'& («[e]) fuor d'ac- 
cento, come in ispecie si vede dalla seguente serie basso-engadina (cfr. p. 29): 
bsaeng bisogno Camp. 9, 5; 22,2, pl. bsaengs 46, 1, bsengasch tu bisogni 40, 6, 
sengasch tu curi (fre. soignes) ib., bsongia guardar Inr. 241, allato a sin- 
gdd curato Camp. 44, 5, stingar 50,7, bsungiusa INF. 261. Così nell'antico 
alto-engadino della Sara.: bsang I01, allato a bsugnivs proem.; e allato a 
bsoeng TR. 698, Wie. 972, abbiamo swgnér TR. 181 (ma Wir. 421: bsoe- 
gnus), che dirà: badare, stare a bada (Flugi traduce: obbedire). Ma Bive- 
roni ha l’&, in questo stesso gruppo, anche nell'accento: bsung 3,14, L. 14, 
18, I Piet. 1,6, allato ad asswugnéò, curato, tenuto conto, 22,5; laddove oggi 
è l'ò anche fuori di accento: Vsognér [assognér] Pall. conj. 15. Ora al bsring 
difBiveroni porremo accanto il suo chitnstàh (cfr. chiunschéuan n. 107), che 
analogamente s'incontra collo chenschamaing, facilmente, della Sarc. 19, 
choench Wie. 420, chinsch agge, chintschér ecc. della favella odierna (Pall. 


cgnj. 16 e Car.J#e collo chendsch basso-eng, Camp. — Altro esempio, ma un 


po men sicuro (II, 4) per l'antico avvicendarsi di # fuorì di accento con ò 
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*oult out, cfr. n. 111. Si tratta di propagginazioni di ‘volvere’ 1, 
e Biveroni ci darà il dittongo arrovesciato, così appunto come 
cel dava tra v e Z al n. 50. Quindi: uuotes volte, fiate, 26, 75, 
Mr. 14, 72, uuota volta, voluta, Mr. 16, 4; e qui pure avremo il 
correttivo nella SaBG.: vouta fiata, pl. voutas, 43. 112. 166, cfr. 
TR. 650, e nella favella odierna: vout -a, revout, svout Pall. 
conj. 66 2. — 57°. OLS. In corretta analogia del num. che pre- 
cede: uous = vol-se, cioè: volle, 1, 19; 27, 64; G. 1, 44, Apost. 16, 
35; e così nella formola -01+s di pl., con dittongo oscillante, 
che è naturale in Biveroni: linzous ne’ due luoghi cit. a p. 30, 
linzuos G. 19, 40. Ma in questa combinazione occasionale può 
anche reggersi il / (cfr. num. 111): chiagniouls (chiagnuolets 
Mr. 7,28), chiagnuols; vzouls caprettini Sapa. 162 (v. V, 3) 4. — 
58. Qui pure premettiamo spus L. 5, 34. 35, e ad ascts, che 
hanno la loro ragione affatto distinta (cfr. eziandio la p. 134). — 
Indi, pur qui in strettissima analogia col num. 65: lungs pl. m., 
lungia, cfr. il num. 56.; incunter; munt (it. monte) 4,8, fruns 
frontes Apoc. 7,3; cumpran;- cuort; intuorn, tuorna 24,18 %;- 
duonna, pl. dunauns. Avrebbe il dittongo rovescio: cugniou- 
scha 11, 27, cugniouscher G. 7,17; 8, 28.32, allato a cugnio- 
scher 7,16; ma correggono, pur qui, la SaBG.: cugnivoscha 48. 
51, e l’od. cognuoscher cp. 51, Pall. conj. 69. 


(= ve) in accento, sarebbe sch-udé vuotate G. 2,8, allato a ued ecc. n. 52; 
od.: svòdér, el sod da, Pall. conj. 23. Ancora cfr. chùrl6 torturato Tr. 111, 
allato a chwer!; nel quale esempio sempre ancora avendosi regolarmente l'e 
nella tonica, si vede l’avvicendamento anche nella favella odierna: e/ chuerla, 
churler, Pall. ib. 54. 

‘ Il participio di moler qui si sottrae all’analogia del num. a cui siamo, 
perchè esclusivamente assume, almeno nella favella odierna, un tipo morfo- 
logico che è diverso da quello su cui si fonda il soprasilvano (moler molieu 
Pall. conj. 25, cfr. n. 60). Voci letterate, o non bene assimilate, si appalesan 
poi: solt solta solutum -a (cfr. it. sciolto -a), absolt ecc., Pall. ib. 65 (cfr. de- 
volut ib. 75), folt co. 113; cfr. il basso-eng. 

? Al masc. del ptcp. Bivr. ha uuluiew 27,60; 28,2; cfr. devolvieu Pall. ib. 75. 

® Trav. 62: vés; ma nella favella odierna: volet Pall. conj. 91.- Cfr. III 3. 

4 E nell'odierna favella, colla schietta figura del singolare, accresciuta 
del -s: spagnols Pall. ort. 128, mag6ls bicchieri (v. num. 52 n.), HEINRICA, 
Fuormas grammaticalas dal linguach tudaisch ecc., Coira (1855), p. 14. 

* Ancora: vorden (soprasilv. id., cfr. l’it. grdine), confuorm, respuonder 


(rispgndere), tuonder (tendere), Pall. ort. 72, conj. 68,69; musser mudssa (in-. 


segnare, cfr. n. 14l soprslv.), custér cubsta costare, furmér fudrma, couj. 53. 
E qui, o al n. 65, con o (u) di posizione ladina: ondrér udndra, onorare, ib. 54. 
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U lungo. 59-60. mit; fim, fuma; in una, ingiùn (ùn- 
giina uffaisa in chiosa alchiùuna, II Cor. 6, 3), par ùna;- tit; 
mùr 4; pùr puro 6, 22 (pir pijra pur peggiore 9, 16); chiùra 
cura I Cor. 7, 34; sgiùr securis; sgiiras securae I Tess. 5, 3; 
giùra; dir; imsùra; fitura n. 183; sepultira Rom. 3,13; comin 
commina 3; giins; liùna; flùm Apoc. 9,14; pl; sit, sin; liùsth*; 
agiùd Apost. 26, 22; uirtid 22, 29, salùd; nufla nuvola 17,5; 
pillasch Car. (= pilisch soprslv. ps.) pulice-;- nd, cri crudus 
Car.; huia (*%-a uva, v. n. 232). — Nel riflesso di -UTO -UTA 
siamo alle condizioni oberlandesi (7 = lat.): gnieu gnida ve- 
nuto -a; uulieu 18, 23; 23, 37, mél-uuglieu-s mal-voluti 10, 22; 
naschieus nati 19, 12; cunschida conosciuta Sara. 2; ecc. Non 
manca pure in qualche diverso caso questa concordanza enga- 
dino-oberlandese (v. i num. 63 e 89), e della scarsa distanza che 
passa fra l'è engadinese e l’î, ci è prova il ridursi la guttu- 
rale a palatina anche dinanzi al primo (num. 166) 4. Tuttavolta, 
nel caso del participio, non si potrà escludere l'influsso ana- . 
logico del tipo che si è considerato sotto il num. 35. Cfr. del 
resto la prima nota a pag. 33. U breve. 61. gula; giuuen 
Apost. 20, 9; giuf; crusth; lufi innua inua 5; uders utres 9, 17; 
dubel 25,15; sur 6. — 62. plover?, plefgia. U in posi- 


' murus; ma del resto mr (cioè mwkr, v. n. 237-8 e MR.) è nell'engadino sì 
per ‘mure- (mus) e sì per ‘murus’; feminile però nel primo caso, e mascolino 
nel secondo. Di meers mures v. il num. 66. 

® Singolare deviazione apparisce in altri fonti, anche basso-engadine: cumòn; 
così nella funzione di aggettivo: Tg. 32 (cfr. comons Pall. ort. 1), come nel si- 
gnificato sostantivo di ‘Comune’, ib. 70, cfr. STENG. 57. Nulla persuaderebbe ad 
ammettere una diretta alterazione di % in d; e io ricorrerei a quella specie di 
plurale costante che di questa voce naturalmente occorre (‘i Comuni’), per ve- 
dervi: *comt‘ns, secondo le analogie di cui si tocca al n. 66; e comwens dava 
regolarmente comòns (v. num. 52 e 56). Analogamente si dichiarerebbe nòglia 
allato a nuglia, nulla, basso-engadini amendue, in Car. s. ‘naguott’. 

° Il parallelo engadinese dello schig di Gabr., è #tj cn. 102 ecc., dsvch bas- 
so-eng. Camp. 32,4. 

4 Considera pure il num. 98. 

* L'% di ‘fugio’ è riflesso per &, e nell’accento e fuori: fwigia fuggi! 2, 13, 
fugias fuggiate 3,7, fgitten fuggirono 8, 33, fugi (fugit) fuggite 10,23, fu- 
gir 24, 16 (cfr. fugia=fuga n. 181-2). Se ne vegga il C. II, $ 4. 

‘ Aggiungagemo: cuvér cuva, covare, Pall. conj. 16, cuo covata (cfr. cuvi 
soprslv. Car.) ort. 53; ma traligna la favella od. in dobde? ib. 18 e Car. s. ‘dus’. 

7 Non ne ho antichi esempj; ma certo non sarebbero diversi. 
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zione!. 63. hunscha hunschieu, hit; punschieu Apoc. 9,5, pitt 
Apoc. 1, 7; sùtta; sthdrit 12, 25; giùt-s juncti Col. 2, 2, giùtta-s 
legature ib. 19, cfr. il soprasass., guttura [sic] =junctura, tiro, 
Car.; frùt frivts;- giùst; bist Car.;- giuuentuna, uilgdina L.1, 
36, cfr. num. 66 soprslv.;- histh;- fruost e cruosta Car., luotta 
Pall. ort. 82, v. num. 64-5;- agitz cp. 65; astùuzér astitzzer, 
astiuzen; pirz’el puzza egli G. 11, 39, cfr. spùzzir spùzza Pall. 
conj. 25; bittér 15, 26, sth-bittas-t 2;- nuotzes 3. 64-5. hun- 
scha n. 63, spelunchias Apoc. 6,15; sum summo- 27,51, arum- 
per Apost. 20, 7, Apoc. 5, 2, rumpa Rom. 7,3 (vedi -ruoi più 
innanzi), innumber numero- (posizione ladina, cfr. num. 66 so- 
prasilv.); dutsch num. 111;- hutuin num. 93; fuorn Apoc. 9,2; 
suord suords; vors SaBa. 88 sg., 162 pl.; cuors; tuòr; tuorp cosa 
turpe I Cor. 11, 14; uuolps; suolper;.cuolpa Col. 1, 22; puolura; 
sthnuoglia, aguoglia, num. 118; huondas undae 8, 24, auuon- 
da L. 22,38; muond; fuons; aruot -uots ruptus -i L. 8, 29; 14, 
19; suot Apoc. 5,3; inguoscha; buocchia; imquotta 4. 66. Qui 


‘ Qui più che mai va badato punto per punto all'ordinamento della parte 
soprasilvana. 

? Cfr. num. 60. Il Car. darebbe 1° pur a questo esemplare per entrambi i 
dialetti dell' Engadina (cfr. il basso-eng.); e anche il Pall. ha Bitter dutta, 
sbiwtter ecc., conj. 15.21. E pur la Sana.: diitte ur buttate fiore! 136, schbut- 
tor 76. — Per l'incertezza fra # ed i può anche addursi s-chima schiuma 
Pall. ort. 18, allato a s-chiùma Car. nachtr. (v. sopra, p. 135 n.), comunque 
per questo esemplare non debba dimenticarsi l'ix=% del riflesso italiano. 
Ancora si consideri qualche esempio basso-engadino con l'&, primo elemento 
di dittongo, degenerato in i (j): chiòr! Nbw. 28, v. il num. 66; jert (Wert) 
orto MR. 

® Quest’wuo non va confuso con quello di fruosta ecc., che è quanto dire con 
quello dei num. 64-5 e 58; ma sì va unito all’uo = gd del num. 54; cfr., oltre 
il soprslv. e il basso-engad., l’alto-engad. .od. noazza Car. Spetterebbe all'in- 
contro al n. 64-5, e affatto legittimamente (benchè divergendo dal soprslv.): 
luozza Pall. ort. 33, se è, come pare, l'equivalente del soprslv. /0zza. — Fi- 
nalmente, pur qui nell'analogia del n. 64-5: nuorsa-s (Saga. 162 id.). 

4 poings pugni 26, 67 starà per puoings, cfr. puoign Car. Un caso ana- 
logo, comune anche alla favella odierna, parrebbe p/om piorabo, Sasa. 75. 164, 
e Car. (cfr. il basso-eng.), ma in questo c'entra la ragion particolare del -m, 
per la quale più tardi abbiamo anche som (p. e. WiE.: da som 235, cura 
som 782), così come a suo luogo vedemmo aversi nom e hom per gli ante- 
riori num e hum. Ridurre l’uo ad o sarebbe vezzo dialettale. di Segl.: rot, 
tingotta, Pall. ort. 34, cfr. il sottosilvano. — E ora si aggiungano alla serie 
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viene in discussione una non facile serie d'esempj. Accanto a 
firgia furia Sana. 139. 124 ecc., qualche altra fonte ci offrirà 
fuergia fàòrgia (v. Car. nachtr.; WiE.: fiorgia 978 '); e allato 
a ingiùrgias Mr. 12, 4, II Cor. 12, 10, injuriae, ingiùries-t tu 
ingiurii L. 11, 45, la Sage. ci darà alla sua volta: inguergia 97 
(cfr. il basso-engadino). Abbiamo poi &r/ér (iterler ort. 34) iv'erla 
ululare, irland Giac. 5, 1, ecc., e chùrler chiterla *currulare, 
torturare, Pall. conj. 48. 54, colle rispettive forme nominali iter? 
(soprslv. uor/, cioè ur? n. 64-5) chiterl Car. Ora io confesso di 
non saper di leggieri ammettere che in tutti questi esemplari 
dittongati s'abbia l'alterazione terziaria «, 0, ite (num. 56 n.), 
cioè il parallelo del fenomeno soprasilvano che a suo luogo av- 
vertimmo (p. 38). La riconoscerei senza difficoltà nel solo caso 
di chuerl churler, il cui parallelo soprasilvano ci mostra an- 
ch'esso, non solo il dittongo nel nome, ma sì ancora la spoglia 
del dittongo nell’Atona del verbo (chier! chirlar), che da quello 
deriva (a dierma dorme, all'incontro, vedemmo come risponda 
l’inf. durmir, p. 28). Ma per *uerla *terlér urlér (soprslv. ur- 
lar, soprasass. irlar ps.) mi surge qualche dubbio se piuttosto 
dello sviluppo *ur/a "orla *uerla non vi si abbia a riconoscere 
inserta, fra l'è tonico {= %, II, 4) e il r complicato, quell’e con- 
ciliatrice che vediamo insinuarsi nel plurale alto-engadino di 
mir sorcio (mir+s, miers co. 118. 119) 2. E questa inserzione 
mì pare poi quasi sicura negli esemplari dittongati della for- 
mola -URJ, che, almeno in parte, mal potendosi dire popolari 
(cfr. il basso-engadino), male ammetterebbero una tanto pro- 
fonda elaborazione, ed erano d'altronde esposti alla attrazione 
analogica dei tipi memitergia e glitergia (num. 56 in n.), — La 


normale: coluonna Pall. ib. 63, tuoss 33, muosta 34; bullér budlla, fullér 
fudlla, fundér fubnda, grugnér grubgna, incugnér incuneare incudgna, sa- 
duller sadudila, sfulschér (infulcire; introdursi) sfudlscha; sgunder (secon- 
dare; seguire) sgudnda; s’splugliér spidocchiarsi (cfr. num. 230 soprasilv.) 
s'splubglia, sulchér solcare sudicha, s’vergugner s’vergubgna (verguogna 
sost. Sapa. 145), Pall. conj. 53-4. 

' cp. furia 119.- Voce letteraria, male assimilata: lucuorgia Saga. 78. 

* Altri casi analoghi: basso-eng. m&ars mura Camp. canz. p. 485; ra-mr, 
pl. ramvcers, slm. 14,5; 18,13, mura, baluardo, quasi ‘rimuro’; Tùerck Tur- 
co, ib. 45,3, canz. l. c., Twerchks Inc. 259; prigu:l da *prigvl ecc., v. p. 20 
in n.j € dietro a dittongo in una voce sottostissina che si adduce al n. 235. 
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gradazione terziaria « o 6 (vale a dire l’6 comune a tutte le 
fonti quando sussegua altra consonante che non sia r), potrem- 
mo avere, oltre che nell'esempio già considerato a p. 29 e 183 n., 
in dosthc, pl. buosthgs, coll. bostchia buostchia, albero, 3, 10; 
12, 33; L. 6, 43. 44, Giuda 12; 21, 8; Apoc. 7,3, rimpetto ai me- 
diev. buscus e boscus (v. Diez. less. s. v.); ma non sarebbe esem- 
pio specificamente grigione!. 

OE. AE. 67. paina; [schaina I Cor. 11, 20. 21; saif; fain];- 
schil 3;- leed L.15,32, leeda, leedamaing lietamente A post. 5, 
41°. AU. 68 (cfr. n. 93). or; ora; chiosa causa; pòs; poick 
(= pot) 25, 23; 26, 73 (v. appresso); Zodan, lod laude- 5;- aroba 
roba;- odas-t oda audis audit, gioda gaudeam Filem. 20, nei 
quali due esempj si potrebbe però anche trattare di od = “auld 
= *ald (cfr. num. 10-11 e 94), com'è mostrato da altre favelle 
della zona, sì che in realtà spettassero alla successiva sezione 
di questo numero. L'o = AU di ‘paucus’ è anche trattato, nel 
pl. masc. e in ambo i numeri del fem., come se fosse un an- 
tico d: poucks Ebr. 12,10, pougs 15,34, L. 10,2, allato a pogs 
Mr. 6, 5; e pouchias Apoc. 3, 4, puochia 25, 21, allato a po- 
chia 13,58, pochias Apost. 17,4, I Piet. 3,20; e così ‘pauperes’ 
si riflette per pouuers 5; cfr. anche il soprslv., e in ispecie il gr. 
trid. orient. 6 — 68°. AU grigione ridotto ad o: semnd *semi- 


' Quanto al significato, si confronti il riflesso prov.-franc. che dice ‘legno’ 
oltre che ‘bosco’. Il Car. ha nel nachtr.: ‘béschy eng., staude, gestràuch, klei- 
ner baum. la dosca’. Ma v. il less. s. désch; e in Biveroni la nostra voce ri- 
sponde costantemente al soprslv. pumér, albero fruttifero, albero; ned altro è 
il suo significato nel basso-engadino. 

? Nell'esatta analogia del num. 23; e quindi la Sang.: tsché! tschéls 53.54, 
od.: tschel Pall. ort. 20. Ma nel riflesso di ‘caespet-’, in cui avevamo l'i so- 
prasilv., ci darà l'i pure l'alto-eng. od.: tschisp Pall. ib. 37. 

3 Nell’esatta analogia del n. 22; e quindi la favella od.: /eid Car. (s. ‘latezi)). 

4 Fil 1,11: luod, v. appresso;- causet causò Wie. 217 è voce letteraria, 
come anche dice il c. 

5 SaBG.: poick pocks pochias 118.166. 151; ma pouuer 24. 

$ Il Mussaria (zeitschr. f. d. 6sterr. gymn. 1870, p. 287) si compiace del 
parallelo che viene dall’AU trattato come d, all'AE che ha gli stessi conti- 
nuatori dell’é. Avrà ragione, tanto più che ne'dialetti, di cui egli parla, l'au 
‘ si continua pel dittongo organico dell' dò. Ma non sarà inutile, per noi, di fer- 
marci a distinguere tra l'un caso e l’altro. Poichè-nell'AE riflesso pel dit- 
tongo o per altro che risponda all’è, sì tratta di una diretta (e quindi gene- 
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na[t]u-, pardunò *perdona[t]u-, pchiò pecca[t]um, ecc., cfr. so- 
prslv. num. 1; chio=cau soprslv.=cap[ut]i. AI che analogamente 
si riduce ad e: déla = daila soprslv., baj[u]la, balia, I Tess. 2,8; 
ma (G. 1, 18) mé mée meé meè, = mai soprslv. n. 190, 21, 42; 
26,37; 21,16; 9,33; 7, 23; pléd= plaid soprslv. num. 171; mér 
*méj'r major num. 87 (11,11: mér co Johanne Baptista, es mér 
co el; 23,17.19?); ha sa=hai sai soprsìv., habeo sapio, III 3. 
Si potranno aggiungere, di provenienza germanica: cres = crais 
in pronuncia soprslv. (Conr.), ted. Areis, circolo, Rom. 10, 18, 
onde s’ebbe il verbo alto-engadino încrasér incrésa circondare 
Pall. conj. 51, Tr. 522. 545; e /éd (vestimainta da léd cp. 8) 
= laid soprslv., ted. Zeid, lutto ecc., fadia e laed Wie. 10 3. 


Vocali tone (cfr. n. 218). 


A. 69. marid n. 35;- farina; sthmurafiglio (soprslv. n. 73);- 
paiér pagare, allato a péia paga (sost. e imperat.) 18, 25. 28; ecc., 
cfr. n. 94;- cumandamaint. — famelg; bagner (basso-eng. du- 
gniar Car.); spaventer 4;- clamér, clamo chiamò, clamò chia- 
mato;- amanchio mancato L. 22,35; strangler, mangler, Pall. 
conj. 49.50, scamger ib. 20;- aguadagnò 18,15; — faschè fa- 
cite 3,3; 12,33, assagiò. ‘71. Cfr. aristh al n. 106.- In mi- 
nirgias maniere Ebr. 1, 1, e méla pirijnscha mala apparenza 
I Tess. 5,22 (allato ad apparijnscha II Tim. 4, 1), abbiamo as- 


rale) continuazione di un'e aperta di pronunzia romana, e all’incontro nell'AÙ 
riflesso per suoni composti che rispondano all'd, di un'alterazione terziaria (e 
quindi sporadica) di un o di pronuncia romanza, che suol bensì essere, nel 
toscano, un o aperto. L'AU è ancora dittongo nel soprasilv. ecc. 

‘ Ma ho, habet, non si dovrà disgiungere dall'ha soprasilvano, e si dichia- 
rerà dal n. 4. 

3 Notevole al fem.: la mér part la maggior parte 9, 14, una mér testimu- 
niaunza G. 5, 36. 

® Ma non però il riflesso del ted. ‘eigen’, proprio, comunque possa fare. 
illusione lai dell’ortogr. soprsiv. nella voce feminile (p. e. aegnas alto-eng. 
= aignas soprslv., G. 10, 12, cfr. p. 95 n.). Qui dobbiamo risalire alla pronun- 
cia grigione-tedgsca: age[n] s STALD. 23, onde normalmente: dgen soprslv., 
djen basso-eng., e l’alto-eng. éyen.- Cfr. V, 1. 

* Pall. conj. 52, e ancora ib. 34: s’spaverer angustiarsi (quasi: ‘spavorirsi’), 
allato al soprslv. spureg (*spuur-), pauroso, Car. 
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similazione regressiva. Circa inguoscha (n. 140 soprasilv.), v. il 
n.220. ‘2. -es per -as è frequente nei plur. fem.: uossas bunas 
houres le vostre buone opere 5, 16; grandas chioses Apost. 2, 11, 
aquaistes chioses 23, 23 (aquaistas chiosas 24, 3); ecc. Ugual- 
mente nella Sapa.: più grandes chioses co quaistes 52; ecc. 
Cfr. III 3. Per assimilazione regressiva di doppio suono palatino: 
seijta saetta L. 10,18. 73. sckiandel 26,31, schiandels; zau- 
rér. E. 74. genuieu *genufto generato (cfr. n. 147); regina; 
amuenteda, mossa, commossa, 27, 51, v. III 3; — desert agg. e 
sost., ubedijnscha 8, 27; benedieu, fenestra, sth-neier negare 10, 
33 (ma sth-naier 26,35, Pall.: snajér snéja conj. 51), sezzaiva, 
persuna, sternetten straverunt, herteuel (cfr. n. 75), uestieu, 
et; — serureu serutaint. "75. cundamnò 12,37; mandus; duan- 
(0; — danérs; uardat; chiandalijr candeliere; auuonda; — sa- 
raîn'; parduna; hartér 19,29 (cfr. n. 74); standieu; blastem- 
ma; praschun n. 101; sataunta n.16 (cfr. n.81) 3. 76. ligietten 
lessero G. 19, 20 (Pall.: legettan conj. 80; cfr. num. 23). In ap- 
pirantér (causativo di ‘perire’, III 3) 21, 41, abbiamo l’assimi- 
lazione già avvertita nel riflesso soprasilv. del semplice ‘perire’, 
che anch’era agevolata dal dittongo della tonica (v. il num. 28 
delle due sez.); ma le voci àtone del semplice qui vanno sotto il 
num. 78. E bio dieda (num. 197) entra finalmente nell’analogia 
generale dell'e tonica ed Atona che passa in è quando le susse- 
gua altra vocale. 77. arumagnès tu rimanessi I Tim. 1,3; 9 
poevel cumainz’a s’ruverser Tr. 635 3. ‘78. spraunza; iîin- 
umbròs; puolura; houra; — d’uainten diventino 4,3, dAmandò 
domandate!, dfinieu definito, finito, 7, 28; urast verace, vedi 
num. 138 n.; sgîir scure, sicuro, tgnair tenere less. (ignè te- 
nete! 26, 48), nus prin perimus, prir perire 26, 52 4; pchiér 
G. 5, 14, pchò peccare peccato (pechia pécca 18, 15);- faflér 
(cfr. II, 1) favellare. Circa aluér levare 24,7, ascundo secondò, 
seguitò, 3, 16, e simiglianti, veggasi il num. 227. I. 79. lio 
(*lijau), lio (*lija[te]); suluédi; — insemmel, incunter, in- 


! I riflessi di ‘re-’ cadono sotto il num. 227. 

1 Si aggiunge da pag. 87: drachittra (Pall. ort. 93 id., e 125: favrer febbrajo). 

* L'u di sepulijr seppellire, seppulleschen seppelliscano, 8, 21. 22 (sapulieu 
Wie. 1089), proviene da sepultura 23,29; 27, 61. 

* Pall. dà all'inf. perir, e quindi alla 1.3 pl. perins; conj. 27 (cfr. n. 137). 
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grazch, isaler (num. 148 n.), inimich ecc.; - infauns; infiern; 
inuiern;- uiritd; schi =sì lat., schi = sic.- Ma l’accidente di 
maggior conto che qui accada rilevare, è il mantenersi dell’: de- 
clinativo nelle voci pronominali: ad n? 13, 31; 25, 45, a scodiuni 
a cadauno Ebr. 11,21, ad un otri 8,9, ad aquaisti I Cor. 12,8, 
ad aquegli G. 3,34, e così nella continuazione d’ ‘ille’, sia nella 
funzione d'articolo, sia in quella di vero pronome: agli mattel 
al fanciullo 2,20, agli sainc spiert allo spirito santo Apost. 5,3; 
agli a lui 12,2 (cfr. a mi, a ti, a si, 3,14; 2,13; 20,28, da si 
suess a sè stesso SaBc. 47, allato agli accusativi che sono al 
num. 19-21). E v. III 2. 80. pesckiaduors; hummens; — ue- 
ziand (soprasilv. num. 81); cudesch. 81. uagliò vigilato, ve- 
gliato; ilZatrò prefaz., letterato; s’affarmò; antròs entrati 2,11; 
stranschant, stranschaiua 18,28 (cfr. num. 44 in n.); sasaunta 
(cfr. num. 16 e 75); — mattè mettete G. 21, 6; urdano (Ef. 1, 5: 
hurdeno); isaglér isaglo 1 Apoc. 5, 1; plaio; mastdò;- forza for- 
sit 6,25; innua; [arschaiua]; — bauaiuen. 82. sumgiauns; — 
suluédi silvaticus (cfr. -urv-=-erv-, soprslv. n. 77). $3. mnér 
mnand 6, 13; 15,30; snister; tmair tmetten, tmuos n. 46; sth- 
-mùrafglio 8,10 (s’asth-mirauegliéuan 8,27); pentijnza n. 28; 
sckio n. 162-64; — sco; uardet, sumgiauns; anumnò, num- 
nas-t; efda n.8, afdant habitando 17,22; semdas; flaifla; hor- 
ma; semnan 6, 26; femna; dijsthinas; esna (esen); cusno cu- 
snaeda consegnato -ata Wie. 722, 726; spierts; ecc. E ancora 
v.iln.227. 0. 84. îinnozaîns innocenti, 12,7, non dev'essere 
voce indigena, v. il n. 170 n.; comin; soruors n. 46. 85. sul- 
lailg; muriss io morissi; durmiua; aruér n. 184; — anumnò; 
adurér; scueda;- cuselg; cufins; cunfurtér; cumplieu; custai- 
fla; [cùmpra]; curuna ?; uulair Rom. 7,18; inuulér; appruua- 
maint, amuenteda; pudair; ubedî obedite Ef. 6, 1;- purtér 28,8; 


' insaglér inségla sigillare Pall. conj. 51, secondo il num: 42; e all'incontro 
vagliér vaglia vegliare ib. 24, secondo il num. 44°. Il verbo che dice ‘sigil- 
lare’ proverrà dal ted. insiegel. Bene è addotto dal Car. un infinito isagliàr, 
colla citaz. ‘Ef. 4’; ma l'esempio è ancora isag/o-s Ef. 4,30. Nell'antico basso- 
eng. all'incontro, ho notato inseilgia (= insélja) Inc. 164, allato a insagla- 
das ib. introd. La forma col /j dichiarerei da insigel insijl, v. pag. 95 n. e 
il num. 237-8. 

? Circa la voce engadinese che risponde al soprslv. curom, v. Il 4. 


od 
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turnér; hurdanò; algurdò; adruo (*adruvò “aduvrò = duvrau 
soprslv.) adoperato L. 1,51; — cugniuoscher; dulur ; hunur, hu- 
nura, hunurò onorate I Piet. 2, 17, hunuro onorato Rom. 1, 21, 
cfr. n. 88. 86. Qui siamo limitati allo speciale esempio dbandus 
*bon[ta]dus, di cui v. il n. 226°; e cfr. il n. 90. 87. maglieder 
baueder; surmnéder surmneders; schanscheders ';- signer, 
miglier Ebr. 7,22 5, v. n. 28°; mender 11,11; cfr. i riflessi di 
‘péjor’ e ‘màjor’ ai n. 21 e 68°. 88. hundrò ecc. n. 147, cfr. n. 85; 
cunschieu conosciuto, cunschetten conobbero. 89. sckiùrezzas; 
giùrer, ingiùrgiòs ingiuriati 22, 6; naturél; s'parchiùrò (cfr. 
L. 12, 1); giùnò; gliunedi; adiso (ad-usato, solito, L. 22,39); 
acchiùser; asùiantò n. 165; agiudassen ajutassero L. 5, 7; sa- 
lido salutate!; mido; abruscho abbruciato 22, 7;- pùrgiédas 
purgatae Ebr. 9,23; miureuan muravano 21,42; — stiur sudore. 
In pittauna I Cor. 6,15. 16, ecc. (Ebr. 11, 31: pijttauna) siamo 
alle condizioni del soprasilvano; cfr. num. 60. 63 3. 90. Cfr. il 
basso-eng., e aggiungi inguan (*’nguann) unguanno (soprasilv. 
uon Car., von ps. 59, cfr. n. 152 e 184) Wie. 1071.- V. del resto 
il n. 227 anche pel riflesso di ‘rumor’; e rimangono: daccun Car., 
Pall. ort. 82, boccone (soprslv. id. Car., boccun Conr. s. ‘biss’), e 
sacuorra succurre 15,25, Mr. 9,22; cfr. n. 864. 91. suenz (Car. 
diz. id. 5, cp.: suvenz 61. 123) 17, 15, Mr. 5, 4, Ebr. 6, 7;- asa- 


' E coll’e in a per alterazione terziaria: saluédar Tit. 1, 3. 4; ecc. Consi- 
mile espandimento dell'e insertiva, già notammo al n. 228 soprslv. (cfr. però 
la n. al num. 90 engad.). 

? Occorre due volte con l'e accentata (migliér L. 5,39, miglèr Ebr. 8, 6). 
Ma che l'accento altro non sia che un errore di stampa, si fa manifesto, a 
tacere di tant'altro, dal fem. mil/gra Ebr. 11, 16. 35, e dall'odierno meglder 
{*méljr n. 113%), Car., Pall. ort. 87.- Il pl. masc.: miglirs Ebr. 9, 23. 

* per « lat. f. d'a., sarebbe in giumaint L. 10, 34, cfr. Pall. ort.58; esem- 
pio pur questo a cui mancavano manifesti collaterali coll'w in accento. 

* Pure in questi due esemplari è manifesta la tendenza dissimilativa (u—1; 
agli esempj soprasilvani si è anche aggiunto saccuder, v. pag. 180 in n.); e il 
riflesso engadino di ‘subinde’ vedremo passare al num. che segue, in tal figura 
che favorisce la nostra dichiarazione dell'a della prima sillaba del soprasil- 
vano (pag. 48-9 e 105). Tuttavolta, i diritti dell'a nella prima ftona (pag. 105) 
meritavano migliore ricordo, in ispecie pel soprslv. scadella (scadialla Car.; 
basso-eng. scudella), sempre però trattandosi di voce che manchi di mapi- 
festi collaterali coll'u in accento. 

* suvent gr. 156 è basso-engadino (suwent Camp. 19,5). 


dA cer] = ex — — 
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dulòs, ruina, muglier, curraiuen, parturîr!. 92. dadains;- 
fuons 3; chioern; ferm ecc.; eli, deli num. 52, ecc. E. AU. 
93. dimuni; e v. ancora il n. 231; — uraglia; utschilg L. 13,34, 
utschelina (collett.); hutuòn Giuda 12; u (= u soprslv. ecc.) aut. 
Per l’alternarsi di « fuori d’acc. con 0= AU nell’acc., citere- 
mo: pussò pausate, allato a posa pausat I Piet. 4, 14; udir 12, 
42, ludeuan, giùdair > gaudere Ebr. 11, 25, allato alle forme 
dal dittongo tonico, vedutesi sotto il num. 68 4; e cfr. il n. 94. 
Ma nel riflesso di *ausfijcare, in cui l’AU riusciva davanti a 
nesso-consonante, abbiamo qui pure la continuazione del solo a: 
aschieva; e qui pure il fenomeno si sarà avuto pur nelle forme 
di radice accentata; cfr. basso-eng. (NF.): ascass Rom. 5,7, dsca 
I Cor. 6, 1 (ma v.il n. 68 di quella sez.). AL ed AU grigioni. 
9%. irél; viroula Pall. ort. 33; e cfr. n. 171;- -îss- fuori di ac- 
cento, per l’-aiss- in accento, nel riflesso di ENS (n. 32): paîssa 
pensa I Cor. 13, 5, pissand pensando, pisijr (SaBa.: pisér 53, 
pissers pl. Pall. ort. 116) pensiero, 6, 27 ecc.; — e analogamente 
« fuori d’acc. per l’o="au=*au/= AL che si vede o sì do- 
vrebbe vedere, se ne fosse il caso, nell’accento, secondo la nor- 
ma del n. 10-11, così come nel numero antecedente avevamo  f. 
d’acc. per l’o in acc. dall'antico AU; quindi: hutischems altis- 
simi 21, 9, ad-uzér -alzare 23, 12, huzand alzando L. ll, 27; 
hutér altare; suttér saltare 11, 17 5; chiudéra caldaja Saga. 43, 
chiudirél calderajo II Tim. 4, 14; fusdad falsità 23, 23; chiu- 


' Circa frigir ecc., v. II 4. — E ancora cfr. la n. al num. 93. 

? Nel riflesso di ‘fundus’ non si vuol già affermare senz'altro che il gri- 
gione continui direttamente la figura nominativa romaga col dileguo dell’ w 
tra de s. Può anche trattarsi di applicazione romanza del s nominativo (III, 1): 
*fund + s. Ma riman sempre che l’esempio importante sia qui al suo posto. 

® Per l'& in luogo dell'u (conservato nel basso-eng.: giudair Camp. 17, 5; 
41,2, giududt 18,9), v. II 4. 

4 Il Pallioppi dà l'o costante, e quindi pur nelle forme di radice itona, a 
poser loder giodair, conj. 19. 18.5 e segg.; ma gli è veramente ch'egli, per 
disciplinare l'incertezza della pronuncia attuale tra « ed o (nel riflesso Atono), 
si crea una regola che ripugna alle ragioni istoriche (ort. 10), prescrivendo 
che si prenda norma dalla prima persona del presente indicativo (/od e quindi 
loder, ecc.). E od udir, dove ancora è ferma la distinzione organica pur nella 
pronuncia attuale, è quindi per lui un' eccezione (ort. ib.). 

® Pur qui, per lo stesso fallace principio di cui toccammo nella nota pre- 
cedente, il Pallioppi livella le forme, e dà osér 6s5a, soli séta, conj. 19.22 
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zamainta calzamenta 10,10; laddove il soprasilvano ci dava di 
regola schietto l'al fuori d'acc. per l’au/ nell'acc. (n. 10; 9, 1). 
Si aggiunge il notevolissimo utr& = altrui ital. (ròba d'utrù 
I Piet. 4, 15). — E ancora vorremo riconoscere un étono per 
dun nell’acc., in cun dich (cun-dié; cudich 17,17) = quont gig 
soprslv. n. 179; cioè cun="cuùUn=quaunit], cfr. basso-eng. quun 
lengk Camp. 6, 1, quun aut 8,1; e con ciò una contrazione an- 
teriore all'invaler di quella pronuncia alto-engadina di cui è 
toccato in nota al num. 13 4. 


Continue. 


H. 96. hartér, ecc., herua, huoz 3; afda n.8;- circa traiaua 
trahebat (18, 28; v. n. 221) ecc., cfr. l’ult. nota al n. 171 soprslv. 
e III 3. JJ. 96. giùst, giu, agiùd, giuf, giuuen giuuentuna, 
giùns giiunér giùunes, giaschaiua giescha jacet; gùtta num. 63 
(inf. giundscher Pall. ort. 58, donde ancora prendiamo: give! 
jubilum), giumainta;- dei riflessi di ‘pejor’ e ‘major’ v. i n. 21 
e 68°;- magiested 19,28, Meg n.8. JJ complicato. 97. LJ: 
muglier; murafgliusa; filg ecc.; cuselg ecc.; foglia ecc.;- pi- 
glio pigliò 9,25, taglid;- con ij in Zg (cfr. il soprslv.): las gil- 
gias (e così gilgia Pall. ort. 118); e fognato il / che veniva a 
susseguire ad altra consonante: imgiuramaint *meljoramento 
Rom. 15,2, sumgiaunt “similjante ®; coi quali esempj concorda, 
almeno esteriormente, dibgia *Biblja Car. (v. p. 101 n.). E cfr. 
il n. 102. All'uscita abbiamo ej=*-elj (-éilj) in mei=melj meilj 
soprslv., milium, Car. (cfr. sulai="su/ailj basso-eng. n. 118). — 
98. LI LÙ': gliura gliuras (soprslv. livra GABR.) libra -ae G. 12, 
3; G.19,39; glijfrò (glivrér glivra Pall. conj. 17) finito 4 19, ]; 


‘ Dei paralleli eng. di uva/ e schuar soprslv., v. il num. 177 in n. 

? Lo h, non punto sentito nella pronuncia, è premesso a sproposito in hu- 
tér n. 1, horma n. 12, hur n. 46, hunscha ecc. n. 63, hrsth ib., rourd n. 78, 
hurdanò n. 85; ecc. ecc. 

® Così Tumgiasta = Tumliasca, cp. 18; e ancora va qui addotto, comunque 
mostri lo schietto î: ad-aumpiamaint ampliamento, Col. 2, 19 (cfr. n. 17 basso- 
engadino). 

‘* Cioè ‘liberato’. ‘Liberare’ per ‘finire’ è anche nell'ant. it. liverare e nel 
lomb. libra; e mal se ne potrebbe ricavare un parallelo ideologico per ven- 
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glima Pall. ort. 41;- Zizsth, liuna gliinedi. 99. RJ (cfr. n.9): 
uitquergia n. 1295;- glergia, memergia, misiergias, chia- 
liuiergia n. 28, iygiùrgiòs n. 89. 100. VI: pleefgia, salvgia 
salvia Car.;- gréfgia' gravi[d]+a 1, 18, cfr. n. 204;- hagieu 
(cfr. il soprslv.) hagida, avuto -a;- chiabgia cavea Sapa. 38. — 
101. SJ: praschun, chiaschun, faschol faseolus Pall. ort. 45; 
impromischun. 102. NJ: signer, uigna;- cumpagniuns cum- 
pagnia. Ma parallelo a /9 da /;j (num. 97) avremo ng da nj in 
straungia (tratto forse modernamente dal masc. strauni n. 5), 
strania, mala, II Tess. 3,2; cui deve aggiungersi splecha (spleca 
‘splentja=splen-ja, venez. spienza) milza Car., cfr. il n. 152. — 
103. NI’: gnieu nido. 104. MJ MMJ: uendemgien vindemiant 
L. 6,44, vendemgia -miat Sasa. 116; - premgia premio 6, 1; - 
cumiò Car., commio comgio Pall. ort. 68; chammier s-cham- 
ger Pall. conj. 28.21. 105. DJ ?: miserfiJcorgia -corgiauels, 
distcordgia 12, 25, cuntredgia n. 125, guardgias guardie 27, 
66, Wie. 777; ubédgias obbedienti fem. (ubédi+a+s cfr. n. 21°) 
Tit. 2,5;- rimedger rimediare Pall. ort. 80; [stedgia = stadgia 
soprslv. palo ecc.; onde il verbo: stagér stégia piantar pali di 
confine > Pall. conj. 51; v. la prima nota a questo numero]4; — 


scher finire, cfr. p.33 e 106, che del resto non ho incontrato nell’engadinese. — 
In questo esempio è /ji anche per LI ftono. 

' Questa la vera voce indigena; laddove è manifestamente di tarda impor- 
tazione: gravida Car. nachtr. 

? Cfr. n. 165.- Tra le ragioni per le quali c'inducemmo a mandare giu ecc. 
sotto il n. 96 anzichè sotto il numero a cui ora siamo (v. p. 50 in n.), stava 
pur la considerazione che 9 grigione = DJ trovi di regola di intatto nell’ ita- 
liano ecc. Ma ci astenemmo, nel soprasilvano, dall’avvertire esplicitamente la 
differenza cronologica tra 9 grig. = DI (p. e. misericorga, ital. -cordia) e 4 
grig. = DJ (p. e. 02, it. oggi), fatti troppo cauti dall’ es. soprslv. stagia e dal 
soprasass. rag raggio p. 139. Ora però l’engadinese ci spinge per doppia ra- 
gione a stabilir nettamente questa differenza; poichè dall’ un canto riuscimmo 
ad ayerne, da testi sicuri, il riflesso di ‘radius’, che è normalmente, in en- 
trambi i dialetti, collo #; e, dall'altro, l'e alto-engad. di stedgia Car., e 
lo j del basso-eng. staja Car., = stagia soprslv., accennerebbero amendue alla 
continuazione del solo j (sta[d]io). 

® abstecken dice il Pall., einstecken il Car. 

4 Il riflesso d’‘invidia’ è inuilgia 27, 18, Fil. 1, 15, cfr. il basso-eng. Della 
ragione del / è toccato a p. 110 n.; ma la pronuncia invi/ja, ivi addotta sulla 
fede del Carisch (inviglia), non sembra sussistere. Pallioppi pronuncia invi/g, 
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huoz; mijz; uezan, uezet; seza siede 23, 22, sezzaiua (se- 
saiu'-el); razs del solagl raggi del sole cp. 64 (raz de solai 
basso-engad. nom. 80). — 106. DI’: dich; di dijs; condir Pall. 
conj. 36. Non mai quindi gî nel riflesso engadino di questa for- 
mola; nè potremo ammettere un'eccezione per risth a-risth ra- 
dice (sch-i-rischéda sradicata), comunque il basso-eng. ragisch 
paja persuaderla. Ma deve trattarsi di *ra/d}is (cfr. raisch so- 
prasass. bs.), “raj:s, onde dall’un canto *rijis (risch variante 
soprslv. Car., e risch sottosass. cL. 26), e dall'altro ragis (so- 
prasilvano e basso-engadino). Per d che si dilegui nella proto- 
nica v. la pag. 61 in n.; e cfr. pel restante il num. 232 soprslv. 
ed engad. Il dileguo di un g secondario mancherebbe all’incon- 
tro d'ogni analogia. 107. TJ: bdestchia, pl. bestchias, bestia 
(animal selvaggio), Apost. 28, 4, Tit. 1, 12 (soprslv. bestia; ma 
un'elaborazione indigena di questa voce è pur nel soprasilvano, 
n. 108); allato al quale esemplare porremo per tj da TIC &tono 
(cfr. il soprasilv. e il num. 165): sth-manchiaunza *s-mantjanza 
*.tijanza, dimenticanza, 16,5, smancher dimenticare Pall. conj. 
49; dumeschian dimesticano Sasa. 116 ', domescer Pall. ib. 30 
(-mestcher cp. 121); percha pertica (verga) Ebr. 11, 21. Seguo- 
no, per $, 6, 2, da tj antico nelle formole cont.+TJ e voc.+ TI: 
sabbijnscha, cunschinscha (cfr. cognuschentscha ecc. Pall. ort. 
47);- pritsth (cioè pricé, v. n. 169-70) pretium 27,6. 9, I Cor. 7, 
23;- numnaunza, auanzéua avanzava 15, 37, chianzuns, tfers, 
forza, amazer; e finalmente con -zc=TJ ant. dietro vocale 2: 
ingrazch, malitzchia, algrezchia 28, 8, I Piet. 1,8, gramez- 
chius (quasi ‘gramezioso’) 6, 16; ma all'italiana: largiezza lun- 
giezza basezza hutezza Ef. 3,18, plainezza, arichezza, direz- 
za. Restano, secondo l'ordinamento del soprasilvano: [adrizo]; 
sth-chiatsthò (sth-chiasth sth-chiatst scaccio 12, 28. 27; chia- 
isthos cacciati 8, 12); nuotzes; chiinschceuan. — 108. TI' resta 
qui di regola intatto (cfr. num. 106): partiten, partieu; menlicu 


invilga (come Biver.). —- È il dj intatto in diauel, ma già ci accorgemmo 
al num. l che si tratti di voce male assimilata. 

' chi m'voul dumaschker per meis fatts?, ib. 16. 

? Qui la esplosiva palatina che si vede nei riflessi di CA, cioè la seriore, 
trattandosi di alterazione affatto moderna dello j di -zja.- In questa analogia 
pur ssé da ssj grigione: tosschenter (t6zch. Car.) Pall. conj. 52. S 
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mentito Apost. 5, 4 (sintiand mentendo); stina v. num. 226; 
uestieu. Un principio di alterazione mal si può vedere nell’ij di 
s-partijr 19, 6, Fil. 1,23 (spartér 1,19; od.: partir spartir Pall. 
conj. 25); ma pur siamo alla palatina in uesckimainta 3,4; 6, 
29; 14,36, che ben può qui addursi comunque voce in cui la for- 
mola è 4tona. 109. BJ (cfr. num. 100): rabgia cv. 115, s'rab- 
gianter Car.- PJ: sappia !; sab[blij'nscha; sabgias savie (cioe: 
sabi+a-, cfr. sabbis savj 23, 34) 25,4. 110. [Cfr. num. 237-8].- 
Il ti rimane intatto in timun (Giac. 3, 4) e chiastitad. Ma qui al- 
l'incontro dovrebbe rivenire chiampésta, combattimento (chiam- 
péstas da disputaciuns lotte di disputazioni I Tim. 6, 4; cun 
bgierra chiampesta con lotta grande I Tess. 2, 2), ragguagliato 
a ‘tempesta’ (cfr. l’uso dell'it. tempesta per ‘veemenza’, ‘furia’); 
e l’aversi la sana forma fempesta per ‘grandine’ Apoc. 8, 7 (cfr. 
Saga. chiampesta colluttazione 95, tempésta grandine 160) ben 
toglie di sicurezza al nostro ragguaglio, ma pure nol vieta 2. - 
Il riflesso dell'esempio soprasilvano per la media, ritorna in în- 
giuuina 26,68. Ma un esempio illusorio sarebbe cuntredgia con- 
trada L. 2,8, poichè vi dobbiamo riconoscere una confusione fra 
‘contradi-a’ (contraria n. 125) e ‘contrada’, promossa certamente 
dalla prossimità dei tedeschi gegen (ent-gegen, contro, lad. cun- 
tredi ecc.) e gegen-d (regione); ed anche la voce mascolina con- 
tradi (-edi) viene perciò, come il Carisch c’insegna (nachtr. 15), 
a significare insieme ‘contrario’ e ‘contrada’. L. 111. Come il 
Z si dilegua dietro all'u anorganico che si sviluppa nei riflessi 
di ALT ecc. (*ault *aut, 6t ut, ecc.; num. 10-11, 94), OLT ecc. 
(n. 57), così pur tra l'u etimologico, o l'u da 0, e le consonanti 
medesime 3; quindi: cutitra campo, cioè ‘cultura’, 6, 30, sudòs 
i se, 


! Wie. 14: sapchia; ugualmente Pall. conj. 91: sapchu, e questa base deve 
influire in sapchenter notificare (ib. 2; far che si sappia), allato a sarair 
sape@e. — Ancora si abbia un esempio di fc=*/j: stufchenter ib., rendere 
stufo (stufi-enter). 

® Sono amendue le voci anche nell’ ant. basso-eng.: tanipeista Camp. 18,6, 
grandine, chiampeista combattimento 144, 1. Avrebbe potuto influire nell’al- 
terazione: chiamp, campo militare. 

3 Abbiamo un caso singolare anche per lo sviluppo anorganico dellbu, e il 
conseguente assorbimento del /, nella formola IL +s pl., ed è peaus dels chia- 
mels, peaus d'chiamel, 3,4, Mr. 1,6, peli (di camello), il quale presuppone 
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soldati 8,9, dutsch, fem. duscha, dulcis, Apoc. 10, 9, Giac. 3, 
114. 112. LL.: asadulòs, ella aquella;- giaglina; buglir Pall. 
ort. 41;- el aquèl;- lg ls (il, i; eigl, e, ‘egli’, ‘ei’, nell'uso im- 
personale, e ancora v. IIl 2);- chiauilg -uels; chiavalg -uals. 
113°. LJ'R: melgdr num. 87, cfr. num. 230. L complicato. 
114. pl: implantò piantato; plaio; plaschet, cumplaschieu com- 
piaciuto; pléd; plaunscher; nus cumpleschan compiamo (con- 
giunt.); ploefgia; plù;- dubel; — pl: s'acuflér se ad-cop[u|- 
lare 19, 5, cfr. n. 210. — 115. bl: dlastemma, cui si aggiunge 
blésam (la base d’entrambi è dlasphem-) biasimo 1, 19, cfr. 
ch'ella nu vigna et (m’) blésma L. 18, 5; imblanchidas im- 
bianchite 23, 27;- sablun;- ma: flaifla; nùfla num. 59; staflir 
stabilire II Tess. 3, 3; para/las parabolae (fiabe) I Tim. 4, 7; 
faflér fabulari 12, 46; cfr. II 1. — 116. fl: fiamma; flaiuel; 
flauncs num. 13;- sufla sufflat G. 3,8. 117. cl: cléfs; clér; 
clamma; — 118-19. -c’l- -t’1-: sullailg (sulalg), uraglia; eilg; 
sthnuoglia L. 5,8, aguoglia;- vijlg, pl. uijlgs, pir. fem. uij- 
glias 3. — 120. spedlas; [miraculs];- cerclés n. 135; macla. — 
120n.: inclijr *intligere intelligere Rom. 15, 21, incligia *intli- 
git 13, 19, inclijt *intelect- 13, 51, ecc., cfr. i num. 190 e 172; 
dancler *ditlare ditale cp. 112 (cfr. daint dito, in n. al n. 40)3.— 


lo svolgimento che segue: pel-s peul-s peu-s pe°us (num. 24), e trova la sua 
normale corrispondenza nel basso-eng. peus che il nF. ci mostra nei medesimi 
luoghi. Il caso è strano in ispecie per ciò che s'ha d’altronde, e nell’ un dia- 
letto e nell'altro, quel pluralé che si addice alla normal figura del singolare, 
che è pail (cfr. num. 40, e pails Camp. 40, 12). Se fossimo limitati al basso- 
engadino, vorremmo quasi pensare a una confusione tra pelli e peli (malgrado 
pells che avremo in quella sezione al num. 31); ma l’alto-engadino nol con- 
cede. Car. nachtr. 34: rassu da peus abito di pelo (basso-eng.). 

' Si eccettuerebbe il riflesso alto-engadino di ‘in-fulcire’; v. il basso-eng., 
il num. 65 in n., e III, 3. 

? Cfr. num. 28° in n. 

® Occorre clavé anche nell'Alta Engadina, e Pallioppi (ort. 101) virvede 
anch’ egli un'alterazione di ta/vé, che è la forma da lui raccomandata. Ma 
la esistenza contemporanea delle due forme accrescerà gli scrupoli da noi 
accampati contro questa identificazione (p. 58 n.), anzichè diminuirli. Curioso 
e sicuro esempio per l'alterazione di cui si tratta in questo numero, ma sem- 
pre a eombinazione interna, abbiamo all'incontro nella riduzione engadinese 
del nome pr. ‘Valtellina’. Secondo le norme del num. 94, verremmo intanto a 
Vutlina, e questa è la forma che prevale in Wir.; ma pure sfugge all'autore, 
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121. gl: glatsch Saga. 9; glanda'; — 122. -g’l-: uagliò ve- 
gliate. 124. La metatesi che si è descritta nel soprasilvano, qui 
non ha luogo 2: framet (1. pres.), trametter, tramtetten (3. perf. 
pl.) 10, 16; 13, 41; 14, 35; tradîr, tradieu; [traiand traendo]; 
accrappò; predgiér predicare; praschun, creschidas cresciute; 
scrittùras; arsthfradér;- cruder, crudòs caduti 13,5 (e nep- 
pur v'ha metatesi nei riflessi di ‘ap’rire’: aurîr, eura n. 8);- ma 
anzi ha luogo la metatesi opposta: crauuns carbones Saga. 27; 
tru[plpagius = turpegius turpius soparsilv. (turpe, quasi ‘tur- 
pioso’) Rom. 1, 26, Tit. 1, 11, nu l’ trupagier (= ta turpiar pia 
buc soprslv.) non vergognarti II Tim. 1,8, cfr. tuorp num. 65; 
drumanzo-s sonnolenti (venez. ‘indormenza-i’) Wir. 998, cfr. 
durmenzà, rumenzà ("drum.), Car., che hanno l’uscita basso- 
engadina. Di ‘ad-6pra’ ecc. che si fa ‘adròpa’ ‘adropar’, v. i n. 54 
e 853. 125. algurdér ricordare Ebr. 8, 12, tà t'alguordas 5, 
23; fullastijr 25,35; e in ambo le voci potremo riconoscere dis- 
similato per 2 il r della sillaba protonica (arcòr-, -rastir), com'è 
manifestamente dissimilato il r finale in chiudiré! num. 94 4. È 
all'incontro dissimilato per d, all'italiana, il r della sillaba che 
succede alla tonica, in cuntredi contrario (cfr. l’ital. contradio 
contradiare) Col. 2, 14, fem. cuntredgia 14, 24 (num. 105). — 


o all'editore, Vuclina (73), che è la legittima pronuncia attuale cp. 17. 66. 
E ancora v. il num. 230. 

‘ Pall. ort. 42; Car. ha yianda, ma par forma erronea, comunque non si 
tratti fi una svista tipografica, ma sì di forma ch'egli distingue dal basso- 
eng. glanda. 

® Parrebbe eccettuarsi: particher, aver pratiche, brigare, TR. 162; la quale 
eccezione sarebbe tanto più strana, in quanto il riflesso di ‘pratica’ non su- 
bisce la metatesi pur nel soprasilvano (v. s., p. 54), e la figura normale del 
verbo è rappresentata dall'od. alto-eng. pratcher Pall. conj. 19. Ma dato che 
quel particher sia corretto, deve trattarsi di voce semi-letteraria, cioé di 
nuova riduzione di ‘praticare’, in cui s'immischii ‘parte’. Quanto poi a par- 
dutta'(= pardichia soprslv.), testimonianza, testimonio, che potrebbe parere 
un secondo esempio, vero è bensì che il significato suggerisce di vedervi: 
‘producta’, ma vero è ancora che la vocale della prima sillaba si oppone pur 
nella voce soprasilvana a questo ragguaglio (cfr. eng. prodtr), e che la ri- 
traduzione di pardwtta altro quindi non possa dare che ‘per-ducta’. 

® Qui è ancora da confrontare il num. 234 in n. 

* Altro esempio di r in /, ma nou peculiare, avemmo nell’ ultima nota al 
num. 44°. 
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126? (cfr. n. 54). dauous, ls pliv dauous 20, 12, in auous Mr. 12, 
3.4, innauous Saga. 6 !. V. W. 127. uuoluen volvunt -ant 
(voltino) 7,6; ecc. 129. Si mantiene schietto il v anche in în- 
uuolen, inuulér 19,18, sth-uola, sth-uuland *; ma all'incontro 
è ugv da dv (du) in daidgua vidua n. 40, vaidgua cun quels chi 
vaidquen fa lutto con quelli che sono in lutto Saga. 26 *, e nella 
combinazione colla tenue in uitquérgia (= uitdguargia basso- 
eng. Camp. 144,7) *vitvaria victuaria 14,5, L.3,11. 129°. plus 
piovesse, pluet piovve (allato a pldver n. 62) Giac. 5, 17; od.: plo- 
vet ecc. Pall. conj. 96. 130. guardò; guisa 23,31; god *g[u]auld 
n. 10; guerra Ebr. 11,34; guinchieu evitato TR. 622, cfr. Pall. 
conj. 36, ort. 111 4;- guarir I Cor. 12, 9; cun spédas et gua- 
fens 26, 47 5; sainza fer lo dmura quaera ‘senza fare colà di- 
mora guari’ Wie. 561 (uèra *guairi, soprslv. Car.). 131. néf 
cléf, léf, gréf; uif Apoc. 1, 18; ecc. Cfr. per f da v primario o se- 
condario in nessi interni, i num. 100, 210, 215; un caso iniziale 
di v in f; pel semplice fatto dell'aderenza alla sorda che susse- 
gue, è poi al num. 224, e un altro ne apparirebbe in f(ùra fti- 
rer vettura *vetturare Pall. ort. 100 (ma vtitrer conj. 24), circa 
il quale va però considerato il sopraséssino (num. 131 n.). — 

F. 132. our cura num. 50. —S. 134. 136. s (ss) in s dinanzi o 


' davo laschenn indietro lasciarono Wir. 820, alla maniera basso-engadina. 

*? All’antico miwuoigl (v. s., p. 6l n.; mavolg sottosass. cL. 78, maoigl s0- 
prasass. ps.) risponderebbe nella favella odierna: miguoig! Car. 

® Così uaidgua nel basso-eng. ant. di Camp., 146, 4 (NF. id.). E sarebbe cor- 
retta forma mascolina il vaidg eng. del Carisch, laddove il Pallioppi ha vaigd 
(ort. 101, ma cfr. vadguér, eau vdidg conj. 50), forma ch'egli contrappone 
a guaivd, in cui crede avvenuta una metatesi. Ora non si tratterà punto di 
un invertimento di consonante (la fede nel quale ha forse fatto che l'egregio 
grammatico engadino involontariamente alterasse vaidg in vaigd); ma guaivd 
guaivda (v. Car. 8. veu e nachtr. 22; guaiwda Inr. 79) risaliranno al tipo ‘viudo’, 
cioè al tipo coll'u attratto (n. 235) che è comune anche allo spagnuolo (viudo 
viuda); quindi: vaidua vaivda; e rimarrebbe da decidere se il g- s' introdu- 
cesse in questa forma per effetto dello -gua dell'altra, o se non si tratti di 
un caso di 9gv-=v- latino, com'è in guerscha soprslv.= vert’îè, vertice, Car. 

* Circa i riflessi di ‘wenkjan’ in.altre favelle romanze, v. p. 92 in n. 

* ‘waffan’. La qual voce parrebbe avere qui assunto un significato speciale, 
quando nel soprasilvano viene all'incontro a quella estensione che altrove è 
propria di ‘arnese’, v. il Car. È però collo schietto significato di ‘arma’ pur 
nell'ant. alto-eng.: Tr. 225. 435. 
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tra vocali: scht num. 80, s’aschantas si sentasse !, apraschentò 
presentato 2, 11,- cuschidro cuschijdrò considerate Ebr. 3, 1; 
12,3, ingraschéda (cfr. angarschar ecc. soprasilv. Car.), huti- 
schems num. 94, sainchisthma num. 172,- allato a sudòs sol- 
dati e assagiér; dove è da badare, massime pei casi di s sem- 
plice, alla qualità della vocale etimologica a cui precede. Per s 
in s dinanzi a consonante: sth-maladieu Mr. 11,21, sth-naier, 
sth-mirafglio L.7,9, sth-bittas-t n. 63; cfr. la n. al num. 198, 
Pall. ort. 46 e II, 1. 135. cerclés (ce = ze) sarculatis 13, 29, 
zavrér, zerps n.27;- forza n. 81; ùnza- (ènzacura aliquando 
Ef. 2,2, propriamente: non+so+che-ora, cfr. p. 48 n. e p. 154 n., 
e ver-ze-quants dijs alquanti giorni Apost. 10, 48, allato a ver- 
quaunt dis TR. 562); imzira 23, 32, che si avvicenda con îm- 
sùra, n. 227.- Cfr. num. 207. 137. dains, l’s morts, araits, 
pastuors num. 46; tuottes aquaistes chioses, quaistes chioses 
tuottas, aquaîstas chiosas uignen tuottes... 6, 32. 33; - fauel- 
las ti 13, 10, alguordas num. 125, tà has G. 6, 63, uains, 
hauais habetis 2; - fix fico (frutto) Car., Pall. ort. 50; fuons 


| *sentér sdinta. La ragione etimologica che noi diamo a questo verbo, e 
quindi al derivato soprslv. schentament p. 63, par messa in forse dallo è (tsch) 
iniziale che prevale modernamente in tutti i dialetti grigioni (tschantar schan- 
tar soprslv. Car., cfr. schentau e Tschentamen[t] negli Stat. mu. 28. 44-5; 
tschantar sottosass. cL. 60. 131; tschanter tschiunta [I. tschdinta, v. num. 16 
in n.] Pall. conj. 50). Tuttavolta non ce ne rimoviamo; sì perchè le più anti- 
che fonti ci danno s (anche ps. 296 ha schentament soprslv.), e sì perché 
non ci manca qualche altro caso, comechè diverso, di é da s: cuntschieu co- 
nosciuto (= cunsch. Biv., n. 88), contschaint ‘conoscente’ nel significato di 
‘cognito’, Pall. ort. 92. 126. 122; cuntschud basso-eng. Camp. 37, 14. Cfr. l'ul- 
tima nota della presente sezione. 

? Nell’odierno alto-engadino occorre costante il -s anche nella prmia del 
plurale. Ma Biveroni nol mostra se non quando manchi il pronome: hauains fut 
abbiamo fatto 7,22, ma nun hauain nus profetiz6? ib.; schi nus dschain... 
schi tmains se noì diciamo... così temiamo 21,26; nus prin num. 78, schi 
uulains craîir così vogliamo credere 27, 42; tiers chi dains ir? nus craian 
et cunschain, dietro a chi dobbiamo andare? noi crediamo e conosciamo, 
G. 6,68. 69. Siamo alle stesse condizioni pur nell'antico basso-engadino: ha- 
wains Camp. 10, 13; 12,3; pudains canz. pag. 502, ngyns veniamo 29,5; ma: 
nuo vwlain 12,3; ruguain nuo canz. pag. 360; così anche dato l’accusativo 
del pronome: n’s hawain ci abbiamo 14,3; e anche si vede il -s di un esem- 
plare scusar la nota di un altro che gli sussegua: chiattains è wsain troviamo 
e vediamo 48,5. Ma nel basso-engadino odierno mai non abbiamo questo -s 
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num. 92; més meus ecc. III 2; - dadains, pijs pejus II Tim. 3, 
13. 138. cugniouscher, crescher, mastd6' 27,34, Apoc. 8, 7, 
nascher, pesth pesths. 140-1. Come il soprslv. 142 (cfr. 212). 
Sotto cruschinna colezione (cruschiner far colez., Pall. conj. 16), 
il Carisch ricorda opportunamente ‘crustulum’, comunque non si 
debba già pensare a una diretta continuazione della voce ro- 
mana (cfr. l’it. crostino). Ma è un esempio che in fondo va piut- 
tosto assegnato al num. 140. 142°. S'R: cusdrin *cus[v]rin 
cugino, cfr. num. 230 e V, 3. N. Qui è imprima da ricordare 
che ‘dietro ad v suona m ogni n che sia finale oppur preceda 
asoada terminativo’, secondo la regola del Pallioppi (ort. 59), 
la quale noi più tardi vedremo in quale attenenza si stia col- 
l'istoria complessiva dei riflessi engadini di N (II, 1). Intanto qui 
notiamo i seguenti casi in cui la scrittura si è conformata, quasi 
inavvertitamente, alla pronuncia alto-engadina: sum gnieus sono 
venuti Wir. 350, buma pésch buona pace TR. 309, ina buma 
salda pésch ib. 353 (buna 424. 514); in egna parsuma in pro- 
pria persona ib. 379, parsumas ib. 324 (parsuna 68.333); Mis- 


della prima plurale; e parrebbe doversi conchiudere che l'uscita romana, 
ridotta a limitata funzione nelle antiche fasi engadine, del tutto si dileguasse 
nella parte bassa della Valle, e all'incontro tornasse a continua applicazione 
nell'alta. Senonchè, aggiungendosi che il soprasilv. e il soprasass. mancano 
essi pure del -s nella prima pl., può surgere il legittimo dubbio, che non si 
tratti già della continuazione del -s latino, ma sì piuttosto di un esponente 
moderno; e il dubbio si aggrava, e insieme si farebbe chiara la natura di que- 
sto esponente, quando si consideri che l'antico basso-engadino non dà mai, per 
quanto io posso vedere, lo schietto -s della seconda plurale, che il moderno 
basso-engadino parrebbe all'incontro mostrar di continuo, ma sì) ci offre, quando 
il pronome non preceda, di tali forme: wlaiws faws (= wilait-ws fat-ws, vo- 
lete, fate, 58, 1, fuori dell’interrogazione sì l'uno che l’altro esempio, e per 
l'assimilazione si confrontino intanto: dyw wwo dite voi, 11, 1, pudaiw wwo 
potete voi, 58,1, canz. p.503). Ora il basso-engadino moderno dicendo p. e. vu- 
lais, volete, ci darà ben piuttosto il prodotto dell’antico basso-eng. wlaiws, 
che non quello di un anteriore forma in -t’s; e d'altra parte, ritornando alla 
1.8 persona, wiains:wlain+ns:: wlaiws: wlait+ ws. Ma di più al C. III, $3. 

' Lo s è di solito espresso, dal nostro autore, per sch davanti a vocale, 
e per sth (massime iniziale) dinanzi a consonante, ed all'uscita. Ma davanti ad 
esplosiva interna, occorre in questo ufficio, quasi per semplificazione, anche 
lo st dell'attuale esemplare. Cfr. uistdé (25, 36, vischdé 25, 43) vis[i]ta[t]u-, 
distcordgia n. 105, uastelér n. 230. Notevole è la frequenza di -st= -5=C 
(n. 169-70) in ureest (= vres n. 78), 22, 16, Mr. 12, 14, G. 3,33, ib. 7, 18, Rom. 3, 
4; ma uresth G.7,28, e uresth-s Il Cor. 6,8. 
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sér Scipium Attelaum Scipione Attellano ib. 358, Barums ib. 269 
(ma: dun, Morun, 405-6; ecc.) !. — 144. nun (nu es non è 10,26, 
nu tmè non temete ib., it nun sés tu non sai G. 3,8, ù nun? 
o no? 22, 17), ma: tà nu daias tu non devi Rom. 13,9 (quat- 
tro volte), uus nu daias voi non dovete G. 5, 45, nu uain non 
viene 4, 4, nu fùs uaira non fosse (sarebbe) vera G. 5, 31, uus 
nu s’hauais voi non si (vi) avete G. ib. 35, cfr. nuls=nun+l's: 
nuls gnis dit non loro venisse detto Ebr. 12, 19, nuls dbandu- 
neva non li abbandonava TR. 420.— num ecc. 145. horma; 
alimeri alimeris Apoc. 4,7. 6, mulimaint = monimentum (se- 
polcro), 27, 64; 23, 29 (cfr. bergam. mulimet, rumen. mor- 
munt, Studj crit. I 62-=340); — [innumber numerus, inum- 
bròs). 146. Qui pure ben distinti fra di loro pel significato 
diverso i due verbi di questo numero (cfr. Pall. conj. 18), mal- 
grado l’es. ls chiagnuols mangian 15, 27; cfr. magliaun 13,4, 
magliés 23, 14, maglieder 11,19, allato a mangiaun 14, 20, ecc. 
— 147. nr: schendra; hundrò Rom. 1,25, hundrér L. 1, 46, v. 
n. 85; spendra nus, spendrischun; mender; inschendrò gene- 
rato Apost. 7,29. 148. ns: spauns che anche ricorre Apost. 10, 
45; ma cfr. del resto i n. 32, 58 e 94, sempre col n assorbito, 
cui ora si aggiunge tres (= tras soprslv.), che presuppone *tras. 
Poi: cusdrin;- cuselg ?. 149. infiern, infauns pl. 150.1. nd 


‘ Ancora si notino: /umgiamaing lungamente ib. 200, e mamvailg Wire. 280 
(mandvalg Tr. 49) v. s. p. 66 n., che è del resto una forma più genuina che 
non sia quella di Biveroni. Ma un esemplare in cui, per la etimologia oscu- 
rata, la scrittura si fa pedissequa della pronuncia anche sotto la penna di chi 
bada alle ragioni istoriche, sarà dalum, immediatamente (consonanti unieu 
e dalum seguaint, Pall. ort. 64), cioè da-lun[g9], cfr. dalungia immediata- 
mente Wir. 835. 1024, dalunga Conr. (s. ‘gleich’), da lunga soprasass. ps. 
8. ‘immediatamente’, de longh svibito a Bormio e in Val Verzasca (MonTI), 
e pel dileguo del -g la n.2 a p. 92. 

? Ricorrono insieme in Biver.: insaina ed isaina insegna num. 192, e più 
volte amendue; cui si aggiungano: isa/ér in-salare, 5, 13, 1sag/ér ecc. n. 81, 
cuschidro n. 134-6, e ancora nelle combinazioni n-v n-f: iuu/dr G. 10,10, 
allato ad inuulér 19, 18; cufins 2,16; t'cufida ti confida 9, 22, nus ns'cuffi- 
dain II Tess. 3, 4 (v. all’incontro il n. 149); e finalmente dalla SaBg. isuper- 
ffgieu insuperbito 52, iuido = invidé acceso ib. Ora, alcuna di queste figure 
difettive ben potrà semplicemente dipendere dall'erronea omissione della tilde; 
ma il loro complesso dà pure a divedere assai fievole la pronuncia del n nelle 
combinazioni rispettive. Manifesta assimilazione è in isseme! I Piet. 4, 4, allato 
a in semmel n. 38. 
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si regge anche in prandè, în-prandè, prandet 2, 14; ma in- 
terviene l'assimilazione in innua inua, e ancora v. a pag. 67. 
Di prain prehendit -ende, v. in n. al num. 278 ;- di uainc, venti, 
v. in n. al num. 172. Il riflesso del ‘-mente’ avverbiale è scritto 
in Biveroni più spesso -mang che non -maing': uairamaing, 
mélamang, abundau[n]tamaing, sumgiauntamang, dimperse- 
maing (= dimperse *d’-in-per-sè, ma; cfr. il ted. ‘sondern’ cioè 
un ‘ma’ di separazione, di esclusione) 6, 13, particulermang 
I Cor. 12, 11, dunamang a un bel circa 14, 21, sulamang Mr. 5, 
36, sub[bjittamang -maing L. 2,13, Apost. 16,26 ?. Esempj no- 
minali con l’integro -aînt=-ENTE, avemmo al num. 32 n; ed ora 
per -maint=-MENTO: appruuamaint, imgiuramaint migliora- 
mento Rom. 15, 2, ardimaint I Cor. 6, 1, amanchiamaint ib. 7, 
sarramaiînt num. 173, chiastiamaint Ebr. 12,7, sentimaint 22, 
37, cumandamaint. 152. ht, pitt (cfr. num. 172), gitta ecc. 
num. 63; stitt Car., tit tincto- Pall. 3; e ancora v. la prima nota 
al num. 172. 1655-58. Si ripetono i fenomeni incontrati nel so- 
prasilvano, e negli esempj stessi, esclusa la voce per ‘lievito’, 
che ha qui altro tipo (al/vò Car., cfr. levà mil. ecc. pag. 69 n.; 
basso-eng. alvamaint nom. 74, cfr. sottosass. levamaint cL. 71). 
La voce per ‘ambo’, n. 157, è amanduos, in notevole accordo 
coll’it. ‘amendue’, e deve trattarsi di ‘amb-ed-due’, cfr. ‘tutti e 
tre’ ecc., e per la parte fonetica: ‘rendere = reddere’ (num. 231). 
Si aggiunge: d’ambas varis (num. 209), Wie. 132. Nel riflesso 
di ‘cambio’ qui abbiamo: chiami) cambiato Rom. 1, 25, chiami 
cambio 16, 26, cunter-chiammi Ebr. 10,35. E a quel numero sì 
possono aggiungere: tumma tumman tumér cade -ono -ere (fom- 
bar prov. ecc.; {bmbola it.) 10,29; 17, 15; 15,14. 27; e cundun 
gomito Car. (‘cum'dun *cumb[i]t-6n-, cfr. il rifl. soprslv. n. 2391, 
il friulano ecc.). 


' L'ai è del resto affatto legittimo, e le odierne varietà alto-engadine, che 
si odono allato al classico -maing, e sono -meng -mang, corrispondono alle 
varianti parallele di altri ai (Pall. ort. 29; v. sopra, p. 169 n., e il n. 237-8). 

* da-cour-maing Wiz. 1037, cfr. pag. 142. 

® conj. 67; ma non ritrovo in quella scrittura: staundscher (cioè staindscher, 
v. num. 44 n.), stitt; forse perché il derivato standschanter sia venuto sop- 
piantando il semplice. Superfiuo avvertire che extinguer catint ib. 83-5 sia 
voce letterata. 


* 
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Esplosive. 


C. 160.1. chiesa; chiosa; chiauò cavatus; chiod n.10; chiarn; 
chiarduns; chiuzamainta n. 94; chiantò; chiandalijr; acchiat- 
tér, achiatéda n. 213; sth-chiatsthò; - chier; chio, pl. chios, 
n. 68°, darchio (= darchau soprslv. Car. nachtr.) Mr. 2, 13, di ri- 
capo, derechef, chiquilg; chiauns, chiagniouls, ch[ijagna Car.;- 
chianna canna 12,20; chialla (= calla soprslv., cessa, cfr. DIEZ 
less. s. calare); charg il carico v. n. 165; chiastilg n. 31; chia- 
stia n. 181-2; chiantun cantone; chiamin camino 13, 42; chiam- 
minò camminato 10,23; chiammi n.157. 162-4. Sca: sckiar- 
pa-s L.15,22; merchiadaunt, marchiò mercato G. 2,16, archia 
Ebr. 9, 4, dbarchia G. 6, 17, fuorchlija Car.; spelunchias spe- 
luncae (spelunca cp. 122); schio siccatus Mr. 11, 21; tuchio; 
lichliler Car.; — *ca; glorifichio glorificatus G. 11,4, crucifi- 
chier, giudichier I Cor. 4,31. 165. ca (*-ga -ja; cfr. n. 105, 
107): predgiér predicare 4, 17; medgier medicare 8, 7; charger 
caricare, s-varger guadare (-varicare, cfr. soprasilv. num. 123); 
chiavalgiand Wie. 281, -alget 98;- mangia la manica, Car.; 
baselgia; — sptas; vschia Car.; asitiantò, asciugato, seccato, 
Mr. 5,29 (v. p. 74 n.); viritja = verruca Pall. ort. 101; taia (cioè 
taija = theca) *; plaio plicavit;- paiér n. 693. 166. co-, cu-: 
come nel soprasilvano; cfr. i num. 52, 56, 59689. 167-8. -co-, 
-cu-: [a]quaist ecc.; pasculeuan 4; - algurdér; aguoglia; lg 


' Questi esemplari in cui è ita da ICA (coll’i atono), e quindi si staccano 
dal numero che sussegue (cfr. il soprslv.), devono considerarsi quasi voci let- 
terate, d'importazione non gran fatto antica, da porsi accanto a collocér 
educér revotér (Pall. ort. 68. 79. 80) e simili. Ancora va avvertito, che, nel 
riflesso di ‘judicare’, Biveroni oscilla fra il tipo di cui ora si parla e quello 
del numero che segue; quindi ci dà, allato a gitidicher e giudichia (G. 5, 22): 
giudgiér gividgi6 ecc. 7,1.2, giùdg (giudico G. 5,30), sull’analogia di pre- 
dgiér n. 165 (= predger Pall. conj. 19). Ma la favella è poi rimasta al tipo giv- 
dicher (gividicha ecc. Sana. 123. 53. 146; gridicher Pall. conj. 17, insieme con 
glorificher indicher ecc.). 

? Il valore fonetico della figura addotta dal Car.: taischia, riesce incerto. 
Ma deve trattarsi di tdiza=tdija della fase biveroniana = teiga sopralv. 

° Cfr. nel riflesso di ‘secare’: el seja, els sejan, nus sgiains, inf. sger; 
Pall. conj. 60. 

4 Ma ilc di ‘masculus’ riducesi a ©, per effetto dell'e che subentra all’u 
in dileguo (cfr. le note a pp. 49 e 95, e al/éger Car. s. ‘lagrar’): masckiel (cfr. 
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seguond il secondo 22,26, asgundaun secondarono A post. 5, 40 1. 
Ma il c riuscito finale pel dileguo dell’ (0), se è preceduto da 
consonante, o da AU, si fa € a. fraunck, baunck-s, num. 133; 
paerck (od.: pùerch pierchia Car., cfr. n. 162-4) 4; pasch pa- 
scuum Car. (cioè past, v. Pall. ort. 49); huaistg *vesc[uv] n. 44, 
e così fraisé tudaisc Pall. ort. 485; seck siccus cfr. n. 162-4; 
saick saccus; [arick ricco]; poick n. 68 (fm. pochia cfr. n. 162-4); 
roch=roc raucus cp. 115; — se all'incontro è preceduto da i 
tonico, si riduce ad un suono che nella più antica ortografia è 


maschiel soprasass. D8.); e analogamente avemmo mtschiel muscolo p. 37, cui 
si aggiungerà anche tschierchel (che certo è da leggere: ciércel; cfr. cerchiel 
soprasass. ps.) Pall. ort. 37. 

! 167°. Per le formole I CUL ÉCUL (fugul gugul ecc., v. II 3) raccogliamo 
qui intanto gli esempj: mieugla-s miculae 15,27 allato a mieula-s Mr. 7, 28, 
L. 16,21 (od. mievla Pall. ort. 101); priue!, pl. priuel-s, periculum, ma la 
Sapg.: pricuel prieuel-s 10.150 (od. prievel 1. c. 33; WIE. id.); spieuel specu- 
lum I Cor. 13, 12, Giac. 1, 23 (spieu|ue/; od. spievel ib.); pieula (Saga. 42; od. 
pievla ib.) picula, notevole anche pel trattamento dell'? (in uno sdrucciolo). 
Cfr. n. 184. E sempre in relazione col numero ora citato, qui si considerino an- 
cora, per la formola OC: aluvér allogare TR. 354, s'luvet si collocò Wir. 236 
(Pall. /ovér /6va, e analogamente giovér gidva giocare, conj. 18.17; v. 8., p. 193, 
n. 4); ifuo *infu[g]uf[d]u, infocato, SaBa. 79, afuo (= fuau soprslv., fu6 so0- 
prasass., Ds. s. ‘ferro infuocato’) Apoc. 3, 18, cfr. n. 237. 

® Riesce affatto certo e manifesto che lo -—ck delle antiche scritture en- 
gadine abbia il valore di ©; e ci limiteremo a produrne una prova indiretta, 
che risulta dall'uso improprio di -c& per la palatina media in a/aicà (= aldig, 
cfr. n. 19-21) Rom. 7, 3bis. 

® Qualche oscillazione, almeno nella scrittura: /launcs 3, 4, Mr. 1,6, Aauncks 
L. 12,35 (Sas. id. 123), /laungs Ef. 6, 14, I Pfet. 1, 13. Diversa cosa è l’aversi 
costantemente nel dialetto di Segl: flaunk (flenk) ecc., e così pur maunka 
(menka) per maunta (n. 13) ecc., Pall. ort. 39. 

4 Così arch (art) eng. Car.; e nel riflesso di ‘sulcus’: suolch basso-eng. 
Car. e noM. 27, ma nell'alto-eng., coll’ alterazione progredita: suoig/ (cioè : 
*sudlé *sudlg sudli, cfr. p. 68 n.), che è la stessa fase del sug! suigl sopra- 
silv. Car. 

5 Parrebbe intatta la gutturale nel riflesso biveroniano di ‘bosco’ (n. 66 in f.) 
al sing., avendovisi costantemente: doesthe (boschk in un solo luogo, 24, 32; 
e boeschk ugualmente Saga. 48, cfr. ib.: la pask&ra dals aricks il pascolo 
dei ricchi 44, schkialmauna ‘scalmana’ 48), ma della gutturale non si avrà 
veramente che l'apparenza; cfr. vainc ecc. in nota al num. 172 e Pall. ort. 48 
(od. bést). Antico basso-eng. Camp.: Deschk, tudaischk, fraischk (allato a 
fraischkiamaingh). 
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costantemente rappresentato per -ch, e nella moderna per h; 
quindi in Biver.: dich (Saga. id. 119), amich inimich (Sasa. 
id. 18), wijch-s, e all'incontro Car. e Pall.: amih vih 1; — se 
preceduto da ò lat., si dilegua affatto (cfr. il basso-eng.): lee lo- 
cus ecc. n. 52-3, e ugualmente, comechè per via forse alquanto 
diversa, se gli precede î in voce sdrucciola (soprasilv. n. 168): 
suluédi, gliinedi, uiedi, médi, texi. Restano i seguenti riflessi: 
di ‘lacus’, che ancora è Zeich in TR. 504 3, ma oggi lej, col verbo 
allajer, el alleja; e di ‘sucus’ ‘-duco’: zij n. 59 n., condùj ecc. 
Pall. conj. 82-3. — Di uscita latina: ne;- &ngiùn num. 227. — 
169-70. ce ci: scharnieu-s cerniti, scelti, 20,16; schaina, schil; 
in schert hum 25,14: schient; schinta; schendra;- arschaiuer; 
aschaid; plaschet; taschaiva 26, 62; giescha giace, giaschaiua; 
nun nusthè non nocete! Apoc. 7,3; pulschains; uainscha n. 44; 
inschais num. 32; disth dudesth; pasth; [a]risth radice; disth 
dice; d&sth duce 2,6; crusth; uusth; liùsth; — quindi, in sino 
ad ora, unicamente lo s di Biveroni (cfr. num. 188 n.) di contro 
alla semplice esplosiva italiana (c), laddove troveremo lo c di 
Biveroni quando si abbia o si avrebbe la doppia italiana (cc): 
cuotschen; utschelina; fatsth (= faccio; allato a faschaiua fa- 
ceva); bratsth (ma: abrasthòs abbracciati Rom. 1,27); fatscha 
(= fatstha 6,18); imnatschas minaccie; — e ancora, ma insta- 
bilmente, nelle formole [U]LC' RC': dutsth Apoc. 10,9. 10, allato 
al fem. duscha Giac. 3, 11. 12; mertsche (mercé soprasass. Ds.) 


' È un che nella pronuncia si sente, secondo il Pallioppi, ort. 56; e il suo 
valor fonetico ci è indicato per contrapposto dal medesimo grammatico, quando 
insegna che l' ‘aspirazione’ del j è ben più dolce di quella dello & (ib. 57). 
Singolare che compàja questo 4 finale anche in rih io rido, conj. 82 (cfr. 
num. 203). In di dico, conj. 94, nulla più rimarrebbe dell'antica esplosiva. 
I poemetti istorici son già alle condizioni attuali, ed anzi trascurano pur lo 
-h di inimih (Wie. -mth 94. 106. 126; -mî 175, e in rima con di giorno: 115. 
432, con di dico 501; TR.: gnimis 65, inimis 98. 100). Ma in TR. è notevole 
vich in rima con Oesterrich 162, il quale rappresenterà l'ortografia originale 
(Wir. vih-s 468); e avremo tra poco, nel testo, altro analogo esemplare da 
quella fonte. — Il riflesso di ‘ficus’ resta alla schietta gutturale, in grazia 
del -s ch'esso conserva (num. 137). Ma ancora riviene a questo luogo: um- 
blih Car. (umbli basso-eng. nom. 59) = umblig soprasilv., umbilicus; cfr. il 
soprasass. al n. 145. 

? La forma di Biveroni mi manca, in causa delle deficienze del mio esem- 
plare. 
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mercede 10, 41 bis (mertschè L. 6,35, Rom. 4,4), allato a mer- 
sche II Giov. 8 (mersché I Tim. 5, 18); martsth 7,18, marsth 7, 
17, sth-marschidas Giac. 5,2!. 171. pléd, plider Pall. conj. 
32. 172. Prevale la schietta assimilazione: dret 6,3, dretta 
G. 18, 10; #èt; letta scelta; perfet; aspettains 1.2 pl.; péttan Car.; 
stretta; dit [maledet-s 25,41] ?; s&tta; frit; fat; trat; lat; not; 
coatta num. 54 n., stra-cot Pall. ort. 80; luotta num. 63; plaunt 
n. 14. Ma siamo all'incontro alle condizioni soprasilvane in dra- 
chiitra, adrechia, già toccati a pag. 87 n.; fick (cfr. infichiaun, 
quasi ‘fecero in-fitta” Apost. 27,41, laschén infichi6s, lasciarono 
‘infitti’, cioè: nelle peste, TR. 613, v.s., p.74 n.); oick octo; paick 
(= paig soprslv. Car.), pl. packs, pactum, Saga. 153-4, TR. 581, 
277; e in saîne sane, saînchia citted 4,5; 27, 53, G. 1, 33, par 
ch'ella saia samnchia I Cor. 7,34, sainchisthma fe Giud. 20 3. 


! Nelle altre fonti, e nella favella odierna, già ci occorse lo é (tsch) ini- 
ziale per lo $ di Biveroni. Cfr. Pall. ort. 37; e ib. 47 per lo é interno. — Per 
-tsch- = -C6- ital., valga ancora: glatscha Wire. 284 (in rima con plazza), 
glatsch cp. 64-5; e che in questo, come negli esempj analoghi di sopra ad- 
dotti, si tratti veramente di doppia consonante engadina (éé = CJ), è anche 
mostrato dalla conservazione dell'a (num. l-2 in n.). Lo tsth per la doppia 
di diversa base, è al num. 107. — Esempio di $= TC: verscha (cfr. versch 
Pall. ort. 45) = verscha guerscha soprslv., vertice, Car. — Agli esempj di pretta 
assibilazione che l'engadino ha comuni col soprasilvano (-2- -s-, n. 63 n., 94), 
s'aggiunge nell'Engadina un caso iniziale: cittad cittéd Biv. (citàd Car., cioè 
3it-, cfr. n. 135 e Pall. ort. 37; basso-eng. citta[d]). Hanno # tutti i dial. gri- 
gioni nel riflesso d' ‘innocens’; ma l’o intatto, e l’esserci s nel riflesso del 
verbo, mostrano trattarsi di voce estranea, male assimilata. — Notevole sa- 
rebbe finalmente il fatto avvertito dal Pallioppi, ort. 14, che suoni diversa 
la vocale che precede s, secondo che questo risponda a é o a s ital. Nel primo 
caso sarebbe più lunga, vibrata; p. e., secondo la sua ortografia: tischa tace, 
ma ldscha lascia. Intorno a questo ci vorrebbero però ulteriori indagini. — 
Cfr. ancora il num. 177, e la n. al num. 138. 

? wit vinto I Giov. 2,14; 4,4, Apoc. 3,21, vitt Sapa. 167 (ant. e mod. basso- 
eng. id., InF. 112 e NF.), dovrà egli mandarsi coll’ it. ‘vinto’ *vincto-, e quindi. 
piuttosto al num. 152, oppure col lat. ‘victo’? Il PaLt. ci dà vint conj. 68. 

® Il semplice -c della forma maschile non può rappresentare la vera pro- 
nuncia engadina, comunque ritorni nel pl. saincs sencs sene (cfr. launguax 
n. 185). Potrà imaginarsi che v'entri come un ricordo letterario od ecclesia- 
stico della forma latina (nella mod. versione basso-engad.: sanct sancts, sancta 
sanctas, allato a sainchia, cfr. Rom. 11, 16 con I Cor. 7, 34); ma abbiamo -ne 
per -né anche in uainc venti [v. il num. 151 soprslv. in n.] Apoc. 4,4, ecc. 
(allato a uainchiatraia, cioè vaint-a-trai-, ventitre, I Cor. 10,8), e ancora si 
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Notevole è ancora l'i} (?) di Biveroni negli esempj che seguono: 
lijt lectus, lijt partic. di ‘legere’ 12,5, inclijt intelletto, par- 
tic. e sostant. (cfr. num. 120 n), fem. lilla inclitta II Cor. 3,2, 
clitta colta, collecta, 13,40. È impossibile che la differenza tra 
queste forme e letta tèt ecc. che prima si addussero, non abbia 
la sua ragione istorica; e se nelle fonti posteriori si dilegua 
(Sapa.: Zett il letto 80, inclett 2; Parc.: partic. let letta ecc. 
conj. 80), ciò dipende dal non continuarsi mai in queste l'i; di 
Biveroni, come in più altri luoghi vedemmo (num. 23, 28, ecc.). 
Dovremo credere che lijt ecc. ci rappresentino il tipo *“lejt (onde 
*lejtj leé soprslv., cfr. il $ 2, A, n. 172), cioè quel tipo che ad 
evoluzione compiuta sarebbe entrato in serie con a-drechia ecc. 13 
A questa dichiarazione contrasterebbero in ispecie le figure fe- 
minili. Oppure dovremo vedervi un principio od un resto del dit- 
tongo dell’e in posiz. (cfr. jett friul. n. 28)? O finalmente, nul- 
l’altro che l'influsso del tipo dell'infinito (num. 190)? Questa 
dichiarazione meriterebbe senz'altro la preferenza, ove si potesse 
senza molto stento adattare anche a lijt in quanto dice ‘il letto”. 
Cfr. il basso-eng. 173. cr: sarramaini; [ser n. 52]; ecc. come 
nel soprasilv., e cfr. la prima n. al num. 167. 174. cs: /a- 
scher;- dis dixit 4,3, G. 2, 15; [texi]; sijs; masella L. 6, 29; 
sas[s], tas[s], Pall. ort. 84. QV. 175. persequitò ecc., v. so- 


confronti dorsthc (Sapg.: boeschk 83) al n. 66 in f., ed in ispecie il n. 186. La 
Saga. oscilla in modo notevole: saenck-s 155; «nch-s 109.136, sanch 58. 155. 
157; Scenk 78, soenchk 83. 149. Wir.: sainck 1102, sain&A 35. 36. Car. e Paci. 
(ort. 53): sench, cioè senc, e così vainch venti Car. (TR.: vaing 56, vain- 
chaduos 45, Wir.: vainch 689). Quanto è poi all’ai od @ («e pur nel fem. 
sanchia Rom. 7, 12) nel riflesso di ‘sancto’, la sua presenza in tutte le fonti 
già basterebbe a dissuaderci che vi si tratti dell'aun (cfr. plaunt) confuso 
coll’ ain secondo le analogie di cui toccammo in nota al num. 16; e poi si 
aggiungono le forme basso-engadine, che escludono affatto questa supposi- 
zione. Ma deve trattarsi di *sanjto *sdinjto *sainto [*sainco], cfr. II, 5. 

' Così si supporrebbe la doppia figura */etto (cfr. letta prima addotto) */ejto, 
come avemmo *dretto e lo sviluppo di *drejto. Similmente: trachuoir (n. 47 
soprslv.) accanto a trat. Ancora avremmo puonch punto, articolo (fem. puon- 
chia, ‘punta’ nel particolar significato della malattia, Car.), allato a putt n. 152 
(fem. putta= pitgia soprslv. e soprasass., ‘punta’ mel significato di colonna). 
Circa le quali forme col n, già mostrammo dubitare che non vengano diret- 
tamente dalle latine; ma vanno tuttavolta considerati i paralleli provenzali: 
punt- ponch poncha. 
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prslv.; quaid n. 21; s'asth-quasseuan si squassavano Apost. 16, 
26. 176. inguel ingualér (uguale, simile; assimigliare, cfr. 
n. 231) 13, 44. 45. 47; 11, 16; alguér = luar soprslv. n. 177, cfr. 
it. di-lequare e il n. 227. 174. cuva *augua cfr. n. 184, ed è 
prodotto che risale, insieme cogli altri esemplari del num. 4, ad 
un'età in cui non era peranco invalso il fenomeno del num. l 
(cfr. più avanti il riflesso di ‘aquila’) ‘; suainter secondo (prep.), 
dsieua, dopo, dietro, quasi: ‘di-sieguo-a’, azziever, quasi: ‘as- 
siéguere’, assequi, Pall. conj. 24, cfr. il basso-eng. e il sostant. 
ital. non registrato dai lessici: ‘prosieguo’. Importanti compli- 


cazioni ci occorrono ne' riflessi di ‘aquila’: 3 
AQUILA 
*auguila *auuila (n. 184) 
| 
sli *aivla (n. 235) *Auila *Auilja (n. 237) 
eula sottosass. cL. 22 (n. 68°) dulja ant. basso-eng. 
e°ula alto-eng. (cfr. cau n. 24) dlja mod. basso-eng. (n. 94) 


eaula, Apoc. 4,7, pl. eaulas 24,282. 179. Si odono kent per 
quaunt (cioè quént, v. la prima n. al num. 13), catter per quat- 
ter, ecc. Pall. ort. 31.52, ed è dileguo affatto recente; antico è in 
co quam 5, 12.13 cfr. num. 4, chi che III 2, latsth, schinc, stor- 
dscher Pall. conj. 66, ort. 47. G. 181.2. gial 26, 34, giagli- 
na; gioda *gau[l]da gaudet ecc. n. 68; giat cp. 117 cfr. soprslv.; 
e iniziale in voci non latine: giagliardamang gagliardamente 
Apost. 14,3, giast [gast soprasilv.; il ted. ‘gast’] ospite, com- 
mensale, 22,10; — piùrgiédas num. 89; largia, lungia cp. 114, 
cfr. num. 183; cui si aggiungono ingian Col. 2,8, [lusingia Pall. 
ort. 43, lusaingia Car. nachtr., cfr. n. 44]; — paiauns paijauns; 


‘ Al soprasilv. sch-uar adacquare (quasi ‘sci-acquare’) contrappone Car. il 
basso-eng. s-aguar e l'alto-eng. ass-qver, less. s. ‘aua’; ed assavér asséva ha 
il Pall., adattandosi così il verbo all'analogia del num. l. Singolare è all’in- 
contro l'asu@ua di Biveroni, I Cor. 3,7 ed 8, quusi l'infinito fosse *assua- 
vér, quando Biveroni stesso ha il ptc. asauò ib. 6 (e così la Saba.: asaueer 85). 
L'infinito assovar che il Car. adduce nel nachtr. (cfr. less. s. ‘schuar’), come 
tratto da qualche antica scrittura, mostrerebbe l'o invalso nell'itona, com'è 
nell’ovel=wua! soprslv., rivo, Car. 

* Il Car., nei nachtr. (cfr. il less. s. adler) attribuisce all'Engadina le figure 
seguenti: aglia aivla civla, aguaglia. E ancora cfr. le MR. 
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deia daga Apost. 16, 27; pleias piaghe Apoc. 9, 18. 20; schneia 
*snega negat I Giov. 2, 22. 23, inf. sthneier 10, 33; - lier, lio le- 
gato, dsch-ltas tu sleghi, lian legano, lia Lega Car.; chiastia, 
chiastiédars; sfadier Car.; gia *ghiga, ted. ‘geige’ violino (gie- 
gia soprslv. Car.) Pall. ort. 103.- Cfr. n.184 e 1854. 183. gu 
go: gula, înguoscha; ma fitùra stante l'è, 17,2. Il g dietro a 
liquida, venuto all’uscita, deve farsi palatino, e /ung p. e. suo- 
nare lung *. Cfr. num. 186. 184. Con questo numero si ven- 
gono a confondere, per la fase intermedia di sorda in sonora, 
cioè di £ in g, il 167° e il 177; e necessariamente vi tocchiamo 
insieme di ug (uc, ecc.) e di gu. Ora, non si vuol già negare 
che il dileguo di 9 possa avvenire tra vocali di qualsiasi colore 
e basti in ispecie a promuoverlo il semplice fatto che v’abbia 
un v tra le due vocali che lo circondano. Ma sul terreno ipy cui 
siamo, è incontestabile che il g soglia andare espunto per effetto 
dei due U tra i quali la propagginazione, o progressiva o 
regressiva (num. 235° del soprslv.), ebbe a ridurlo. Dato per 
es. UGA si viene ad UGuA (ugua uua): lugar, ant. basso-eng. 
luguar, onde luvar, alto-eng. luvér, ecc., v. num. 167°; e dato 
AGU (dgv) si viene ad AUGU (augu auu): agua, ant. basso-eng. 
augua, onde auva, alto-eng. cuva num. 4. Così EGU (égv) ci 
darà EuGU: siegua, ant. basso-eng. sieugua, alto-eng. sicua 
sieva num. 177. E continuando con un esempio che più propria- 
mente spetti alla media, avremo la serie che segue: lat. r0gat 
rogare; figure fondamentali engadinesi: *‘»0uga num. 50, "ru- 
gar; ant. basso-eng. rougua ruguar; ant. alto-eng. a-rouua, 
a-ruér 26,53 (Pall. rovér réòva conj. 20). Cfr. n. 237-8 >. Il G tra 


' Il parallelo di © nei neologismi (num. 162-4 n.) abbiam qui nello 4 di a/le- 
ger allegare, s’arroger arrogarsi, affoger affogare, Pall. conj. 27-8, interro- 
ger ib. 31, ort. 114, e simili. — Di fwgia 24,20, v. II 4. 

? V. Pall. ort. 42.43. Non ho esempio pel riflesso del masc. ‘largo’ (cfr. n. 182; 
sogliono adoperare /ed latus; /artg Car. sarà una variante soprasilvana), ma 
eau lari io libero, cioè ‘allargo’ è in Pall., l. c. Se qualche dubbio potesse 
rimanere circa lo -9, malgrado l'esplicita affermazione del Pallioppi, sarebbe 
esso tolto dalle antiche ortografie basso-engadine. — Del rimanente, il ri- 
flesso di -{g0, come quello di -fco (num. 167): chastih il castigo cp. 5, slih 
io slego; ecc., Pall. conj. 58-60. 

* a-reef n. 52-3 è il parallelo morfologico del soprasilv. rieug, cfr. III 1. — 
Assoluto dileguo di g è pur nell'ant. fre. rouver Dez 1? 190. . 
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due « sin dalle origini, e già in dileguo pur nella figura basso- 
engadina, abbiamo in “augurjut ‘“auguirat, ant. basso-engadin. 
awuîra, ant. alto-eng. avvoira Saga. pref. (‘avuoirer ant.’ Pall. 
conj. 28; cioè: "auuòrja *auudira, cfr. n. 65, 47 e 235) !. Si ag- 
giunge l’alto-eng. fievla (*te[u]gula) Pall. ort. 101, che entra 
nella serie di cui più innanzi si ritocca (II 3); e chiudiamo cogli 
esempj comuni a tanti altri dialetti: giuf e fo (= fau soprslv., 
fo sottosass. cL. 22) fagus Car., senza dimenticare sua corda 
TR. 47. 443, cD. 64, cfr. pag. 146. 185. leaungia ‘"liung[u]a, 
launguax (= Uelaunguag+s, cfr. senx num. 172 n.) I Cor. 12, 
113. 186-7. saung (cioè saung, cfr. num. 183 e saungk basso- 
engad. Camp. 5,2); — astanschantò-s 3. 188. genuieu num. 74 
e gli altri del soprasilvano, cui pajono aggiungersi /ungiezza 
Ef. 3,18, e aruitgian num. 33, dubbj esemplari però amendue, 
potendo il primo dipendere dall’aggettivo lung num. 183, e l’al- 
tro appartenere in realtà, come il suo parallelo soprasilvano, al 
num. 190, ed essersene allontanato per g da j 4. 189. sthnuo- 
glia 5; arischer n. 23;- lonsth; plaunscher; nun infanschida 
non infinta (*‘infingiuta) II Tim. 1,5; terschar tergere Apoc. 7, 
17; spòrsth'el n. 54, t'inacorschas. 190. lijr (= legier so- 
prasilv.) legere L. 4, 16, clijr colligere 7, 16 (cligiè cligietten 
G. 6,12. 13), inclijr intelligere n. 120n e 172 (ma: incligias in- 
cligian, così come incligié incligiétten; cfr. fu'gia fugit, e fu- 
gitten)S;- me n. 68°;- er;- palj]ais n. 232. 191. V.i ri- 


‘ Soprasilv. [a]uurar rdr, augurare; dove augu si riduce ad u, come sa- 
rebbe in wost (= ust) agosto, forma grigione addotta dallo ScHucA. vok. II 313, 
allato ad avust soprasilv. Conr., avuost Car. per tutti i dialetti (Wire. 689 è 
stampato avoust). É dunque un secondo esempio di comune dileguo del g di 
UGU questo del riflesso di ‘Augusto-’, e si estende largamente anche all'in- 
fuori della zona ladina (Aosta ecc.); cfr. ScHUCH. ib. 

3 Pall. laungia lingua come parte della bocca (cp. 115 id.) ort. 36; lingua 
favella (cp. 9 id.) 90, linguach-s 127, cp. 9. 

® Cfr. la n. al num, 152. 

° 4 Cfr. ruina basso-eng. Nom. 20; ed anzi il Car. attribuisce ruina, allato 
a ruégen, anche all’alto-engadin. 

® La Sasa. ci diede dschierm n. 28. Cfr. Pall. ort. 47: dschender genero, 
undscher, ecc., conj. 66: spordscher, ecc. 

‘ Ma qui pure: e (é) per l'ij di Biver., ed eg pel suo ig; inclér Sasa. 53, 
inclegian 133, cler, el clegia leget incleget ecc. Pall. conj. 80-1. Cfr. n. 23 ecc., 
. e II 3. 
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scontri degli es. soprslv. e il n. 237. 192. gn (cfr. n. 44): în- 
saina; lain, laina (legna) Sano. 26; pain pegno Car.; poings 
n. 65; stenn *stain? Car., cfr. il basso-eng.; quinò Car.;- degn 
dengs degna dignus ecc. 10,11; 22,8; 10,13. T. 195. Avemmo 
th=t- in thun e thoen n. SÌ, e theai n. 56. Si aggiunge thdrs 
tauri Ebr. 9, 13, ibid. 10, 4 (ma #6rs Apost. 14, 13), thòr thors 
Sasa. 18. 132 1. 196. nadél n. 1, uders véders utres vete- 
res 9, 17; ecc. ecc.;- chiastitaed, incredulitad 17, 20, chia- 
ritad I Cor. 13, nusthded ibid., uardat ibid. e 22, 16, sandad 
Sapa. 111, uanitats cuntrarietads I Tim. 6,20, uirtùd 22,29. — 
197. bio bid-s allato a dieda (n. 76); ecc., num. 68° ed 1, cfr. 
n. 35, 60; ma come la dentale si conserva in esemplari delle for- 
mole -ETO -ITO assunti a funzione nominale (n. 21,35), così per 
la formola -ATO in ad (= flad soprslv.) fiato Sasa. 116. Qui 
pure all'incontro: haun sauieu grò seppero grado Rom. 1,21.— 
198. do dat G. 3, 34, cfr. n. 4;- uuol;- amma arumpa;- chio 
n. 682;- et. Il dileguo del -t di uscita romanza nella sec. im- 
perat. pl. si manifesta antico, cioè anteriore all’ alterazione di & 
in e, dal genuino tipo di Biveroni, che obbedisce alla norma del 
num. 4: lio legate, saluò serbate (salvate), ecc. ?. La dentale si 
mostra ancora nei monosillabici déd 10,8 (in fine del versetto), 
nun déd er le non date pur luogo, Ef. 4, 27, déd agli date- 
gli L. 15, 22 (dé no las armas date qua le armi Tr. 439), stéd 
state Fil. 4, 1 (davanti a cons.), mnéd menate (che sempre però 
mi occorre davanti a vocale); circa la esatta ragione delle quali 
forme, v. III 3. Del resto: mettè, guari guarite!, ecc. — Ma nel 


* Di mero arbitrio non debbono essere pur queste scrizioni, come già di-‘ 
rebbe il concordar che vi fanno Biver. e la Sabg. Un es. soprslv. sarebbe il 
theu del Car. per ‘albero pino’; ma è moderno come si vede dall’ ortogr. della 
vers. bibl. (pag. 39 n.); cfr. teyam ad faciendum lumen in un documento del 
XIII secolo (copia del XIV) ap. T. Mo®GR, Cod. diplomat. II 27. 

® La generale assimilazione che poi s'ha della seconda imperat. pl. di prima 
conjug. a quella delle due successive (amé vendé ecc.), assimilazione a cui 
spingeva, come nel perfetto, la tendenza a distinguere le forme (poiché adurd, 
a cagion d'esempio, dice legittimamente nel dial. di Biveroni: adoravit, ado- 
rate, adoratus), non pare ancora del tutto compiuta nella SABG., ma poco vi 
può in ogni modo mancare. Allato a tad/o ascoltate 116, vi leggiamo cuschi- 
dre considerate ib., aduze alzate 151, ame amate 6, guarde guardate ib., cus- 
salue serbate 144. 
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nome: aratt, saîtt, n.21, 40. 199. metta.- 200. tr: come il so- 
prasilv.- 201. t's: [di urars ecc., v. n. 137 n.] dains, infauns; ma: 
aueris auerds aperti 9,30; 2,11, tuots tutti. D. 202. dschai- 
uen. 203. cua cp. 121. 133; fev ib. 102; sitiur n. 232; gnieu 
nido ';- uaîr, el uaia num. 40 n.; craiîr, cfr. n. 208; sér, el séza 
num. 105; ariîr arialiJuen;- schijrò schirò 9, 2;- hartér cfr. 
num. 208;- s’'aschantas. 204. fé, pè, [cri n. 59-60];- tijui; 
soli solidus II Tim. 2,19, pl. sazlis Apost. 3, 7; gréfgia *gre- 
vi+a n. 100; esch 2 Car.; rauntsch Car. 205 (cfr. num. 208). 
chiaminand, faschiand facendo (v. III 3), ecc. (stranschant 
num. 44 n., appruant et dschant provando [tentando] e dicen- 
do 22,35, rappresentano la grafia insolita), cfr. n. 16; — fuons.— 
206. ad, à;- dad (da del, cioè dad el da lui 20, 20, da dels 
da loro 9, 15; 17, 12), da. 207. Avverte il Pallioppi, ort. 44, 
che s suoni Z in sur, sur-varl (num. 209), suot, suot-vart, 
suravì, ma torni regolarmente alla pronuncia di € in sur-va- 
glier, suotta-metter, ecc. Gli è, che nella prima serie veramente 
si tratta di d-s (d’sur di-sopra, ecc.); cfr. zura ingiu di sopra 
in giù (Asuringiuo basso-eng. Camp. 48, 4) 4, 6, G. 19, 11, allato 
a sur n. 61. 208. d't: crel 21, 25. 32, cretta fede Rom. 3,3, 
cretatvel crataifla (p. 168), v. n. 205 soprslv. (alle voci soprslv. 
di verbo finito: carteîts ecc., risponde l'eng. con normali figure 
sincopate; quindi craid/i]s credete, al pari di crdien credono, 
num. 203, e così al gerundio: craiand); — artezza arditezza 
Fil. 1, 14. P. 209. da uard la purificatiun G. 3,25, da che 
uard da qual parte Mr. 12, 37, allato a /a mér part la mag- 
gior parte ib., la part de la roba L. 15, 12; — bgier tijmp 
L. 23,8, bgiers 20, 16, bgiera 21,8, bgierras chioses (ugual- 
mente: dbgerras cp. 51. 96. 97) 13, 3, plù bgiers 21, 36, plù 
bgier 20, 10 3. 210. Come nel soprasilvano, e quindi rispar- 


' Non bho il riflesso alto-engadino di ‘nodus’; nel basso-eng. è nu/f NoM. 47. 

? Dal quale esch non può essere diverso l’esth che occorre in Biveroni 
(Giac. 3, 14) per ‘aspro’ ‘amaro’ in senso traslato. Il Carisch lo riporta ine- 
sattamente: asth (nachtr. 5); e ingannato dallo sth, non vi sospetta l'asch 
(esch) della propria ortografia. 

* bgiar bgiars Bùut. (bgers cp. 51 ecc.)- Tra il pl di Biveroni e il pu 
odierno, oscillano i poemetti istor.: p/ù desdeignia più sdegna (muove a sde- 
gno) TR. 639, pù barchias più barche 431; più ardaint più vicino (più rasente) 


$ 1. Grigioni; C. Engadina (Alta): Accidenti generali. 215 


mieremo gli esempj. Allato a cuuiert coperto 10, 26, scuurtr ib. 
e aurfr, noteremo s’cufriua si copriva 8, 24, grafia che ci porta 
al s’acuflér del n. 114. Per l'assorbimento, si aggiunga a scue- 
da e sur: adruo n. 85 (od.: aarovér adrovò Pall. con). 14). — 
211. Come nel soprasilv. (chio num. 68°). 212. ps. Apparendo 
assunto anche dal solo ves l'ufficio di ‘stesso’, ne sembra minac- 
ciata la nostra dichiarazione di suessa suess (n. 142 soprslv.). 
Ma non torna difficile il rendersi conto del come il linguaggio 
riuscisse alla estrazione, per così dire, di questo anorganico ves. 
Allato al genuino se sues, se suessa (sè stesso, sè stessi, 27, 
42; 21, 25; 9, 4. 21, cfr. lg ditchia svessa quel ans dis il duca 
stesso [quello] ci disse Wie. 602), e alle altre combinazioni che 
ancora potrebbero esser genuine: uus suessa voi stessi (obl.) 3, 
9; 23, 31, n's suessa nosmetipsos II Cor. 3, 1, dev’essersi im- 
prima avuto anche “fù sues “te sues ecc. 1. Ma per la facile illu- 
sione che in se-sues si contenesse la ripetizione del pronome 
personale (se-se-), sursero poi i paralleli anorganici: fe-f°-uess 
(da te t'uess Sapc. 109), fe d’uess, te d’uessa, te stesso, 27, 
40; 22, 39; me m'ues (sch’'eau m'l0d m’ues se io mi lodo me 
stesso G. 8, 54), cau-m’-uess (cau m'ues m'uelg giiùdichier 
I Cor. 4, 3) 3; cfr. III, 2. Circa poi al quesito se trattisi di *istu- 


Wre. 130, plus nun rastenn più (di tanti) non restarono 1006, e cfr. 930; 
p forza 102, pt soart 486; pù bun 114. 1021, pu leiv 268, pù bramus 337, 
piis 437; pù da nu sufrir da non più soffrire 695, pù co ilg reist più che 
il resto 1014; nun crai vivet dis pù non credo visse [vivesse se non pochi] 
giorni più 1091. — Forma aggettivale seriore: prssas voutas più volte Pall. 
ort. 82, allato a piss oters più altri 6 (cfr. sottosass. ples glas più bicchieri 
cr. 119). 

‘ La miglior conferma di questa ricostruzione parrebbe aversi nelle odierne 
forme basso-engadine: tai svess, mai svess (v. il nF. nei luoghi che si citano 
qui appresso). Ma non è da fidarsene; poiché dall’un canto v'ha la tendenza 
del pron. ‘se’ ad usurpar la funzione riflessiva anche nelle altre due per- 
sone (v. III 2), e dall'altro abbiamo nell'ant. basso-eng.: sun mai amwess 
su’n me stesso Camp. 34, l. 

? Cfr. nell’ant. basso-eng. imwess nominat., ed anzi riferito ad un eug (io) 
che ne resta lontano, Camp. 26,6, e maina twess mena tu stesso! id. canz. 
p. 435 [ma /gess (= lez soprslv.) Camp. pref. al catech., nella qual forma è 
l'annessione del semplice ‘ipse’]. — In Biveroni, L. 7,7, avremmo m'ues che 
direbbe da solo ‘me stesso’ (nun he cau astmo nér m'uès deng non ho io 
stimato neppure me stesso degno); ma vi è premesso, a penna: me. 
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-ipsu o d’*ipsu-ipsu, non vedo che l’engadinese valga ad age- 
volare la decisione. L'usarsi nell’ Engadina anche stess (della 
qual voce le mie note non mi danno antichi esempj), sarebbe 
assai debole argomento in favore di ‘ipsu-’. Nè dall'altro canto 
potrebbero addursi in favore di ‘istu-’, cioè dell’ equazione -s- 
= -ST- i riflessi di ‘*vist-’ che adducemmo al num. 44, poichè le 
forme feminili (cfr. il basso-engad.) devono essere dedotte dalla 
mascolina, come dice il loro scempio s; e nessun valido ajuto ci 
viene pur dall’esempio che accogliemmo al num. 142.1. 218 
e 218. Gli stessi esemp) che avemmo nel soprslv., compreso ma- 
latia. B. 215. assòrua assorbe Ebr. 6, 7; superui-s superbì 
(veram.: *superbia+s pl.) L. 1,51, uerua n. 28 e 216; ecc. come 
nel soprslv. Esempj di {= v/=B'L, al num. 115 e 19-21 n. — 
216. uierf n. 28; ecc. 


Accidenti generali 2. 


218. Effetti dell’accento: Dalle ‘Vocali tone’ rimandam- 
mo a questo luogo per qualche ulteriore osservazione circa il 
rapporto fra il riflesso tonico e l’itono della vocale del verbo. 
Quando vediamo éra péja, ara paga, coll'é normale (n. 1-2), 
allato ad arér pajér e simili, è ovvio conchiudere che la vo- 
cale fuori d’accento resta illesa. Bene è vero che dall’e Atona 
si ottiene a (n. 75), e che possa perciò surgere il dubbio che 
l'e delle forme toniche (gra) * si facesse prima comune alle àtone 
e poi fortuitamente ritornasse all'antica sembianza (arare erér 
arér). Ma l’aversi l'a nelle tone senza eccezione alcuna, ed 
a costantemente per l’a f. d’ acc. all'infuori del verbo, cioè in 
voci di accento fermo, e i continui paralleli sulla stampa di con- 
férma confirmér, fubnda fundér, ecc., escludono affatto questo 
dubbio. Tolto il quale, non resta però men vero che in altri 


‘ Altri esemplari per PS ant., di continuazione più o meno indiretta: cha- 
scha cassa, Car., e Pall. ort. 45; giss Car., chiss Pall. ib. 63, gesso (ted. gips, 
basso-eng. gip Car., nom. 29). 

® Qui si considerano simultaneamente anche i fenomeni basso-engadini; ma 
sempre si tratta di alto-engadinese quando non è altrimenti avvertito. 

* Possiam dire, per brevità, forme toniche le voci del verbo in cui l'ac- 
cento sta sul nucleo radicale (Amo, sirgo), e dione quelle in cui l'accento 
si porta sovra un elemento accessorio (améte, sorgiàmo). 
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casi la vocale delle Atone dipende da quella delle toniche, od è 
almeno il risultato di un’alterazione che si è fatta comune, nella 
base engadina, e alla sillaba tonica ed all’tona. Questo si av- 
verte in ispecie, come fu a suo luogo notato, fra séta (= *saulta 
salta) e sutér (sotér) e simili, o paîssa (pensa) e pissér n. 94. E 
comunque abondino i casi in cui le forme 4tone, pur trattandosi 
di e od i che nell'accento dittonga, si manifestino indipendenti 
dalle toniche, mostrin cioè di risalir direttamente al tipo origi- 
nale, come sarebbe di pser (*pessare pensare), nel senso di ‘pe- 
sare’, allato a pdisa egli pesa, o di mnér, menare, allato a mdina, 
° egli mena (cfr. tmair tgndir allato a téma tégna), si può tut- 
tavia ragionevolmente sospettare che l’a di prima ftona abbia 
più volte a ripetersi dall’d: della tonica piuttosto che dalla pro- 
pensione generale di cui si è toccato a pag. 105. Questo sospetto 
è poco men che certezza dove si tratti di un di che si genera 
secondo il num. 44°, e si riduce veramente ad a pur nelle to- 
niche (vagliér vaglia vegliare veglia); e vige per le serie cui. 
spettano: s’arfrader arfréida raffreddarsi n. 34, bavrér bai- 
vra abbeverare num. 40, navér ndiva nevicare ib., impavrer 
impdivra impepare ib., vadguer vdidgua essere in lutto (‘ve- 
dovare’) ib. ', [dvantér dvdinta diventare num. 32 n], imprastér 
impràista n. 44. — Del restante, vedemmo che la vocale priva 
d’accento men facilmente traligni nell’ alto-engadino di quello 
che avveniva nel soprasilvano. Alludiamo specialmente al passar 
di a, e, i, in , per attiguità di labiale; e di a, e, in î, per atti- 
guità di palatina. Alla propensione romanza di fare a da e $ 
toni di prima sillaba, trovammo pure meno inchinevole l’ alto- 
engadino, che dall’un canto serba intatto l’în- originario (n. 79) 
ed anzi estende i confini dell’ în dtono iniziale per alterazioni 
Imitative (inguoscha n. 71, cfr. n. 227, 231, e il basso-engadino), 
dall'altro viene a sopprimere l'e (i) di prima dtona, n. 224. — 
219. Si confrontino i numeri che son citati, per l'assimilazione, 
nel soprasilvano (aggiuntovi il 4); e valga questa avvertenza 
anche per parecchi altri accidenti. Le combinazioni d’‘in’ col- 
l'articolo, suonano: i/g illa ecc.3, 220. Forma enigmatica è 


' Si confrontino: uadguér L. 6, 25, uaidgueuan (sic) Mr. 16,10. 
? Notevole fenomeno di assimilazione regressiva nell’ant. basso-eng. avemmo 
nella n. al num. 137. Nel basso-eng. di Campell si nota eziandio una qualche 
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per me: sgieert (uulain fér uus sgicerts, vogliamo farvi sicuri 28, 
14; la versione soprasilvana ha sagirs), cui dovrebbe rispon- 
dere uno s/fitert delle fonti posteriori. Sarebbe mai come un par- 
ticipio di sgàrer assicurare (num. 59), foggiatosi sopra stitert 
spùert (storto sporto) ecc., e agevolata la deviazione dal sino- 
nimo schert certo (num. 169) 1? 220. Una dissimilazione assai 
notevole, e peculiare, per quanto io posso vedere, al dialetto di 
Biveroni, è quella per cui il dittongo aî perde il suo i quando un 
è immediatamente gli preceda: paias “paiais paese (num. 32) 2, 
20. 21 ecc., oriant *oriaint num. 32n, oriente, 2, 1.2.9; 24,27 
(oriant... occidaint e così L. 13, 29; ma.8,11: oriaint... occi- 
daint 2); misericorgiauel *misericordiaivel num. 21 n.; e negli 
imperfetti: igniauen tenevano 14, 5, a-riauen ridevano n. 203, 
lraiaua traeva n. 95, craiaua craîauen, credeva -evano Apost. 
27, 11, ib. 28, 24 (num. 203), allato a fmaiu-el temev'egli 14, 5, 
sulaiua soleva 27,15, uulaiuen ib., hauaiuen 13,5, curraiuen 
23, 8. In quaîd quieto n. 21 potrebbe ancora vedersi perduto per 
dissimilazione l'i del trittongo iai; ma il primo anzichè il se- 
condo, e questo è esemplare comune alle altre fonti (Sapo. 88, 
v. Pall. ort. 35), circa il quale va del resto considerato l’ital. 
queto, e il n. 178 soprslv. in n.- E ancora si vegga il n. 44. — 
#28. L’aferesi qui apparisce men frequente, ed è consentaneo 
all’abondare del fenomeno opposto, che è della vocale proste- 
tica (n. 227). Ma potrebbe anche talvolta essere accaduto che 
questa sanasse quella; e in ispecie che un a prostetico venisse 
a prendere il posto della etimologico che si era smarrito. Così, 


tendenza di armonia fra la tonica e l'Atona susseguente, nella terza del plur. 
pres. indic.: temmen 31, 19; 33, 11, uéngen 34,12, imprenden ib., stenden 39, 
11; allato ad Amman 40, 15, guardan 33,11, searuan 34, 12, tschearchian 35,2. 

' Esempio basso-engadino di due voci confluite in una, avremo al n. 43 di 
quella sezione. Nel basso-eng. graista lisca (lat. arista, cfr. n. 44; soprslv. e 
ital. resta) Car., dovremo probabilmente riconoscere l'influsso della combi- 
nazione iniziale dei ted. ‘granne’, ‘grite’. E il basso-eng. hargiateli, purga- 
torio, Camp. canz. pag. 466, che manifestasi voce di importazione recente sì 
pel t e sì per l'a (v. 8., pag. 134, e Car. s. ‘purgar’), è quasi una riduzione 
gergale in cui si fa sentire bragir, piangere. ” 

* E anche seruiaint 8,9. Oriant ha sua particolare importanza, in quanto 
concorre a mostrarci una fase alto-engadina nella quale l'-aint non ancora 
suonasse -ent (num. 16 in. n.). 
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a cagion d'esempio, l'antico a, dileguatosi nel termine sopra- 
silvano, ben sarà realmente conservato nell’ acchiiser di Bive- 
roni, cui risponde l’identica forma nell'odierna Alta-Engadina 
e acchùsar nella Bassa '; ma all'incontro si potrà forse muo- 
vere qualche dubbio circa l'a di alimeri animal n. 145 (ali- 
mari Saga. 56), considerando che l’aferesi soprasilvana è co- 
mune in questo esemplare pure al basso-engadin. antico ?. Del 
resto, in confronto degli esempj) soprasilvani, avremo: aguaigl 
Car. ecc. (v. s., p. 76 n.; Apoc. 9, 10: aguelgs); agis n. 63 (93 
basso-engadin. Car.), allato a gzzer Car. Pall.; aggider Pall. 
conj. 14, cfr. num. 89 5; allegrer; auanzer Bivr., vanzer Pall. 
ib. 51; vstino ostinato SaBa. 10 (ant. basso-eng. stinad Camp.);- 
ma: sted, s- (standieu steso), che son però due esempj d'afe- 
resi non punto limitati alla zona ladina #. Un caso sui generis 
è vierchel (=uvierkel soprslv.) Car. coperchio, virchiel sopra- 
sass. Ds., cfr. uercla I Tim. 5, 14, che deve dire ‘pretesto’, cioè 
‘coperchiella’; nel quale abbiamo come assorbito l'un suono la- 
biale nell'altro, cfr. num. 210, 215. E v. ancora III, l, 2 (art. e 
pron.). 224. Qui venimmo anche a pc- tim- tn- dm- df- dv- 
mn- vz- s$- ecc. num. 78 e 83. Nel riflesso di ‘vestire’, Bive- 
roni mantiene l’e: vestieu il vestito 9, 16; ma la Sasa. ci da 
vvstir 50, allato a fstieu-s 56, fstiua 173; donde arriviamo al 
moderno stieu il vestito Car. gr. 117, il quale apparterrebbe al 


‘ Ha però il Car. anche forme engadine prive dell’a-. 

? Il dubbio s'attenuerebbe per due modi; e dall’aversi alimeri, per quanto 
appare dal Car., anche nell’od. alto-eng. (non vedo però che il cp. lo ado- 
peri), e dall'essere feminile la forma basso-èngadina (v. il n. 99 di quella se- 
zione), e quindi condurre nel singolare (di cui non ho esempj) alle combina- 
zioni la-alim. una-alim. 

* Basso-eng. Camp.: agiùdar 42,5, giudar 41,3. 

* L'aferesi dell'a di ‘£mor’ s'avrebbe in marus amante (amoroso) ecc. ap. 
Car. e nel caratteristico murdieu mendicante ib., cioè quello che chiede per 
l’amor-di-dio (cfr. r0jér mur dia pittoccare soprasass. ps.). Ma nell’ ant. par- 
mur n. 46, piuttosto avremmo ettlissi che non aferesi.- Il Pall, prescrive che 
si dica nus avains e non nus vrains, noi abbiamo, ecc., ort. 99, e con ciò ne 
mostra pur qui avvenuta l'aferesi che incontravamo nel termine soprasilvano. 
Cfr. basso-engad. ad hawair Camp. 37,5, allato a nun wair pissèr non aver 
pensiero ib. 3. — L'aferesi dell’a di ‘acerbo’, che s'incontra in più dialetti 
grigioni (cfr. soprasass. n. 169-70, basso-eng. n. 100), dev'essere posteriore al 
fenomeno di sorda in sonora che nel riflesso di questa voce occorre. 
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numero che qui segue. Curioso esempio, in cui si complica la dis- 
similazione, acciò affatto non si smarrisca l’entità del vocabolo, 
è dtò = teltau soprslv., tettato, L. 11, 27. Aggiungo vschè vaso 
vascellum, fsuns tessitore, vschia vescica, da Car. ib., e da Pall. 
conj. 55 segg.: pser pesare, dschler (zler) gelare; cossljer con- 
sigliare, tschner (éner) cenare.- Sasa. 78: da cuntin, cfr. il so- 
prasass. — [Basso-eng. chaa (= ©d; ca soprslv., v. Car. nachtr. 9) 
casa, Camp. 5, 2; 39,10.] 226°. gnir 8, 11, allato a uignen ve- 
niunt 10,36; giàner, e così la SaBa.: giùnar 120, ma Pall. ge- 
gùner (cfr. Car. e il basso-engadin. al num. 96); stina stincua 
stinand *f[e]stina ecc. cfr. soprslv. num. 108 e stieu nel numero 
che qui precede‘, insieme con gielgia Wie. 117 = wgielgia basso- 
eng. Camp. canz. p. 446, vigilia;- stér, scodùn, giaeda Wie. 96; - 
dster lastrico num. 8 n. 226°. Qui vanno riveduti anche i n. 97 
e 111; e allato a vardaivel Car., porremo dandus n. 86, nel 
quale lo Schuchardt (ltw. 29 n.) ha creduto riconoscere un *bo- 
nitosus. 227. Qui estesissimo, in ispecie dinanzi a r, l’uso e 
l'abuso della vocal prostetica, la quale sempre si determina in 
a, da alcuni casi in fuori, di cui sì vede la ragione in questo 
stesso numero. Esempj: aram n. 7; araig, alaig, araît, n. 19-21; 
arenda arender 6, 4.18; arisposta n. 54, arir n. 203; arueuan 
rogabant 14, 36; arumper aruot n. 65; aroba n. 68; aristh 
n. 106 2; — amussò, amusseua els, cfr. n. 141 soprslv., amuen- 
teda n. 74; anumnò allato a numnast n. 83; asadulòs n. 112; 
astuzér num. 63; — acunchiùsto conquistato I Cor. 4,8, aquel 
aquaîst (ma da quèl 13,44; ecc.); appallais n. 32. L'a pro- 
stetico assume talvolta le sembianze di vero prefisso: amanchiò 
(= muncau soprslv.; cfr. alto-eng. mod.: manchér) n. 69; api- 
glia piglia! 17, 27; appruuamaint prova, tentazione, n. 85. — 
Speciale categoria di esempj surge poi a quel modo, che già fu 
da noi accennato in nota al n. 90 soprslv. Si tratta cioè di una 


' Ma Pallioppi ha l’integro festiner conj. 16, com'è nell'antico basso-eng. 
e nel moderno: fastina Camp. 38, 11, festina ecc. NF. All'incontro abbiamo, 
come già fu avvertito al n. 223, stinad-s Camp. 4, 1, ostinati. 

* Parrebbe quasi intermedio fra questa categoria di esempj e l'altra di cui 
si tratta in questo medesimo numero: arimur 9, 23; 26, 5 (27,24: Za rimur) 
rumore; cfr. remore in Mussar. monum. ant. di dial. it. (rendic. xLvI 229), 
piem. armour ecc., e il num. 90 soprslv. 
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continua iniziale, che fattasi aderente, per dilegun di vocale, ad 
altra consonante, chiama innanzi a sè l’appoggiatura, che pur 
nell'engadinese si suol determinare in a; ed è fenomeno comune 
a più altri idiomi romanzi. Si osservino per ora: arschaiuer n. 40, 
arguardés voi riguardate 23, 24; arsthfradér n. 124, arfra- 
sthchiér ri[n]frescare 11, 28;- algurdér n. 125, alguér n. 176; 
aluér 4, ascundo, n. 78. Ma se la continua è m, la vocal proste- 
tica potrà facilmente determinarsi in ?, quasi si trattasse del- 
l'elemento prefissivo che risuona in ém-plir ecc.; quindi: imna- 
tscha-s 9,30, e così nella favella odierna: imnatscha Pall. ort. 68, 
imnatscher conj. 17 (ma la Sapa.: amnatscha-s 43, amnatschaer 
98);- imsùra misura n. 59;- s'imgiùro miglioratevi 4, 17; nei 
quali esemp) errerebbe per certo chi vedesse una metatesi (mi-, 
im-), poichè avremo, tra l'altre, per la stessa illusione del lin- 
guaggio, in un caso di mera prostesi: inumber (innumber) nu- 
mero, n. 145. Dato n iniziale e la vocale espunta, dovremmo 
ugualmente aver la prostetica nella figura di :; e l’? già vedem- 
mo che veramente occorra nel basso-engadino (p. 48 n.) 2. Ma si 
tratta di esempj quasi pronominali, circa i quali più si rendeva 
efficace l’attrazione analogica di &n, unus, che non quella d'in-, e 
quindi venimmo all’ & prostetico di #ngin nessuno, vnza- n. 135, 
inguotta n. 653, 229. Singolare è il s- dell’eng. spùr (fem. spi- 


! In quasi tutti gli esempj che qui spettano, resta naturalmente sempre dtona 
la prima sillaba (ricévo riceviamo ecc.), e quindi sempre mutila e colla prostesi 
nel riflesso engadino; ma nella continuazione di ‘levare’ avremo la prima ac- 
centata (Iévo ecc.), e allora né dileguo nè prostesi: el /éiva, allato a nus 
alodins, Pall. conj. 50. 

3 Né manca affatto all'alto: inzacura Wie. 341; cfr. n. 90. 

® Cfr. in ispecie l’attiguità logica tra &nsachéè Car., qualcosa, e tin-qual- 
echiosa 5,23. — Circa i limiti della prostesi nell'alto-engadino odierno, quella 
della seconda categoria d’esempj (arsdiver ecc.) non poteva eliminarsi pur 
dalla scrittura senza far violenza al linguaggio; e quindi il Pallioppi ben re- 
gistra recumander refuder regorder lamenter ecc. conj. p. 20. 52, ma non 
può sbandire le vere forme engadinesi arcumander arfrider algorder arnover 
armaglier (rimasticare) s’arsalver (riservarsi) s’'almanter ib. 14. 15. 49 (cfr. 
ib. 96: ‘revgnir= arvgnir metatesi antiqueda’); e se per ‘migliorare’ ci dà 
soltanto la figura etimologica megliorer ib. 32, già vedemmo che serbi imna- 
tscher, ed anche ha innumbrer (contare, numerare) ib. 18, che spetterebbe 
all'altra categoria e dev'essergli parso un verbo munito di prefisso (il nome 
innumber di Biver. e della Sabg. cede nella favella odierna a numer). Comuni 
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ra)= pitr puro-, comune del resto anche al soprasilvano (Car.); 
cfr. II 5. 230. Ai casi de' numeri 147 e 155, qui s'aggiunsero 
ldr sdr da lj*r s'r ai n. 113°, 142°; e ancora avremo: uasthelér 
uastelér! *vas’lario 27,7.10, Rom. 9, 21 (n. 9), notevole caso in 
cui al fenomeno della consonante epentetica, determinatasi in £ 
anzichè in d, per effetto della sibilante sorda (5), si complica 
quello di #2 in c?, di cui v.il n.120n?. 231. Singolare esem- 
pio di epentesi di n è in daint dito (danclar ditale n. 120 xa, 
cfr. n. 218), che per tal modo diventa omofono di da:nt dente >; 
e ci vedremmo quasi un effetto di attrazione delle infinite forme 
in -aint (vivaint; eau saint, dvaint ecc.; num. 32 n). Nel ri- 
flesso di ‘aequalis’, l’ epentesi fu promossa dall’ = A (cfr. sp. 
igual), che portò questo vocabolo a confondersi coi composti per 
in- (cfr. prov. engal); ed è tal quale il casa di ‘aestat-’, tosc. 
islate, ant. venez. instde. Quindi: inguel (Wie. 120 id.) n. 176, 
colla normale risposta soprasilvana: angua! *. Abbiamo del re- 
sto gli esempj del n. 157 e arender ®. 232. Qui si rimedia per 


anche alle scritture attuali già sappiamo tingn ecc.; e ancora v. la n. l della 
pag. precedente, e Pall. ort. 102: arduond rotondo, alvrus lebbroso (alurmsia 
lebbra lebbrosità Mr. 1, 42), imstira, ecc. Ma l'a- della prima categoria d° e- 
sempj (a-render ecc.) è rigorosamente evitato dall’ortografia moderna; locchè 
naturalmente non toglie che la prostesi si continui sul labbro del popolo, al 
quale il Pallioppi raccomanda (ort. 99) di smettere l’a- di aradgia araunas 
aram arauntsch arouda (rabbia rane ramo rancido ruota) ecc. — I limiti della 
prostesi nelle scritture basso-engadine, pure antiche, non variano da quelli 
delle alto-engadine moderne; quindi in CAMP.: arcummdnd 10, 17, artènga 18, 
9, ardutt 22,5, artratt 26,6; allgurdèntscha 9,4, alguad 22,4.5, aluar al- 
luar 27,6; 12,4;- ma: raig, renda, ruott, palais. Nel NF. agià jam. 

' Le quali due scrizioni valgono amendue vask/ér, v. il num. 138 in n. 

? Cioè: vaslér vastlér vasklér. La Sana. si ferma alla prima figura: va- 
schlar 115. — Esempio basso-eng. di plù da pù avremmo in splumgia (NoM- 
#8 ‘geest’) spuma (allato a schiamada, quasi ‘scumata’, ib. s. ‘jest; NF. sca- 
ui L. 9, 39). 

* Nè la serittura soleva distinguerli. Ma il cp., profittando della circostanza 
che aint e aunt si leggano ugualmente ent (ent; v. p. 167-8 n.), scrive daints 
per ‘denti’ e daunts per ‘dita’, 114. 133. 

* V. p. 111 e 156. La forma soprasilv. gua! starà all'incontro ad igua? 
come stad soprslv. e stéd alto-engadin. a *istad. Cfr. il prov. gua! allato ad 
engal. 

° Cfr. l'art. ‘render’ al C. V, 83. — Sta forse per errore di stampa il pri- 
mo n di acrandanté persuaso, affidato, Ebr. 6, 9. Non ho altri esempj alto— 
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j all'iato prodottosi dietro ad & nei continuatori di ‘su[d]or’ ed 
‘ufufa’: siwiur hitta 1. E il v di luvér giuvér ruvér, num. 1672 
e 184, non avrà che le apparenze di un v che rimedii all’iato. — 
232°. Epitesi di consonante: od. amp l'amo Car. e MR., ma Bi- 
veroni: ham n.7. Di apparenti epitesi di vocale, v. IV, 82. — 
233. muollan 50; hufferra offri! 5, 24; 8,4 (allato a hufferieu 
offerto, ib.); stimma Ebr. 2,3, cfr. num. 33 n.; blastemma, tem- 
ma, in semmel (n. 38; issemel ecc. n. 148); amma, aramma, 
clamma, n. 7; tuotta. 234. Notevole è la metatesi di sf ($v; 
ottenutosi per dileguo di vocale) in fs: arschdif ricevo, *arsli)- 
fais arfschdis ricevete, G. 5,41. 43.44, arfschieu (= arfschid 
basso-eng. Inr. 187 3) ricevuto 25, 17, Wir. 1070. 1103, arfschet 
ricevette Tr. 146 4. All'incontro ds, quasi per evitare che le 
due consonanti etimologiche si fondano in una (4 o g), si fa sd: 
maschdina medicina Sasa. 119 e Car. (madschinna INF. 159). 
Facil metatesi di vocali nelle protoniche, per guisa che meglio 
si accomodino alle continue susseguenti, è in s&jertéd (*sejùr- 
téd sicurtà) Pall. ort. 117, sùjarted Car.- Si vegga del resto il 
num. 124 e il 120 soprasilv. in n. ®. 235. Parallello ad *au- 


engadini per questo verbo, ma da Camp.: cradantar 26, 4, cradantànd 36, 1, 
craddintan 7,3; 49,4. 

‘ Cîr. pajùra paura TR. 219; basso-eng. tja-s NF. 7, 16, noMm.: tiva. Tra le 
pronuncie odierne del riflesso alto-engadino di ‘ego’ (v. n. 24) ricorre anche 
eja Pall. ort. 31. 

3 Qui ancora un cenno dell’epitesi basso-engadina (e auche soprasilvana) 
di un'e alla fine del verso, ridotta a mero artificio poetico, per conseguir che 
s°avvicendino le uscite piane con le tronche. P. e.: pagiad-e (pagato) dopo 
chiar e dar (caro, dare), e all'incontro cumprad (comperato) accanto a pryr-e 
(perire), Camp. canz. p. 417; tai-e mai-c (te me) allato a mai (me), id. slm. 40, 
14. — Epitesi di consonante sarebbe in erbst erpice, che il Car. dà per forma 
basso-engad. (noM. erpsch). i 

® Ma: ardschfud Camp. 37,8, ardsfù NF. Apost. 28, 21. Nell'Inr. vediamo 
anche variare il riflesso del C' secondo che si tratti di RC V o di RVC': ar- 
tschéiwa artschaiwè 182. 175, arfschain nu riceviamo noi 175, arfschud. 

4 Inversamente, a combinazione iniziale: schvinauncha odierno, allato a 
vschinauncha villaggio (‘vicinanza’) Pall. ort. 101. 

5 Es. odierni riprovati dal Pallioppi l. c.: crumpér comperare, dravér ab- 
beverare, pregda = péidra (cfr. n. 238); nei quali il R riesce secondo elemento 
di nesso-consonante iniziale, anzichè di nesso-consonante che nella figura eti- 
mologica sussegue alla prima vocale. Al num. 124 vedevamo lo stesso effetto, 
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guotra che avemmo al num. 184, si aggiunge: squuoira (*sa- 
vuorja), odora, fiuta, Sasa. 106, quasi da ‘sapor-ia-re’; ed è tipo 
che si riproduce pur nel sottos4ssino: sawvoi/eJr io fiuto, savoi- 
ras ecc., CL. sottosass. p. 45 e 49’. E ancora vedi i n. 177, 184, 
e le citazioni del soprasilvano. — 236. *viuda num. 129 in n., 
e cfr. il num. che segue. 237.8. La propagginazione mediata 
dell’, nelle tre formole che ce la mostravano in Sottoselva 
(p. 156-7), ha pur luogo nell’Engadina; ma, per le prime due, 
non si manifesta che assai parcamente nella scrittura. Il Pal- 
lioppi cita le pronuncie: cuschigna (cucina), farigna, masdi- 
gna (medicina), cusdrign n. 142°, fign, divign, vschign, mu- 
lign, zign (cfr. p. 156), Agostign, Cristigna, povrign 3; fagn; 
ort. 17.29, cfr. mR.; ed è anche scritto crign, crine, in Car. 
nachtr. 14. Antico esempio scritto avemmo al num. 21 in n. (ed 
è comune pure alla SaBa.: ferregnas 56) 3. All'incontro -i/j=*-2/ 
è fermo nella scrittura, perchè sarà più costante nella pronun- 
cia: batschilg Sasa. 173, stigl sottile, ovigl, Pall. ort. 12. 98; 
e si aggiunge, per -elj="-dil: megl *méil mel Car., cfr. Pall. 
ib, 12, allato a fel fel, v. num. 224. — Circa la propaggina- 


ma da nesso-consonante in cui il R era primo elemento. In arvér, aprire (ugual- 
mente riprovato dal Pallioppi), la metatesi si limita all'invertimento di suoni 
attigui, trattandosi che la prima vocale non ha consonante dinanzi a sé. Ancora 
riprova il Pallioppi charpella per crapella. Non sono sicuro circa il signifi- 
cato di questa voce (cfr. carpialla soprslv. Car. ‘fusseisen’, clappa soprasass. 
ps. ‘ferro per il piede del bue’); ma essa in ogni modo risulta un esemplare 
doppiamente notevole, siccome quello in cui la metatesi sarebbe di tipo so- 
prasilvano, e all'incontro ci darebbe, con squisitezza engadinese, €a per CA 
anorganico e non antico. | 

‘ Le forme coll'accento sulla terza contrappongono nel sottos4ssino il solo 
# all'di della seconda accentata: savordva ecc.; e analogamente: sauurieu 
Sasa. 173. E l’alto-eng. oggi farebbe, stando al Pallioppi, savurér savura, 
conj. 20. 

? Le cita, che s'intende, per dissuadere dal riprodurle nella scrittura; e 
la sua ragione è, che si abbia p. e. a dir fin e non fi#, stanteché si dica 
finir e non finir. Ma nel secondo caso non abbiam più la formola accentata. 

* Nel basso-engadin. mi pare men frequente la propagginazione nelle due 
formole testè ritoccate. Cfr. l'Appendice, e la seguente serie da Bs.: Yaddina, 
bdin n. 25, main n. 40, piina édina n. 67, plàin serdin avdina;- terrdîi fan. 

* Nel basso-engad. è scritto mei! NF. 3,4, nom. 43 e Car. Ma all'incontro: 
batschilg nom. 14, avrilg ecc. Non sarà però inutile notare, che sempre si 
tratti di antico -{/e. Del riflesso di ‘filo’, v. l'Append. al n. 33. — E ancora 
si abbia il riscontro alto-engadino: dschiglus geloso Saba. 28. 
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zione mediata dell’u, è da vedere il num. 184; e si potranno 
aggiungere i seguenti esemplari basso-engadini: pauckua INF. 3; 
buckua ib. 198; tugqué framm. basso-engadin. ap. Flugi p. 106; 
tschunqua (cionca, spezza) ischunquada Camp. 58, 4. 5; lun- 
gua lunga Camp. 28, 1, InF. 904, lunguamaingk ib. pr.; maun- 
qual -quel -quell *maungà! num. 13 (ted. mangel), bisogno, 
InF. 2. 258, Camp. 48, 9; 37, 14 ?; aunguel-s INF. 49 ecc., an- 
guel Camp. 9, 7; 35,3, angelo, cfr. pag. 93 n. 3. — Un caso di 
« che si propaggini da 9g primo elemento di nesso-consonante, 
piuttosto che attrazione dell’u finale, riconoscerei nell’ engadino 
pdiuer pigro-, 25, 26 4, cioè *piu[g]r, coll’è in ai secondo il n. 40 
(e cfr. pag. 49 n.); che è l'esatto parallelo del sicil. niuru ni- 
gro 5. — E venendo alle propagginazioni immediate, registria- 
mo imprima, per #j da -&, il mod. crij (cfr. num. 59-60) crudo, 
Pall. ort. 26 e MR.; accanto al quale porrei, per -uv (e quindi 
uv) da -u dtono: eug ant. basso-eng. (od. cu), io, nel quale non 
vorremo per certo vedere il g del lat. ‘ego’ 5. Finalmente avre- 
mo, per l’Alta-Engadina, la propagginazione immediata in- 
sieme coll’alterazione ascendentale, oltre la mera alterazione 
ascendentale del secondo elemento del dittongo; così come acca- 
deva in qualche distretto di Sotto-Selva. E rimandando colà per 
le dichiarazioni opportune (p. 158 e segg.), qui ora cì basterà 
rassegnare i tipi alto-engadini per ambo le serie: legv = leiv 
n. 22, fegvra => feivra; fegl= feil n. 22, pregr = preir * prete’. 
V. MR., Pegs = peis n. 25, vegder = veider n. 22; sogla = soula 


' La propagginazione risulta anteriore al fenomeno di gutt. in palat., ch' essa 
viene ad impedire; così anche in ruguar ecc. n. 184. Cfr. lunga NF. B8., le citaz. 
del n. 162 basso-eng., e forse pur dsca (Camp. aschkia 29,5) p. 193, *auscua. 

? d'maungl’a pryr 37,10; nun uain mangl'ad hawair ib. 5. 

® Esempio affatto straordinario avremmo in brunquel V. di Munst., bron- 
tolamento, Car. nachtr. 8, dove si tratterebbe di *brunt"lo (num. 120n basso- 
eng.) brunc’l brunkel brunkuel. Cfr. p 229 num. 13 e l'App. al n. 68. © 

4 Dal Car. (nachtr. 33) parrebbe trattarsi di forma basso-engadinese, e io 
credo veramente di averla incontrata anche in qualche testo della Bassa-En- 
gadina; ma Camp. canz. 450: paiger, e così paijer-s NF. Rom. 12, 11. 

* Lo sviluppo di quest'u s'ha p. e. nei continuatori di ‘sagma’; cioè com- 
piutamente: *saugma, sauma (prov.), onde gl'it. soma e sa[*]!ma (cfr. p. 157), 
così come da ‘gaudere’: godere e galdere. Cfr. Dixz I° 267, e in ispecie ScHUCH. 
vok. II 499-501. 

* Cfr. Studj crit. II 150. Il nF. scrive ancora eug. 
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suola, vogl= voul, fogra= foura foro (buco), cogr=cour n. 50, 
cogscha = couscha cuoce, logs (con apparenza di maggiore in- 
tegrità) = Zous luoghi, rogda=rouda, vogta = “vouta n. 57°.; — 
gugla = gula; flugr, spugsa = spusa, vugsch = vusch; madugr, 
diugr, nùgvla, fùgs fuso, gliugsch= glùsch luce, nùgda, ster- 
nugd; îigr = ir, gnigr = gnir venire, crigvel = crivel, crigda 
= Crida creta. Questi esempj sono ricavati dall’ort. del Pallioppi', 
che naturalmente condanna simili pronuncie (cfr. pag. 159 n.); 
ed è ben difficile il sorprenderle nella scrittura alto-engadina. 
L'unico esempio ch'io abbia presente è puct Car. less. s. ‘pul’ 
e nachtr. 37, poltiglia (cioè: pu/t, put n. 111, onde pugt puct), 
che si deve al non avere il raccoglitore saputo restituirlo nella 
sua fase anteriore 3. 


II. Bassa-Engadina 
e Valle di Munster (Monastero *). 


Vocali toniche. 


A. 1. 2. L’a qui si mantiene intatto; e l’ antica ortografia suole 
raddoppiarlo all'uscita, in ispecie dei monosillabi verbali, ed anche 
interno, ne’ monosillabi, dinanzi a r, 2, 3, s: uaa 37,7, staa 37,19, haa 
InF. 72, daa dà 36, 1; chiaa ca[sa] 5,2; 39, 10; qua ecc. v. III, 5, gia 


‘ P. 2. 16-17. 27. 31. 34. 40. Nelle mR. incontreremo ancora: vikf dokf nokf 
mogvr. — Pel dial. di Bravugn, e pel sopraséssino, sono in ispecie da vedere 
i seguenti numeri dell’ Appendice: 21. 32. 33. 40. 46. 50-52. 59. 61. 67. 

? Traccia scritta dell'affilarsi dell'u nel dittongo ou, può vedersi in /ouffs 
n. 53. — Il basso-engadino rimane, per quanto io sappia, affatto estraneo al 
doppio fenomeno che ora si considerava nel testo. Ma all'incontro si avverte 
nell'antico basso-engadino, confrontato al moderno e ad altri dialetti grigioni, 
una tale costanza di 4 dicontro a j, o rispettivamente a 4 e s, nelle continua- 
zioni delle formole GA [CA] GE [CE], che non può non venirne il sospetto di 
qualche alterazione ascendentale. Cfr. d$1 resto la n. al num. 134 alto-eng. e 
il num. 135 basso-eng. 

® Le voci che spettano alla Valle di Munster vengono ultime sotto i ri- 
spettivi numeri, precedute dall'indicazione: VM.; e dall'esordio (p. 163 £.) si fa 
chiaro il significato delle altre sigle da cui sono accompagnate. Il saggio B. ha 
per autore un nativo di Cierv (Cierfs); i saggi P. mi riuscivano per più rispetti 
malcerti, e ne ho usato con grandissima parsimonia, ma ancora temo che 
la cautela non sia stata sufficiente. Una migliore conoscenza della varietà di | 
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jam 31,19; gia volta (cfr. p. 108 e 120-21; VM.: jada) 29,5, giaa 56, 
5 (pl.); stad estate 1,2; chiar 14,6, frar 35,8; daar, staar 1,3, faar 
Inr. 150, laschar dwantar ib. 73, clammar 3,3; maal 50,7, InF. 70, 
maals mals ib. 71, maar ib. 48, paasch pace; haasch hai, staasch 37, 
20; traas num. 148. Ma anche: murtaal 7,6 (in funzione plur.), at- 
schaal 5,2 e mastraal *magistrale maestro 50, 7, entrambo in rima 
con maal, e fuor di rima: chiasaal 115,3, allato ad eternala 36,6; è 
finalmente raasa distende {canz. p. 436), graads con l’aa del singo- 
lare, num. 196-7, naad nato Inr. 102. È però notevolissimo, che 
una varietà basso-engadina partecipi non solo del fenomeno alto-enga- 
dinese di e (a) da d, ma anzi estenda maggiormente l'ambito di questa 
alterazione (v. ancora i n. 68 e 24). È il dialetto di Susch (Sùs), che 
pel numero attuale ci offre, nel saggio del BùszLER, gli esempj che ora 
seguono. Particip) in *-dto (cfr. n. 197-8): ad-&sd, observà, sbaglié; 
mi&tschàdas scappate, intenziunddas;- infiniti in *-dre: observàr, si- 
gnifichàr, mangiàr, nudridr, schiatschàr scacciare; - alla uscita: fd 
facit (Camp. faa facit fac);- e i residui esemplari: teneritàd, quali- 
tids; la qudla; brava; vàdli vale. Un altro breve saggio della stessa 
varietà mi offre: Cer, Cesa. 

3. Nel riflesso di ‘clarus’ par di vedere estesa, per ii a 
tutta la Bassa Engadina, l’e per d: cler 19,5, daclera 19, 1 (NF.: 
cler L. 11,36, declera 13,36); ma per questa voce va in ispecie consì- 
derato il tipo cldir che incontriamo nella Bregaglia ed altrove, $ 2, A. 
Altra eccezione parrebbe l’odierno cheu ‘' capo; senonchè le antiche 
ortografie: cheau 37,4, d-chieau da capo 40,3, da-r-chieau INF. 7, e 
forse lo stesso da-r-chà di Susch (cfr. num. 160-1 alto-eng.), e più 
decisamente che mai il da-r-chiau di Val Monastero (chi = Gi), ci 
riportano alle condizioni del soprasilvano (pag. 73, 148). Finalmente 
parrebbe dover qui stare: legier accampamento (ted. ‘lager’) 27, 3; 
ma l’e (ce) di questo esempio è comune pure al soprasilvano (/dger 
Apost. 21, 34. 37, lèger Car.), e dipenderà probabilmente dalla parti- 


Val Monastero è ormai tra le principali desiderata dalla dialettologia ladina. 
Ma potremo sin d'ora vedere, com'essa in parte conservi più genuini caratteri 
che oggidi non facciano le altre varietà basso-engadinesi; così l’au dei n. 5-6 
e 16, e in ispecie la propaggine dell'u ai n. 13 e 68 (pac* -cua). All'incontro 
vi è più esteso il fenomeno di decadenza pel quale l'au etimologico si riduce 
ad a (n. 68), e ve ne invale un altro, più grave e singolare, che è del ridursi 
il tipo ‘amdre’ al tipo ‘/égère’. Così in B.: obsérver, chaminer, magler *ma- 
ljir (p. 66), s-chdttscher scacciare; p.: chintschèér, sladinèr (*s-ladin-ir) la- 
sciar libero; cfr. III 3. 

' Pronunciasi Ce, BS. 
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colar pronuncia di qualche vernacolo tedesco di Svizzera !. V. ancora 
il num. 68°. 

4. moa *mo (cfr. n. 50), ma, CARE e INF.; NF.: mo; BS.: ma na 
ma no, mo Ce ma che? 

5.6. uauna 26,3; chiauns 44,5; paun Inr. 196; ecc. Ma l’u, che 
suol mantenersi, quasi arcaismo, nel NF.: saun-s pajaun=s, ecc., si 
dilegua nella pronuncia moderna (cfr. STENG. 26); quindi Bs.: san, da- 
mdn, cristian, man, funtdna, can. Cfr. la prima parte del num. 16. 
VM. B.: dumaun, craschtiaun-s, ecc. 

7. Qui il dotto Campell c’incomincia a mostrare un suo spediente 
ortografico, trascurato o non inteso dai ladinisti moderni. Per indi- 
care che l’a volgesse ad o, egli apponeva sotto all’a quel segno vo- 
cale della scrittura ebrea (gaméc) che nella pronuncia’ giudeo-ale- 
manna suona costantemente o. Noi vi sostituiremo il carattere a, ed 
avremo pel numero attuale: famm, clamm, 4, 1 (clam 17, 1), amm io 
amo 18, 1, bramma 27,9, raginam regno 87, 1. All’ incontro l’ InF.: 
clamma 67, bramma (brama) 62, raginam 152. 184; e così più soli- 
tamente l'ortografia attuale (NF.: ham, ram-s, claman, chiram, 
amma; fomm, reginom); ma d'altro non deve trattarsi che di una 
restituzione letteraria, poichè l’odierna pronuncia, sin dove io posso 
vedere, continua costantemente per o l'a di Campell (8s.: fom, clomm, 
rom rame, libm); cfr. mR. e il n. 16 in fine?. 

8. L’a intatto senza eccezione. 

9. rudera *rota[i]r)a rotaja 23, 2; chiara (*caira caries) tignuola 
NOM. 57. 

10. 11. duter (InF.: autar 70, oter otar, 105. 154), aut (aut, odt, 
InF. 47) 8,1, autza 10,4; chiauda 17,1, schkiauda scalda 10, 4; baud 
(nF.: dod; e sull’analogia del n. 54: doadt INF. 255) 22,6; fauda B8.; 
faus 17,13. Casi di all]+s pl.: chiawaus 20,3 (8g. chiawall 32,9; 
Bs.: Cavdlj Cavdljs), ils quaus pref. 7, ecc. (sg.: ilg qual 14, 2); però: 
mals 17,5, num. 1-2, come l’InF. fa anche dalgs quals 47, e così il 


‘ Cfr. SraLp. p. 13. Anche potrebbe imaginarsi che questa voce quasi tec- 
nica, surta primamente nell’alto-engadinese, con l'e normale per d, si fosse 
poi comunicata agli altri dialetti ladini de' Grigioni. Ma appunto nell’ alto- 
engadino non vedo che il vocabolo occorra. — Dev’ essere erroneo: steval sta- 
bile INF. 9, cfr. mwudawel ib. 11, e Camp.: stawel-s 2,6, stawl’in Deis 43,3. 

® E Srenc. 24. Le riproduzioni a cui egli attinse gli Sani di Campell, 
trascurano il punto diacritico. 

* Ma chidichia 42,7, chialchidd-s 35, 6, cfr. gli altri spogli E salsch-s sa- 
lici 137, 1, palesa ch'è recente l'attiguità del / alla consonante successiva ; 
cfr. salisch soprslv. Car. e Ds. VM. B. e P.: ailch aliquid, cfr. n. 1674. 
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NF.: ils quals.- Cfr. il n. 111. VM. p.: chatsch la calce, chatschas 
(calzioni], p. 123 ecc.); cfr. n. 68;- il chavai, ils chavos. 

13. aunk 35,11, faunck fango 26,8, tschauntscha35,1, launtscha ib., 
sch-balauntscha ib.; saungk 26,8.- Il NF. ha saung, oltre anguel (88. id.), 
manqua, pei quali è da vedere il n. 237-8 alto-eng.; ma Bs. pronuncia 
sang, e così scrive la noM., che inoltre ci dà danck 10, dalanza 99; 
cfr. i num. 5 e 16 #.- Quanto al riflesso di ‘tangere’, l’alto-eng. ten- 
scher, offertoci dal Carisch, potrebbe esser taunscher, letto secondo 
l’attuale pronuncia di quella regione; ma l’identico tendscher basso- 
engadino (tendscha 48,8, Inr. 11) accenna chiaramente ad ‘attingere’ 
(cfr. n. 44) anzichè a ‘tangere’. —VM. R.: gnaunqua (cioè Aduncua, 
ne-anche, allato a Xanca di Lavin e di Susch), cfr. n. 237-8 alto-eng. 

14. 15. Ritorna nell’accuratissimo Campell l’a gamecato (num. 7): 
saingk 43,2, sdingchias pref. 7;- tammdaing tam-magno- (cfr. spagn. 
tamano): cur in tammaing eug priguel stun lorquando in così gran 
pericolo io sto 56,1; chialchiang 18,16; rumaingen *remane[u]nt 6,2; 
guadding 46,4, guadangan 26,8; baing io bagno 6, 1; cumpaings 38,5 
(ma f. d’acc.: cumpanguns 45,8); chiampanga 34,5; muntdingas 42, 5. 
L’InF.: soingk soingkia soinchia 4.5, rumoingia 184 (139: rumaingia). 
Ma il nF.: chalcaing ecc., certo per la smania di correggere la pro- 
nuncia (5s.: sont; cona cagna; nom.: chialchiong, bogn, ecc.; cfr. mR.). 

16. La formola ANT qui si stacca da tutte le altre che in questo 
numero sono comprese. Quella dà aunt nelle antiche scritture, ma 
l'u suol dileguarsi nella moderna ortografia, conforme alla pronuncia 
(v. n. 5); per le rimanenti ha Campell l'a gamecato (v. il prec. num.). 
Quindi: aunt, arwvaunt 1,3, taunt, quaunt 3,1; purtaunt 7,6, InF. 97, 
mediaunt mediatore ib. 98, pussauntza; chiaunt io canto 27, 6 (Car.: 
tant, marchadant ecc.; Bs.: avant, tant, uffant, spransa, setdnta, 3); - 
e all'incontro: grand, granda 34, 10; stand, chiantand, undschand 
(v.III 3) 26,10; cummanda 10,15; glanda 34,8; chianna 5,3, dann-s, 
pann-s 6,1, ingiann-s 31, 18; dann. Passa il Campell stesso all’ o 


‘ sang Bs. differiva dalla voce di Camp. anche per uscire in gutturale e non 
in 9; cfr. le citaz. del n. 162.- Il riflesso di ‘plangere’ avrebbe l'o, stando 
al Carisch (p/éndscher, plondschédder), e l'o mi danno ancora, nel riflesso di 
#*anj (*anc) seriore: mdintja méiné BS., manica manico, cfr. pag. 76 n. Ma 
Camp.: plaundscha 10, 1, plaundschen pr. 8. Cfr. n. 10. 

® Oscilla il NF., e par preferire il dittongo nel participio e sue derivazioni : 
iffaunt, merchiadaunt, pussaunza, sumgiant (allato a sumgiaunts); chianta, 
planta, novanta. Ancora ha avaunt e taunt; ma: quant, che del resto ve- 
demmo comune anche a Biveroni, e che anche il Carisch parrebbe far comune 
a tutta l’Engadiua. 
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deciso, e quindi ad oa (n. 54}, in spoans expansus (canz. p. 362); e 
nell’Inr. leggiamo, oltre spoans 100.194, anche can anno (lett. ded.), 
pì. canns 11, e doan (danno) 92. Ma allato a spoans, l’InF. scrive an- 
che spans (schpans) 181. 194. 195; e analogamente oscilla nel gerun- 
dio: dond 15, laschond ib., hawiond o wiond *abbiando 56. 6, siond 
*siando essendo 6, ngiond *[ve]niando 5, allato a siand 96, s'gundand 63, 
tmandt ib., saviand 67, wliand *voliando volendo ib. Così ha schku- 
manda 90, allato a gronda 209. Nel nr. è schietto di regola l'a di and 
(ans) ann, sì che ponn vi apparisce un’eccezione. Ma pure in questo 
caso l’a si deve ritenere quasi una correzione arrecata alla pronun- 
cia (cfr. n. 7), e Bs. ci porge veramente: grond, onn!, e la NOM.: com- 
mond, donn. VM. B.: avaunt, uffaunt-s; grond. 

17. flamma-s 29, 4, chiambra 19, 3; 43, 2. Notevole è aump[e]l 
amplo- (quun aumpl' è grinds sun teis sdingkhs duns quanto ampi[o] 
e grandi sono i tuoi santi doni 81, 19), con a« anzichè a, in un caso 
che si può dire di consonante tripla ®. Qui pure il nr. ha costante- 
mente l’a schietto (v. il preced. num.), ma ps.: /limma, Cima gamba, 
comp. 

E. 19-21. taschair 36,4, ecc.; infrainesch tu infreni 10, 13; flaivla 
pr. 8 (duntadaiwel 19, 2; ecc. 3);- mai 3,3, tai 2,5, sai 41, 6.- pèr 


' Ma: anda zia (amita), che tradirebbe per tal modo, del pari che l'amda 
alto-eng. Car., il recente dileguo dell'i, laddove il parallelo soprasilv. onda 
Car. ns. va ormai confuso tra i continuatori dell’antico AND. 

® ampel eng., Car. nachtr., ma l'au sorprendemmo anche in un derivato 
alto-engadino, num. 97 (cfr. lo stesso numero nella presente sezione). — Collo 
schietto a: chiamp-s accampamenti 18, 13, che forse è voce non bene assi- 
milata. 

* Quanto alle apparenti derivazioni seriori per *-abile: settavel od. basso- 
eng. ecc. (cfr. gli antecedenti spogli), che parrebbero stranamente contrastare 
all'assoluto predominio di -eivel -aivel, vorremo qui brevemente notare che 
il Fuc®s (Unregelm. zeitw. 357) si era messo sulla buona via, sospettando 
negli ordinali grigioni in -avel l'applicazione analogica dell'-avo di -‘octavo’ 
che s'incontra pur nel bearnese (per es. quountau quinto) e nello spagnuolo 
(per es. dozavo un duodecimo). Ma all'acuto alemanno opponeva non lieve 
difficoltà la desinenza -el, nè gli era dato confortarsi delle più genuine forme 
che si ritrovano nelle antiche scritture basso-engadine. Le quali sono prive 
dell'-el: tschynchiaw quinto, sèsaw, settaw, ottan, deschaw, CampeL, In- 
traguidam. dad infurm. ecc.; tschinchiaw (allato a quint 202), nowaw ecc., 
InF. 168. Circa l'aggiunzione della desinenza -el, di cui a suo luogo si ri- 
parla (III, 4), qui ci limiteremo a citare il soprasilv. stdunch-e! G. 4,3, alto- 
eng. staung-el, sottosass. e bregagl. staunc-al (cfr. pag. 120, Munt.), stanco. 
L'aggiunzione risulta antica nel numerale, e dall'aversi la medesima in Bive- 
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pér 26,8; 34,7, nF.: peér (allato a peggitir).- Qui parrebbe spettare 
anche sdides sedecim Bs. (Fuc4s l. c. p. 365 id., ma Car.: seidesch per 
ambo i dial. eng., less. 186, cfr. gr. 44) !. 

21°. dsch-ubeidi-s pref. 11 (NF.: dis-obeidis), ubeidi-s 2,7, fem. 
ubeidgia 40, 6; cfr. il seguente numero. 

22. feil 19,4, peidra 40,2, feivra NF.; ecc.;- reidscher pref. 13, 
s’alleigra 4,3 (e second., num. 3 soprasilv. ecc.);- pe 30,2, pl. peis 
peiss 36, 6; 7, 2. 

23 (cfr. num. 28). dèsch 3,2 (Bs.: des), intèr 35,5, intéèr INF. 9; 
hér nF.- Resto dubbio se qui, o non piuttosto al n. 28, si debba ac- 
cogliere: miert merito 23, 4; 32,2, Inr. 155 (allato a merit 8, ma- 
ritt 167).- E ancora è da considerare l’è di tzètza ecc., n. 135. 

24. CAMPELL e l’Inr. hanno indifferentemente Deis e al retto e 
all’obliquo; ma l’obliquo die, che è l'esclusiva forma dell’odierna fa- 
vella 3, s’introduce, quasi furtivamente, anche in quelle antiche scrit- 
ture: nuom da Dieu Camp. Intraguid. Mm 4; cummandamaint da Dieu 
InF. 235. 241. 255, hundramaint da Dieu 243, temma da Dieu 271, 
allato a nuom da Deis CAMP. ib., cummandamaints da Deis INF. 155, 
temma da Deis 239. Gli è che fra il popolo vivevano in corretto usò 
ambo le forme, e che gli scrittori, con ispirazione non felice, inten- 
devano che meglio si addicesse al linguaggio letterario, e massime 
ecclesiastico, l’unico tipo del nome divino. Quanto al ragguaglio fo- 
netico deis = deus, che dichiareremo per de/v]s secondo il num. 22, si 
confrontino i possessivi attributivi: meis cour 4, 1, meis pevel (= més 
peeuel ant. alto-engad.) nF., teis Deis INF. 4; e all'incontro per dieu 


= deo- si vorranno confrontare i possessivi predicativi o assoluti (III 2): 


ais mèu 50,5, ilg sèu 49, 6, ilg sieu InF. 91. La fase dell’eu è comune 
a Campell e all'odierna favella nel riflesso di ‘ego’ (cfr. il n. 237-8 
alto-engad.): eug 11, l, ecc., eug NF. e NoM., eu Bs.; ma l’INF. ha il 
trittongo dell’ortografia alto-engadina: eau eaug (entrambi dinanzi 
a vocale e a consonante) 3, la qual figura ci occorrerà abondante pure 
in Campell al num. 31, e per l’attuale egli ci dà: Jideau-s 24,5, pha- 
riseaus 36,5; Judeaua Inr. 148. 


roni, e dallo sfuggire al Campell, tra ‘ottaw’ e ‘deschaw’: nouawel (nowaw 
dell’Inf., come già vedemmo). Convivevano i due tipi, e gli scrittori preferi- 
vano il men volgare. In qualche altro aggettivo che accenna a successione o 
a ripartizione, il tipo volgare dell'ordinale promosse alla sua volta o man- 
tenne l'-ave! (III, 4): parsnawel che ha parte, partecipe, 37, 17, Inr. 182, 
hertawel erede 2, 6. 

' Di dee deve (37, 1) ecc., v. II[ 3. — Pref. p. 9: fidel. 

? rs.: didu, v. II, 3. 

? Cfr. ju VM., sul qual tipo si fonda lo je di Susch, cfr. n. 63. 


6 
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25. Passammo il riflesso di ‘pede-’ al n. 22. 

27. preidgia 19,1, meidgia 41,3, egli predica, medica, circa i 
quali si potrebbe disputare se piuttosto non ispettino al n. 22 (cfr. la 
predgia, il meidi, NoM.);- eister NF., eistra-s pref. 8, reisten 35, 14, 
feista ib., tampeista 18,5. 6;- terra terras pref. 8, 12; 8,3, ecc., InF.: 
tearra 48;- searn’intuorn serrano intorno 17,3, uearm 22,2, fearmib., 
fearma imperat. 17, 2, tearms 20, 3, searw'a mai mi serva }8, 18, 
peartz perso 6,1, tscheart raspetts InF. 167, aweart awearts, aweartas 
(awerta 22, 4) 19,5; 24,6. 7, cuweart 10, 1, uffeartas 4,3, teartz, pear- 
chia pertica 26,2. Entrando nell’ ultima serie (car+cons., che in fondo 
è quanto dire er+cons.) taluni esemplari nei quali lo stesso alto-enga- 
dino ci mostrava il dittongo organico (ie), potrebbe nascere sospetto 
che questo fosse venuto a confondersi nella scrittura con l’ea che è 
la caratteristica della serie cui si allude; ma le moderne ortografie (e 
pronuncie): verm avert scuvert ecc. escludono il dubbio. Nè, dall'altro 
canto, v’ha motivo di credere che awiert, 31,19, sia una licenza poe- 
tica (cfr. n. 43); ma si dovrà all'incontro ritenere che la forma dit- 
tongata coesistesse all'altra, come spesso avviene, e fosse ormai ra- 
ramente adoperata. Dove ancora gioverà notare ierr (tzaintza ierr 2, 
6, nella rima) allato ad èarr (32, 8; pl. èarrs 19, 5) fallo, erramento. 
Cfr. il n. 28, eil 172. 

278. dafenda 37,16; tend 28,2, stender 40,11; imprender appren- 
dere pr. 8; penna Nom. 25 (cfr. Steng. 38). 

28. hiwiern 1,2; fierr 5,2; uiers 33, 2; tschierwi-s 18, 15; da- 
sièrt 29, 4 (pl. dasearts ib. 5), NP.: desert, cfr. n. 27x;- hierta 16,2 
(cfr. miert al num. 23); chiatiwiergias, miniergias, 14, 4;- con l’è=ij 
di Biveroni (cfr. n. 23 ecc.): mètz pref. 13, prudèntscha-s ecc. Si ag- 
giunge dèsch 10,1, cfr. p. 172 n. e il soprasass. 

28°. uènngen pref. 9; téngsch tieni 45,7, tènnga 7,6, partèngen 36, 
3; sènger 18, 14; mèlg mèlger 26,11; 29,1; uèlg 29,2; [main prèdschad 
meno pregiato 22, 2]. 

31. Nella fase campelliana, -ELLO dà -è/g (= «ilg di Biveroni) ed 
-“EL[L]O+s dà -eaus (*e*ls eus e us; cfr. n. 10): chiastèlg 18, 1; 27,5; 
-stelg 31,4, chiasteaus 7,6; utschèlg 31,5, -elg 11,1, utscheaus 50,5; 
uaschèlg (uvaschella 2,6) 31,13, mantèlg 27,5; wdeaus 29,3, angeaus 50, 
© !. ‘Bello’ in funzione aggettiva rimane pur qui dell pref. 9; 26, 4 
(ma il plurale sta nella regola: deaus 18,15; 35,9); e all'incontro nel- 


' Esce dalla regola il sing. 4nge/! agnello (pasquale) canz. 492. Ma l'-el/ sarà 
normale quando si tratti di -ELLE -ELE: pel! nom., pell-s pref. 8; fidels 31, 
19 (fides 22,6), Inr. 157, infidells rawells 16,1. Cfr. il num. 111 dell’alto-en- 
gad., in n. 
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l’avverbiale è 50/9 8,2; 10, 1; 28,3; 31,5 (ib. 21: dil9); 34, 1; 41, 5. 
E anticipando sull’e secondaria (e da i), aggiungeremo: chiawèlg 27, 
5, chiaweaus 2, 3; ell pron. [ilg art.], eaus pl. del pron. 2, 6 ecc. 4, 
quell queaus. La InF. già si scosta da queste condizioni ed oscilla: 
angiè 185; sagié suggello 187 (v. s., pag. 173 n), pl. sageaus 172, sa- 
giels 82; curteaus 177; eaus, ad eaus, 239, els ib., queaus, quels; 
cfr. III12. Eilnr.: ant, vadé; sagé; chiaveu (così tutte le volte che 
il vocabolo occorre); pl. vadeus, sageus, chiaveus (Nom.: chiavés);- el 
els, quel quels. | 

32. taiss teso 7,5; 9,8, stais 19,1; dafaiss 37,9; palais 42,8. — 
32n. staint io stento 40, 11, ecc.; - tèmp 21,2; 37,1, s'uéstan sì vesta- 
no 35, 14.- Bs.: es est. 

I. 33. seruyr, fyn, uyn, scryver, s’fyd si fida 2,8, udydt udito 6,2; 
fastina v. p. 220 n., priguels 40,1;- tra due labiali: f@bla Car. (ma 
la nom.: fibla), cfr. prùvad ‘privato’, nel senso di ‘familiare’, ‘confi- 
denziale’, ‘caro’ 21,2, privadaunza familiarità ecc. Car. nachtr. (fre. 
privauté);- mèra 39,5 (mira! ecco; e altrove ‘la mira’), méra NF.; 
stem stem (NF.: stimm) io stimo 18, 22; 48, 1, stemma 3. pers. 19,4, 
Inr. 155. 

40. s’pailan si pelino 2,3 (cfr. p. 197-8 in n.), uaisch vides 37,1;- 
urdain[a]11,3, vblaigia InF. 85 3; - fai 40, 10. 

42 (cfr. 31 e 44). mess messi (inviati) InF. 50, sagiettas 7,6;- fear- 
ma tà 17,2, ueard 1,2, tschearck io cerco 10,17; cfr. n. 43;- erpsch eco. 
Vv. p. 223, n. 2. 

43. A spiert si aggiunge pardiert 31,19 (in rima con awiert) pre- 
parato, allato a pardeart 7,6, pardeartas 24,7, cfr. n. 27 e il sopra- 
sass. a p. 1285. | A 

' schi ualgasch far eus turpiar, (così) voglia tu farli vergognare, 31, 17. 

? A questi due esempj di ai da { di accento ladino, se ne aggiungerà un 
terzo in guaitan pensano 27,2 = quitan (quittan) sopralv. p. 95. 

° E il participio di parderscher (pardearscha 5,3) *per-dirigere, il qual 
participio si ha solitario pur nel soprasilvano, come aggettivo e col significato 
di ‘abile’ (pronto) ‘savio’, e ivi pure in amendue le figure fonetiche: pardert 
Car., pardert (anche soprasass. ecc.) pardiert ps. 267.264. Questo di diert per- 
-diert è quindi anche un nuovo esempio soprasilvano per ie da e secondaria 
in posiz. Si confonde esteriormente il dittongo soprasilvano con quello dei par- 
ticipj analoghi con 6 fondamentale (piert ecc., pag. 94 in n.), coincidendo in 
quell’ idioma il dittongo del n. 28 (ie-=E) con quello del n. 56 (ie-0); ma 
nell' Engadina rimane chiara la diversa ragione che è tra il pardiert di Cam- 
pell e s-pwert sporto, ecc.- Curiosa la forma dell'INF.: praepardeart pre- 


parato 167 (prepardearta 47), in cui vengono a confluire preparar e par- 
derscher. 
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44. Qui i riflessi di INC' ING’ rimangono di spettanza del n. 42: 
wvendscher INF. intr., cunwendscher ib. 93, stenscher 32,4. E per quanto 
io posso riconoscere, l’i è costante nelle forme participiali di ‘ve- 
dere’: uys pic. 37, 18, uys sost. 38,5; 41, 4; 44,3, vis ptc. pl. NF., tia 
uista 13,1; 44,2. Del resto: aimpla = implet, imple, 147°, 2, canz. 354; 
quaist (Bs.: quist, e raram. quaist), lusaingia-s 36, 1; ecc. 

44°. granda mùrawailga 8,2, ch’tù ualgesch che tu vegli 35, 12; ecc. 

0. 46. lawur lawuors ecc. 1;- tmuoss pl. 46,3; manchius pl. INF. 10, 
ma pure manchiussas 237;- nuom 8, 1; 37,12; 44,3 (num 41, 4; Bs.: 
nom), pum Inr. 62;- duus Camp. canz. p. 495; InF.: dwss guisas 187. 
Si aggiunge -uo da -u=ò che riesca finale (cfr. n. 61 e 50): giuo 9, 1]; 
29,5 (NF.: gio), nuo noi 14,2 (allato a da nuus 4,3, cfr. III 2), wuo2, 
4; InF.: ne vu (BS.: no), — 47. testmungia testimonianza 36,1; ra- 
suir 52,2. 

49. ‘Quo[modo]” assume pur le funzioni di ‘quam’ [cfr. il ted. ‘als’]: 
choa come 26,3, auter choa pref. 7-8, plù koa 32, 1; schkoa pref. 7. 

50. soulen sogliono 26,3, uoul 36,2, mouuer 9,11, ti douwrasch 17, 
4; ecc. — L’o=Ò che riesca finale, dà ca (cfr. n. 46 49, e pure il 46): 
poa 29,3; dawoa inawoa cfr. il num. 126° degli altri spogli (NF.: pò, 
davo). VM. B.: fora=foura delle altre varietà, foro, buco; ora fuora. 

61. huom 10,7, stuommi 31, 10 (Nom.: hom, stomi);- dun ecc. 

52-3. uceda (50, 7; allato a s’uida 18,4) ecc.;- feech, giach 2,8; 
reg 9,6, pl. rougs 20, 1. 2; laech 29,4, pl. louchs 26, 7.- Oggi: f0 lo. 

54. uoaluer pr. 8, poass posso ib. 7, noass nostro ib., cassa 6,1 
(coll.; forma sg.: dss NOM., 0ss NF.), hoatame oggimai 13,1, m’apoa- 
tza io mi appoggi 26,5, prapoast 27,2, boaschkia 29,5, noatt 1,1, 
coatta 2, 6, la coarna (sing.; Bs.: corn, e così corp) 10, 15, doar- 
masch 7, 3, foarsa pr. 12, poardsch’a mai porgi a me 17, 2, inacoar- 
dscher 19,5, moarda 25, 3, s’algoarda si ricorda 20,1, misarcoar- 
dgia 25,3, moart (morte morto) 9, 7; 6,1, moarta 27,13, poarta (verbo 
e sost.) pr. 12; 24,6, soart pr. 10, cuffoart 9,7, foartza 10,9, m’scoar- 
chia egli mi scortichi 7, 1, card 10,17; — carma. Nell’ortogr. e pron. 
mod.: volva, sort, ecc.; cfr. n. 27a. 

06. ticert (sost. e partic.) 10,1; 11,3, ecc., 49,2, spitart 49,2; NoM.: 
huòrt, prg porco; - ada:ss addosso 17,4, grass 42, 66;- perel, pl. pe- 
tvels 47,1 (nella rima), powels pouwels 2,5; 45,6;- dellga (9, 7) ecc. 

7. V. 111. 


' I riflessi di ‘devoto’ attestano che la voce non sia paesana: deuoat pref. 9, 
. dauoutamaingk ib. 11, dauouts 20, 1. 

? our d'buocca feech arsaint s’uida, che intendo ‘fuor della bocca si versa 
(vuota) fuoco ardente’; cfr. alto-eng. s-vòder, vuotare, versare, Pall. conj. 23, 
e v. s. pag. 133. 
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58. raspuonder (27,7) ecc.; cungescher INF. 10}- muunt 2,4, pled 
d'Suott Puunt Auta il linguaggio basso-engadino (v. pag. 161) pr. 9.- 
lungua 28, 1. 

U. 59. 60. ingiùn 10, 6. 13, ingiimna 19,4; cummitnna INF. 8; Igim 
pr. 12; mill mulo 32, 9; pda egli pute 38, 3, studad la crett'ais 
spenta è la fede 12, l (cfr. per questi due esempl. il n. 63 dei preced. 
spogli); schk&dt scudo 5, 4; gitwla giubila 41,8;- wlg&d -ùda vo- 
luto -a pref. 8.12; tngùda ib. 7, tscharnidt *cernuto scelto 4,2, asse- 
gui&dt pr. 9; ecc. L’i all'oberlandese è in isauntza INF. 186. 

61. fui fuo fui fuit (III, 3), utruo (*altrù[v]) 16, 1; 39, 11 (vtr 
INF. 6); cfr. -u-o al n. 46. 

63. pitta (= pichia soprslv.) colonna, propriam. ‘puncta’, 18, 8;- 
schbittar 28,1;- lutta Inr. 104; - noatza 26,5, noatzas 45,13, no- 
tzas 19,3 (Car. noazza; NOM. noza; NF. nozas);- nuarsas 44,5. 7 (NF.: 
nuorsas). Del riflesso di ‘nulla’, v. pag. 185 n. 

64-5. n bouw chi puinga 44,3, meiss inamychs... cun mai eir 
saimper puingan 41,6;- pluom 32, 1; 39, 9 (Bs.: plomm); puotz 37, 6 
(cfr. Car. s. puoz soprslv.), sett INF. 9; BS.: sudt, mubnd, ecc., cfr. 
bocca n. 162. 

66. poappa 17,3;- ingicergia -as sost. 2, 1; 27,11; 38, 1; ingUergias 
sost., ingiergiar, InF. 160. 92; /&argia 2,3; 38, 1, s'infiaergia 2, 14. 
AE. AU. - 67 (cfr. 23. 22). tschèl 2,3; 19, 1; leidt pr. 10, leid 30, 6. 

68. aur pr. 8, aura 18,5, chiaussas 37,3, pauss 4,2; pauk 8,3 
(cfr. num. 167°), laud pr. 8, raubda pr. 8, audisch 4,1 (INF. 85: oda 
audit, nel significato di ‘spetta’, cfr. il ted. ‘ge-hòren'), giaud 18,10, 
fraud 26, 1.- powra 8,2, pouwers 1,3. Circa dsca ecc. (p. 193) v. il 
num. 237-8 alto-eng. Qui è notevole la riduzione au a, per la quale 
abbiamo rada InF. intr. 2 e 255, pac Bs., e sulla quale si fonda l’ é 
(ce)= du che occorre nel dialetto di Susch (cfr. n. 1-2 e 24 in n.): fn 
pà un poco, pécs pochi, BiùHL.; nes=ndus (V,3) cattivo. La ridu- 
zione si fa caratteristica in Val Monastero (v. l'App.). 

68°. la mar sedschda la maggior siccità 32, 4; aer aere Inr.[47, 
v. s. pag. 137; guaetan guaitano (guatano) 3, 2, aguets 35, 4. Allato a 
ma 37,2 ecc. e hoatzme (n. 54), occorron nella rima catzma e saim- 
perma 25, 2.8, quasi un’ eco della fase anteriore. 


\ 


Vocali Atone. 


La vocale &tona che precede a n finale, va frequentemente elisa nel 
verso campelliano, quando la voce susseguente incominci per vocale 


' Qui si rappiccherebbero le forme lisiergia luxuria, ingiergia, addotte 
dal RurinaTscHA (Progr. d. gymn. in Meran, 1853, p. 11) senza indicazione 
della provenienza. i 
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o di una vocale consista. É di solito il caso della terza persona pl.: 
leiwn’incuntra si levan contro 17,3, paissn'a pensano a, ib., muossn 
ils fatts ì fatti mostrano 14,1, uèngn’insemmel 40, 13, mourn’ingual 49, 
3, tschearchn'è cercano e, 40,14; ecc. Nella prima pl. di ‘esse’, stante 
il particolar suo tipo: èschn'ingual 44, 8, la qual sincope avvia al- 
l’èsch'nuo (= èschen+nuo; cfr. éschn né Inr. 154) siam noi, ib. Nel 
nome: lg uordn’incuntra 27,2; e con -l finale: paewl'a 50, 3, nel quale 
esempio si riesce veramente all’ettlissi di una vocale epentetica (vedi 
pag. 49 n.). - 

Ancora noteremo, sulle generali, come la vocale dittongata si ri- 
manga facilmente pur fuori di accento: dsch-oarfn-dr orbare 35, 7, 
misericoargidwel 41,3; muossdss (n. 58 alto-eng.) 10, 10; noattzadudrs 
nuptiatores 45, 13; leidetza 16, 4. 

E. 75. dacléra Inr. 188, cfr. n. 3; rand&d renduto 7,1, splandur 12,3, 
fastina n. 33, ecc. 76. In mimozrgia (6,1: mimteeergia, corr.: mi- 
meergia, cfr. n. 56 e 64-5) riconosceremo l’ assimilazione regressiva 
(‘mimber-).- Bs.: i et, VM. B.: î id (cfr. n. 196-7). — 77. Così ricono- 
sceremo quell’ assimilazione in rumangair 37, 5; e la progressiva in 
puchiad il peccato, 10,5; 19,5; 25,3 (INF. puchia, cfr. n. 196-7; per 
ragione di metro: pchiads all’ alto-engadinese, 51,1), che si distingue 
per tal modo da pachiad ptcp. 27,8 (pachiad pachia INF. 62-3), cfr. 
inf. pachiar Inr. 16, pachidder 25,4. ‘78. ubdid ptcp. 34,9. 

I. 79. inamych-s, ecc. — 81. schdangad sdegnato (sprezzato) 31, 12, 
spandrar (cfr. n. 147 soprslv.) 14,6; ecc. — 82. uffaunt-s 8,1 (NF.: iffaunt). 

U. 90 (v. il soprslv.). inqualchiaussa pr. 13, inqualchitn 10,7; cfr. 
ingitin ecc. n. 59, ingotta (v. n. 64 soprslv.) nr. L. 5, 5.- ramur 39, 6. 

AU. 94. autisschem 7,7;- schkiudads scaldati 21,3; utar 25, 5; ecc. 


Continue. 

H. 95. [tragian 12,2]. ‘ 

J. 96. la giagitinna INF. 258, NF.: tà jejinas-t ecc. E eosì oggi si 
ricade al j lat. in jentar Car. (soprslv. giantar ib., ma Gabr.: jentar 22, 
4; alto-eng. iin giantér L. 14, 12) jentare, juven Car., Juf NOM., ecc., 
ma Camp.: giuwen 37, 14 giuff 2,2; cfr. n. 165 e 181-2. 

97. eug sailg 13,3, salgyr 14,6; 29,3, sallgand 9,1; cfr. p. 166 n.; 
sumlgaunt 33,10, sumigèntscha 30,7, ma sumgiaunt Inr. 94, cfr. n. 16 
in nota, e analogamente: ad-ampgiad ampliato, canz. pag. 476, ad- 
-“ampchiada-s InF. 12. 

99. 100. limargias 29,5, cfr. n. 223 alto-eng.;- sur-lewgiar 41, 
2; supertwgia 36,6, e in rima con esso: dschearwgia acerba, quasi: 
gervi+a, cfr. num. 169-70 soprasass. e 215 alto-engad., malgrado lo 
dschearw di 39,3: puùrplit dschearw ngywa la dulur. 
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105. inuilgdgia 35, 1 (37, 1: inuildgia = invilgia NF.), inuylig’eaus 
haun invidia essi hanno 18, 19; studgiamainck studia[ta]mente 2, 8; 
suluadgias 29, 5; — wadseiwa 18,7; tzètza num. 135, catzme oggi- 
mai 25, 8. 

107. scoarchia 7,1; chierm V.d. M. Car. nachtr. (dar, tour a chierm, 
‘ prendere, concedere a uso un animale, verso l’obbligo di nutrirlo), che 
dev'essere = tierm n. 28 alto-eng.;- bestgias 17,3;- sabgèntscha ecc. 
(58.: cunosénsa);- pantèntzgia penitenza, santèntzgia, 1,3;- prèdschad 
num. 28°. 

109. s-turpgiad-s 40, 13, allato a turpiar ib. 12. Cfr. n. 97. 

110. tzngur (= znjur) d(i]s[o]nore 10, 5. 

L. 111. Qui imprima aggiungiamo alle serie dei num. 10, 94 e 31 
(ALT, EL[L]S, ecc.), per l assorbito da wu anorganico, esempj delle 
formole ILT OLT OLS: fieuter feltro nom. 24; uout volto ptc. 22, 7; 
30, 1, sett uoutas 12,5; chiagnous ecc. NF. A questi succedono, per u 
organico, primario o secondario: uut vultus 22, 7 ecc. (wuudt 43,3), 
putruuns poltroni (abjetti) 26, 10; 50, 8; 39, 1 sg.; sudada coll., sol- 
dati, 26,9. Tra l'una categoria e l’altra si direbbero stare i riflessi di 
‘tol’re’ (tollere); dove per l’infinito porremo OLR (cfr. tolre prov. e 
ant. fre.) *oulr: tour pr. 12; 7,5, ecc., e analogamente OLT nell’im- 
perat. toudt canz. p. 492; ma pel participio, all'incontro, parremmo 
condotti a ULT (da gl‘; cfr. prov. tolt tout): tuudt 11, 2, ecc., at- 
tudt-81, e quindi saremmo alle precise condizioni del continuatore di 
*fult (it. /glto), fitto, ficcato, che alla sua volta è altro esempio legit- 
timo per la formola ULT: In quella foura fuudt-s cacciati in quel 
buco 9,8; D'la mauta nun pudeiwa si, Laint ngywa pùr plù fuut, 
dalla mota io non poteva surgere, ma là entro io era (veniva) viepiù 
ficcato, 40,22. VM. B.: as (= a-ls) ai, das dai, par es (ds; el=s) 
per quelli; P.: tot? tol[li]te; cfr. n. 68. 

118-9. sulai 19,3. 4 (NF. id.; nom. raz de solai 80); parailg (Voul 
sur tai essr'a parailg 10,3); urailgas 5, 1;- uèlg 29, 2. 


' Spetterà qui sicuramente pur questo participio, ma non saprei dare il suo 
preciso significato: Ls° pagiauns queaus suun attuudts[e], Cun granda tuorp 
è tzngur, 9,8;- Ell ns'haa da tuott bsengs fry dafais, In Isquaus nuo 
eirn’ atuuts[e], 46,1. Si aggiunge: dschtuudt, quasi ‘dis-tolto’, che deve dire 
‘fiaccato’ ‘abbattuto’, 34,3; 42,9; 43, l. 

* Questo participio, nel quale si guadagna il correlativo del nostro ‘folto’, 
non mì occorre in fonti moderne; ma l'infinito si contiene intatto nell' alto- 
eng. s-fulscher aint cacciarsi dentro (v. s., p. 198 n.1, e p. 38 n. 2) Car., al 


quale lo stesso vocab. pone accanto un basso-engad. as sfuschinar *s-ful- 
Cin-ar (III, 4). 
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120n. Nel riflesso d’‘int[el]ligere', CAMPELL e il NF. non parte- 
cipano del fenomeno di tl in cl: s'intlègien pr. 9, intlègia imprt. 5, 1; 
39, 10, 2g intlètt pr. 9, partic. ib. 13. Ma l’InF.: inclét6 sost. (dedica), 
ptc. 143, incletta ib.; e ancora ci dà: brunclan brontolano 239 (an- 
che V. d. M.: drunclar, brunquel brontolio Car.; v. 8., p. 139 Vb, e 
cfr. bruntlar soprasass. ps. 246). 

R. 124. star-talgaint ‘stra-tagliente’52,2;- turpiar 31,1, cfr. n. 109. 
— 126° Cfr. n. 50. 

V.129n. frada (frada?): La tia uistmainta frada bain, i tuoi ve- 
stiti mandano buon odore, 45, 9. No ho trovato altro esempio enga- 
dino, antico o moderno, per questo verbo; e la forma che abbiamo 
dinanzi non si ‘concilia nella vocale con la soprasilvana.- Difficile è 
pure il riflesso basso-engadino di ‘medull-’: mitzguilg (= mizgulj; noM.: 
mizguolg) 6, 1; poichè z9=dg non si conforterebbe, per quanto io posso 
vedere, se non dell’ analogia un po’ rimota: r9nz/a bregagl., *rondna, 
v. n. 145 leventinese. O penseremo a mi-j-ull (v. p. 61 n. e 111) migull 
mizu[o]Il ecc. (v. p. 205, n. 2, e p. 223 n. 3)? 

130. guinchyr 26, 12; ecc. Singolare è il d- di dguaut, forza, po- 
tere (v. 8., p. 92, n.) 2,3; 9, 11, ecc., InF. 112; la cui funzione doveva 
essere d’indicar più robusto questo gv-=G'W, che non fosse quello 
del solito gv-= W. Ignoro se oggi si mantenga una qualche distin- 
zione tra i due diversi casi (dallo guaut = ‘wald’ e ‘gewalt’ di Car. 
s. ‘uault’, parrebbe che no); ma allo gv-= W, che sempre è della scrit- 
tura, non corrisponderebbe nella pronuncia attuale che un semplice u 
(Bs.): udud bosco, uéra, uisa, uariîr. Cfr. l’Append. 

131. nouw pref. 9, douws 22, 4. 

8. 134. schantad collocato 8,3, Inr. 196 id.; schkusslgad (cioè: $cu- 
eljid) s-consigliato, pref. 12; ecc. Notevole è che lo -s di seconda 
persona (n. 137) passi di regola in $, e che l'alterazione non avvenga 
quando la vocale che precede allo -s sia alla sua volta preceduta da 
$oc: ammasch 11,4, cussalwasch 18,12, baiwesch 27,13, sternisch 18, 
17, tiù metsch metti 8, 1; ecc.;- ma: laschas, schkatschas, 18, 11. 12, 
lasches 37,20, chiatschas 55,13. — 135. t2ètza siede (cfr. n. 105) 47, 


4, ptcp. t2262%d 37,18, nel quale esemplare può parere assimilata la 


prima sillaba alla seconda4!, e così in tzaintza 6,1, ecc., INF. zainza 
-tza 68.95, senza;- tzearp canz., peartz num. 27a;- cfr. dijds dì pl. 
InF. 154. — 137. Incontrammo particolari casi di -s dileguato, ai n. 46 
e 50; e circa il plurale del verbo già dicemmo nell’alto-engadino, e 
ancora v. il n. 196-7. 

N. M. 145. numbrar number 40,5;- las limargias n. 99. — 148. traas 


' Ma l'Inr., che ha sétza (introduz.; NF.: seza), dà all'incontro all'infinito : 
zéér 112. 126. 
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tras. — 149. iffendscher infingere 39, 10, allato a infendschaduors 35, 
9; iffiern 9, 10; 49,5, allato a infièrn 18,3; uffaunts 49,5.— 150-1. lei- 
damaingk ecc. 155. tramlawa, tramland, 18,4, tramlass 27,12. — 
‘156. La ricostruzione da noi tentata nel soprasilvano, ha mirabile 
conferma dalla forma basso-engadina alwan, che ora si aggiunge dal- 
l’Inr. 1961. — 157. ammandus InF. 116. 


Esplosive. 


C. 162. Pare strano a prima vista il persistere della gutturale nei 
due esemplari che ora seguono, e in altri consimili (n. 167°, 181-2-3, 
184, 68, 13): duocca pr. 10. 11; 38, 7; 41,5, ecc.; tuocca 88, 7; 39, 8, 
tuccad 33,2 2. Senonchè è da vedere intorno ad essi il n. 237-8 alto- 
eng. VM. Qui fanno specie: conva canape P. e Car., e calcogn. P. 

165. schkiargiad 32,1; pagiar pr. 8, mala pagia 26,8;- od.: pa- 
. Jdr, vasija, ecc. 

167°. CAmPELL sembra oscillare nel riflesso mascolino di ‘pauco—’; 
ma circa la conservazione della gutturale, in ispecie nel feminile, va 
veduto ancora il num. 237-8 alto-eng. e l’appendice. Abbiamo dun- 
que: pauk 8,3, pauck pr. 8; 10,5; 49,7, pauca pref. 11 (NF.: pauca 
paucas). Del restante: dbaunck 9, 2; arck 31,9; tschearck io cerco 26, 1; 
alck aliquid 19,1, alck bain alc[un] bene 37,2, inqualck guisa pr. 10; — 
amych (88.: am), dych dico 27,18, dyg eug dico io pr.8;— fechece., 
num. 52-3;- laich Inr. 283.- Cfr. p. 206, n. 5. 

167°. mirackuels 9,1; priguels 33, 10, ilg prigl'ais grand 31,2; 
miglas 2,6; — luguad collocato 19, 2; 33,3. 

169-70. tscharnédt num. 59-60, tscheart, tschaira lat. cera 22,5, 


t quel cira tscheart paun dutsch, zaintza alwan improa cumtn quello (il 
pane pasquale) era certo pane dolce, senza lievito, ma comune. 

? Né avremo € in m’iuockesch 22,4; tuchad 21,4; poichè ck per € non è 
adoperato se non all'uscita, e se pure, per la ragion della doppia, qui fosse 
parso a Campell di abbandonare il suo normale chia = ©a, non avrebbe tra- 
lasciato di far seguire il & da un s (cfr. schkiauda = séduda n. 10, ecc.); e 
contro c&=€ sta pure lo s di tuockesch, v. il n. 134. Tuttavolta, va notata 
questa particolare ortografia che ritorna anche in mauncka manca (lett. di 
Gallizio, premessa ai salmi), tanto più che pare certo che il NF. oscilli: tuc- 
car G. 20, 17, I Cor. 7,1 (Car.: toccar), tuccarai II Cor. 6, 17; ecc.; ma: tuchar 
tucchar, 14,36, L. 6.19, ecc., tuccha tuoccha, L. 7,39, I Giov. 5,18; dove -cha- 
=ccha- dovrebbe rappresentare ©a (0 almeno un suono che a €a volgesse), come 
in charn G. 3,6, chasa G. 2,16, edifichar Rom. 15, 20, ecc. Per ‘bucca’: bu- 
chua INF., circa la quale ortografia andrebbe ripetuto quello che testè di- 
cemmo dello -ck- di Campell; bocca NOM. e NF. 
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tschierwi-8; ecc.; — interna avremo la media per lo schietto € cui pre- 
cede consonante: stoardscher s-torcere (cfr. n. 177 alto-eng.) in rima 
con s'inacoardscher accorgersi 19,5 (e fuor di rima: stoardschen 22,3); 
uvendschen vincono, in rima con s’infendschen s'infingono 18, 19; cui’ 
si aggiungerebbe dudsch (dutsch Inr. 196) dolce 33, 2, allato al fem. 
dutscha 19,4;- ma è $, precedendogli vocale, in taschair 36,4, e anche 
taschan 38, 11; paasch ecc.; = e tsch di contro a ce ital.: eug fattscha, 
ell fatscha, pr. 12; 19,3; la fatscha 31, 20; bratscha 27,8.— Bs.: vén- 
ger, taidir, couîer cucire, noufer, az acido; pas ficca. 

172. drettar drattar (v. pag. 87 n.) 50,3. 9;- pack 25, 4.5; iffick 
(quasi ‘in-fitto’) distretta 18,3; 31,22 (cfr. in lg dsceeng fichiad 41,1); — 
lett il letto 6,1; intlètt ecc. n. 120n. VM. p.: tinch (Uné), l’unto, 
untume, n’ uncha; cfr. il n. 152 degli altri spogli. Quasi si direbbe 
forma lombardeggiante. 

176-7 (v. il num. 184 dell’alto-eng.). augua 22,4, auguas 18, 7, 
agua 1,2 (augua agua INF. 182; od.: aua); sieugua segui! 37, 15, se- 
gue INF. 77 ecc., siegua 1,2; sieugua (dsieug’ell 37, 18) = dsicua alto- 
eng., 25, 3; 26,2; — aulga (lg=lj, cfr. nF. aglia) aquila 103, 3. 

179. V. n. 167°. 

6. 181-2. dagia 26,8; plagias (NF. plajas) 26,9; pagiauns cfr. n. 5; 
fréja Bs.; la ligia (NF. lia) 35,5; chiastigiar 50 summ. (NF.: chasti- 
ga ecc.); fadigia pr. 8. Circa lungua lunga v. il n. 162. 

183. figitra InF. 105; — largh 18,8; 31,9 (largia-s 29, 5); lungks 
29,3 (Bs. colla gutt.: lung, v. il num. che precede); dragiuns 44,7 (cfr. 
pag. 145 n.); — réch rouch=s INF. 250. 253, cfr. le forme di Camp. al 
num. 52-3. 

184. V. questo num., e il 237-8, nell’alto-engadino. CAMP.: rou- 
gua èd awuira pr. 7. Pure il nF.: rdugua ruguar. E qui si potrà an- 
cora considerare: uiuur (= vigur soprslv.) vigore, pr. 9. 19. 

185. lengua 22, 5; 45, 1.2; 50, 7. 

188-9. undschand 26,10, da-lendsch 22,4 (ps.: eu ve da dalonz; 
ma: dalòng indn da molto tempo in qua), cfr. n. 169-70; ma: sten- 
scher 32, 4.- Bs. Zénder; stenger; lai rai, cfr. alto-eng. num. 19-21, 
pl. lais INF. 273." 

190. lèr pref. 8, léér INF. 196, leggere, intlèr 10,10; cfr. n. 120n 
(lejer, Zernetz);- quaitan num. 40 in n.; fulta *fultan (soprslv. fulin 
Car.) fuligin- Bs. — Singolar caso pel dileguo di GI, è uearna (Maria 
Vearna) *vergna vergine, canz. p. 353, ecc. 

192. rengnar 45, 15 (cfr. rangnesscha 9,5); painn Inr. 183; Es.: 
lan;- chi fawan foartza sten 35, 6. 

T. 196-7. sandadt uardad salidt pref., salàd 50,10. — Ancora si 
regge la dentale, all'uscita della seconda plurale dell’imperativo: lu- 
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dad hundrad 29,1, amad 31,23, tmait 22,7, mattaid 48,10, ydt 4,2; 
e all’uscita del participio: clamad udyd 22,8, tmùd 33,5; ecc. E ab- 
biamo eziandio, come già ci accadde di accennare in nota al n. 137 
alto-eng., la dentale all’ uscita nella seconda pl. dell’indic.: wuo pu- 
dait, hawait, canz. p. 427, éschet, deit, siete, dovete, 33, 1. Ma la 
dentale del participio, che pur certamente risuonava ancora nella 
pronuncia, come in ispecie è mostrato da ruuindde r-fraschkiade (30, 
4; 42, 1) e simili in fin di verso (v. la nota al n. 232° alto-eng.), tace 
tuttavolta ben di spesso nella rima: madgia medicato 30, 1, tngi 50,4, 
sustngii 20,3, pudiù 21,4, undschii 45,8, cuntschit 31,5, come tace 
costantemente nella forma attuale (NF.: dvantà bandund, udì, ven- 
d&)'. Ugualmente si dilegua nella rima la uscita dentale (t o d lat.) 
nel nome: citaa 49,4; rai rete 27,2 (raid 25,5, rait NF.), parai 31,4, 
sai sete (said INF. 93) 32, 4; 42, 1; frai freddo 19,3; 30, 5. Costante 
è la perdita nel sg. gra graa (e *grato- e “grado-): sapgia gra 39, 6; 
da plù graa INF. 6, ma al pl.: în tutt graads 4; cfr. praa 49, 4 (nella 
rima). La dentale di ‘aut’ e di ‘et’ risuona dinanzi a vocale, ma tace 
dinanzi a consonante (ud eir o ancora, pr. 7; ud insembel INF. 192; 
u suott ecc.). 
D. 203. sttuor=-s INF. 104. 105; NF.: siéjur, NoM.: sùdur. 

207. uaa dsurour ‘va di-sopra-fuori’, soverchia 4, 3; tzngur di- 
sonore 9,8, cfr. n. 1]0. | 

209. ‘Deis ais mia part, my’hierta dwart” 16,2, che tradurrei: 
‘Dio è la mia parte, è quinci [di qua, da questa parte] la mia ere- 
dità’; dawart ilg chiantar in ordine al cantare, pr. 12; — bdlear blears 
blearas.- Inr. 221: ilg iiditzi da pliùùs il giudizio di più (uomini). 

216. Il -5 intatto in ad, Bs. e Car. 


D. APPENDICE. 


Il lettore, stanco delle diverse e strane o malcerte ortografie 
dei nostri fonti, non farà per avventura mal viso alla breve rac- 
colta comparativa e sinottica che ora gli si offre, nella quale son 
rappresentati, con trascrizione uniforme e sicura, sette varietà 
della favella ladina dei Grigioni. È una raccolta che ho potuto 
fare io medesimo nella scuola cantonale di Coira; e comunque 


! Così negli imperativi di più d'una sillaba, e nei nomi in -at: NF. squassd, 
salvidai; città vardà. Ma al pl. dei pic. e del nome in -at: NF. frattads, hit- 
tads, gnuds venuti; citads. Cfr. III, 3. L'InF. suol mantenere la dentale anche 
al singol.; cfr. però il num. 77. . 
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le diverse pronuncie non vi sieno riprodotte con tutta quella 
esattezza fisiologica che pur ci vorrebbe, mi lusingo tuttavolta 
ch'essa abbia a riuscire istruttiva a più di un riguardo. Chi in 
appresso raccoglierà con miglior agio, troverà di scernere più 
sicuramente, in qualche serie, fra € e é, e in ispecie fra 9Y e 9, 
e potrà introdurre qualche ulteriore distinzione in ordine alle 
vocali scempie ed all’accento. Ma certe sfumature pajono quasi 
rifiutarsi alla riproduzione alfabetica, come sarebbe di quella 
dell'e soprasilvana in p/azer ecc. (n. 19), nella quale si sente 
quasi in germe il dittongo ét. 

Ripartii la maggior parte degli esempj sotto le rubriche a cui 
erano chiamati dalla vocale tonica; ma sarà agevole di rintrac- 
ciarvi, coll’aiuto degli spogli che precedono, anche i riflessi di 
qualsivoglia consonante. Nelle note mi accadde far uso talvolta 
del Cudisch de leger per classas maseunas dellas scolas re- 
formadas, Coira 1851; e lo cito per cs. 


È an © E à s s 
î 3 z È 33 ii Sdi 
PA ba e < % “ è eu 
E $ a E; È [--) E > 
va 5 
1-3 purtàr.  purtàr  purtàr  purtér ...... portàr dia 
clumdr  clamàr clamàar clamér alia clamàar ...... 
ad Cartér carcér Carl ér FARE cercar PIA 
dla dla dla éla * ala iena 
vdla v'eesre. vile vela 0.00. véla ai 
lada lada lada: léda MEGA lada lada 
pas pas pis pes -v00.0 PAS id 
0000. @addr arddr arédr pese ai ida 
dsen dsen dsen ésan ésen dsen asen 
purtdàu purtd 68° purtò purtò i purtà sas 
cantdu cantò cantò cantò cee00.  Cantà Lu 
Cau céa céa [Cox] sa céu dei 
cksa céa césa césa ce0000 CASA dala 
5-6 daméun daman dumin @daman damém damin dumdun 
gréun. gran gran gran grem gran grdun 
léuna lana lana lana léma lana launa 
séun san san san sem san sdun 
carstidun' criftian cristian craszén? crastiém cristian  cristidun 


‘ Distinguerebbero in Sopraselva ed altrove, per differenze che possiamo 
quì trascurare, un riffesso di christianus che dice ‘uomo’ (umano), ed uno 
che serba il proprio significato di ‘cristiano’. 

! In fase anteriore: crastdn, cfr. n. 107 soprslv., 8, 54 e 172 di quest'ap- 
pend., e il 172 di Filis. (p. 147). 


' Così, secondo la norma adottata dal cs.: reuna-s 15, pleun 20, ecc.; e 
analogamente nelle corrispondenze che spettano al num. 13: eunc 3, meun- 


rom 
clòma 
cara 
tard. 
larg -ga 
cavdl 
pdlma 
vaca 


late 


calger 
cold 
olt 

otr 
caléon 
unfant 
planta 
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E. È 
pan pan 
man man 
fom fom 
rom rom 
climma cléimma 
cern cern 
tard tard 
larg -ga larg -ga 
cavdl cavdlj 
pdlma  pdlma 
vita . vdla 
lag laz 
calger alger 
cod cod 
ot ot 
otr otr 
calééòn taltuén* 
unfant unfant 
planta — planta 
canta canta 
céven canf 
combra ©6mbra 
plaiéer * plazécr 
avécr avécr 
valécr valécr 


ca 14, seung VIII, ecc. 


? V.8s., p.4l n. I, e p.58 n. 2. Così mi dava il mio esemplare, senza -r: 
muliné; e ne restavan privi anche i plurali: Ai/ges mulinés. Si deve fognare, 
secondo il cs., p. 1v, il -r di ner o, diar molto, quando sussegua consonante; 


infant 
planta 
canta 
cambra 


cléma 
carn 
tard 
larj -ga 
cavdlj 
pédlma 
vdca 
lat 
calgér 
cod 
dut 
dutr* 
caleén 
infant 
planta 
canta 
canf] 
combra 
plazdir 
avdir 
valdir 


e in fine di verso vi si legge (p. 7): vi jeu è voglio io andare. 


* Il basso-eng. ancora mi dava fut falce, falciuola, la qual base latina 
sottraevasi ne' primi quattro distretti all’analogia di questo numero, perché 
non mi si dava se non il continuatore di ‘falcula’: farcla, col primo / assai 
per tempo dissimilato. Il Car. e il ps. hanno del resto faulsch soprslv., falce 
da segare. i 

* Il dial. di Bravugn ci darà anche altri esempj per l'importante fenomeno: 


ué seriore da 6 secondario o primario (v. i n. 65 e 5A). 
* Cfr. i n. 237-8 del sottosilv. e dell’ engadin. 


15 
16 


17 
19 


21 


22-3 
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z o “ af E 4 s ® È 

- 3 È >» ii dî si 

5 à E - 5 si 3 
tner [tentr] tinécr trecr tndir [tener] ...... 
ver vedere ver vecr DECH == LL00.io vdir Dada 
crer crer crecr CIECO == 0000 crdir sai 
sera sera séira ségra ‘0-00. sdira ana 
téila tela téila tégla tela * tdila tdila 
tréis tris trecs trecs ceeso.  trdis drei 
avéina? avdna avdria - avéna c0v..0 Qvdina ...... 
cadéina caddia mcadana @adéna ...... caddina ...... 
seréin saréî sardi sarén sere sarafi sardin 
Céina Céena cana Cona = L00000. Caina dada 
séif * sef secf secf sef sdif REI 
PRE plef pieve plecf plecf sha Slan IU 
ade. Wo Spesa astir® = ...... azcid Lat 
méime méi,dame me me me mdi midi 
téi téi te te * te tai tdi 
mel méùl* mel mEél = ..... . melj*meil...... 
prer ° préàr prer prer precr préir prer 
seeeeo PAPldders. 000 00000 00000 0000 palpéires 
léger liger lar liseh = asndsa léger Lene 
‘0000. fiévra févra féevra  ..... . févra Seria 
léur ? br ljbir ljocr légora ‘’ léivra ila tant 


' Circa i riflessi alto-engadin. di questo numero e del 32, è da vedere la 
n. l ap. 169. 

? vena e avena; pel basso-eng. ebbi avdina nel primo signif., e avina nel 
secondo; ma da persone diverse, e le due varietà, legittime entrambi (vedi 
pag. 157), devono essere comuni a entrambi i valori. 

> Uguale dapertutto il riflesso di ‘sebum’ e quello dì ‘scpes’, tranne nella 
V. di Miinster, per la quale mi era dettato: sid (*sfeu) sevo, saif siepe; e 
potrebbe piuttosto parer legittimo l'inverso (sieu = saepes, v. s., p. 39). Ma 
per ‘secbum’ si tratterà di siîv alla lombardesca, onde stu ecc. (p. 21). 

' Alla stranezza del -r=*-d, si aggiunge la strana conservazione del dit- 
tongo; e sarà vocabolo importato. I tre primi circondarj passano regolarmente 
all'analogia del n. 35 (v. s., p.21): i4é% Soprslv., izia Sch. e Surs. (aschia Ds.); 
cfr. p. 4l n. 

* Cfr. la sez. sottosilv. e la n. 5 a p. 171. 

* Singolare come entri correttamente nell'analogia dell'è fuor di posizione 
questa voce che ebbe altre tre consonanti fra il r e l'é: presd’t'r, prete. Ma 
i termini grigioni rimonteranno veramente a *pré[v]e[d]r. 

” La serie dei riflessi di ‘lep[o]re-” non è senza qualche difficoltà. Il ter- 
mine soprasilvano fu considerato a suo luogo, e gli engadinesi sono affatto 
normali. Da #/ci[v]r il dial. di Schoms viene a Zr (cfr. n. 19 e 21), la qual 
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z e : S > Li È 

î È 3 È 23 FILE 

3 È E E a “é 7 

v uo) 
pl. Iéurs lers Ùjotrs ljocrz léegoras léivras lévras 
tiévi tieui tf tievi ...... oi:  ‘ssgacò 
anda o deecsa Lt0e lui sesosa 100096 CRI) 
dies dies dis dies era des ve ge 
jeu jou fa ef éa éu jiu 
pei pi pe DE == 0000. pe duasa 
tdra téra térra tidra = ...... téra sasa 
[Carnir] ...... déérner  Gérner ..... . Cérner ...... 
sidrp 3e*rp zerp 4erp zerp serp serp 
jdrva érva érra érva «= a L..0o érba = a O@...... 
perdr perdr.  perdr perdr sensa perde sa 
fiasta cable Sauso. fesa festa féista festa 
virm véesrm verm vértm e ...... verm ©  ...... 
tiers tera terz terz terz terz terz 
uffiern unfirn unfirn vunfirn ...... infiern  ...... 
unviéra unvirn anvirno anvirn ...... inviérn  ...... 
fer far fer fiero ...... fiere ...... 
avtert avirt davért darviert ...... avért  ..... 4 
ten téna tina dna ‘ssi téna ...... 
ven vésn vin ven iaia DEA RE 
stéila Stela stéila Stégla stéla $tdila $taila 
méins = mdins —mecs mecs = midis mdis mdis 
murir murir murder  murécr °.., murir ...... 
durmir durmir durmécr durmécr ...... dormir PO 
vinir nir vanir nir nicr necr Li... 1) e TE 
fil fil féil fecl a ...... fest fasano 
vin vin ven De. a Uni sica 
hiltina calsina calsina alcéna ...... cucina = ...... 
Div vif vecf vecf vicf vif vi 
f. viva viva véiva végva vigva viva viva 
fresa fred frect frect frad fraid frai 
durméu durmia durmia durmi ...... dormi ...... 
péil pel péil pecl pel piail pil 


34 
35 
40 


forma potrebbe normalmente procedere, in una determinata parte di Sut-Sées 
(cfr. i n. 98 e 33-5 di quel distretto), a /Jir “dir Uoir. Ma qui abbiamo ljoîr 
in Sur-Sées (cfr. glioir cL. 21; e II, 3). La forma Zjéir potrebbe alla sua 
volta essere rappresentata dal /jocr di Bravugn (num. 238 sottosilv.); ma se 
quella non fosse, la più ragionevole dichiarazione di questo parrebbe */iéur 
*liour ecc. (cfr. pag. 160 n.). Altra via ha tentato lo ScHucGarDT per 2j0îr, 
Itw. 42, ma v. il n. 295 engadin. 
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È 4 $ ©) S 33 © E 
v x 3 as] us) = a 
n vd 
néif nef necf necf ...... miif | ...... 
séit set sect sect sé'l 1/31 “SM 
41-2 felj filj felj feli dissi Bi sub 
pl. felz  filz felz fela = cuba Me ssaa 
42 vert vert rert vert: ius berto savio 
42 44 sur-vénér [vincer]  vanér * vénger  ...... véenger ...... 
ce000, fdinger  tdinzàr ténzer ...... tériger 
len len len lin = len lei lain len 
urélja urélja urélja È urélia ...... urilja = ...... 
46 ura ura éura égra iguasa Ad eda 
anur anur ander under unucr unur unur 
favir favir favéer  favéer  favucr  favir favur 
flur flur flocr flucr flucr flur flur fisòr 
lur liane Saga ieri lucr lur = ue 
vis vus vocs voc$ hd SS - bia 
Nus nus nocs n0cs NUCS Nus nu 
vu vus VOCI vocs vucs vu vu 
nom nom nom nom Dacia nom Lala 
51 [bfen52] dun bun bun bum bun bun 
50-1 imens umens  « imans dmens omens omens omans 
50 cor cor co*r cor cocr cour cor 
sbra sbra sé*ra sora socr séur sor 
mbor i... mbver mouer mogor  mouer ...... 
bof bof bof bocf bocf bouf bof 
réda roda ròda ròda régda riuda roda 
né*f nove nuf nuf nocf nocf nbuf nòf 
50 64 tulvuole vut vot vol vocl vol vi 
50 52 ftef uf bf ocf tef ..... - bf REA 
pl. d°fs fs d*fs defs fefs ...... 6fs sog 
miéra mora mésra = méra ...... mura ...... 
nief nof néo*f nocf nief ...... néouf ...... 
f.néva —ng9va nd*va ndéua —  ...... noua — ...... 
Ciét * cot cot cot CO. api dude P 
résa résa résa résa ròsa ròsa rosa 
52 sir ser secr secr sòr sor sor 
53 féuc fia fi fia = «ses foi coeur 
léuc la li Ua- sso 0 mura 


Gue © [ju] di dia 6 go G65ò 
54 for$ forces férbaî forba8  for$ fors fors 
eee... Of orf d°rf sua orò ipo 


+ gallo; catuskel sopralv., galletto. 


5 i n » 4 È 5 

3 È $ > 83 93 33 

Ei Ss f > 2 è pi 5 d:3 

S, È 5 î SC qa Pz 

A n QQ S| es s 
el pirta porta porta porta Lita porta ..... : 
not noc noé NUEZ O ...... noto ...... 
oC oc oî 177 SM 7.) E 
el diérma dirma —dirma 1dé’rma ...... dérma - 0000 04056 
mirs*! — mérsa mors -sa mbérza mu érsa  mors MOTS =Sa 
Cerpo ci*rp cé°rp co*rp * COD: iosa 
pl. corps ©i*rps Sarda COS dee Ai $ ddl 
Ciorn corn corn corna corn corna corn 
pl. corns corna ila daga: ib + .00,00  COrna 
{‘s (pl. 083) os 088 08 088 68 08 
tocen? = chéen cocen cuécen  ..... . célen ni 
(rt (orts) {[d]rt {art (rt dirt jort iert 56 
sien sten sten sién  ..... . s0n «da 
adtever adiever adiecer adiever adiver  adòver adiver 
giga? giga givga = 3siévga —...... givga Lala 
elj, plels, ilj ilz alj 113 alj al aa olj Oljs ..... 
léun lung lung lung lung lung lung 57 
f.léunga* lunga lunga lhinga lunga lunga | lunga 
dir * dur decr dicr o e°000 dir cesoee 59 60 
mir * m. mir mecr m.. micr m. mcr m. mr m. mr 
[méur]? f....... mecrf. micrf. micrf. mirf.  [surs] 
Ijis lis ljic$ Ujics n°000. [lim] ...... 
gigin gigéen gigin zisén dajin jagin  jajun 
fem fem fem fem RESA fum a 
flem flom flum flem flum flum flum 
géuavuto 4i0 gia <>; SI SO AMT 
véu veduto via via [ves] linee [bis] | ...... 
néunudo ...... nif nict nict nud nud 
eréucrudo crfef crief eréi erù i eri certi 
Esa . pl criefs crtefs eréis eri is erù is cris 


‘ ‘morso’ sost. 


2 E kjocen (*kiécen); che si avvicendano con cocen, secondo la postura 


sintattica. 


‘ 


* *j6vja, jovis dies. 
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4 E mi era eziandio ripetuto: lingua, ancora per ‘lunga’. 

5 dir ‘duro’ e ‘fegato’ (cfr. ebr. kabéd fegato, cioè ‘grave’), e similmente 
lom ‘tenero’ e ‘polmone’, cfr. p. 136. I due valori son comuni anche al dwr 
di Schoms; e l'esemplare di Bravugn mi dettava: curd/ja digra, quasi ‘co- 
rata dura’ per ‘fegato’, e curdlja I6mma per ‘polmone’. Il basso-engadino mi 
dava ljir6m, di cui v. a p. 14l. 

5 murus. 7 mus. 
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61 guf 
crus 
sur 

64-5 sandlj 
fuern 
fu'rca 
suerd 
funz 

67 ciék * 

68 dur 


167 set seta 
frest? 

170 as acido* 
laris 

172 12% (leé)* 


Fanuli 
forn 
furca 
surd 
fonz 
ur 
tr 
cossa 
pisa 
p9c 
poca 
bca 
guder 
guéra 
guire 
basélga 
id. 
frese 
as 
lares 
lic 


! jéu sun Cocs. 


? modius, moggio; cfr. p. 29. 
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Sur 


fuorn 
susrd 


basélga 
id. 
frecsé 
&$ 


Alta 
Engadina 


e e © o 0 è. 


1 B.: Un pa un po. 


4 Cfr. p. 65 n., e num. 102 alto-eng. 
5 Così il cs.: uarda 19, untgescha (cede, si ritira) 22. 
€ E così fémmes al pl.; tutti gli altri: femna -nus. 


? Circa i riflessi della voce germanica a cui risale pur l’ital. ‘ricco’ (cfr. 
pag. 76), giova qui intanto avvertire, che malgrado l'ortografia col -ch man- 
tenuta anche dal Carisch, il termine soprasilvano ora suona rih reh (cs. p. Its 
e Cud. d. cathol. scol. rural., Coira 1849, p. 131). Ma il sopras:issino ha ret, 


(retg cr. 82). 


® Per C che resti interno, cfr. ai num. 19-21 i riflessi di ‘placere’ e ‘aceto—’ 
e ancora: cusdindr soprslv., cuzindr di Schoms, ecc. 


* il letto. 


Bassa 
Engadina 


basélga 
id. 
fraise 
az 

lar$ 

let 


Valle 
di Munster 


moz 
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s La 

= È o È 4 E Bi È I E) 

& a d; > È @ CE CRE 

5 è È È Sd fù 

d * =; 
aissa éssa éssa éssa dssa ASSE 000.0, 
dua dua da UVA == 0000. AUA = 00000. 
Sica Sdi évla éla * queen diluna ie 
ancurir ONCUNIC ‘soul SAS abbi La atte 
3. ps. anquéra anquira ...... ...... uao dale lesi 
larg larg larg larj lar) larg larg 
Ziénder-s® 3énders Sénders  genders génders  sénders  Zénders 
bjar bler bler bljer  ...... bler v00000 
piòlj plulj plulj pluel pludlj pluélj puélj. 

e ce ce ——_È@eì 


‘ $ 2. Ladino e Lombardo. 


Abbracciammo nel paragrafo precedente, sotto il titolo di 
‘Grigioni’, tutti i dialetti prettamente ladini di quel Cantone 
elvetico; ma troppo difettoso riuscirebbe questo capitolo del no- 
stro studio se non vi dessimo ancora opera a rintracciare l’ele- 
mento ladino nei dialetti cisalpini dello stesso Cantone, i quali 
si sogliono ascrivere alla gran famiglia de’ vernacoli italiani, e 
più specialmente alla sezione degl’'idiomi lombardi. I territorj 
grigioni nei quali si parlano le varietà a cui ora si allude, sono, 
a partir sempre da occidente: le Valli di Mesocco e Calanca, 
che anche comprendiamo nell'unico nome di Val Mesolcina, al 
sud del S. Bernardino; la Va! Bregaglia all'ovest del Malog- 
gia; e la Val Poschiavo al di qua del Bernina. 

Nè di questo possiamo contentarci. Sin che si trattava d'’idio- 
mi prettamente ladini, la sezione occidentale della zona rima- 
neva circoscritta entro ai confini del Canton de' Grigioni. Ma 
lo studio delle confluenze ladino-lombarde ci porterà a percor- 
rere anche il Canton Ticino tutt’intiero, e a tentare eziandio 
l'estremità settentrionale del Piemonte, delimitata a mezzodi 


' ‘aquila’, v. il n. 177 alto-eng. 
2 pl. di ‘genero’. 


183 
188 
209 
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dalla Valle Anzasca e dal braccio estremo della Toce. Più a 
levante, al nord del Bernina, ci condurrà ancora alla Valle di 
Livigno, che è compresa ne' confini politici della Lombardia, ma 
veramente, a differenza di tutti gli altri territor) che son qui 
considerati, ci rimette sul versante settentrionale delle Alpi, 
siccome quella che alimenta lo Spòl, un tributario dell'Inn. 

E la ricerca dell'elemento ladino negli idiomi lombardi non 
si vorrà fermare pure a questi confini. Alla quale indagine, che 
suppone e riconosce l’ imbattersi e il mescolarsi della favella 
lombarda colla ladina, sviluppatesi imprima e maturatesi indi- 
pendentemente e l’ una e l’altra, viene inoltre a rannodarsi 
inevitabilmente una investigazione diversa, che verte intorno 
ai caratteri e ai fenomeni onde si costituisce una particolare 
affinità fra queste due favelle, dipendente da omogeneità ori- 
ginale dei loro fattori istorici, ed in ispecie mira a qualche va- 
rietà glottologica, la quale rappresenti la transizione istorica 
dall'una all'altra di esse. 

Pure questa indagine sarà delibata nel presente paragrafo, 
che andrà quindi suddiviso in due distinte ma troppo ineguali 
sezioni: A. Delle varietà nelle quali confluiscono la 
favella ladina e la lombarda; B. Delle varietà che si 
possan riputare piuttosto intermedie che miste, e dei 
caratteri di speciale affinità fra il gruppo ladino ed 
il lombardo. 


t In un trattato generale, lo studio di queste e di altre particolari affinità 
verrebbe naturalmente a precedere quello dell'intrecciarsi fra di loro di va- 
rietà spettanti a gruppi diversi. Ma qui intanto, prima di darci a rintracciare 
l'elemento ladino in vernacoli dell’ Alta Italia occidentale, non parrà forse 
inutile che formiamo un rapidissimo prospetto dei riflessi che si hanno, per le 
vocali toniche latine, nelle sezioni più cospicue del territorio lombardo e pie- 
montese. Dobbiamo limitarci, quasi esclusivamente, a un solo dialetto per cia- 
scuna delle due provincie, e saranno i dialetti delle capitali. 


MILANESE. 
d. — dla; cantà cantà, cantare cantato; cavdl;ecc.- 9. dané, ferré- 10. di- 
ter, solt. . 
é. — voré (berg. ol) volere;- tila, candira; v.$ 2, R. 
è. — jer;- des, téved. , 


é di pos. — vermen, terra, sett;- vent, dent, bujént;- 82. mes (berg. mis) 
mese, pes peso. 
t. — viv vivere, vivo agg., vin, mori morire. 
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Questa parte dei nostri Saggi non è forse meno nuova o men 
difficile di alcun’altra, ma è certo più imperfetta di quasi tutte, 
sì perchè ancora è troppo scarsa la cognizione che sì è potuta 
avere delle varietà dialettali dei territorj in cui entriamo, e sì 
perchè i limiti, che ci sono imposti, non ci consentono di dare a 
questa parte se non uno sviluppo assai modesto. Noi ci rasse- 
gniamo, non senza qualche perplessità, a offrire quel poco che 
ci è dato, quasi un semplice invito a fare di più. Non vorrem- 
mo però che ci fosse attribuito a colpa se in più luoghi trala- 
sceremo di notare come il fenomeno, o ladino o lombardo, al 
quale ci fermiamo, si riproduca in altri più o men rimoti dia- 
letti d'Italia 1. Qui miriamo in ispecie alla continuità dialettale 
che si accompagna alla continuità geografica. Alle propaggini 
o alle coincidenze più lontane non neghiamo di certo la nostra 
attenzione, ma non avremmo potuto qui abbracciarle. 


î. — neo, negher (berg. nif, ntgher), pel, sed. 
— dolgr (berg. dolur), v9s, presgn. 
ò. — bdo, son suono; - mòr muore, név nuovo, nove, mòd, résa, ròda. 
6 di pos. — coll collo; foss, 0ss; fort, mort; long; tolt (berg. tòlt), volta e vblta; 
noé notte;- dî occhio, gendé, a mij in molle, fiija foglia. 
. — dr, segù scure, pod. 
Ù. — N98, Crgs. 
u di pos. — fruta, giust;- pglver, crosta. 
du. — or, poc, god;- 98. volza osare. 
[CT: specd aspettare, /eò il letto, teî tetto;- vott otto.] 


TORINESE. 


 d. — dla, stra strada; salvd fgndé, salvato fondato, ma all'infin.: saloé fon- 
dé. 9. caplé, calié. 10. dutr, sdut. 

e. — voléi, avéi, téila, candéila;- serén, cadéna. 

è. — jer;- des, mel. 

é di pos.- verm ecc.; 82. méis péis, mese peso. 

î. — petl, béive bere. 

6. — dolgr ecc. 

d. — bo, bon;- nòv nuovo e nove, doli ecc. 

é di pos. — col, mol; gros, 0s; post; mort m., la mort, ort; corp, ecc.;- fé- 
ngi finocchio; - di occhio; foja; bt otto, noit notte. 

[CT: fait, ldit; let il letto; léta la scelta; Ut ecc. 8. 6 in posiz.] 

' Così, a cagion d'esempio, l’es vallanzasco, per e dinanzi a n complicato, 
coincide col fenomeno piacentino che è in content, veint vento, fieint niente, 
(te‘mp), ecc. L'avvertenza si estende anche alla parte propriamente lessicale, 
per la quale va del resto sempre veduto il quinto Capo. 
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Si aggiungeranno in questo paragrafo le seguenti abbreviazioni. Cn. 
(segufto dalla rispettiva segnatura) = Collezioni dialettologiche di Fran- 
cESco CHERUBINI, manuscritte ed a stampa, esistenti nella Biblioteca Am- 
brosiana ‘;- Ca. voc. = Vocabolario milanese-italiano di FRANcESCO CHE- 
RUBINI, Milano, 1839-56 (5. vol.);- Mr. voc.= Vocabolario dei dialetti della 
città e diocesi di Como, con esempi e riscontri di lingue antiche e moderne, 
di Pretro MontI, Milano, 1845; - Mr. app. = Saggio di vocabolario della 
Gallia cisalpina e celtico, e appendice al vocabolario dei dialetti ecc. di 
Pietro Monti, Milano, 1856;- Bionp. = Saggio sui dialetti gallo-italici 
di B. BronpeLLi, Milano, 1853. Di questi egregi tre autori, Monti è per 
avventura il più erudito, Cherubini il più accurato e copioso, Biondelli 
il più metodico. Se di più saldi accorgimenti scientifici non fu dato loro 
di profittare, ciò non diminuisce la riconoscenza che ad essi è dovuta; 
e nessun'altra regione italiana può vantare un tale complesso di simul- 
tanei lavori. Agli studj dialettologici erano i lombardi esortati da CARLO 
CATTANEO, con l'autorità della sapiente parola e dell'esempio; e GABRIELE 
Rosa ha costantemente seguito le orme di quel grande. Qui citandosi, 
coll’accompagnamento dei soli numeri di pagina, la testimonianza del 
Rosa, s'intenderà il suo libro: Dialetti, costumi e tradizioni delle pro- 
vincie di Bergamo e di Brescia, del quale ora si vien preparando la terza 
edizione. Io mi valgo di un esemplare della seconda (Bergamo, 1857), 
ricco di molte aggiunte di pugno dell'autore, che nel farne a me anti- 
cipata parte, mi dà un nuovo segno di quella preziosa amicizia alla quale 
devo tanto. L’ubbreviatura TiraB. indica finalmente il bel Vocabolario 
dei dialetti bergamaschi antichi e moderni, compilato da AntoNIO Trra- 
BOSCHI (Bergamo, in corso di stampa); e i numeri in carattere più forte 
accennano alle rubriche degli spogli ladini. Le ortografie sono sempre 
quelle dei fonti, quando non è altrimenti avvertito. 


A. 


TERRITORJ NEl QUALI CONFLUISCONO LA FAVELLA LADINA 
E LA LOMBARDA. 


I. Valle Anzasca, Intra ecc. 


Solo di Valle Anzasca e di Intra ho saggi attendibili per la 
sezione del Piemonte che ho accennato di sopra, e non sono gran 
fatto copiosi. A giudicare dai quali, sarebbe piuttosto scarsa la 


' L'uso, non sempre facile, di queste collezioni, mi fu agevolato, come 
ogni altra mia indagine, dalla squisita gentilezza dei Dottori dell' Ambrosiana, 
e in ispecie dall'attuale prefetto, il collega CERIANI, al quale mi è grato pu- 
ter qui attestare la molta mia riconoscenza. 
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quantità dei fenomeni da cui poter riconoscere o sospettare la 
vena ladina nel bacino della Toce e alla costiera occidentale del 
Verbano !. 

Del dialetto vallanzasco ha compilato un vocabolario, ri- 
masto inedito per quanto io credo, il chiaro fisico BELLI, na- 
tivo di quella valle. Un estratto del suo lavoro è in CH. ms. [E. 
S. III 27, p. 292 segg.], e mi suggerisce le osservazioni che ora 
seguono: 


6 dv da A[T]U (cfr. num. 68°): ndo andato, ti/léo attristato, prdév 
prato. éint éind da ENT END (cfr. n. 82 n): sciarmèint sarmento, 
queintàa (al queinta fà) *con-ventare, esser d’uopo, préinda prein- 
dass, avviluppare invilupparsi, lièinda leggenda, tèinda trattenere a 
parole ecc. Si aggiunge un caso d’importanza lessicale per eis= ENS: 


* “Il dialetto di Valle Anzasca è in sostanza il medesimo delle nostre vallate 
comasche... MT. voc. 478. — Porrò qui alquante voci vernacole, di qualche 
antichità, occorsemi fra gli Statuti che appartengono alla regione di cui toc- 
chiamo. Stat. Cur. Matarella Domus Ossulc (Mediol. 1587): brentae pag. 37, 
cazolum ib., cfr. Du CANGE;- Stat. et Ordinam. Comm. Pallantiae, Intri et 
Vallintraschee (Mediol. 1605): nec sufflare nec dossare (altra stampa: duffare; 
cfr. grig. buffar, piem. dufé, ecc.) in carnibus, pag. 111; carnes bestiarum quae 
occiduntur a lupis, vel zerdigant se, ... possint impune vendi, ib.; bene coctum 
(panem), et assasonatum (cfr. MT. voc. 10), pag. 113; omnes lusores della 
puluereta et della torizola (altra stampa: correzola) p. 115; nulla persona fa- 
ciat guadiam (cfr. leventin.: fd guadia fare scommessa) de carnibus inciden- 
dis, nec stramenandis (stramin.), pag. 116; in aliquibus rugijs (gore; cfr. 
Mr. voc. 8. ‘rògia’), ib.; resegam, follam, pestam, ferreriam, ib.; per pla- 
teas siue rugas pag. 118; in terris Zerbdijs (zerb.; terre incolte, cfr. MT. voc. 
s. ‘zerbo’) pag. 120;- Stat. et Ordinam. Com. Palantie (a stampa, senz'anno, 
colle conferme viscontee del 1392 e 1416: Bibl. Ambros. S. C. T. VI, ll ins.): 
aliquam nauem, seu aliquem platum, seu brazolum uel dbrauionum, $ 8; nemo 
facere debeat ledamen seu rutum (cfr. MT. voc. s. ‘rùdd’), $ 12; tensas dicti 
comunis (v. il testo, s. ‘vallanzasco’ ) $ 19; uel herbam uel ortaicum,'$ 26; 
carezare (carreggiare) $ 34; in vineis, pratis, buschis, zerdis (v. sopra), $ 37; 
pro capra ‘et dicho, pass.; nec presumat durdigare (cfr. lomb. dordegà im- 
brattare, venez. sbrodegar), nec retia aliqua, nec ca/zinam imponere in por- 
tubus, $ 38; castanegum nec bdogolias, $ 49; imbregare stratas (cfr. MT. voc. 
s. ‘imbregà’) $ 52; nullus marzawolus (cfr. n. 19-21 leventin.) audeat ponere 
suam marzauolariam, $ 65; aliquem coyrum nec aliquam pelem $ 66, coyrum 
...pele et corio $ 67; aliquam fragiam (cfr. MT. voc. s. ‘fràccia’) $ 70; nulla 
persona audeat scoere, nec capere, seu coligere aliquas castaneas, $ 80; in 
corbis, cavaneis, ...stalus bladi, pororum, leguminum, et gnifgnari vel ce- 
parum..., $ 102. E di più altrove. 
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tèis (nella terra di Calasca, = tens dell’ Engadina e di Poschiavo, ecc.), 
fondo comunale in cui è vietato tagliar alberi; e scrèina strenna. 
L'ei=è (n. 21) è in la parsèiv mangiatoja, presépe; e l’ei=t (n. 40) 
in rèind *reid (v. n. 281) = rigido-, cfr. n. 190 e il piem. reidi. — Il 
riflesso di ‘ervilia’”: ardèi (comasco erdeja), pisello, s'incontra esatta- 
mente coi termini grigioni: arveigl arbaigl Car.; e così cura (u tosc.), 
quando? a qual ora?, col cura cur de’Grigioni (qua hora, quora quor 
prov., Dixz 8. ‘ora’), il cui u=ò, che stante la composizione riusci- 
rebbe malcerto, si conferma da crapùn (u tosc.), petrone, lastrone, 
cfr. p. 59 e il n. 46. Notevole anche chiepp *tiép tiepido, cfr. n. 28 
e 107, pure pel grado di conservazione della labiale. In ce&nc, con- . 
discendente, quieto, manevole, ci ferma il frangimento della vocale 
nella formola ONC' e insieme la funzione lessicale (cfr. n. 57, p. 134 
e 183). Lo schietto w è ancora in inzu dove? (n. 61), e sarà quasi 
sicuramente anche in dghjuv, giogo, radice di tetto, comunque per 
questo non si abbia l'indicazione ‘u tosc.’; prezioso il primo esemplare 
in quanto si rannodi ai termini grigioni che avemmo al n. 150-1, e 
importante ad ogni modo il secondo in quanto ci porga un’ articola- 
zione, che l’illustre fisico trovava oscillante fra ghi e di. Essa ricom- 
pare, e ancora nella continuazione di J, in dghiappaa (= japper fre.) 
abbajare; e s’intende in dghisc, liscio, quando si consideri il n. 97-8. 
È poi allo stato di tenue (con la indicazione: chi — ti) in macchja, 
mangiare avidamente, rosicchiare, che potrebbe coincidere, per la via 
testà indicata, col maljdr grigione del n. 146 (maéd:*maljd::gi3:*Ijis; 
cfr. n. 102 alto-eng.), ma d'altra parte si combina colle forme che 
avremo sotto ‘Intra’ e ‘Valverzasca’. La stessa tenue è ancora in 
artchiéra archiéra, lettiera, pel qual esempio lo scarso materiale mi 
lascia dubbio se invocare il num. 107 o il 172. Anche la palatina 
del riflesso di ‘chiaro’ è riprodotta in modo particolare (chjar; la vo- 
cale non si legge con piena sicurezza); ed è notevole l’@ di cenva 
canova. Son pur notevoli nell'ordine fonetico e nel lessicale: luzza 
(u tosc.) sterco, e nùla (vu tosc.) nulla, entrambi coll’u per l’u lat. in 
posiz. (n. 64; così: vacca russa, coll’u tosc., vacca di pel rosso), e il 
secondo col dileguo caratteristico del a, n. 184, dileguo che si ripro- 
duce in audnn, quest'anno. In cauzé, scarpa, che in ogni modo 
potrebbe meritare menzione per la concordanza lessicale (v. n. 9), sì 
avrà forse a riconoscere la continuità ladina pur nella riduzione della 
formola ALC', comunque sia riduzione che si riproduce quasi identi- 
camente nel piemontese (aug); poichè siamo su d’un territorio dialet- 
talmente estraneo al Piemonte, e ci è ancora offerto: l’aut sém, in aut 
sém, l'altra volta, un’altra volta (cfr. ‘Intragna’, e MT. voc. s. ‘sèma’, 
‘semel’), n. 10, 11. Ancora meritano qualche attenzione, o per l’atli- 
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nità fonetica, o per la lessicale: gni venire n. 226°, sciulda zufolare 
n. 215; dra temporale (cfr. n. 68); angella capretta (ansiel soprslv. 
capretto), jaew capretto, dim. julett, cfr. V,3. Occorre frequente 
l'attrazione dell’i che seguiva a r: cairéla carriuola (cairàa trasci- 
nare lentamente); turtaire@ (il primo u tosc.) *tractoridlo, imbuto; 
arvaeujra *robur-ja, rovereto, querceto; ecc. Ma non è fenomeno ca- 
ratteristico. 


Fra la Toce e il Lago Maggiore non conosco di favella odierna 
se non la versione della parabola del figliuol prodigo nel dia- 
letto d’Intra (Bionp. 48); ed è poca la messe che per noi se 
ne ricava: i 


6 A[T]U nel partie.: domandò, comensé, torné, piantò, ecc. —Fran- 
gimento dell'o nella formola ORT (n. 56): mort (anche nel dialetto di 
Borgomanero: mòrtu, ib. 49; dove si aggiunge, per le formole OST[R]' 
OLLU: véost, colu).. =b: servità (Borgom. id.), compassiùn, cui po- 
trebbe aggiungersi, pel num. 58: us, figlio, se veramente risaliamo 
in questa voce, come io pur credo, alla formola ONS; cfr. Diez less. 
s. ‘toso’. Ma in nessuna delle due funzioni lu è fenomeno decisivo. — 
Qui pure gni, gné (gnò Borgom.), venire, venuto. Circa macciand 
mangiando, maccèmal mangiàmolo, macciò mangiato, cfr. il vallan- 
zasco e il valverzasco, e eirca da inò, di la, il C. III, $ 5. Notevole 
è ancora l’-e per -a f. d’acc., ma non è costante: una suva vigne, 
campagne, cosse l’eve cos'era, incontre, pative 4. 


Ma un'altra varietà di quella regione sarebbe*rappresentata 
dalle scritture di un allegro sodalizio milanese, che aveva as- 
sunto il titolo di Bedie doi fechin dol lagh mejò, oppure dot 
fechin d’Intragne dol lagh mejò, raccolte per buona parte nel 
volume della Biblioteca Ambrosiana: S.B.U. vin 22 2. La Bedie 
aveva naturalmente &dottato il vernacolo dei vinaj che sogliono 
calare a Milano dalla Valle d’Intragna; ma se l’arte del per- 
fetto discorrer facchino le stava molto a cuore, come si vede 


‘ In una scheda ms. trovo però attribuito al dial. d'Intra: /ntre e quetter 
(quattro). Avremmo dunque pur un esempio di e per a tonico. E nella Novaria 
seu de ecclesia novariensi ece. del vescovo Carlo (Bescapé), Novara 1612, 
leggiamo: haec (ecclesia S. Maris, inter Intrum et Palantiam) de egro dicta 
est, pro de agro, mutato a in e, pro consuetudine vernaculse pronunciatio- 
nis (CERUTI). 

® V. CH. voc. s. Fachèn. I volumi ivi citati non mi fu dato consultare. In 
qualche scrittura si è equivocato fra quest'Intragna (Valle Intrasca; Intra, 


Iutragna) e l'Intragna di Val Centovalli (Cauton Ticino). s 
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da’ suoi statuti del 1715 1, può aversi tuttavolta legittimo so- 
spetto che qualcosa di artificiato vi entrasse, come era certa- 
mente entrato in un caso consimile, di cui più innanzi si tocca 
(‘Valle di Blenio’). Sta però in ogni modo che la base generale 
di quella parlata fosse il genuino vernacolo dei valligiani d’ In- 
tragna; e nel desiderio che venga presto in luce qualche miglior 
saggio della viva loquela di costoro, noi intanto ci contenteremo 
di parte del frutto che può derivarci dalla non bella opera let- 
teraria della Bedze. 


65 A[T]U del partic.: numerò, Zeuòd, fondò, ecc. Frangimento dell'o 
in posiz.: la meurt (= méòrt):- neust, neuste; ol peust, propeust, com- 
peust;- greuss (greusc);- neugg notte;- allato a fort, scoss. L’u 
di vut, votum, ricorda il n. 46; ma di regola è 6 (-00) per l’ò lat.: ore 
l'ora, sevoo sapore, mico (cont. mil. id.) migliore, ecc. Per ELL (n. 81) 
sarebbe importante il sg. scervill.- ENS (n. 82) trova la schietta e: 
mes, intes, peles.  L’iin&(v.p.174)è in prume, ma è un esempio 
comune anche al contado milanese. Ai num. 107-8 posson ricon- 
durci criscjan e schirpe (stirpe); e al 105: vighè ighè vedere, vighen- 
des vedendosi (-ci), cfr. astig. vugghi, l’it. veggo, ecc. Il d fognato 
(n. 208): rejs (cont. mil. ar?sj ecc.). Qui pure, col dileguo carat- 
teristico: note ‘nec-gutta’; ma dad fò di fuori, e in ispecie dadzore 
di sopra, dadzott di sotto, non coincideranno che in apparenza colle 
forme ladine (cfr. piem. da d'sora ecc.). In iess, essere, non vedre- 
mo già il dittoffgo dell’e in posiz., ma bensì un j prostetico, come in 
Jun june (jun juna anche in Brianza, CH. voc. V 292). Del restante, 
la principal caratteristica di questo dialetto sarebbe l’e per ogni a 
fuori d’accento: ediu euude avuto -a, euis avviso, fechin, bedie, meiò, 
stetut, euril, mescherade (allato a mdscher), forme, antighe, a vos 
piene, ecc. Nell’accento, all'incontro, l’a si mantiene costantemente , 

e davanti a consonante scempia e nella posizione: ciare chiara, lagh, 

cheuall, ecc. Unica eccezione (poichè castegn per più d’un conto non fa 
specie) parrebbe aversi nella formola AL+cons.: elt altro, elte altra, 
(eltement altrimenti), sem-elt e sem-alt, un'altra volta, v. il vallan- 
zasco; Elp Alpi; ai quali si aggiunge, se non erro, con v prostetico: 
v-elt alto alti (con velt i drasg, con alte le braccia; e pai velt de quoi 
band par la Montagne, e per le alture di quelle parti ecc.). Ma se non 
è alterazione artificiale, il che non sembra, non si potrà di leggieri 


! Stetut dla gran bedie antighe di fechin dol lagh meiò fondò in Milan 
amplificò in tol'ann present npcecxv. 
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ammettere che in questa sola formola accentata l’a senz'altro pas- 
sasse in e; e va dall’un canto considerata la nota ad ‘Intra’, dall'altro 
il prov. aitre (*ailtre *aultre) e simiglianti. Cfr. ancora ent= ant nei 
successivi spogli. — Viene poscia il dileguo del -R nelle proporzioni 
in cui cel mostrano il comasco ecc.; ma del fenomeno di L in R non 
è facile dire se e di quanto sorpassi i limiti del milanese antico o del 
rustico. Es.: dottò, splendò, doroo dolore, ecc. — E finalmente no- 
teremo, per la parte lessicale: vergoo venuto (a piedi), vergà sgiù ca- 
lare, cfr. pag. 58 (num. 123; riappare in Valtellina); e come elementi 
sospetti: descriu scrivere, iscrivere, parallelo a descorr discorrere; e 
ancora destimane settimana e Zenfres francese. 


2. Canton Ticino. 


Qui veniamo a considerare i dialetti di Va! Maggia, di Va! 
Verzasca, di Valle Leventina, di Valle di Blenio esdi Lugano. 


Val Maggia. Non ho in pronto di valmaggiese se non la 
versione della solita parabola, per la quale mi attengo alla 
lezione che ne offre il Monti nel suo vocabolario (p. 418) 1, ed 
alcune singole voci, che ho estratto dall'opera stessa. Ùi 


do ed d-v-0= A[T]O del partic.: cavazào (riunito, cioè: assestato; cfr. 
il lomb. cavezd, assestare), comenzao, bduttào, dbasdo ecc.; troàvo *tro- 
[v]ao ®; cui si aggiungerebbe l'analogo pravon, prato grande (cfr. 
prdu ecc. nei dial. grigioni) 3. Ora l’4o=*dto non sarebbe per sè me- 
desimo alcun valevole indizio di affinità prossime, poichè se può met- 
tersi coll’-aw soprasilvano (p. 9, 97), meglio ancora consuona con 
l’-do di antiche e moderne varietà della gran valle eridanea; ma esso 
appunto ci conduce a un doppio fenomeno di continuità ladina, che 
sarebbe la gutturale passata in palatina nella formola CA, e l’a che 
per effetto della palatina o della palatile passa in e (v. p. 148 segg. e 
ScHucH. ltw. 16): manchié-v-0 *manédo, mancato (vers. 18; nel vers. 21 
& 

' Circa le differenze che passano tra questa versione e quella dello STAL- 
DER, giova riportare le seguenti parole di Stef. FranscINI (La Svizzera ita- 
liana, Lugano 1837-40, I vel., p. 307): ‘Nelle grandi vallate, come la Valle- 
maggia, la Leventina e Blenio, è molto notevole la differenza del linguaggio 
usitato dall’abitatore della inferiore e della superiore contrada’. E séguita 
colle parole che riproduciamo s. Leventina. 

? Questa forma si ha due volte, e concorrono ad assicurarla anche le pa- 
rallele in -é-v-0 a cui tosto arriviamo. STALDER: frouvao, troavo. 

* ‘Pravòn. Val Maggia. Prato grande. N. pr. di prato ne' monti di Blevio 
(vicino a Como). ° 
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è rimasto il mancao della lezione di StALD.), scerchièvo *Sertdo, cer- 
cato; maglièo = maljdu soprslv. p. 66, mangiato, divorato. E conti- 
nuando cogli esempj analoghi, saremo a fwjèe affocare, prièe pregare; 
ona gran mangièda (ma l’inf.: mangiàa, mangià), ona barachièda 
(= baracada lomb. ecc., gozzoviglia), dujèda (= dugada lomb., bu- 
cato); scherchièva cercava (allato a dalava ecc.). E all'infuori della 
sfera del verbo: chiè casa, ciènva canova, cièlz calza; e probabil- 
mente anche fraccièm frantumi (vallanz. farchièm, frammenti di cose 
mangerecce), cfr. il sinon. comasco franciàm. Non va trascurato, 
in relazione al n. 16: fent, fante, servitore, che nella parabola sa- 
rebbe in funzione plurale, ma è accolto nel vocabol. qual singolare. 
Cfr. le successive rubriche del pres. $. Per l’o che si frange nella 
posiz.: da poèurc (= pòrc), î poèurc; moèurt (nel vers. 24 resta il 
mort di StALD.); chioèul collo, nel quale parrebbe aversi eziandio c 
in é (cfr. p_ 181, n. 1);- voèus vostro -i. Importante è ancora, 
sull’analogia del n. 167: gniance (= Rané) ne-anche, vers. 16. 28. 29; 
e sairòt *segùrot, scure, ci riconduce al n. 166. Finalmente, oltre al 
caratteristico în nòta in nulla (n. 184 soprasilv. ecc.), avvertiremo, 
per -n=-N: pagn, festign, vugn di voèus uno dei vostri, dove però 
intendiamo notare una particolarità ticinese piuttosto che una dilata- 
zione di quel fenomeno ladino che registravamo al n. 237. 


Val Verzasca. Circa la materia sulla quale può per ora 
esercitarsi la nostra osservazione, va ripetuto ciò che dicevamo 
per la Val Maggia. E avremo le poche note che ora seguono. 


Quanto è al participio, il riflesso di *-dto viene a difettare nella lezione 
della parabola che ci è data dal Monti (voc. 42]), stante la diffusione 
analogica dell’-ecc (-ec: consumèce ecc.), di cui vedi il C. III, $3. 
Pure vi restano, oltre ciamò vers. 19 (allato a ciamèce vers. 26), con 
epitesi nasale, se non v’ha errore: non andato (cfr. il vallanzasco ecc.) 
e mazùn ammazzato 1. Ma un diverso e ben prezioso esempio di dé val- 
verzasco = AU specificamente ladino, riconosceremo in dicido, ottobre 
(decimo) *diciàv, cfr. il n. 19-21 basso-eng., in nota?. Notiamo anche 


DI 

‘ Giova forse notare che a entrambi gli esemplari sussegue un monosillabo 
uscente per nasale: l'è non în on pais; l’da mazùn om vedél. — Nella diversa 
lezione dello Stalder, che è preziosa sebbene qua e colà oscillante, prevale 0w 
(o) nella continuazione di au = ATU: ciamoù, peccoù, ricouperou; e vi è 
notevole: maghieu (cfr. il valmagg., e il vallanz. ecc.) allato a maglio, man- 
giato, divorato. Assai notevoli, in quella lezione, anche giess disse (cfr. l'inf. 
soprslv. gir, n. 106), sengiè [se-n-giè] se ne andò (cfr. get eng., andò); v. III, 3. 

* ‘Ottobre’ potrebbe veramente farsi -Co[v]r -éo, cfr. ‘Bregaglia’, n. 172; 
ma per ‘decimo’ = ‘ottobre’ v. ancora il r. 166 leventinese. 
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i seguenti plurali: quenci quanti, tenc ègn (STALD.: quenc'agn); cfr. il 
valmagg. ecc. ENS: tèis, tis, satollo. Per l’o che si frange in 
posiz.: î poèurgg, moèurt, chioèul (STALD.: cioul, onde avrebbe par- 
ticolar conferma la palatina; cfr. il valmagg.);- loèunsg longe; bde- 
soèugn;- voéuglia. La palatina del n. 166 ha nuovo esempio in 
chiurà curare, guardare. Nell’ ordine lessicale si possono addurre: 
soènda (comune anche a Val Maggia) strada erta lastricata di tron- 
chi d’alberi ecc., cfr. p. 70 (n. 157); liffia bocca (cfr. lef labbro dei 
dial. grig.); neséla capretta. E passando alle caratteristiche spe- 
ciali, L in R è nell’articolo feminile: ér la, dér della, dar dalla, ar 
alla; ma solo una volta nel mascolino: ér ané/', allato ad el pà il 
padre, ecc., e sempre all’incontro ra per l’accus. pronom. ‘lo+ha’: 
o rà mandece ei l’ha mandato, ecc. E ancora in sciuré! zampogna, 
zufolo, in cui può vedersi dissimilazione; e che del resto forse importa 
anche per la continuità ladina (v. il vallanz.).- R si perde all’ uscita 
in menò, majò (StALD.: majo®), servitò (pl.), oltre che in pà e negli 
infiniti. Finalmente, per -% (e-m)=N: pagn, sagn (da lontagn SraLp.), 
vugn di toèu famigl (allato a vèm di servito; e analogamente om ve- 
dél ecc., cfr. falciòm voc. 389, falce grande fienaja, rughiòm gran 
faccendiere), nisugn. 


Valle Leventina. Qui si schiude alla nostra indagine una 
fonte abbastanza copiosa. È un vocabolario autografo di Ste- 
fano FRANSCINI, inserto in CH. E. S. III, 24, p.9 segg., dal quale 
noi attingeremo a larga mano, ordinando e commentando il no- 
stro spoglio secondo il tipo da noi adottato. È sempre mantenuta 
l'ortografia dell'autore, eccetto il suo j per j franc., cui ho 
potuto sicuramente sostituire il nostro 2. Così mantengo fedel= 
mente la sua traduzione e il segno od i segni ch'egli di fre- 
quente appone ai vocaboli leventinesi ed anche a qualche signi- 
ficazione che di loro dà, sebbene io non abbia potuto rendermi 


esatto conto di queste distinzioni. Mi risulta però chiaro che: 


!' Pare per ispinta dissimilativa, e lo stesso motivo potrebbero avere er ciel, 
er videl (allato ad el videl), nella lez. dello StaLp. Nella quale è ancora due 
volte er (er to) = in-"l, cfr. p. 106 (n. 219). — Il Monti dice nel vocabol.: ér 


(Val Verzasca), articolo di ogni numero, genere e caso. Non è certamente. 


molto esatta questa affermazione dell’ egregio lombardo; ma deve poi essere 
del tutto inesatta quella che s'incontra s. però, pelare (v. ‘V. di Blenio”): « I 
Verzaschesi danno all'infinitivo la stessa uscita (6), » comunque abbia per sé 
la citazione dordigò, valverz. lordare. Cfr. sctà (Sta), nà andare, mangià, 
chiurà ecc. nella sua Parabola. E ugualmente nd (né), mazza ecc. in Stalder. 


0 (s.° °° °_ °__084__=—=r-s+J- sr“ == pr 
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non si riferiscano a età diverse di una stessa parlata, ma bensi 
alle varietà dialettali in cui la Leventina si riparte. Circa le 
quali così si esprime lo stesso autore nella già citata sua Svt2- 
zera italiana (I, 307): ‘Tal differenza (di linguaggio) in niun 
‘luogo è forse così sorprendente come nella Leventina là dove 
‘si potrebbono di leggieri distinguere almeno cinque varietà di 
‘dialetto, due nella regione inferiore, due nella centrale e uno 
‘nella superiore. 

I numeri nei quali si considera, in modo esclusivo od affatto 
principale, il dialetto leventino per sè stesso o qual varietà del 
gruppo ticinese, anzichè nel riguardo della continuità ladina, 
si ritrovano chiusi fra parentesi quadre. 


1-8. 8. L'd passa non di rado in e, e si può ancora riconoscere, 
anzi toccar con mano, nella maggior parte dei casi, il motivo di que- 
st’alterazione. Il quale può essere regressivo, e consistere nella pa- 
latile susseguente, e in ispecie nell’i, al quale l’a si assimila o col 
quale si fonde. Oppur può essere progressivo, e consistere nella pala- 
tile o nella palatina che precede all’a (cfr. il n. 219 del sottosilvano). 
Circa il primo motivo, va qui ricordato lo svilupparsi di un i dinanzi 
a $ e suoni congeneri, pel quale fenomeno vorremo intanto conten- 
tarci dei cenni che avemmo a p. 85-6 (cfr. n. 96 e 152 leventin.), @ 
ancora la presenza di un è dietro al R dell’ant. AR[U], circa la quale 
si posson consultare più innanzi il luganese, il bregaglioto ecc. Otter- 
remo dunque, per questa prima causa: dresc allato a drasc, braccio; 
ceir agg. chiaro, sost. lume ecc., ceiriss das’ceiriss s’ceiriss rischia- 
rarsi; laigh (cfr. p. 77 e 207, n. 167, e vaigh vago, di bell’ aspetto) 
lai lei, lago; lacc lece latte (cfr. il n. 172 levent. e p. 83 n.; nella 
Parabola: fecc fatto, trecce tratto); nais nes naso; nass ness nascere, 
nassù nessù nato; [paj] pej, pajo paja (cfr. n. 9); prò (= *prau n. 68°), 
pl. prei, prato (cfr. nella Parab.: passèi passati MT.); quai quei qual- 
che (entrambo le figure anche nel milan.), ormèi mei Parab. MT.; [ca- 
stegna]. La seconda causa si farà all’incontro manifesta nei seguenti 
esempj: ca, °chiè, casa; giè già (ormai) Parab. StALD.j; [giugd] °Zujè; 
[nega °nagà] °nejè, annegare; °prajè prejè pregare; [rassigà] rassià 
ressiè segare; scià scè qui qua; °sejè si)è segare, °°sijè segare il fieno 
e simili. L’e per l'é delle formole AS AR (AL) senza che se ne vegga 
o ne sia sicura la causa, è ancora in °esan asino, mar mer mare ed 
amaro, °par pèr °palo (e pèr pelo), perra °pala (e contesa), mà mè 
male; fugarà °fujarè focolare; zurà Zurè giurare, lassà lassè lasciare, 
sarà sarè salare e serrare, allato a rampià n. 165, succià asciugare 
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(*-sciuttare), scioncà troncare, ecc. ecc. Le versioni della Parabola 
mostrerebbero ben più diffuso l’ -é =-ar nell'infinito: mangè, pascolè, 
sonè, ste (MT.: sta e ste), allato a prejal (StALD.: pregal) pregarlo. 

9 (cfr. il num. che precede). cira ere aja; geira ghiaja, sabbia, in- 
geirà coprir di ghiaja;- casèi caciuolajo, volg. ‘casaro’; farèi fabbro 
ferrajo; Zanèi gennajo; Zurèi (quasi ‘giurario’) giurato; legnèi (‘le- 
gnajo’, nel signif. di ripostiglio per la legna); prastinèi; saltèi guar- 
daboschi; stei stajo,. tarej telajo. Mal si può dubitare che le forme 
mascoline abbiano -ci da -e (*faré faréi) e quindi un ei diverso da 
quello delle feminili. Dei due esemplari che posson suggerire questa 
ipotesi: assèi abbastanza e palpéi carta, il primo rientra nel n. 3 (*as- 
sa[t]i), e il secondo va confrontato col fre. papier (come janvier ecc.). 

10 (e 94). aut ecc. da ALT ecc., come nel basso-engadino (e nel pie- 
montese): aut auta; autà autè altare; dudan ontano (cioè alnu *aldnu 
*ald’n); autru; auzà alzare (e osare, *aulsare, cfr. i n. 68 e 93 del so- 
prasassino ecc.), e si aggiunge, nel significato di ‘alzare’: vousà, cfr. 
il n. 68;- chiauzei °cauzei (cfr. n. 9) scarpa, cauz brache, causetta 
calza, cauzà scaucià trar calci, scalpitare, cauzada calcio; caudera 
caldaja, caudireu pajuolo; Zurè 'l fauz, fauzari, sfauzà falsare, non 
riuscire all’aspettazione; fauc falce fienaja, faucigia fugigia falcetto, 
pennato; mauta malta; °pauta (piem. id., lomb. palta) fango; °sautèi 
= saltèi n. 9; saut avv. sempre, agg. fermo (cioè ‘saldo’); giaud=giald 
lomb. giallo; sbauz sbauzà, sbalzo -are. 

[18. 16. Parab. MT.: encia anche, quenc, tence ègn, ST.: quentschece.; 
cfr. valverz. lugan. ecc., e $ 2 B]. 

19-21. arèi vèi, avè d’avei da ugn; podèi;- crèi; credere;- scira 
cera. — L'uso caratteristico dell’ *-évole sembra continuare pure in 
questo dialetto, ma la forma traligna in -euru (cfr. num. 111”, e mar- 
sciauru merciajuolo, merciadro, allato alla voce statutaria che addu- 
cemmo in n. a pag. 253): marideuru *maritevole, matrimoniale; mo- 
reuru amorevole; maineuru *manievole (cfr. num. 235), maneggia- 
bile comodamente. 

[22-24, 40. cfr. n. 52. greu griu grave greve; levra livru;- deu biu 
bere; nèu neve]; Dia, cfr. in sulla fine dello spoglio. 

‘ 82. meis mese, mis mesi (cfr. n. 56); teis tés satollo (col ventre teso); 
cfr. paisà ‘s dolce’: pesare, ‘s aspra’: pensare. 

41. int entro. 

[46. fiou fiò fiore; lou 16 loro; miou (migliore); °sartou; sou sole; 
vous voce; marizious, fadious fadiòs (°fadigous) pigro, infingardo, 
perous parous peloso;- cod cote. L’ou (u?) sta allato pur d'altri 6; 
cfr. n. 61, 68 e 68°.] 

52-3, 56. Il frangimento dell’ò, e dell’é in posiz., qui si mostra in 
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varie ed importanti fasi. Prevale fuor di posizione l’eu, che ci risul- 
terebbe vero dittongo, e per la sua variante iu (cfr. n. 22 ecc..), e per 
esser dal nostro autore adoperato l’ò a significare la vocal turbata 
che dal dittongo risulta. Si osservino: [fioèur Parab. MT., fieu ST.}; 
caireu tarlo, cfr. p. 74 n.; cheuss chiuss cuocere, cheusù cotto (cfr. d 
in posiz.); leugh liu luogo, podere 1, °feugh °fiu °fdi fuoco, geugh gibi 
giuoco; lanzeu [e lanz6]; néu niu nuovo 2, néu nove; reusa;- “cu uovo 
uova. Ma per ultimo esito abbiamo la semplice e dinanzi a un i etimo- 
logico; e questa semplice e risulta poi la figura costante pel frangi- 
mento dell’é in posizione. Si osservino: do, pl. déi, bove; drei brodo 3; 
cheir *coir cuojo; veid (cfr. vdid lomb. ecc.) vuoto, sveidà;- inchei 
[incdi inchidu), oggi, ancoi;- chel (Parab.: coèul MT., col ST.) collo; 
chert corto, sehertà accorciare; chern corno, chirn corni, °ert orto, 
pl. irt 4; °erdi hordeo- (v. più innanzi); terc torchio, tercià torcià; 
scherpi scorpione 5; ess osso ossi; resce rose roscia rosciada truppa 
(ro$ lomb., stormo ecc.); desch cespuglio, cfr. p. 188 n.; zebdia 36bia 
giovedì; tocch °tech pezzo; checc cotto, °nec [nocc] notte; rez=rozz 
lomb., cavallaccio;- ‘sc'mei=sc’moceui mil’, lissiva *s-molli-0; scheî 
scoglio; raghei raccogliere, raggiungere; segn sonno sogno (e segno); 
cui si può aggiungere, stante lo % (n. 144): tregn trogn tuono, trenà 
tonare. Nelle ragioni di posizione romanza è pur qui, come in Lombar- 
dia, il riflesso di *orulo-, orlo: er (5 lomb., *6rl). Finalmente, le fasi 
anteriori (eu 5) che ancora balenano in posizione: °drgiu orzo (v. s.: 
°erdi); teu t0 (teu su, teu Zu, teu int) togliere; feja fùja foglia, fei 
foglio. Ma negli ultimi due esempj s’intravede l’elemento lombardo, 
che appare più manifesto in écc “ecc occhio (cfr. pieg pidocchio). 
59. 61. Circa la pronuncia dell’u in quanto sia continuatore dell’ « 
latino (come p. e. in puri agg. puro, solo, puri che cong. soltanto, solo), 
si può vedere il n. 166; ma non dovrebbe valere & l’u di Zu */uv Tupus. 
Nel riflesso di nùce-, siamo all’alterazione terziaria (*noce-): nous nos. 
68. ora, ‘coll’o larghissimo’, vento di levante ecc.; possà riposare. 
In chioud chiudere, cingere di siepe (allato a ciossena, siepe, cfr. cos 


' Si aggiunge dalla Parab.: loèuj MT., log ST. 

? Cioè *neuv *niuv, coi due suoni labiali ridotti ad uno; e questo iu = OV 
ci fa bene intendere chiva (*chiuua) covone, lomb. cova. 

* Ma all'incontro: &rodi torbido (dell’acqua), perché l'i non è attiguo. Cfr. 
mil. èròd brodo, drida broda, fanghiglia. 

4 Questi plurali saranno essi una mera varietà fonetica (*cheurn *chiurn) 
messa a profitto dall’istinto grammaticale (cfr. ‘Poschiavo’), oppure si avranno 
una ragione più profonda (ert-i e[i]rti eirt)? Cfr. il n. 32, e altro esempio in 
sulla fine di questo spoglio, e il $ 2 B, n, 1.4, ma in ispecie il C. III, $ 1. 

* Notevole pur come figura nominativa; cfr. scurpi valtell. (Morbegno). 


U 


$ 2. Ladino e Lombardo. A. 2. Ticino: Valle Leventina. 263 


lomb., Rosa 92-4) e °/ous fauce, gola, valle angustissima, non vor- 
remo già vedere l’a di AU ridotto ad o, ma sì un ou terziario = *6 (cfr. 
n. 46); e similmente in cioud chiodo. — 68°. °°chiora allato a caura; 
°musarò misurato, però perou pelato, quagiou cagliato, “nà a vardou 
andare a salvamento (quasi: a luogo ‘guardato’; vardà guardare, mi- 
rare);- prò prou prato. 

70. spuvantél spaventacchio; dujà abbajare. — 77. sciurvel cervello; 
— 78. frida frid frà, ferita -ito «ire; — 88. °sprumantà;- ruvà (anche 
nel cont. mil.) arrivare; usubdì esibire, in cui si aggiunge l’assimila- 
zione regressiva di vocale, da sillaba a sillaba. La quale assimilazione 
potrebbe taluno cercare anche in tuzogn (*téz0n), tizzone, tuzonà; ma 
lo piuttosto ricorrerei per questo esemplare al num. 220, vedendovi 
influsso di *s-tutare ecc., considerato al n. 68. 

9%. zà; Zebia n.56; 3u; zurà; °zujè num. 3;- maisc maggio, peisc 
peggio, cfr. num. 152. 

[104. gnolla midolla -ollo; cioè *mjéla, cfr. midla, brianz. CA., gnbòla 
valtell. (Berbenno) Mr.) 

111, cfr. 10.- db0uz bolso; moug mungere, picp. mous mongiù, cfr. 
num. 152 in n.; meutra specie di secchia tutta di legno (cfr. p. 39 n., 
e méltri valmagg. Mr., vasi di legno o conche da riporvi il latte da 
spannare); peutru peltro, peutratt fabbricatoze di vasi di peltro; °°pout 
(cfr. p. 226) polenta; pouz polso, tempia; scoutà ascoltare, scoutì scutì 
star di nascosto a sentire ecc.; soud soldo -i, rosc d’saudat [sic] truppa 
di soldati. 

[111°. L in R, caratteristica di questa regione, come del pretto mi- 
lanese. Es.: ara, pl. ar, ala; carend calende; carogn coscia (gallone); 
corà liquefare; /éras felce; pùrass pulce; det pòras; marizia; mora 
morign; pirogn pilone; ‘reccia = leccia mil.’, scelta; scarign; spadra 
spatola, dedra bétula ; torbru (torder mil., *turbulo-); zocra zoccolo, 
zofru zolfo; tera tere, terra tela; ecc.]. 

114 ecc. Nessun conclusivo esempio di / che si conservi in queste 
combinazioni. 

[180. °varì guarire; °verse guercio; vardà.] 

132. diorca, l'estremità superiore del tronco, in cui questo spar- 
tesi ecc., cfr. p. 62 (n. 132). — 184. sciarescia salice. — 141. mossà. 

[144. -N in -x, altra caratteristica di questa regione: degn; bona- 
magn; fegn; firogn filone (della schiena); piagn piano; visign (‘vicino’) 
patrizio; vugn v. n. 19; ecc.] 

145. arma anima (cfr. arma com., frutto che è dentro il guscio, 
anima);- lombrà numerare, annoverare (lombrà bellinzon. MT.); cui si 
aggiunge luminà nominare, luminou nominato. E ancora ndr=ND'N: 
lendra lendine, londra (bregagl. ronzla) rondine; ma qui la causa può 


264 Ascoli, Saggi ladini, I. 


star semplicemente nell’attiguità dell’esplosiva, cfr. scacrà scrosciar 
dalle risa (-cac’nare), scacru scroscio d. r. 

146. majà mangiare, delle bestie e de’ mangioni; majogn mangione. 

[152. Nella continuazione di NG’ NC', che è quanto dire nelle com- 
binazioni nz n3, tace la nasale, e si vede propagginarsi regolarmente 
un i dinanzi alla palatile (cfr. num. 3): gioisc e °gious 1, aggiungere, 
raggiungere, ptc. gioizà;- oisc ungere, ptc. cizà (onc agg. unto);- 
poisc °pousc pungere, pic. poizà;- pieisc piangere (*pidi$ v. num. 3, 6 
cfr. plàisc piange, dial. di Albosaggia in Valtellina, MT.), ptc. pieizà;- 
teisc tingere, pic. teizù (tenc tinto), teiZadou tintore;- veisc vincere, 
pic. veli]: 2;- loisc lousc lungi, lontano;- coisc couse agiato, comodo 
(concio, cfr. pag. 134), mascoisc disagiato, scomodo, a se coisc a suo 
bell’agio, coiscià conciare, °rappezzare;- soiîîa sugna, songia;- sai- 
zott singhiozzo (cfr. mil. sajutter, piem. e cont. mil. sangut -gutt)3- 
foise fouse fungo, cfr. n. 183 3.] 

151. °fanc ragazzo -i. i 

155. combru colmo, fa combru colmare (v. pag. 141, e si aggiunge 
còmbol poschiav., cumulo, MT.) 

161. 165. chiauzei n. 9; °chiè n.3; caseu chiasò cacio; °°chiora n. 68 
(Parab.: ciavrèt; menciò mancato);- °monghia monaca; manghia (piem. 
mania) manica; luganghig;- rampià arrampicare;- °sejè sijè ecc. n.3; 
prejè ib.; °nejè ib.;- lumaja lumaca, lumaja da mar testuggine; 
braja braca brache 4. 

166. sig *sijà scure; digura dijura decina (*decuira; e con digura 
va forse digòdir poschiav. ecc., fieno serotino, cioè del decimo mese, 
cfr. dicido valverz. p. 258); i quali esempj provano per usi. 

167. gatteisc gattesco (dell’amore);- féi gidi loi n. 53; lai (laigh) 


' Chi volesse vedere nell'ow di questa e delle analoghe forme un o allun- 
gato in cui si compensi il n, potrebbe forse non errare (cfr. tous t0s, f. tousa, 
ragazzo, figlio); ma di certo errerebbe chi traesse da quest’ou, oppure a quel 
modo dichiarasse, l’oi di gioisc ecc., parallelo all'ei di teisc ecc., all'ai di 
maisc n. 96 ecc. — I riflessi di ‘ungere’ offriranno poi, all'apparenza, qualche 
particolare contatto col piem. cit ouit untume, agg. unto; ma è facile vedere 
come si tratti di consonanza fortuita, poichè la forma piemontese ha l'i nor- 
male pel c di ct e riproduce u[n]cto- (n. 152 dei dial. grig.), laddove qui siamo 
ad 0i3- = unj=. 

3 Il confronto dei verbi qui rassegnati rende manifesto come sia ben col- 
locato al num. 111 il verbo che dice ‘mungere’. 

° Qui ancora spetterà certamente: moisc °mousc sporco ecc., moscigna 
sporcare; che presupporrebbe *mong. Cfr. #09» che dice ‘sudicio, lordo’ nel 
bormiese (MT.) e ‘leggiermente sucido’ nel mesolcino. 

* ©fujarè focolare, num. 3, prova egli per ja da ga (ca) seriore, oppure si 
rappicca a °foi—= fough num. 53? 
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n. 3.— 168. mani (piem. id.) manico, immanghià dasmanghià, met- 
tere il manico ece.; stomi (piem. id.); salvadi (piem. salvai). 

169-70. sciurvel num. 77; scireisa; scendra; scimas cimices= storsc 
torcere (n. 177), storzi® storzit;- cfr. n. 152. zed cedere. 

172. Nello cée CT (lacc, tecc, ficcià affittare, ecc.) il ladino coin- 
cide col lombardo, e quindi parrebbe non si poter scernere per que- 
sta parte l’un elemento dall'altro. Nei due pregevoli esemplari fruit 
frutto -i, truita (tructa bassolat.) trota, si vede ancora la fase ante- 
riore, che pure attualmente ritorna nel poschiavino, nel piemontese ecc. 
(un esempio del cont. mil. è rdit rutto; dove il leventinese, come il 
comasco, ha ruccd [ruccià] ruttare); cfr. $ 2, B. 

182. fadia (°fadighi) fatica, pigrizia, fudious (°(adigous) fadids pigro, 
infingardo. 

183. foisc n. 152 (cfr. lomb. fong fonz, piem. fonss ');- vaigh, cfr.n. 167. 

184. nota nulla; fou fò fagus. 

189. Zer 3èrat, gelo gelicidio, Zarà gelare, ptc. Zarou, daszarà 
sgelare; Zendru; Zerla sorta di gerla; cfr. n. 152. 

198. biud avuto, storzitt -z% n. 169-70, cfr. n. 152. Parab.: avut 
dividùt sentùt unì. 

203. gnolla v. n. 104; ris °radice. — 208. a cretta a credenza 9. 

210. dorà adoperare. [212. °0s5sa, îssi, ora, adesso; tissa è anche 
poschiav., valmagg. e valtellin., Mr., e pur del vocab. it., cogli epi- 
teti di ‘lucchese’ e di ‘lombardo’). 

215. surà fischiare, zufolare, sùrat fischio, fischiata, sure! zufolo; 
seu sevo. 

226°. nè venire. — 281. linger leggiero, slingerì alleggerire; e l’ epen- 
tesi si riproduce in das-lenguà liquefarsi, fondersi (cfr. n. 176 alto- 
eng.); ma è comune in entrambi gli. esemplari pure al milanese. — 
285. maincra, cfr. n. 21; vair vajato, vajolato; légua "l’ -sigu[l]a? 
aquila. — 236. veuda vedova. 

Per chiusa di questo spoglio, additeremo ora alcune concordanze 
o comunanze lessicali, richiamando, coi rispettivi numeri, le corri- 
spondenze dei dialetti grigioni. 

det °dat di (n. 206): er det la camisa solino (orlo della cam.), e nella 
Parabola: det giand di ghiande. ’aonda molto, assai (n. 75) cal- 
can cardine, arpione (p. 12 n.). fanzella fante, serva (dial. grig. 
fancélla). parcurà nel significato di ‘guardare, difendere’: Dia an 


' Chi fosse tentato di pensare a *fung-io-, consideri ancora il -s di amts 
amico, piem. e lomb. 

? creta, cretta, credenza, è pur nel vocab. comasco e nel milanese. Il Che- 
rubini (voc. I 362) l'ha per ‘pretta voce romanza dataci dagli Svizzeri con- 
finanti’; v. però qui sopra, l'ult. n. a p. 99. 
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parcuri da... Dio ne guardi da... (cfr. p. 135, n. 59). .queda voglia, 
brama (n. 210). suvenz (n.91 alto-eng.) tanvella (p.66n.). an- 
zel capretto d'un anno, jora capretto fem., *jiu capretto -ti; leff, pl. 
liff, labbro (cfr. n. 32). E ancora v.il C. V, $$ 2,3. 


Valle di Blenio. Per questo territorio si è creduto di avere 
maggior copia di buon materiale che in realtà non si avesse. Del 
che ritocchiamo più innanzi, dopo esteatto ciò che fa al caso 
nostro dalla Parabola, l’unico testo bregno sul quale si possa 
fare sicuro fondamento. E pur qui principalmente ci varremo 
della lezione del Monti (voc. 420-1), annotando le varianti che 
importino di quella dello Stalder. 


6 = A[T]U nel partic.: dutò, menzò cominciato, pecò, basò, ingra- 
SÒ, majò mangiato, consumato; ecc. (StALD.: buttòu, ingrassdu, ma- 
Jou, ecc.). Per é=d (cfr. valmagg. e levent.): zugnéva (St.: zu- 
gnéiva) bisognava, mahièva (St.: maidva) mangiava[no];- campégna 
(St.: compligna campagna);- rébia (St.: réibia);- infin.: fé (St.: fa), 
soné, balè, preghé (St. -gà). Veramente non vedesi intatto in questo 
saggio l'a fuor di posiz. se non finale ne’ monosillabi: tàa tale, (/a 
fare), nà andare, ca casa; pa padre; da ha; o davanti a nasale: fam; 
ma pur bastano, comunque in generale malcerti, i testi di cui più innanzi 
sì tocca, a provare che la conservazione di quest’a non sia a tali casi 
limitata. =-ELLO: bdil, anìl vedil fradil (St.: anill'ecc.).. ‘Digito-’: 
dèit. Per l’o che si frange in posizione: îgl poèursc (pl.), moèurt; 
coèul; voèust votus vostro; doèus, moèus, St.: doeuss ecc. Ma per 
‘vostro’ ha lo Stalder vust; e importa ancora citare, per la ragione 
che dipoi vediamo, il suo u=dò in hum hùmo (Mt. ém), e = du in cuss 
cosa -e; a tacere di quello di dagurd, comune anche al Monti. Im- 
portante pare onzugn nessuno (veram.: ‘alcuno’, 'n-so-uno, cff. p. 48, 
e più innanzi gli estratti dai Radisc); e non indegno di nota è ancora 
inds (St.: inaass) innanzi, cfr. num. 148 e 152. Caratteristica affatto 
speciale è poi 7; da j (v. più sotto): compassigliòn (St. : compassglion), 
mdàigl mai. E finalmente, per le caratteristiche che si potrebber dire 
ticinesi: -#=-N: lontàgn; sittadign St. (Mt. -ding; ed entrambi con 
ng: pang sang), ugn ung vugn vung (St. id., e da Mt. si aggiunge: 
ing in); — r=L: ra dra, la, della, ma al mase. ol (St. id., ma: or 
sciei il cielo; e r pur quando il pronome si riduce unilitero: r’ ha 
l’ha ecc., nor no-’1; e ancora corù 14. 27, colui) dol al, pl. masc. igl 
(St. i), d’igl (St. id.); Bregn; [rengua}. 


Ora, come i curiosi delle patrie lettere posson ricordare, Mi- 
lano ha avuto un'‘Academia della Valle di Bregno”, di cui fu 
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principale ornamento il pittor poeta Giampaolo Lomazzo 4; e a 
questo valentuomo appartengono per la maggior parte gli scherzi 
pubblicatisi primamente nel 1589 sotto il titolo di Rabisch dra. 
Academiglia dor compà Zauargna, Nabad (abate) dra Vall. 
d'Bregn, ed tucch i sù fidigl soghitt ?. L' Academia, o vera- 
mente ra Vall de Bregn, si fingeva composta di vinaj o fac- 
chini da vino, originarj dî quella valle e parlanti il suo dialetto. 
Nè può negarsi che vi avesse un fondo genuino nel partico- 
lare idioma che gli Academici sfoggiavano; ma è insieme ma- 
nifesto che le caratteristiche del dialetto eran da loro esage- 
rate, e non sempre intese bene, e indefinitamente estese a voci 
letterarie. La naturalezza del dialetto adottivo deve ben più aver 
sofferto sotto la penna dei facchini di Blenio che non soffrisse 
più tardi quella di un diverso dialetto per opera dei facchini 
d’ Intragna (v. sopra); e pare strano che di ciò non sì accor- 
gesse qualche valente dialettologo lombardo, che del Rabdisch 
si fidava come di una schietta fonte per l’idioma della valle. 
Noi all'incontro stimeremmo pericoloso l’ attingervi, e della 
nostra cautela cercheremo di rendere breve ragione nella nota 
che qui apponiamo ?. 


! ‘In doctissima Academia Vallis Brenii ad Verbanum Lacum, in qua plures 
Viri docti foruerunt, Princeps omnium votis electus extitit’. ARGELATI, Bibl. 
scriptor. mediolanens., 8. Joann. Paul. LomatIvs (1538-600). — Cfr. Tirapo- 
scHi, VII, libr. I, 1v, 24, e libr. II, 1, 61; Badia di Meneghitt, Milano 1760, 
p. 24, n.; Ca. voc. 8. Fachin; Bionp. 97. 

? Ve n'ha poi una ristampa del 1627. Io cito questa, ma ho confrontato la 
prima, di cui è una riproduzione fedele. Radisch varrebbe secondo il Monti: 
vernacolo, ciancie, baje. L'intestazione dei componimenti del Lomazzo dice: 
I divers rabisc ouer sversarigl (versi) ecc. 

® Incominciamo per toccare della parte genuina. Di voci già offerteci dalla 
Parabola, ritroviamo mag! mai, sugnara 35, onzugn (alcuno 37.96, che on- 
zugn nos possa, che veruno non si possa, 40), cus. E alle valli ticinesi, 0 a 
dirittura ne' Grigioni, ci portano ancora: chier chiaro 43.44.111; pair pari 98, 
ratro 149, mainera 30; vus volle (vol-se) 101; notta niente 66; scionsciud 
giunto 87; cos druan che si adoperano 42; scianscia parla; lumdrig! ani- 

male 100-9, rumag! animali 102; ed di (da), ed altri, a tacer di s=é e g, di 
-n =-n, ecc. Ma il fenomeno di u per d in posiz., che pure in qualche esempio 
ci era offerto da una delle versioni della Parabola, ba nei Radisc una applica- 
zione così costante che deve riuscir grandemente sospetta: murt morto 103, 
sunt, purc, curp, urb, cust coste, ecc.; e veramente vi è u quasi ogni -d- ita- 
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Lugano. Veniamo per poco anche di qua del Ceneri, valen- 
doci imprima del Dizionariuccio [ticinese)-luganese-italiano, 
così di città come verso la Tresa e il Mendrisotto, compilato 
da Francesco CHERUBINI (ms., E. S. I. 9). 


Oltre 1’ -6=-AST]U nel ptcp.: rivò arrivato, cirò gelato (e in un altro 
saggio: le pruinò è brinato, Malcantone), sarebbero di qualche im- 
portanza pel caso nostro: il frangimento dell’6 nella formola OST, 
peeusct (cioè pòst) posto, allato a còssta costa, erta (e mort morto; ecc.); 
e l’e di ac s’ceret mia non ci vedi (inf. s’ciaragh veder lume, vederci), 
che alla sua volta ci conduce a rdir, f. ràira, raro, cfr. ‘Bregaglia’ 1-2 
(p.- 275). Possono anche notarsi: quast (lugan.) questo; pieng tis satollo 
(tisura gonfiore; cfr. valverz., ecc.), malégn maligno; e come indizio 
dell’applicazione caratteristica di -évole (n. 21): sporchévol facile a 
macchiarsi. — Del restante, come si conviene a dialetto ticinese: pagn, 
zermagn, can cagn, falcign, ecc.;- baranscia, carent calende, ecc.; e r 
nell’ articolo d’ambo i generi: or, ra. 


Ma una varietà luganese notevolmente diversa ci sarebbe rap- 
presentata dalla parafrasi della Parabola che lo Stalder attri- 


liano. Così di /j da j (p. e. paciglienciglia *pacjéncja; paglis *pajts, Parab.: 
paàs), deve aversi nel Radisch una smodata e artificiale applicazione, anche 
all'infuori delle manifeste creazioni letterarie, quali sono superglior 29, Gliou 
Giove, Arigliust Ariosto. Quanto è poi alla caratteristica dell'infinito in 6 per 
-dre, io credo che si abbia semplicemente a ripetere dall'aver gli Academici con- 
fuso l'infinito col participio passivo, stante la quasi identità delle due voci nel 
dialetto che veramente era il loro (mil. canté inf., centà picp.). Lasciando che 
simile infinito non occorre ned è naturale che occorra in alcun dialetto della 
regione in cui siamo (v. sopra, ‘Valverzasca’, in nota), la confusione si fa ma- 
nifesta dallo stesso gergo degli Academici; poiché lo stesso Lomazzo, che è 
abbastanza accorto per mantenere con qualche costanza l'infinito in -d e il 
participio in dd (cfr. -ud -id delle altre conjugazioni, che si saranno cer- 
tamente avuti, in quel tempo, anche nel genuino dialetto), pur non di rado 
si lascia sfuggire la forma in -d nella sua legittima funzione di participio 
(p. e.: co siglia descasciò che io sia scacciato, accanto a co siglia scorte- 
gad, 94, ecc. ecc.), a tacer degl’infinitivi che gli sfuggono in -d. E gli altri 
suoi compagni di facchineria, si confondono peggio di lui; p. e. a pag. 41: no 
uorè osseruà non voler osservare, no possen intrò non possano entrare, va 
ligò va legato. Già dissi gergo questo degli Academici; e la ‘Difinicione della 
Tavola’, con la quale si chiude il nojoso libro, parla più vero che forse non 
volesse, quando per dare la chiave della rengua de Bregn, adopera questo 
stile: ‘... e per far questo, pigliarai li vocaboli, cuer parole, primamente 
‘che finiscono in queste cadenzie, cioè in an, en, in, on, vn, è quali in questa 
‘nostra lingua gli farai all'ultimo vn g, et vn n°;- ecc. 
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‘buisce al distretto di Lugano, nella parte anteriore intorno al 
lago (voran um den see). Qui abbiamo costantemente e per l’a 
in accento fuor di posizione, oltre che davanti ai nessi il cui 
primo elemento è N (cfr. il pres. $, lett. B, 1, 1). Si osservino: 


inf.: cerchee, mudée, fee, andee, sonee, mostree (e si eccettua appunto 
mingià mangiare);- ptcp.: andee, mandée, dimandee, comandee, cia- 
mee, strasciee, pecchee, trovee, tornee, mazzee, ecc.;- particoler; pén 
(allato a san); contreda (-ada); peder, leder; bontè;- ma con l'a e la 
geminazione: famm; — demenda la domanda, comenda, grend grenda, 
menent menando, scrolend, i gént ghiande; tenta (ma appunto si eccet- 
tuano: quanci, tanci); enca anche, senguen (teu el senguen torre il 
sangue= uccidere; senguen riflette ‘sanguine-’ come il logudor. sdm- 
bene); ma con l’a: manca. In altre formole di posiz., l’a costante- 
mente intatto: part, spall, ecc.; e lo stesso a dell'infinito: dasall (ba- 
salla), brasciall, pregal[1], rallegrass. Notevole finalmente la costante 
ortografia cha (casa). 


Ora entriamo nuovamente nel territorio de' Grigioni, per esplo- 
rarvi quei tre distretti cisalpini che nell'esordio a questo para- 
grafo abbiamo indicato. E formiamo per ciascuno di essi un ar- 
ticolo distinto. 


3. Valle Mesolcina. 


Non esiste, che io sappia, alcun saggio a stampa delle par- 
late di questo doppio vallone. Io posseggo un racconto nella va- 
rietà del comune di Mesocco, che è nella sezione superiore della 
valle dello stesso nome, e più altri saggi che devon rappresen- 
tare la varietà di Roveredo e dei dintorni, cioè di quel distretto 
meridionale in cui la Valle Calanca mette in Valle Mesocco; ve- 
nutimi, e questi e quello, per la egregia benevolenza del dottore 
ZENDRALLI di Roveredo, deputato al Gran Consiglio del Can- 
tone. Terrò distinti gli esempj di Mesocco, pur quando non pre- 
sentino alcun carattere speciale, apponendo ad essi un M.; loc- 
chè naturalmente non esclude che possano aversi anche in altre 
parti della Mesolcina, o circondario della Moesa. Il quale faceva, 
nel 1855, circa 6000 abitanti, tutti di fede cattolica !. 

La caratteristica più saliente del dialetto mesolcino sta in un 
fenomeno morfologico, che vedremo ripetersi, con diversa e più 


t Kimp, Anleitung sur geographischen henntniss des landes Graubin= 
den (Coira, 1855): 6165 ab., di cui 22 rif. e 6143 catt. 
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ristretta applicazione, in Val Bregaglia; ed è un -n venuto alla 
funzione di esponente plurale del genere feminino. Si tocca a suo 
luogo (III, 1) della probabile sorgente di questo nuovo fattor 
grammaticale; ma qui si potrà avvertire, come la sua appari- 
zione, appiè del Bernardino e del Maloggia, segni in qualche 
modo la fase estrema della resistenza che la favella ladina qui 
oppone alla lombarda. È la fase, nella quale mal più si regge 
la sibilante ladina all'uscita, e quindi i numeri del nome si con- 
fondono; poichè las vdccas, a cagion d'esempio, si riduce a /a 
vàcca, o ils pastùrs ad il pastur. Il nome mascolino così riu- 
sciva alle condizioni lombarde (pastòr sg. e pl.), locchè agevo- 
lava l'adozione o meglio l'imitazione del plurale lombardo nel- 
l'articolo (î past&r per il plurale). Ma la figura a cui era ridotto 
il plurale ladino nel feminile (Za vacca) troppo distava dal tipo 
lombardo-occidentale (î vacc) perchè l'assimilazione potesse così 
facilmente seguire; e l'elemento ladino qui ebbe campo di dare 
un'ultima prova della sua vitalità, riuscendo a crearsi un pro- : 
prio spediente grammaticale, il quale ancora dura, per molte 
voci, pur dove ormai prevale, anche in questa parte, il tipo 
lombardo (cfr. ‘Bormio’). 

Il saggio di Mesocco non mi offre alcun esempio di plurale 
feminile che lombardeggi; ma all'incontro: Za ostrìen le oste- 
rie, tùtten la stànzien l’èren tutten ciènen tutte le stanze eran 
tutte piene. Negli altri saggi son frequenti i plur. fem. o lom- 
bardi o alla lombarda: î gamb, i calz, î fest, tanti mess tante 
messe, ecc.; ma insieme occorre il tipo indigeno, che forse più 
specialmente si mantiene in voci rusticali: la vacco, pl. la vac- 
chen; la peira pecora, pl. la peiren; la pernis, pl. la perni- 
san; mòtta piccola conca per il latte, pl. mòtten; sedél sec- 
chiello, pl. sedellìinen (pl. fem. a sg. masc.); ciatlelina scodella 
(ciotolina), pl. ciattelinen; borra tronco d'albero, dòrren. 

Seguono ora le altre osservazioni che'i saggi mesolcini pos- 
son suggerire. 


du è per l’A[T]V del partic. nella varietà di Mesocco, ma è infre- 
quente negli altri saggi, i quali di solito danno dé: dessedòu destato, 
saltòu, sposòdu, viaggidòu, specciòu, aspettato; ecc.- saludò, restò, in- 
dormentò, ecc.; scaviou -viada, scapigliato -a. Per e da d saremo 
pressappoco alle condizioni del leventinese (n. 1-3); c le distinzioni che 
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per quel dialetto faceinmo si adattano perciò anche alle seguenti serie 
di esempj: rivèi arrivati m. (dal qual tipo si perverrà a impieghè im- 
piegati, adoperati, lassè lasciati; e pure in funzione fem.: vuna di 
nocc passé, una delle passate notti; cfr. èra = *aira, aja, allato a 
camerèir M. cameriere, che va in ispecie paragonato ai paralleli di 
Bregaglia, n. 9); schegn scagno;- vièg; — giè già M.; speciè aspet- 
tare M., strumusciè sparusciè sparpagliare disperdere; - pizzèe sar- 
chiare, preghèll pregarlo M.; — caritè M.; mudée o fa mudèda, tra- 
slocare il bestiame da una stalla all'altra; — allato a sta fa nd ciamà 
sonà M., andda mandàa, sui altàa, ecc. Per l’ei=éè è forse buon 
esempio chest piasèi questo piacere m.; e certo son validi per ei=ti: 
seit sete M., vèider vetro. Pur circa il frangimento dell'6, e l’esito 
suo, vanno specialmente confrontati i paralleli leventinesi (n. 52-3, 56): 
cher cuore, fegh;- i linziu caldriu calziu, lenzuola caldaje (-juole) 
calze (-zuole);- vei fa voglio fare, meja molla da cucina, temel to 
[glie]rmelo, tée su soi chern prendere sulle corna, ché! collo, eur od èr 
costa d’ un monte (orlo), ciec (e cioc) brillo, cfr. cocc friul. e mil., ecc.;- 
da-loeng (-ling) subito Ai n. 100 e 109 ci riportano: -bgiù avuto!, 
e ciène-n piene, che avemmo di sopra. Il secondo esempio, non punto 
ladino, merita per altro particolare attenzione, per trattarvisi di c 
iniziale e di singolar concordanza col noto fenomeno genovese, sici- 
liano ecc.: ce pj= *pl(j) 2. Allato alle quali voci vuol essere ancora 
addotto: î descg (cfr. n. 107-8). —Una particolar declinazione fone- 
tica riconosceremo in cajà germinare, spuntare, che è forse da leg- 
gere cazà (= casd lomb.), e spetterebbe al n. 169-70. Al num. 188 
ci conduce all’incontro: foisc fungo (cfr. il leventino), dove per l'i 
inanzi a $ va confrontato smargaisc (com. margas) gambo del grano 
turco. Notevoli nell'ordine lessicale: anzoff altrove, in qualche 
luogo (’n-30-[d]ove; cfr. p. 48); e per la particolare concordanza colla 
Valle Leventina: ver-es aprirsi (levent.: ver aprire, ptc. vere) e naa 
smers andar perduto (lev. smersc farsi male o anche morire cadendo 
da rupe o monte). Del rimanente, le caratteristiche dei dial. ticinesi 
[-£ da -n, r dal] qui appena si avvertono; e meng (mex ?) meno, degn, 


' L'esempio è in una perifrasi di più-che-perfetto: l’abgiù viaggidu egli 
ebbe viaggiato, che intendo: /’a bdgiù viaggiòu, ha-avuto (= ebbe) viaggiato; 
cfr. p. e. nel bregagl.: incur ca l'en giuda rivida, quando esse sono-avute 
(= furono) arrivate. 

? Nel dialetto di Rogolo, comune di Morbegno (Valtellina occidentale, e 
quindi regione non gran fatto rimota da quella in cui ora siamo): ciumasc 
piumaccio, ciazza piazza, ciù più, MT. voc. 384, e starebbero come esempj di 
un'intera serie. Ciù, più, anche a Montagna (Valtellina centrale), MT. ib., cui 
si aggiungono, dalla rispettiva Parabola: ciangg piangere, giòt = *bjot nudo. 
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bene, possono unche avere particolar motivo di alterazione. -m=-N 
è in om uno (artic.), d’om forn, am can. Finalmente, una caratte- 
ristica speciale, che è il fenomeno sporadico di -o per -a fuori d’ac- 
cento: migo tant mica tanto m.; chèsta stat (estate) passdado M.; fermo 
(*femna *femra) moglie M.; sajotro (com. sajétora) cavalletta; vacco; 
no (una Mm.) una, nella funzione d’articolo, e quindi voce proclitica. 
Cfr. nel mod. provenz. la campagno, cumbro, ounglo, ecc. 


4. Val Bregaglia. 


La Val Bregaglia, che è propriamente la valle della Mera 
(Maira) dalle sorgenti in sino alla frontiera italiana 4, si apre 
non solo, ma si continua, come il suo fiume, verso l’Italia; e 
all'altra estremità comunica assai facilmente, pel passo del Ma- 
loggia 3, con l’Engadina. Era il terreno in cui l'elemento ladino 
e il lombardo come si scontravano con maggior facilità così si 
reggevano con minore sproporzione di forze; e la vittoria può 
oggi ancora parer dubbia. Onde viene l’ apparente contraddi- 
zione fra la.generale sentenza che fa della Bregaglia una delle 
valli italiane de' Grigioni, e l'affermazione di qualche dotto en- 
gadinese che ne farebbe, in sino alla Porta, limite di cui più 
innanzi si ritocca, una dipendenza dialettale dell'Alta-Engadina; 
affermazione che mal si può dire presuntuosa, chi in ispecie badi 
alla sola parte lessicale della varietà sovra-portana. Dalle quali 
condizioni risultava del resto un tal divario glottologico fra que- 
sta valle e le altre di cui si tocca nel presente paragrafo, da 
renderci veramente perplessi circa il posto più opportuno che 
nel nostro ordinamento doveva spettarle. 

Distinguonsi, come già accennammo, due principali varietà 
nella parlata di questa valle. ‘Il punto di separazione è la Porta, 
‘sopra il piccolo villaggio di Promontogno, ed era una specie di 
‘forte, di cui ancora si vedono le rovine, nel quale la strada 


' Il territorio giurisdizionale della Bregaglia si estende veramente, per un 
picciol tratto, nella regione dell'’Inn, per guisa che il lago di Sils (Maloggia) 
cada per circa una metà alla Bregaglia e per l'altra all'Engadina (LECANER, 
Maurizio). Il confine dialettologico che ho riportato sulla mia Carta, meglio 
sì converrebbe con le condizioni fisiche. Danno ai sei comuni bregaglioti una 
popolazione complessiva di circa 1600 abitanti; cfr. p. 162, n. 3. 

* Noi forastieri siamo ormai abituati a questo mascolino; ma vedo che gli 
indigeni dicano, e certo con miglior consiglio, la Malvga. 
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‘s'introduceva per un portone (Maurizio); onde le appellazioni 
di Sovra-Porta al territorio che va dal Maloggia in sino a que- 
sto punto, e di Sotto-Porta a quello che di là rimane in sino 
alla frontiera italiana. La varietà di Sotto-Porta più si risente, 
com'è naturale, dell’ influsso lombardo; non tanto però, quanto 
per avventura aspetteremmo. Ma converrebbe poter confrontare 
le varietà di Chiavenna e di Val S. Giacomo, locchè per ora 
non ci è dato. Intanto si consideri questo stesso paragrafo, sotto 
la lett. B, u, l. 

Alla sezione inferiore appartien la versione della Parabola che 
sì trova nel libro dello Stalder; laddove spettano al vernacolo 
di Sovra-Porta i saggi poetici di Tomaso Maurizio, che il LE- 
CHNER ha inserito nel suo opuscolo sulla Valle Bregaglia 1. Ma 
questi sussidj, i soli di qualche momento che in sino ad ora gli 
studiosi avessero a mano, divennero per me quasi superflui, mercè 
la gentilezza insuperabile del professore GiovannanprEA MAU- 
RIZIO, di Vicosoprano. Il quale si è compiaciuto di secondare le 
mie indagini con tanta perizia, con tanta abondanza e con tanta 
prontezza, che io davvero non so come rendergli tutte le lodi 
e le grazie che gli debbo. Intanto mi studierò, per quanto il 
tempo e lo spazio il consentano, di mettere a profitto, e in que- 
sto capo e ne’ seguenti, il prezioso materiale onde io mi trovo per 
sua bontà fornito. Dal quale dipendono, quasi esclusivamente, 
le annotazioni fonetiche a cui ora passeremo, dando nel testo 
gli esemplari di Sovra-Porta (Vicosoprano 2), e in nota quelli 
che spettano alla varietà di Sotto *. 

Ma prima di venire ai ragguagli fonologici, gioverà mostrare 
come funzioni nella Bregaglia quel nuovo fattor grammaticale 


' Das thal Bergell (Bregaglia) in Graubinden... von Ernst LECHNER; 
Lipsia, 1865. 

? Tra Vicosoprano e gli altri villaggi di Sovra-Porta, le differenze sareb- 
ber minime, tolte quelle di cui si tocca ai num. 4 e 144 (cfr. n. 192). 

® La ortografia del Maurizio è generalmente così perspicua, che io posso, con 
sufficiente sicurezza, adattare alla nostra normale trascrizione gli esempj che 
da lui vengo prendendo. Se qualche dubbio mi resta circa i saggi di Sotto- 
Porta, dei quali egli non è l'autore, aggiungo tra parentesi la ortografia ori- 
ginale. — Negli esemplari di Sotto-Porta, distinguo per B. s. c. le sotto-varietà 
di Bondo, Soglio, e Castasegna. Qualche saggio di Soglio devo anche al signor 
Gaudenzio GiovanoLI di colà. | 


Archivio £lottol. ital., I 18 


274 Ascoli, Saggi ladini, I. 


che già fu considerato nella Misolcina, e forma, nell'ordine glot- 
tico, come una connessione fra questi due territorj, la quale ag- 
giungendosi alle ragioni topografiche, valse a risolverci per la 
disposizione che abbiamo adottato. L’esponente di plural femi- 
nile, a cui alludiamo, qui non si vede facilmente nel sostantivo; 
poichè il dregaglioto non suol fornirne se non il primo oppur 
l’unico termine della data espressione feminile; e quindi ne for- 
nisce costantemente l'articolo (che alla sua volta ne manca nel 
inisolcino), il pronome dimostrativo ', e l'aggettivo che non sia 
da articolo preceduto. Si osservino: Zan rosa le rose, Zan ani- 
ma; lan bun amiga; quistan muntagna; ca van cun quellan; 
altran auetta altre piccole acque; dbunan amiga; tantan altra 
erba (ma con la nota in entrambi gli aggettivi: da tantan bel- 
lan forma; e diversan bellan édisa néiva diverse belle case 
nuove); finalmente: erdban verda, fian mia! figlie mie! Senza 
-n: du mîfa due miglia, îfl numerale rendendolo superfluo. Un 
esempio di Bondo: in lan cattivan cumpagnia, avrebbe all’ in- 
contro un -n esuberante; e la nota non sarebbe al suo posto ordi- 


nario in un verso: Sbi, cun la sf? delan fia, Soj (Soglio), con le. 


sue belle figliuole. Ma ne' modi seguenti: în tutt lan maneira, 
da ti.tt lan banda, a tùg i fiumi e titt lan aua, non v'ha 
eccezione, trattandosi di ‘tutto’ in condizione indeclinabile, come 
p. e. si rivedrebbe nel soprasilv.: tutt ils umens e tutt las fem- 
mas; cfr. IV, B. Si aggiunge per la Bregaglia la creazione ana- 
logica del plur. fem. /eir esse, loro (c.: 2ér), il quale sta al 
sing. Zé lei (cfr. n. 22) così a un di presso come lur essi, loro, 
al sg. li 2. 

Sovra-Porta. — 1-2. Siamo quasi alle condizioni alto-engadine: 
speràr, badantdr (trastullare), cancàr (parlare), ecc. ecc.j mr; sdl, 
mil, tampurdl, scila, principdila; riva rapa; nds, àsan disna; fràr; 
roskda rugiada, stit la state, la péga, léig. Ma abbiamo -a=-ATE 


Sotto-Porta. — 1-2. B.: inf. sté, curé ecc.; partic. canté, clamé, majé ecc. ; 
ma le 2. imperat. pl.: purtà, mand;- gurnéda; i per gli pare; campen'-e- 
-martell; mésna macina; ledar! ladri! S.: inf. ande, turne, rive, guarde, 
manghe, mestire, balc'; partie. cumande, queile quagliato;- qui ches quei 


' Nel personale di terza, /an sarebbe limitato alla funzione oggettiva. 
* Anche nel bormiese si ha lo stesso fenomeno; p. e. de-par-lerr di-per- 
-loro (fem.). 
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in beltà LecHN. 92. 91, nella sec. pers. imperat. pl.: rallegrà *v ralle- 
gratevi LEcHN. 90, sperà sperate!, ed -Aa=-ATU nel participio: sperà 
sperato, mandà, ecc.; pl. i go nominà i già nominati, i secul passa, 
e così: in prà in prati. Nella quale uscita del participio, mal potremo 
per conseguenza vedere una riduzione di *-du (cfr. n. 68), cioè della 
fase soprasilvana, a cui succede l'-6 alto-engadino, tanto più che fra 
i nomi di tenute ci occorre Plan Lé, piano largo, lato; ma d'altronde 
incontreremmo più d’ una difficoltà pur volendo attribuirla ad influsso 
lombardo; ed è singolare in ogni modo che appunto la Bregaglia venga 
ad interrompere quell’armonia che regna nel riflesso di -ATU fra i 
dialetti della serie che ora stiamo rassegnando (cfr. il n. 196-7 basso- 
engad.). — Un esemplare assai notevole che ho sentito io stesso in 
Vicosoprano, è clair chiaro. È figura che già adducemmo per chiarire 
un’apparente eccezione basso-engadina (p. 227), ed implica un feno- 
meno morfologico, del quale, se io non erro, non fu ancora misurata 
l’intiera estensione. Come v’hanno cioè dei sostantivi in *-ar *-ari 
che assumono l'-io ascitizio, p. e. *focolar-io (it. focolajo; cfr. in nota 
il riflesso di *altar-io), locchè meglio si definisce col dir che passino 
all’ analogia delle infinite formazioni in *-ario; così, tra gli aggettivi 
che assumono questo medesimo elemento ascitizio, gli esemplari più 
diffusi, e quindi più antichi, saranno del tipo in *-aro, che appunto 
cedevano a quella stessa analogia. Si tratta in ispecie di *clar-io e 
*rar-io; onde il bregagl. cldir, secondo l'esatta norma del num. 9, e 
il fre. clair (cfr. paire), e i piem. cidir rdir (cfr. piem. dira aja), e il 
comasco rairi, diradare. Qualche varietà lombarda deve ancora man- 
tenere intatto l'-i0} poichè in un saggio rustico, di Busto Arsizio, 
mi avvien di leggere: E sa l’he vocun da pario, Faghan voeuna da 
bon, oh le da rario (se è uno de'nostri pari, fargliene una di buona 
è cosa rara). E poichè son condotto a toccar di queste serie, mi per- 
metterò ancora di notare che la ragion morfologica di pa/r7jo risulta 
affatto diversa da quella di focola{r]jo rario ecc. La forma ‘pa[r]jo’ che 
l’italiano ha comune con altri dialetti romanzi (cfr. n. 9), non è la più 
genuina; e primamente deve essersi detto ‘paja’ anche per un pajo 
solo. La ragione del significato di ‘pajo’ sta appunto nel plur. neutro 
paria (sunt paria, formano un pajo); e paria è sempre regolarmente 
continuato dal sing. piem. paira, fre. paire (Burcuy III3 277), mil. pera. 


casi. In alteir, altare, abbiamo il parallelo di *focolar-io, venez. fogolér ecc., 
v. sopra, e cfr. brascheir (brasccàir) caldarroste (valverz. brasch e nel dial. 
di Albosaggia in Valtellina: braschér, MT.; borm. brascheir), e quindi un 
esemplare pel n. 9. (C.: inf. mondé, pasté pestare;- cridéda cascata, vedi 
pag. 59, saccantéda seccata. | 
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4. Colla norma alto-engadina: go (e ga); chilò e lo qua e là, co qua; 
ma solo a Vicosoprano. 

5. 6. pan ecc. v. n. 144. Ma del dittongo grigione è probabile trac- 
cia in pluna pialla, plundr piallare; cfr. $ 2 B, 11, 1. 

8 ecc. part, vall, agn alnus v. pag. 13; ma castegna (comune del 
resto anche al milanese e al bergamasco) ha legittimamente il tipo di 
Sotto-Porta, cioè di quella sezione della valle in cui alligna il casta- 
gno. — Del rimanente, nessuna traccia delle alterazioni ladine per 
le diverse formole di a in posizione: ditar altro, cald, camp, grinda. 
Ma sulla mia domanda se caud fosse estraneo al bregaglioto, mi fu 
risposto in Vicosoprano che ‘anticamente’ si diceva. 

9. Il riflesso di ‘area’ (aja) sarà in Aira da la Palza, nome di una 
tenuta; ed è fase fonetica che i dialetti grigioni ed i lombardi hanno 
oltrepassata, ma ha ancora i suoi riflessi in altre parti dell’anfi-zona 
cisalpina. Si riproduce, per questa varietà, in farair *ferrario, calgair, 
pradair (segatore); luf-cervair; - ciresair, perair, castegnair ecc.; - 
ganair, favrair;- pajar (*pàir *pario, pajo, v. num. 1-3, e cfr. n. 87). 

19.21. Il dittongo di questi numeri, e quindi pur dei numeri 32 e 40, 
sì mantiene, per l'entità fonetica, nella fase soprasilvana; e poichè 
dinanzi a n non appare schiuso, riusciamo alla condizione del pie- 
montese. Ecco la serie: [fer], ren, cena, cadena; [a)veir, taseir, av- 
deir (cfr. n. 105), vuleir, valeir, temeir, plaseir; saveir; seira, pri 
mateira, teila, seida; plaseivlan cascddetta piacevoli cascatelle;- cré 
crede; tre. 

22. Ritroviamo l’ ei engàdinese (e così coincidono nel bregaglioto 
le continuazioni di é e di è ecc.; v. il num. che precede): meil, suleif 
il sollievo, ncif nepos, leivra, preida *peidra. Cui si aggiungono, per 
ispeciale sviluppo (é engad., ei bregagl.; cfr. p. 170): éir jeri, deis 


5. 6. B.: sen men; S.: pen, chen; C.: men, plen piano di casa; cfr. 8 2 8, 1, l. 

8 ecc. Qui siamo alla più spiccata caratteristica di Sotto-Poria; e vera- 
mente gioverebbe distinguere tre diverse serie: AN +cons., di cui si ritocca 
nel luogo ultimamente citato; AL + cons.; AR + cons. — E: pert, guerda; 
e ltar altro, felé (felc) falce; enca anc(ora), brenca abbranca;- ma: tin salt; 
bracé. 8.: erbul castagno (‘albero’ per eccellenza); eltra, cheld; sent, ge 
chent, plenta, fengia fanciulla, inens, dlenc; ma: carr, bal, grand, lasa 
lascia. (C. castegna, vazinenca (grig.: vifnaunca ecc.) villaggio; erma anima 
(della castagna); ecc., ma: drasca bragia; vann, v. p. 13. 

9. B.: qui spetta probabilmente l' Era che più volte s' incontra nei nomi 
territoriali (L'Era, L'Era d’Sura, Era vedar?); oltre ganer e per.- C.: fu- 
gler focolajo, cfr. S. 1-2. 

19-21. B. evé, pudé, e ’vde a vedere. S.: plena, chedena; afde vedere, sera. 

 C.: primavera. 
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dieci;- ceil' num. 67, v. p. 188;- e anche seis sei, benchè si tratti di 
antica posizione; cfr. il n. 30 alto-engad. 

24. je (sottop. ge). Nel vocabolario è dio, Iddio; ma in un canto: in 
man da dia, e fra le interjezioni 0 dia dia. 

27. Con l’ei, all'engadin.: teista, la veist, lan tempeista, reist il resto. 

28. i nerf. 

82. meis, Valeis, franzeisa; teis steis. 

88. [prùm].- 84. freid. 

89-40. peir, neir, neif, riceivar riceif, peivar, deivar;- dent dito, 
v. p. 175 n. 2. 

41 ecc. quist, pl. quisti;- quel, pl. quii; cavei; ent; véngar vin- 
cere; ureila;- Sneistar. i 

46. amur, flur, cantun, prasunz; sas$us 8233080; vud; ecc. 

50. sor, cor, la-Gra n. 132.- 51. om; bun, trun. 

52-8. Caratteristico è l’i che sempre si aggiunge al frangimento 
dell’ d nella formola OV: bdbif, ndiv nove (sottop. nòv), ndif nuovo, 
Burnbdif Borgonuovo:- pléiva, plbivar plsif;- dif. Appare l'i anche 
in séira suocera, ma qui ha, molto probabilmente, una ragione eti- 
mologica, v. p. 80 n., e ‘Bormio’. Per l’antica formola OR non ver- 
rebbe a questo numero se non mdr io muojo (cfr. lomb. mòri). Del 
resto: vidla, fazol, i linzol, i fazol; fog, lg. E ancora si vegga il 
num. 166. 

54. 56. Diventa raro l’o che si franga in posizione. All’infuori de- 
gli esempj palatili: l’dil i dil, je vdi voglio (LecHun. 94: dia fa, do- 
glia ecc.), non ho se non nd9 notte, che è appunto di una categoria 
in cui il pretto ladino de’ Grigioni non rompe. Del rimanente: ort, 
stort pic., corp, porc, morz (ptc. di mérdar); doss. 

58. frunt; dona. 

59. #n, gùda$ giudice, fum, planttra, ecc. 

61. nus, St Crus, indua induva, ecc. 

64. tonn autunno; correr, pic. corz;- gangil, ggila ago (ggilair ago- 
rajo), pigil n. 230; pgin pugno;- con cuneo.- Cfr. n. 166. 

67. V. 22.- 68. tor; ma prevale la riduzione d = au (v. il basso-eng. e 
l’append.): pac, pac ben, casa (savef casa ch'è success?); rada; sama 


27. S.: festa;- besé (besce d'ogni sort); cfr. p. 55 e 172 n. 

50-56. B.: cor;- nòva agg., foc, ecc.;- i dl; nòéé. —S. darebbe l'ò con 
singolar parsimonia: dòf, méd, allato a vol, loc, foc, i vil. I due ultimi esempj 
occorrono ripetutamente, e quindi pajon certi; e fvc alla sua volta assicura 
loc. Ma l'ò all'incontro nella formola OCT: 699 còogg nògg. 

58. B.: raspuss risposto.- S. frunt. 

68. B.: roba; sema=*s4[u]ma;- S.: poc, un po.- 93. C.: u. 
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(cavai da sama, cfr. soprslv. sauma ecc. ap. Car., e p. 225 n. 5). - 
E v. ancora il n. 93. 

72. Notevole l'e- per a- f. d’acc. in evant ed clegar. È anche in 
evérta, ma potrebbe dipendervi dall’é=d delle forme coll’ accento 
sulla prima. 

87. al bap sénar il nonno; méiar melior. 

98. palzàr posare, ulcei uccelli; cfr. il sottosilv., l'app., ‘Posch.’, ecc. 

100. 109. 9% avuto; abbia agga. 

105. je vezz. 

114 ecc. Costante il carattere ladino: pla», planta, plaseir, plomb; 
flàma, flur; Clavena Chiavenna, clama; glacé. Nella stessa conti- 
nuazione di ‘plus’ ancora suol mantenersi il 2 (cfr. p. 214-5 in n.), 
quando non trattisi della funzione di mero esponente di comparativo ; 
quindi: pi comin, pù alta, pùtost, pi in sù; ma: nu san ve plù non 
se ne vede più, conserva al plù, pel plù per lo più, più vif e ’l su- 
meia da plù più vivo e somiglia di più; Za plù part e la pù part. 

119. veil. 

181. iss' if a da bandunàr ora vi ho ecc. 

182. la-òra, dad-Gra. 

187. Oltre il plurale del nome, ha affatto perduto il -s pur la se- 
conda persona singolare: tu e sei, tu o hai; tu spera, tem, sent; 6 
nella costruzione interrogativa: co%osa-t tù (LECENER, 88. 90). Ma 
escono in -s le seconde plurali, da quella del pres. indic. in fuori: 
u eras, fitas, voi eravate, foste, ecc.; circa la quale uscita dobbiam 
però rimandare a p. 201-2 in n. e al C. IIl,$3. 

141. mosstir (sottop. mostre ); noss, voss. 

144. ‘L’enne, scrive il Maurizio, ha sovente nel dialetto della valle 
inpariora, particolarmente di Vicosoprano, un suono nasale, amal- 
‘gama di ng o gn, come nel dialetto piemontese o torinese’. Si con- 
fronti il C. II, $ 1; e intanto si osservino: funtana (altri quattro paesi 
di Sovraporta: funtana), sadmana; san, man, can, paisan; fen; ma- 
scun;- ma: spin, più, cfr. p. 156 e 224. 

145. drombàr numerare, cfr. in ispecie il soprasass. (p. 141). 


72. dnel Parab. Sr. . 

114 ecc. B.: plazza, clama, cler; pù guvan, pù den. — S.: pleser, bla- 
stemma. — C.: plen v. num. 5-6, flamma;- per ca nu Sloppan (schloppan) 
per che non iscoppiino, resta (reschla) *rastla rastrella. 

119. B.: vel. — S.: una stalla vela, lan vela le vecchie. 

129. S.: vedgua. 

181. S.: if dig vi dico; afdù veduto, efdeva. 

141. C.: noss. 


) 
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146. Qui pure, colla solita distinzione: mangdr (manghér) mangiare 
dell’uomo, maidr divorare, mangiare delle bestie (cfr. ‘Livigno’ in n.). 

152. Siamo al tipo lombardo: 0n% (cfr. l'agg. mil. onc). 

160-5. 181-2. La palatina si fa ben rara nella formola CA; e anzi il 
continuatore gutturale, a formola interna, altrettanto fermo di quello 
che sia in favella lombarda, appare eziandio nella continuazione di 
‘manducare’, che è per questa regione fenomeno assai degno di nota. 
Si osservino: édvra, édsa; lan mi dra le mie care, o tér interjez. 
di desiderio, quel pais ‘cer (cer) LEcHN. 90, allato alle rispettive forme 
di Sottoporta; e poscia: cald, cantàr, caval, capel; scavàr; vacca, 
ricca; as dasmancàr dimenticarsi; sagàr rasgàr, pragdr, bargàr gua- 
dare (varcare), mangàr (-yher) mangiare; manga manica, liganga; 
furmiga. Così nella formola GA: fréga fragola, lega. E pure nei nomi 
locali appar la gutturale con notevole costanza: Ca-d-ldg Capolago, 
Lan Baselgheta Le Chiesuole, ecc. Al che fa contrasto il numero che 
ora segue. 

166. La palatina promossa dall’& nelle formole CU CO, riappare non 
solo, ma anzi si estende a casi peculiari. Abbiamo: sagra sicura- 
mente, Gina (Ciinna engad.) cuna, Cindda cognata (cfr. per la genesi 
dell’& le forme grig. al n. 192); inéò (sottop. incò) oggi, *inc-ile, cfr. 
la prima nota a p. 181; ©0rt corto, che presuppone *cilert, cfr. p. 187. 

167°. tantgi pricual LecHN. 88. 

172. Siamo costantemente al prodotto palatino: leé il letto ecc., e 
qui posson coincidere, come già notammo, lombardo e ladino (cfr. in 
ispecie l’ attiguo dial. di Soprasasso, p. 144). Ma è caratteristico il 
prodotto palatino di 0é otto, Cuar (*ottar) ottobre. 

177. aua. 179. Ci chi, par-cé. 183. fong. 

192. lex (col » non punto limitato a Vicosoprano, cfr. n. 144) lea ;- 
pgin pugno. 

199. -TI. viné-a-doi ventidue, cfr. p. 68 n.; e si aggiungono, quasi 
alla lombarda (cfr. $ 3, 8, 8. questo num.): tangi tanti, t#4 tutti. 

208. rieiva rideva. 

209. dier biéra avv. molto (agg.: da bièran centinera d’ann, Lr- 
CAN. 88). 

224. stil, cfr. p. 129 (soprasass.). 280. p/oil, cfr. p. 110. 233. sa- 
voiràr, cfr. p. 224. 


160-5. Qui diventa caratteristica l'assoluta mancanza della palatina. B.: che- 
sa, chera gent; S.: chevra chesa, oca; - manghé. 

166. B.: scura. 

170. C. vazinenca v. num. 8; mazaré macerare. 

179. B.: chi. 
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5. Val Poschiavo. 


Quanto è più arduo il passo del Bernina che non sia quello 
del Maloggia, e tanto è meno abondante la vena ladina in Val 
Poschiavo che non sia in Valle Bregaglia. Anche il lessico di 
Poschiavo conta di certo un numero assai rilevante di voci la- 
dine, e l’ elemento ladino vi traluce qua e colà, in modo affatto 
indubbio, pur nella tempra fonetica; ma di qualche caratteri- 
stica si può tenere che ladino ed antico lombardo vi coincides- 
sero quando in questo territorio s'incontrarono (n. 114 e seg.), 
e in tal altra rinveniamo intatta un’antica fase, che piuttosto 
si dovrà dire lombarda che non ladina (n. 172) !. 

Di questo dialetto non poterono gli studiosi assaggiare, in sino 
ad ora, se non la Parabola che sta nel vocabolario del Monti 
(p. 414-15) e le voci che son disseminate nel vocabolario stesso. 
Agl'indigeni queste non pajon sempre o genuine o sicure; ma 
la esattezza del Monti non si può facilmente rivocare in dubbio; 
e le voci sospettate, o saranno state prossime a spegnersi quando 
il Monti le raccoglieva, o spetteranno, sebbene appaja ch'egli 
esclusivamente consideri il capo-luogo, a qualche men nota va- 
rietà della valle. Quelle tra le voci poschiavine addotte dal dia- 
lettologo lombardo, che mi son parse meglio adatte alla nostra 
indagine, ho io cercato di radunare e riportare qui in nota, ai 
rispettivi luoghi. Ma nel testo non adduco se non parole che 
io medesimo ho raccolto dalla viva voce del rev. sign. Camillo 
MENGOTTI, nativo di Poschiavo, chierico del seminario teologico 
di Milano, o dai saggi che mi sono pervenuti per la gentilezza 
del rev. sig. I. SCHMIDHEINI, pastore evangelico in quella terra ?. 
I quali due valentuomini rappresentano le due confessioni reli- 


' ‘Poschiavo, dice il Monti (voc. xxn1), grossa terra dei Grigioni, per due 
terzi nella diocesi comasca, parla in generale come a Tirano (Valtellina), 
ma usa molte voci proprie.’ Nella qual sentenza, anche giudicando dai soli 
saggi che egli medesimo ci offre, mi pare che si esageri la somiglianza di 
favella (cfr. p. e., in ordine al num. 10: saltèe Posch., guardacampi, allato 
a soltèe Tir., guardaboschi), che pur deve senza dubbio esser molta fra i due 
paesi. Vero è però che i dialetti di Valtellina si conoscono in modo così im- 
perfetto, da lasciarci per molti riguardi in assai penose incertezze. 

* Le prime, trascritte secondo le nostre norme, stanno in corsivo; le altre, 
a cui mantengo l'ortografia che mi è data, in carattere tondo. 


$ 2. Ladino e Lombardo. A. 5. Val Poschiavo. 281 


giose che tra loro si ripartono il territorio poschiavino 1 e vanno 
tra di loro distinte anche per un fenomeno di grammatica (cfr. 


Lo 


pag. 6-7); poichè il participio dei verbi in *-Gre esce per & in 
bocca dei cattolici e per & in quella dei riformati. L'uscita cat- 
tolica ladineggia (num. 68°) ?, mentre l’evangelica è lombarda, 
cioè rappresenta, o predilige, com'è abbastanza naturale, il più 
moderno dei due elementi. 

Distinguono la varietà del comune di Brusio da quella del 
comune di Poschiavo, e la prima non dev'essere senza qualche 
importanza; ma i saggi che noi ci facciamo a spogliare, sono 
tutti della seconda ?. 


1-17. Siamo affatto alle condizioni italiane (non però a Brusio, v.la nota); 
quindi mandd mandare, consd conciare; altd; alt, fals; avant; ecc. 
Per cer allato adr, chiaro, v. ‘Bregaglia’ 4. Circa ain=*dnn in dain 
danno, cfr. il n. 54. Il partic. dei riform. viene a coincidere coll’ infi- 
nito: restà restato, guardà guardare; cfr. n. 68°. 19-21. Di solito 


' La Val Poschiavo, o il circondario del Bernina, faceva nella statistica 
del Kinp (o. c. 76) 3888 ab., di cui 1005 rif. e 2883 catt. 

? Non si dimenticano, in così dire, i participj in w che ancora sono pure 
in Lombardia; cfr. ‘Busto Arsizio’, $ 2, B, n, l, in n. 

® Per la molta bontà del sig. SCHMIDHEINI (v. sopra) mi giunge, mentre 
correggo le prove, anche una raccolta di voci brusasche, e ne ricavo quanto 
segue. L'd in e è costante nell'infinito: mené, sè specié specchiarsi, scené 
cenare, scerscelé sarchiare, còonscé, pertighé, peccené pettinare, 
grigné (= grignd di Posch., Valtell. ecc.) ridere, mangé, displeghé. 
‘Pochi verpi di questa categoria non si sentono più in é, ma soltanto in d; 
p. e.: cargàa, sund, e alcuni altri. L'd in e ancora mi porgono i soli due 
nomi in cui preceda palatina (cfr. p. 148 segg.): cef chiave, chiémp campo, 
notevolissimo il secondo esemplare perché ci offra il più sicuro vestigio po- 
schiavino di © ladino nella formola CA (v. n. 160-5). All'incontro è intatto 
ld in altre formole: armadi, scusal grembiale, furmai formaggio; 
manga manica, lait latte. Per *-d[t]x riabbiamo u: mangiù, spudù, 
brusù, ecc. L'« di *-w[t]u non solo è decisamente ti, ma anzi talvolta ‘molto 
sì accosta ad i’, dove è da considerare la confiuenza di *-ito ed *-{to, di cui 
si tocca nel testo (n. 35); es.: vedw, implenw, tingiù, leggi, ecc. 
Notevole pidr pera (num. 40, cfr. p. 187); e anche riporteremo un esempio di 
n: trun tuono. La caratteristica del n. 114 ecc. qui ha più sofferto che non 

a Poschiavo, come si conviene alla giacitura più meridionale; p. e.: giasc” 
| ghiaccio. | 

* Un vestigio dell'd in 0 del n. 15, si può forse vedere in dorgnés Mr., 
bagnamento sudicio. 


cre seat 
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il non caratteristico riflesso di un’e più o meno stretta: vule', gude', 
vede', save'; plef; avena, plen, saren; ma il dittongo ricompare in 
aséid; cfr. n. 40. 28. er, dis; cfr. l’engad., e i dialetti bergamaschi 
in Tirag. 27.28.81. Condizioni italiane: perda cfr. n. 75; invern, 
mez méza; vedél (cfr. n. 42). 82. mes. 84 fréid fréida. 85. Quiil 
participio in “ito si confonde con quello in *-/0 (n. 60; cfr. p. 185): 
durmw' (infin.: durmi), sintu', tradù'. — 86.i ire, mi sem «, fem. ida, 
sono andato, -a. 40. pir la pera; pel, nef, ner, men, bea cfr. n. 75; 
ma col dittongo: séid, déit; cfr. n. 19.21. 41(44eng.) va int!. — 
42. cavel, pl. carelj; quigl quilli, quelli -e. 46. vra, cura quando; 
laùra egli lavora; unur, persùna; us Voce; ecc. 3. 50-56. Per questo 
‘ capo va imprima avvertito come il poschiavino si crei uno spediente 
morfologico, attribuendo al plurale mascolino la figura col dittongo 
(5), e al singolare quella che serba la vocale pura (0), per es.: mort 
8g., meert pl.; nè la distribuzione sarà arbitraria, poichè nella più 
untica fase lombardeggiante usciva di certo per -i ogni plur. maschile, 
uscita che vediamo ancora mantenersi nel pl. di più di un tipo masco- 
lino come si continua in quello dei fem. in -a 3; e l'i dell’Atona sus- 
seguente poteva favorire la continuazione dell’antico dittongo (“e d); 
cfr. p. 16-17 in n., e in ispecie la n.4 a p. 262. Quanto alla varietà 
dittongata per sè medesima, avrebbe a dirsi per lo più di tipo ladino 
quando siamo ad o in posiz., e all'incontro di tipo lombardo nella 
formola *-6lu, che è la sola di 6 fuor di posiz. per la quale io abbia 
esempj dell’ alternarsi delle due figure (nell’é primario; pel secondario 
aggiungesi: pnc, pl. pòc poeucc). Si osservino: filjdl, pl. filjelj; 
nenzéòl lenzuolo, pl. nenzeelj; ansél capretto, pl. anzelj; - zopp, pl. 
zep; ort, pl. srt; corn, pl. cern; 0ss, pl. ess ed 0ss; noss nostro, 
pl. nò8c n38; drfan, pl. erfan, ed orfan, oltre l'esempio addotto 
| più sopra. Nella continuazione di *gendéglio (genuclo-), il dittongo è 
di entrambi i numeri: genelj sg. e pl. 4 ma si ottiene la distinzione 
del singolare ricorrendo al tipo lombardo: genacé. Così è il tipo lom- 


‘ Mr.: îintèntar, fra. 

* 47. Mr.: njagliaddira mangiatoja, presepe, pag. 397 (e a pag. 132: testa, 
che veramente sarà: ‘bocca’; si confronti, in ordine al significato, il ted. maul, 
bocca e muso); pressdir, arnese con che si stringe ecc.; coertòir copertojo;- 
fon favonio (n. 129). Cfr., del resto, in territorio schiettamente lombardo: 
com. Iéiro diro *laur-io, lauro, MT. app.; valtell. dettdir mazzapicchio, ib., ecc. 

? Masc.: ciama-i chiamati (in testo cattolico, vale a dire allato al sin- 
gol. in v), filjcel-j, e ancora tanc tant+j, che è tipo in cui l’effetto dell’i 
è sentito anche in Lombardia;- e fem.: li gambi, li besti, tanti volti, 
li buni usanzi, li porti; li scéli scuole, Barchi, furchi, spadi. 

4 Altre voci col ditt. al sing., v. in n. ai num. 105 e 230. 
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bardo nel singol. della continuazione di ‘oculo-’: cecé, e il ladino al 
plur.: celj oeil. — E ora ci rifacciamo alle singole serie di questa 
vocale accentata: 50. fra, mor muore, dli dof, nof nuovo, roda, 
dréan adoperano;- 51. om, bon bdbuna;- 52-8. nef nove, resa, veid;- 
ef; - lec fac gaec;- 64. porta, al dorm; 8g. corn ecc., noss voss, 
f. nossa vossa; 8g. e pl. corp; séin sonno (cfr. num. 1-17) 1;- 55. cint; 
cinta racconta;- 56. soli esempj per l'a nella posiz., al sing., restano 
ecé è feelja, di cui il primo è di tipo lombardo, l’altro è indifferente 
ed è nella posizione palatile, che è quanto dire dinanzi ad î (J)?;- 
57. lung; - 58. spus;- punt; front, conéssa. 59. mir, scùr, sigur, ghra, 
ùn Una, dizùn, lina, fim, lis, mutt;- 60. plazu', vundu' (inf. vénda), 
vunw (al ven), cressu', cfr. n. 35; cru crudo, nud, vga uva (lomb. 
&ga). 61. Prevale lo schietto u, alla ladina, ma in qualche esem- 
plare si volge allo: gula, crus, nus, luf; guan, guf.— 62 al plof. — 
68. gist, di-strutt, fritt; gùzza, [nta *unctare];- iis. 64 (cfr. 61). 
surd, ruùmpa v. n. 75, rott; frost pane (‘frusto’), forn, grs, g9lp, tor. — 
68. or, ecc., cfr. n. 50-6. 68°. -=*-au (e più precisamente, secondo 
ogni probabilità, -#=d da -au, vale a dire % da è secondario, cfr. 
num. 46), nella forma cattolica del participio (cfr. num. 1-2): mandw, 
inganù, illuminù, stampù, cui si aggiunge flù fiato 3. 75. Va 
notato che non si perde l’e della penultima negl'’infiniti sdruccioli, 
ma si continua per d: vénda, scriva, s’accorgia, corra, leg- 
gia, essa, ecc. 4. 8$2.iat.in#(u): munù, vidu ecc. (v. n. 60), 
nei quali veramente si tratterà di assimilazione regressiva da sillaba 
a sillaba; cfr. nùgin nec-unus5. 91-2. La conservazione dell’-u 
atono, già avvertita in alcun esemplare pur di qualche altro dialetto 
dell’anfizona, qui è fenomeno non punto raro, ma non può dirsi ca- 
ratteristico (cfr. ‘Busto Arsizio’ ecc): diblu, un altru, multu plù 
grand, veru ubbligai veramente obbligati, maestru; a’quali si 
aggiungeranno, benchè non antichi oppur d'altra base che non sia -w 
-dJ: motu, curaggiu, vedenduallato a vedend. 935. urse/ au- 


' L'esempio al quale alludiamo, e il riflesso di ‘somnio’ che avremo in nota 
al num. 56, dissuadono dal far sdin=somnio-. Cfr. dano ecc. nell'ant. mil. 

® Non vogliamo però dimenticare consi n. l, sebbene ci manchi la voce 
coll’ accento sulla prima; e sarebbe un esempio specifico. All'incontro l'è 
d'insoèumi sogno MT., è comune anche al bergamasco. 

® Mr.: slavò dilavato, /lo. Del suo ingropp dubiteremo se piuttosto non 
appartenga al n. 35 (u=%); ma qui all'incontro deve rimanere: trù (*truvi) 
= trò della Parab., trovato. E dalla Parabola si aggiungono: consumdòo, on 
peccò, ecc. : 

‘ E a Brusio: tingià, leggià. 
s 87. Mr.: tresciadro, chi lavora a far le funi dette ‘trescia’. 
* [98. Cfr. o/scè! a Tirano, olcé! com. Mr. e pure ant. milan.). 
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gello. 96. gunga e Gunga, jungere;- din. 100-9. giù avuto 1. — 
107. Porremo qui cresciani, comunque paja ormai ridotto ad appar- 
tenere piuttosto al n.140. 114. ecc. plantà, plinga, implinìî, ecc.;- 
déblu;- blastéma, sablén allato a sabia (cfr. néebia);- clo'$a chioccia, 
clavilj, claf (tra i vecchi; i giovani: caf; e analogamente sentivasi 
fra i vecchi: clamda, laddove oggi dîcono camd);- glaò 3. — 119. Allato 
a vece, che è lombardo, il fem. ladino velja; e ho pure il masc. velj, 
che forse è preferito nella funzione plurale 4, cfr. n. 50-6. Alle con- 
dizioni lombarde siamo pure in giga ago da cucire. 129. fun favén 
fugòn 8. 187. Seconde persone singolari ind. pres.: ti t'es; ti tu gas 
(bai); ti tu vas (ti tù vas, ti tù parlas), mdngas, lé9as, véndas, sén- 
tas; imperat. [sic]: sias, gabbias; fut.: saras, ecc. 141. mussd 
mostrare (solo delle vergogne; così anche in Valtellina ecc.); noss ecc. 
v. num. 50-6 (a Tirano: nésa nostra, vésa vostra, MTr.).. 144. Per n 
da n, ma solo all'uscita, v. il num. 59. 156. féma 6. 160-65. Io non 
son riuscito a sentire la palatina nella formola CA (car caro, calza; 
cargà mastigd spiga; ecc.); ma non ne è tuttavolta affatto priva pur 
questa valle 7. 1609-70. ursé! n. 93, bras;- faca e fazia; - pldzas 
plas, piaci piace. 172. La fase dell’jt si mantiene con assai notevole 
costanza: /dit, trdit, ldit; téit, speità; stre'it (e strint) stre'ita; diit; 
néit. L'esito dell’alterazione palatina è in driy dritto, destro, f. dr:- 
ca; leg il letto. Ma con la mera assimilazione (com'è nel riflesso lom- 
bardo): ott. 180-82. Cfr. 160-5. pldga; ligd. 188-9. Cfr. 96. genelj 
num. 50-6; fiz: inf., fuzu' partie. 8. 208. la trienza la tridente, 


' 105. Mr. magioèul, bicchiere di latta, cfr. p. 181, n. 2. 

? E analogamente: bdisscia, pecora, Mt.; cfr. l'eng. (p. 172 in f) ecc. 

* Mr.: plegàa, plomba, plumin, blòt nudo, filél (v. $ 2, B, 11, 5), floccàa, 
flor, flom, fladà; cablo cappio, cablà fare un cappio, scioflà zufolare; clu- 
sùri; sarclo sarclà, vélelo coperchio (cfr. p. 219) velclA, viscla visclà verga 
vergheggiare (cfr. grig. visclar ecc. ap. Car., visca in V. di Fiemme ecc., e 
Mr. 8. ‘viscia’ ecc.); scelclo cerchio (voc. p. 337°); sciengla cinghia, sanglét. 

4 Mr. l'ha per voce di singolare (veg!). E ha pure orèglia oreglià. 

* Aggiungiamo, senza sceverare le provenienze del *v: paè/ (= pavè! borm.) 
lucignolo MT., v. p. 177 n.; gidan e volea, nella Parab. — 182. Mr. dorca, 
stradella angusta, per lo più tra case (valtell.: trivio), cfr. soprasilv. n. 226. 

* 155. combol cumulo Mr. — 158. Non mi par probabile che qui spetti 
zamìin, frutto del sambuco ecc. 

? A chienp che avemmo nella varietà di Brusio, sembrerebbe aggiun- 
gersi, dal voc. del Monti, sgiavaza bacchetta ramosa da percuotere, sgia- 
vazà sferzare con frasca ecc., ma non è esemplare di sicura ragione etimo- 
logica. Più sicuro parrebbe, dalla stessa fonte: paè pagare, ma sta ancora, 
per più di un riguardo, troppo isolato. 

® 192. stdin, duro ecc. MT. 
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ch’è però esempio comune a più dialetti lombardi '. 209. biglièr 
molto avv., cfr. in ispecie il sottosilvano. 285. pagoira *pavor-ia, 
paura 3. 


. 6. Valle di Livigno. 


Entriamo in Lombardia, ma passiamo al versante settentrio- 
nale delle Alpi. Il Monti afferma (voc. xx) che ‘i Bormiesi poco 
‘intendono del parlare dei paesani di Livigno, quando questi 
‘favellano da soli, valendosi di voci del dialetto della lingua 
‘romanza .(ladina)’. Ora di questa specie di parlata familiare, o 
quasi gergale, a cui il Monti allude, noi non abbiamo saggio 
alcuno, ma solo qualche scarso o malcerto vestigio; poichè la 
versione livignasca che della Parabola ci porge il Monti mede- 
simo, poco si discosta, nel suo complesso, dalle varietà dor- 
mine di Sembgo (Valle di Dentro) o di Val Furva, delle quali 
più innanzi si ritocca, e deve quindi rappresentare la favella 
di cui usano i Livignaschi nei loro commerci con le valli di 
Bormio. Ma le varietà di queste valli, con le quali il livignasco 
della Parabola si vien quasi a confondere, offrono alla lor volta 
convenienze intime ed estese con la favella ladina; convenienze 
che devono avere, almeno in ordine al tempo, una ragion diversa 
da quella comunione di elementi ladini onde avrebbe alimento il 
parlar familiare dei Livignaschi 4. Esse ci porteranno alla se- 
conda sezione di questo paragrafo; e per la presente più non ci 
restano se non quei pochi ladinismi a cui di sopra alludemmo, 
come ai soli indizj che del parlar domestico di Valle Livigno ci 
sia dato vedere. Avremmo principalmente la palatina del n. 164 


‘ M7.: tia legna di pino da far fiaccole; rega *sra[d]igà, cfr. p. 111 e 196. 

* 229. snegà Mr., cfr. n. 134 grig. e ‘Livigno’. — 230. ploeugl sploeuglià 
Mr., cfr. p. 110. 

® Altri scrive dormiese; ma bormino mi è dato per varietà indigena. Due 
altre lezioni ci stanno dinanzi della versione livignasca della parabola (Bion- 
DELLI 41, Finazzi, Un villaggio italiano transalpino, Milano 1863, p. 12-14); 
e non divergono dalle accennate varietà bormine più di quello che faccia la 
lezione del Monti. 

4 Ci sarebbe memoria di molte donne dell’ Engadina menate in mogli da 
uomini livignaschi, dopo una pestilenzia che aveva desolato la valle (Picci); 
e del resto le comunicazioni con l’Engadina sono naturalmente men difficili 
a questi valligiani che non sien quelle con Bormio (cfr. Frnazzi 8). 
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in corsivo, provengono, secondo l' indicazione, da Monti o da 
Cherubini (E. S. II 4, elenco di voci bormiesi, avuto da un val- 
furvasco); e tutte le restanti, che sono nel testo, ho estratto 
dalla parte furvasca (o furbasca) della Comediuola. Finalmente 
pongo in nota le voci che prendo al Vocabolario furvese, ag- 
giungendovi, e distinguendo, qualche esemplare di cui vo debi- 
tore alla cortesia di altre persone. 


1-8. Infiniti: domandér, sperér, arér, maljer, dér, ster, fer, pe- 
lerr, tirerr, passerr, pagherr, litigher; con affissi: donèm 
donarmi, palesemm, manegiem; segondòff secondarvi; pre- 


‘ ghell pregarlo, fell, cofessell; immaginèss; laghèj (lasciar- 


-ci); ecc. Ma sfugge allo scrittore qualche esemplare con l’a: tor- 
narr, buttarr, catarr chattalla. Participj: ard arato, domandé, 
pensé, regolè, lughè (arrivato), menè, painòè (preparato), cattè, 
magliè; pl. perseguitèj, stimèj; fem. te l'a$ penséda, rubeda, 
regordèda, timoreda, giureda. Altre voci: i leghi dirr (li 
lascio dire), cher chera, rera; mej plu, sèj *sai (cfr. p. 103 n. 1) 
so, e simili, vedine III 3, is-eiden essi ajutansi, ch'el m’eydia 
ch’egli mi ajuti,- cfr. n. 172; carité, bdonté, sigurtè; es ge ce? sei 
già qui?, ver cé vieni qua, vann léi, un pò de cèj un pò de lej4!. 
All'incontro: mal, naddl, pa padre, comparr?. 

5. 6. stà domen (stamane); una men, alli mèn; enima; ma: 
stemana*?. 

1. fom. Così pur tutte le Parabole. Ma pare esempio affatto solitario. 

8. L'e dinanzi a cd e n: in brecé, checcia 3. p. sg., [i strecò, 
guadegna]; dinanzi a r: chern, [i scherpa Parab. Liv.]; a s: grès- 


‘8a, Cfr. razza e rezza, e grezia 4. Ma: pdlja, vall5. 


9. dira, i gléir ghiaje, carreira (© caréra comasco, caratello 
grosso ecc. Mr.), alli Calcheira (cfr. com. calchèra MT.); granéir, 
daneir, /grnéir, spezieir, spareir CH. sparviero (cfr. p. 61) 6. 

10. alt, cald, fals, altra, (celza?)”. 

18. enc ench enca, #énca; mench manco (meno). 


! chesa ‘cucina, chenua, schetola; e qui porremo anche al rett (ratto) il 
topo, e al ghett, la ghetta, gatto ecc. 

? nas nas, asan asino. 

? la domann, mann, pann pane. 

* al brecî, les il tagliere (‘asse’), l'esp; teneglia, li castegna. 

* gall, spalla. 

* caldeira, polleir, morteir, steir. 

? falce. 
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16. es tira inant, tant, ma: pertent; tant, pl. tenc, quant 
quanjt, pl. quenc (sg. e pl. f. quanta; e così: la planta, pl. li planta); 
comanda, ma: i raccomendi gli raccomando, e grèngg grandi; 
un an, quené en ghes?. Cfr. $ 2, B, 11, l. 

17. flima; chembi?!. 

19. 21. véir vèira; scira 3; primbd'ira primavera, che nell’di da ei 
serba vestigio del v dileguato, così come l’% da e in òrr “ver avere 
(cfr. s6rr *sauér sapere, e /loèul, cioè dl, MT. voc. 80. 481, *fleul 
fievole), allato a pode’r voler; e v. ancora il num. 40. Ancora: plen, 
seren, cade'na. 

22. 28. ara erat (e così pur nelle Parabole); mel; fel;- dir jeri, déis 
disch deisch 5. — 80. séis sisch. 

24. stett con dè, state con Dio. 

27. 28. fésta; verm, terra; invern; melj. — 82. jent e gient. 

81. uzel, pl. ulcelj (cfr. n.93); anél, pl. anélj. 

88. morir, carpir, ecc. Ned è un’anomalia fonetica Xur gnurr 
venire, ma si tratta di forma analogica, la qual dipende dal parti- 
cipio (Xu, n. 60), sul metro di ir andare, allato al suo picp. [z]i, e 
simiglianti. — 85. implì empito. 

3. fréid. 

86. ir irr, l'e zi, l'e Zida. | 

40. déit; pel; bòr bibere, b&f bibit, cfr. n. 19-21. 

41. chisch questi, chisti queste; chij quelli (a qui/ a quello, 
liv. MT. voc.), chilli quelle. 

48. dolor ecc. 4 Importante nell'ordine lessicale: chora quando, 
cfr. p. 254; ma è voce che ricorre pure in altre parti della Valtel- 
lina: quéra (V. Malenco), cora, Mr. 

50. 52. cor, al mor muore, mi tròj e pròj trovo e provo; l'e nof, 
l'e nova; un lenzol, i lenzòlj, i fazolj; coir 8, sbir sUira suocero -a, 
nòf nove; 6f 8g. e pl. (off pl.). 

54. 56. la mort, un mort; 0ss, gross, poss; del noss temp, a 
vos ch&nè a vostro agio $, ma al pl.: ai néss dì, i nòss pret, i 


‘ Za ghémba. 

3 stadeira.— 

® li palpeira palpebre. 

4 al sull sole, murus murusa, cutt cote; cui si aggiungono, pel n. 58: al 
spus, la spusa. 

5 chibir parrebbe mostrare la palatina del n. 166 grig., cfr. il n. 160-5. 

6 godej per amor me, a vos chine, atto 1, sc. 11; cfr. in ispecie il leventi- 
nese, al n. 152. Ne viene un prezioso esempio anche pel frangimento dell'o 
in posizione (cfr. n. 57 grig.). 
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vòss scrupol, di feit vòss dei fatti vostri. Inoltre: ogg (ott) otto, 
nòé notte; l'e cott, î en còc; un dc, i 6lj; còlas voglia, come la 
si voglia 4. 

59. 60. Lo schietto u: un, fum, Scur, sigur, la sigur, gura, lug; 
plazù, bù buu bevuto, bù avuto, gnù venuto, pl. temùj. Ha le 
apparenze di un'eccezione: poira, paura; ma sarà pdira, che ci 
riconduce al n. 235 di ‘Poschiavo’. I 6bri, ubera, ci porta alla sua 
volta all’analogia del n. 66 grig.; cfr. altògn n. 93. 

61. gola, cros, nos; Gguf?. 

68. gust. — 64. mblger, pògn. 

98. st’altégn, che deve dire ‘quest’autunno’; cfr. ulcél) n.315. 

97. LJ si regge, alla ladina: voglia, mel), ecc., erbeglie Cu. (cfr. 
pag. 254). 

109. abbia, aja Picci e Mr. 

111. Vedi il num. 137. 

114 ecc. Costante la conservazione del nesso: plu, implì n. 35, plang; 
clappè pigliate (chiappate), giéir n. 9; ecc. MT.: cioflà soffiare (cfr. 
la nota a pag. 287), plèdria pevera (cfr. St. crit. II 96), mòsclo mu- 
schio, ecc. — 118-9, vègl (sg.) 4. 

128. Della caratteristica tenacità del R che riesce finale, già avemmo 
saggi ai num. 1-3, 9 e 33; ora aggiungiamo il tipo viver, perder, 
esser. [Pure a Grosio, v. pag. 294, resiste il -r dell'infinito: viver, 
mangiàr; ma non costantemente; cfr. III, 3.] 

129*. É frequente il dileguo di v interno: proedù, soent, lorr 
cosa (lavoro), cfr. num. 19-21, 40, e III, 3. Ma pure il v iniziale in 
date congiunture si regge, in altre no: còlas véòglia n. 56, chel 
me schnegher iglia valer che il mio negare voglia valere; ch’ y 
vò) che ci (le) voglio, n’òj perder temp; l’è essa pò veira gli 
è ora poi vero, la disch d’ èira la dice davvero. Così ci accostiamo, 
per questo capo, alle condizioni del PEER più ancora di quanto 
potè vedere il Biondelli, o. c. ll 5. 

184. 186. schvoidò vuotato, schnegher, v. il num. preced.; es 
tu sei, ecc.; bonisciom buonissimo; imposcibel. 


% 


' sò sonno (pure a Bormio; LAzzeRI), circa la qual forma rimanderemo 
a ‘Poschiavo’. 

? Circa questo esempio di -wf, si considerino i seguenti casi di *-v orga- 
nico, offertici dal Vocabol. furv.: avf avo, arcavf, li cofv (sic) i covoni, la 
chiavf, la nefo (sic), e con *-v da *-p [-b]: avf ape, al canofo (sic). 

* l’ulcell, cfr. ‘Poschiavo’. 

! i Glj, li orelja, al goneli. 

' li gingia, la ploa; [di *o da *p: naod nipote]. 
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187. Si regge la sibilante all'uscita della sec. pers. 8g.: es, ti te 
pdrles, cldmes, véndes, lézes, méresi;- eres eri, MT. voc. 426; ecc. 
Ma non più nel nome, del che si ritocca più innanzi; tranne un avanzo 
quasi fossile, che riconosco in coeuz (còz *caué[1]s, cfr. sora *sauèr ecc.), 
capelli, Mr. voc. 53 3. Altro esempio può parerne in dose (dos), tra 
due, Mr. voc. 70; ma, a tacer d'altro, non credo esatta questa tra- 
duzione. 

141. noss ecc. n. 54-6, fem. vossa. 

144. Vocab. furv.: fum fune, cfr. $3, ‘Val di Non’ ecc. 

160-5. 181-2. Manca la palatina nelle formole c+a e g+a. Quindi: 
catarr, preghell n. 1-3, oca vacca Cu., fadiga, ecc. ecc.; cfr. 
8. ‘Livigno’. Per ‘capra’ sovveniva però al Picci: Céura, ma insieme 
gli pareva voce engadinese. In CH. riabbiamo: cavra o ciavra, e chia- 
vra nel Vocab. furv. (cfr. num. 52 in nota). Tuttavolta par probabile 
che la voce colla palatina sia accattata 3. 

169-70. uZel ecc. v. n. 31, pldzer. — 188-9. Cfr. n. 32 (e 52). Per 
NG' ecc.: strénger, mélger. 

172. féit feit, treit; teil, spéita, dréit dreit dréita; stréit;- lec 
latte, lec il letto. 

177. Assai notevole è ogola (*augula) aquila CH.; cfr. n. 184 e 177 
alto-engad. 4. 

184. not nòta, nota-tant-de-mench nulla di meno; g9uf n. 61, 
mof mugo, Pinus Mugho, Mr. | 

198. Caratteristico è il conservarsi del -t della sec. pl. indic. pres. e 
imperat., ma solo in voci monosillabe: hett (att) avete, sott siete!, 
stett state!, ded-i dalli!, e quindi nell’ausiliare annesso: laghe- 
rett lascerete. All’incontro: credè voi credete, ecc. Pur nella sec. 


' Carattere sempre ancora costante pure nel capo-luogo: védes, métes, sas 
sai, das (LAZZERI); cfr. III, 3. 

? Si ripete il prezioso esemplare nel Vocab. furv.; e circa il dileguo del 2, 
sì consideri i p0s, le tempie (i polsi), del medesimo vocabolario. 

® Ugualmente mi parrebbero accattate altre due voci congeneri: bescia 
pecora CH. e Mr., malgrado il descidm, bestiame, di Albosaggia Mr., cfr. 
pag. 172 num. 3, deschia eng., pecora, Car. nachtr.;- e limoèuria, persona 
macilenta, segaligno, animale vile, cfr. n. 99 basso-eng. Più manifesta che 
mai è l’estrania provenienza di dagia MT., sorta di pino delle alpi; v. sopra, 
pag. 39, num. 4. Qui ancora da notarsi, per l'identità colle voci grigioni, 
il plol} del Vocab. furv., cfr. p. 110. 

* La fase *au[g]ula sarebbe all'incontro in cola, piccola aquila, che il 
Rosa mi adduce dal dial. di Ponte di Legno (Val Camonica Super., appiò del 
Tonale). 

* Parab. Liv.: giòt a tér andate a prendere (imperat.). 
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pil. dell’imperf. dell’ausiliare: eret, l’unica voce che io incontri nella 


comediuola per questa persona 4‘. 
208. rier ridere 2. — 210. 215. Cfr. i n. 19-21, 40 e 129°. 


Ora, perchè ci è parso di dover staccare il bormiese dagli 
altri dialetti che in questo paragrafo venimmo studiando, e di 
vederci altra cosa che non una semplice confluenza di elementi 
engadini e lombardi? In parecchi fenomeni, e di ordine vario, 
che sono in parte riserbati ai capitoli susseguenti, la conve- 
nienza tra il bormino e l'engadinese, o il ladino di Svizzera in 
generale, è tale e tanta, che par che ci costringa a ripetere pur 
l'elemento ladino di questo territorio da mere propaggini cisal- 
pine della favella ladina de'Grigioni. E quanto alle alterazioni 
che l'antico patrimonio ladino abbia sofferto, non è diversa, a 
cagion d'esempio, la condizione del plural feminile bormino, che 
‘ sì direbbe appena spogliato della sibilante (li pianta, li pldga, 
li ostaria, li pora serva, ecc.), dalla fase che avvertivamo 
in Bregaglia e nella Mesolcina. E se Bormio mal più dà la pala- 
tina nei num. 160 ecc., la stessa Bregaglia ormai non ce ne offre 
se non esemp] rari, e nel poschiavino non ve ne ha quasi più 
traccia. Ma, d'altra parte, lo schietto v per l'% latino (n. 59. 
60. 63) scevera il bormiese così dal ladino d'oltralpe come dal 
lombardo. E l’efficacia dell'elemento lombardo, bene scarsa in 
generale per questo territorio, come in ispecie la flessione ci 
mostra (cfr. per ora i n. 109, 137 6198), dovrebbe dall'un canto 
esser bastata a spegnervi la palatina delle formole c+a e g+a, 
quando non giungeva, dall’altro, a immettervi l’ #? Lo schietto 
u accennerebbe, ma in debol guisa, a parecchie varietà ladine 
che incontreremo ad oriente del bormiese ($ 3, 4); ma se al di 
là del Tonale scarseggia l'è, vi è all'incontro sempre florida la 
palatina nelle formole a cui alludiamo. Nessuna particolare atti- 
nenza ci è d'altronde dato scorgere fra il bormiese e il dialetto 
della Val di Monastero, che immediatamente gli sovrasta da 
settentrione. Par probabile che la via dello Stelvio accenni alle 


| * La Val Furva, come vedo da un bel saggio del sacerd. G. B. VITALINI, 
conserva tuttora questo tipo, in aat avevate (cfr. aan avevano, ecc.); ma nella 
corrispondente voce di ‘essere’, oggi dice aruv (v.n.22 e cfr. aran erano, ecc.), 
ha cioè il tipo col pronome suffiso, alla lombarda (cfr. borm. od. voleof vole- 
vate, LAZZERI). 

° li ris (radici) del nas, narici. 


einen 
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vere scaturigini del dialetto bormiese; ma la Val Venosta è una 
fonte romana che il tedesco ci ha ormai essiccato. Maggior luce 
ci verrà in ogni modo da una più ampia esplorazione delle stesse 
varietà bormine, la quale speriamo che più non abbia gran fatto 
a tardare. Intanto, pur le condizioni in cui vi appare l'a in ac- 
cento, sebbene in parte spettino ed ora ci conducano ai caratteri 
di originale affinità fra il gruppo ladino e il lombardo, possono 
concorrere, visti i generali caratteri del bormiese, a confermarci 
nell’idea che questo veramente formi od accenni una varietà 
spontanea ed intermedia fra'due gruppi (cfr. p. 299). 

II. Toccando testè delle condizioni dell'a in accento, volevo 
principalmente alludere all’e per d nella formola AN+cons. (n. 13 
e 16) e nella formola -AN (n. 5-6), due filoni pei quali conver- 
rebbe tentare tutta la fascia cisalpina fra lo Stelvio ed il Got- 
tardo, e che in larga falda poi scendendo per la sezione occi- 
dentale della Lombardia, riescono ai dialetti emiliani. I tipi 
sarebbero più specialmente: menca, queni[o], pen. Circa i quali 
accade imprima di domandare, se abbiano a considerarsi come 
dirette continuazioni o propaggini dei continuatori transalpini 
delle formole stesse, tra'quali ci occorsero tali figure engadi- 
nesi che quasi si confondono con queste cisalpine i; o se piut- 
tosto non si tratti del principio medesimo, cioè del turbamento 
dell’d dinanzi a nasale sia scempia o sia implicata, il quale 
faccia parte delle radicali affinità, ma si manifesti indipenden- 
temente in varia guisa. L'essere oltralpe (e intendasi in quella 
regione d’ oltralpe che è qui considerata) limitate a un breve 
territorio le particolari figure di cui tocchiamo, e il vederle 
all'incontro largamente diffuse al di qua de' monti e collegate 
coi fenomeni diversi ma analoghi della provincia emiliana, ci 
fanno decidere per la seconda sentenza. E resta ancora di av- 
vertire sulle generali, come si debba tenere ben distinto l'e per d 
dei continuatori a cui ora alludiamo, dalle per d davanti a nessi 
che incomincino per R o fuor di posizione, sebbene avvenga che 
in alcune varietà si trovino riuniti 2; e come, massime per ANT 
e AND, l’e in più incontri appaja peculiare al plurale mascolino 


' V. l'alto-engadin. a p. 242-3. 
? La distinzione fra i due fenomeni risulta quindi chiara anche sul ristretto 
campo nel quale ora ci moviamo, pel fatto che la presenza dell'uno non im- 
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o ad altre forme che escono od uscivano per ?*, dove surge un 
particolare quesito, che deve essere svolto altrove (III, 1), ma 
qui pure va accennato, ed è questo: se vi si tratti semplicemente 
dell'attrazione dell’: finale (quant-i, quainti quaint quent), o se 
l’effetto dell’? non si appalesi piuttosto per ciò, che per esso l' al- 
terazione (queent=quant) si raffermi e perduri, laddove si sperda 
quando l'uscita sia diversa °. 

Ora venendo a ciò che a me fu dato di vedere pei due filoni 
cisalpini che ho di sopra accennato, se noi prendiam le mosse 
dal bormiese, dove sono ben perspicui, scarse traccie ne sapremo 
più mostrare lungo il braccio dell'Adda che mette nel lago di 
Como. Un esemplare, ma non dei più validi, per la formola ANT, 
ed un altro per la formola AMP, che si può insieme qui racco- 
gliere, denènt e chèmp, occorrono nella Parabola di Grosio 3, 
nella quale restan però con l'a: quanc, fané, quanti ecc., come 
rimane tat (tanto) ecc., che il Monti attribuisce genericamente 
alla Valtellina. Pure incontriamo, presso il medesimo autore, i 
valtellinesi fènc e fencia fanciullo, -ulla 4, a cui si aggiungono, 
nello stesso vocabolario comasco: énca anche, ‘voce contadine- 
sca’, e più preziosi, col medesimo epiteto: mén mano, pén pane, 
aggiunto per l’ultima voce che sia ‘usata in alcuni luoghi mon- 
tani dai vecchi’. Ma prima di arrivare alla longitudine del lago 
comasco, abbiamo la sezione inferiore della Val Bregaglia, nella 
quale già vedemmo esser costante il fenomeno di cui ora misu- 
riamo l'estensione. E costante ci è occorso pure al lago di Lugano, 


plichi quella dell’altro; cfr. p. e., qui poco appresso: ‘Busto Arsizio’, che altera 
ANT AN e non AR ecc.; dove all'incontro in ‘Sovra-Porta’ (pag. 274 segg.) 
vedevamo rimanere intatti ANT AN e alterarsi AR ecc. Ma più direttamente 
la distinzione si afferma nell'Emilia, dove le analoghe correnti alterative s'in- 
contrano in uno stesso dialetto e non si confondono (tipi romagn. par/é par- 
lare parlato, quért; pidnta, min, fàm; ortogr. del MorRI, cfr. Mussaf. ren- 
dic. LXvII 654-5). 

‘ Un esempio per AND sarebbe grand, pl. m. greng, in Valsasina. 

2 Cfr. la n. a p. 262, e frattanto si considerino ancora: quelo quilli, questo 
quisti, dell’antico milanese; quell quij, cavél cavtj, quest quist, veî vic, e pett 
peto, pl. pett e pitt, del mil. od.; pîss pesci, voce del contado (comasco) MT.; 
un mes, i mis, a Margno in Valsasina (Tremenico: un mes, i mis); dutr 
ditri (e ditre) piem.; ecc. 

* Valtellina orientale; in t'el chèmp, Bronp. 39; cfr. p. 290 (n. 123). 

4 All'incontro: ‘fant Bellinz.; fanc in alcune terre del lago (com.), fan- 


cia) Mr. PP 
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e per le valli ticinesi ne trovammo qualche vestigio in sino al 
Gottardo. Ora scendendo verso la pianura di Lombardia, avremo, 
dall'una parte, continuo l’-én per -dn nella Bassa Brianza: pén, 
cin, mén; dall'altro, in un mio saggio di varesano rustico (Va- 
rese Castellanze): pen, grend, el doménda (ma: tant), e menc. 
E proprio nel piano, la varietà bdustese, anche per altri conti 
assai preziosa, ora appagherà, nel più compiuto modo, la ricerca 
alla quale attendiamo, come si vede dalle serie di esempj che 
facciamo qui seguire 1: 


[Busto-Arsizio] ANT: tento, intento, tenta pu tanto più, tent af- 
faccio (affatto), tent pizzi, par chento per quanto, chent tosann quante 
figliuole, piéntan 3, marchenti, a cerchenti per i ca (cfr. ‘i frati cer- 
canti’), ne fen pocco gho diamenti; inenzi, usenza, increenza, bon- 
dienza abondanza, patronenza; ANCT: tut or sento di; AND: mén- 
dan, domendo, comenda; ANC ANG: almenco, enchi anche, nenchi, 
senghi; e ugualmente nel gruppo labiale AMB: in schembio, i ghembi. 
Dinanzi a ogni altro nesso l'a rimane puro: guarda, spalla, caparra, 
e persino pagn panni, e sti agn; solo eccettuandosi piezza, che può 
avere suoi particolari motivi (cfr. p. 121 e ‘Bormio’). Ora alla for- 
mola AN: pen, chen, domen, lonten, nostren nostrani, Milen, [gren 
che). E puro all’incontro ogni altro d fuori di posizione: cara, paar 
pare, tdsi!, casi, padri padre, carità, .fià; infin. giugà ecc., partic. 
trovà ecc. 3. È un’apparente eccezione quella di fei fatto, frei tratto 
(e quindi stei e andei), in cui s'ha veramente l'assimilazione “aj ei; 
cfr. il pres. $, 11, 6. 


' I miei testi dustesi son due saggi poetici moderni, inseriti in CH. E. S. III 
26 [14], sotto l'intitolazione: ‘Dialetto bustese rustico’. A questo dialetto ri- 
torniamo più innanzi, nel presente paragrafo, II, 4. 6. 7. E cfr. ‘Bregaglia’ 
num. l-2. 

? Questo esemplare è pur sempre del milanese urbano, con l'e pur nelle 
forme di prima ftona. Quindi CH. nel voc.: pientà, pientàda, ecc.; e nelle 
poesie del PoRTA: e’ me piénta li, piénten, spiénten. 

® Notevolissimo il participio del tipo ladineggiante: impiastrouu (che leg- 
geremo: -stri), gomitouu, falouu, taccou (cfr. i preced. spogli di questo S), 
il quale si alterna, in uno dei saggi, col tipo milanese che nel testo addu- 
cemmo. Veniamo del resto quasi a coincidere, ma non vorremmo qui pure 
confonderci, coll'-0u dei participj genovesi (vedine i Saggi liguri). Di un 
esemplare solitario in cui la formola -dna si continua al di qua dell'Alpi per 
-dna ecc. (cfr. aun allato ad em nell’Engad.), esemplare che avemmo anche 
in ‘Bregaglia’ n. 5-6, e ritorna pure in Valtellina, veggasi la p. 122 in f., e 
Diez less. Il a, s. ‘pialla’, confrontando la nota che ora segue. Il termine sardo 
addotto dal Diez, è peculiare alla Gallura. 
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Ma dalle sorgenti dell'Adda, o dai confîni dell'Engadina, noi 
siam così arrivati, con questi turbamenti dell’d di *an ed *antecc., 
al contado milanese, a rasentar cioè il territorio dei dialetti che 
dicono emiliani, nel quale ritroviam facilmente che ld delle me- 
desime formole si turbi, se pure ciò avvenga in modo diverso; 
e veramente si tratta di un medesimo principio alteratore (cioè 
della nasale, che altera l'a, od anche un'altra qualsivoglia vo- 
cale, da cui sia preceduta), il qual principio potrà da ulteriori 
indagini essere mostrato in attività continua, per estensioni più 
o men larghe, dalle scaturigini del Reno in sino al confine mar- 
chigiano. Noi qui dobbiamo contentarci di addurre esemplari pa- 
vesi, quali son pan lontéin, n-dinca, on comdnd, intéint, che in 
realtà non tanto sì avvicinano agli analoghi esemp) di Busto che 
testè sentimmo, quanto da tali ortografie parrebbe, ma pur ci rap- 
presentano correttamente la continuità del fenomeno alla quale 
alludiamo 4. 

2. Un'altra vena, che già avvertimmo come più volte s’in- 
trecci con la precedente, ora ci mostrerà poco diverso giro. È la 
vena dell’e da d che sia fuor di posizione e non dinanzi a nasale. 
La trovammo abondante nelle varietà bormiesi, a oriente del- 
l'Alta-Engadina, cioè del territorio che ne è tutto penetrato, e 
più ancora abondante per la valle della Mera, a occidente del 
territorio stesso. Nella valle dell’ Adda, a occidente del bormiese, 
sarà per avventura più ricca di quello che a noi per ora sia dato 
di vedere; ma intanto abbiamo, nella parabola di Grosio (cfr. 
pag. 294), oltre chè casa (la cui ragione può esser diversa da 
quella del sinonimo chiè di Traona, Mr.), i participj: ramascè, 
majè, scomensè, pechè, consimè, tornè, resùscitè, domandè 
(allato a trovà, copà ecc., pure participj), ed a Brusio sentivamo 


' V. pel romagnolo, la nota a pag. 293-4. In un saggio che par di Vige- 
vano, e bene è diverso da quello che si cita a pag. 297 n. 4, ma è pur sicura- 
mente di quella provincia, leggo: pion piano, quont, intont, inonz, î gigont, 
quond, ecc. Pure nell’Alta Brianza abbiamo l’d in 0 per le formole di cui ora 
si parla. Così tra i saggi di Bosisio ed Oggiono che mi fu dato raccogliere 
nel Seminario teologico di Milano: pon, mon, tont, quont, grand, onc (a 
Oggiono quest'o anche per l'*-d dell'infinito: purto, tiro, crompo ; partic.: 
purtd ecc.). E insieme raccoglievo da Saronno, che resta fra la Brianza e 
Busto Arsizio: pdn, mdn, tint, grand, dnca (e sa sale). 
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costante l’ e=*4 negl’infiniti (vedi ‘Poschiavo’) 1. Intorno al 
lago di Lugano avemmo ancora assai copiosa questa vena, con 
le cui propaggini risalivamo sin al Gottardo; e riappare nella 
Bassa Brianza, dove sono esempj-tipi: anda’ andato, guarda 
guardato, s@ sale, ma male, fossa fossato (CH. voc. V, 290) 2. 
Forse un giorno si estendeva, come le ortografie direbbero, alla 
stessa città di Milano *; e varcato il Ticino, una parafrasi vige- 
vanasca della Parabola ci darà: che r' ha mandae che lo ha 
mandato, duttae în snoggion, i ho pcae, r’ho trovae, pussee 
d'cent voeult basae più di cento volte baciato, ansiatae an- 
sietà 4. Ma qui già siamo quasi agli avamposti emiliani, come ai 
precursori, se vogliam parlare per via d'esempj, dell'e piacen- 
tino di mita stra metà strada, s'è forna a nuvla si è tor- 


' Il Monti attribuisce aitèe, andato, al dial. d' Albosaggia, ed è voce che 
egli prende dalla rispettiva parabola (voc. 2. 413). Ma dev'essere un esem- 
plare illusorio. Ha poi nel supplem. (88): diné e rezité valtell., dare e pren- 
dere (ricevere). 

® Tra Carate e Seregno, sempre Bassa Brianza, io sentii: per, ande ptc. 
(fem. anddda), e gl'infin. mange, purte. Per l'Alta Brianza v. la n. a p. 296. 

® Dura cioè, nelle scritture milanesi, l'@ per a in sino alla seconda metà 
del secolo passato, e trattasi appunto dell'4 che sia fuor di posizione e non 
dinanzi a nasale, con la distinzione caratteristica di aversi l'e (@) nel parti- 
cipio e non nell'infinito, che è l’inverso di quello che accade nel piemontese. 
Così, per citar due sole tra le mille scritture, in un ms. della prima metà 
del XVIII sec. (Cu. E. S. III 27, f. 256): chaera, paes pace, andaeva, pietae; 
tirae tirato, tutt magonée; ma all'infin.: abbandona, basà; — e in una stampa 
del 1760 (Badie di Meneghitt): tempore!, Provenzal, allato a man, Pado- 
van, ecc.; pic. anda, informe, allato agl'infin. mena, alza, ecc. Senonchè, 
tacendo dei particolari indizj che in ogni modo porterebbero a credere, aver 
queste ortografie sopravissuto alle pronuncie dalle quali derivavano (cfr. CE. 
voc. V 258, 291), sarà anzi lecito dubitare se mai quell'e (a) abbia sincera- 
mente rappresentato la pronuncia milanese. Poichè, a dir brevemente, nes- 
suna traccia ne vediamo nella più antica fonte, cioé nelle scritture di Bon- 
vicino; nessuna nella pronuncia odierna; e nei versi milanesi che sono fra le 
Rime di Gio. Paolo Lomazzo (stampa del 1587) s'incontra esclusivamente lo 
schietto a: compagn giurà, costor van corona. Altro forse non è mai stato 
l'e per d delle scritture vernacole di Milano se non una imitazione del vezzo 
rusticale, il qual poteva aver qualche propaggine fra il minutojpopolo della 
città. Comunque, una base reale il fenomeno ha avuto di certo, e andava 
qui ricordato, e non sarebbe indegno di qualche indagine ulteriore. 

* Il mio testo è in Cu. E. S. II 23, f. 393 sgg. L'ae pure in un infinito: 
l’ha facce massae, ma dovrebb'essere un errore di scrittura o un idiotismo di 
sintassi; cfr. andà, a sta sù ecc., e la nota che precede, -— In un saggio di 
Golasecca: cugnè cognato. 
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nato a nuvolare, ecc. 1; ed ancora abbiamo un filone che va da 
oltralpe in sino alla Cattolica °. 


' L'ae, ‘tra l'a e la e, ma più vicino a quest'ultima, pronunziata alquanto 
aperta’, del bel saggio piacentino che è nella Raccolta di dialetti italiani 
dello ZuccaGnI-ORLANDINI (Firenze, 1864). 

2 Io non so se alcun glottologo siasi mai accorto, che l'e (a), per d 
fuor di posizione (compreso -dn -dna), occorre costantemente anche 
in. una sezione del territorio toscano, ed è nell’ aretino. Vi ricono- 
sceremo il fenomeno emiliano, che si propaggina, nella direzione da 
tramontana ad ostro, al versante occidentale dell’ Appennino, e natu- 
ralmente si accompagna, come bentosto potremo vedere, con altri 
fenomeni che dell'Emilia son proprj. Del qual nesso tosco-emiliano 
mi riserbo poi a riparlare altrove, sempre attingendo ad una fonte 
che anch’essa mi è schiusa dalla diligenza del Cherubini, poichè è 
merito suo se l’Ambrosiana possiede una bellissima copia del Voca- 
bolario aretino del RepI, che tuttora è inedito e sarà pubblicato in 
quest’ Archivio. Ivi non s'incontra facilmente l'e (@ e) per d, chi si 
limiti a scorrere la serie alfabetica degli articoli, standosi in questa 
le voci aretine come purgate della loro impronta pledea. Ma all’in- 
contro ne abondano gli esempj nei passi di scritture aretine che si 
adducono sotto le singole voci. Avremo intanto nella serie alfabetica: 
fieto, e larga, fiato (allato a fieto, e stretta, fetore); pettele = *pet- 
tale, armatura per difendere il petto; chiabaldena ‘voce della plebe 
più bassa’, = chiabaldana, uomo da poco, da nulla; frematere fremi- 
tare; mete, prima e larga, voce contadin., madre, e analogamente 
pete. E nei testi citati, sotto le voci che indico, avremo tra gli altri: 
artrover 8. amatupire, daller s. aretina, der s. benedizia, laver la 
bucheta 8. bocata, canter 8. bregliecare, andere 8. bulicame; sfideto 
s. aramentare, nginocchieto 8. benedizia, porteti 8. bigone, serbdeto 
8. borscello, stermeneta s. borscia; chen s. boccheone, pen s. bruodo, 
dema pass.; bestiele 8. amirare, carnovel 8. bregliecare, l’ arporto al 
caporele 3. arporto (rapporto); feve s. bagiane, se cheva 8. Beffania; 
breche 8. amirare, lumeche 8. arustire, drego s. beschia; chepo 8. afa- 
tare. Ragion diversa può avere l’e di eria (*airia?) aria, cfr. eria 
pur nel montalese (Pistoia, ma solo nel modo avverbiale all’eria; NE- 
RUCCI, Saggio di vernacoli toscani, Milano 1865, pag. 6. 31), che è 
un dialetto al quale è estraneo il fenomeno di d in e, poichè andea, 
andava, che ancora per esso fu addotto, è un esempio illusorio. — 
Intatto all'incontro, nei ritlessi aretini, l'a in posizione: altro s. el; 
caldo, grande, fiambe, tutti s. fiamba, quando 8. fraschetta, canta 
8. bregliecare; panno s. baregno; ecc. Ma: piegge spiaggia, o salita 
poco rapente, cfr. p. 295. 


LU 
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3. Un altro fenomeno pel quale il gruppo lombardo radical- 
mente si congiunge col ladino, ed entrambi poi si rannodano 
col piemontese, il provenzale ed il francese, è il costante tur- 
bamento labiale dell’ & nella formola AL+cons!. Non c'è biso- 
gno di spender qui parole a dimostrare, come i diversi riflessi 
di questa formola convergano a quella figura che vedevamo così 
spiccata nel soprasilvano (adult ecc., n. 10-11), e possiamo limi- 
tarci ad una breve raccolta di esempj per le serie lombarde. 
ALT; mil.: Olter 2, 0/34 alzare, molta, solt soltà; comasco, ber- 
gam. e ant. mil. ol? (mil. od. v-olt), alto; bergam. dter, valtell. 
6tro Mr. app. 77, altro, ind-oltr-ù ib. 52, altrove. — ALD: mil. 
cold; coldéra caldaja; folda. — ALC'*: mil. folé falce (cfr. fols 
basso-bresc., mannaja de’ macellaj, Rosa 33), valtell. pos-folce 
‘braccio che maneggia falce o altro istromento immanicato’, MT. 
app. 84, mil. î colz, descolz, colzà ecc. Notevole per la caratteri- 
stica del bormiese ch’esso non partecipi di questa alterazione. 

4. Tra i fenomeni che noi spiavamo con qualche cura negli 
spogli cisalpini che precedono, era il rompersi dell'o in posizione 
(n. 56). Questo frangimento, che si manifesta con particolare 
abondanza fra le varietà ladine, non intacca, nel dialetto mila- 
nese o nel torinese, per dir solo di questi due, se non alcune poche 
formole, come a suo luogo potemmo additare (OL[L]J, OLT; OCT; 
p. 251 n.). All'incontro riuscivamo a vedere, nelle varietà tici- 
nesi e verbanesi, rompersi l'o pur nelle formole ORT ecc., rico- 
noscendovi la continuazione o le propaggini del fenomeno la- 
dino. Ed ora non sarà superfluo che si avverta, come v'abbia 
qualche traccia di maggior diffusione di questo accidente nella 
Lombardia superiore; che è in ispecie l'6 brianzolo nelle for- 
mole OSS OSTR, circa il quale così c’ informa il nostro Che- 


‘ Esclusa sempre la formola a//. E v. ancora ‘Ladino e Veneto’. 

? Simili forme oggi in parte più non si odono, in Milano, se non tra il 
popolo minuto. Ma è quasi superfluo soggiungere come occorrano nelle scrit- 
ture milanesi, bergamasche ecc., di tutte le età. Per gli esemplari che si rica- 
vano dai più antichi saggi, v. il C. VII, e in ispecie Mussaria, Darstellung 
der altmailandischen mundart nach Bonvesin's schriften, rendic. LIx, 6. 

* Per la formola ALS non mi sovviene alcun sicuro esempio. Chi può me- 
glio di me vedere come si usi il valtell. f6s che il Monti (app.) traduce per 
‘avido’, giudicherà se vi si possa riconoscere *fals-; cfr., pel tacere di /, una 
forma valtellinese addotta s. ALT. 
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rubini (voc. V 291): ‘Le voci italiane desinenti in osso, che in 
‘milanese cangiansi in oss, escono in eusc [0S] 0 auss così 
‘nell’Alta come nella Bassa Brianza: p. e., posso paeuss, grosso 
‘grocusc, dosso doeuse. Nell'Alta Brianza fin la voce milanese 
‘appés (dietro, post) assume questa pronuncia. I Rovagnatesi 
‘dicono appas. Pari mutazione accade nelle più delle voci desi- 
‘nenti in ostro: p. e., nostro neust’. Alle quali serie brianzuole 
non potremmo, senza mancar di cautela, aggiungere esempj sul 
taglio del milan. rust. còc cotto, essendo pressochè certo che vi 
si abbia, per mera diffusione analogica, l’ò di quelle forme in 
cui sussegue consonante scempia (còs cuocere, ecc.); nè vor- 
remmo senz'altro aggiungerci l'esemplare per 0nc= ONC' che ci 
è occorso in un vecchio saggio bormiese, poichè si tratti di un 
dialetto che ha sue proprie ragioni istoriche; ma ben gioverà 
notare, in relazione a quanto già più volte ci accadde riflettere 
sul dittongo che appar proprio del solo plurale mascolino (cfr. 
‘Poschiavo’, num. 50-6), come l’ò non ci occorra nel possessivo 
bormiese se non al plurale (‘Bormio’, num. 56), e come pur nella 
Brianza, per quanto mi è riferito da alcuni giovani studiosi, 
‘ nativi di colà, ben duri sempre il mî poss io posso (per la qual 
voce son da considerare, come testè si avvertiva per coc, i tipi 
poda ecc.), ma all'incontro gros e nost ecc. tendano a limi- 
tarsi, se pur già non sono limitati, alla sola funzione del plu- 
rale. Altri indizj, più o meno spiccati, di particolari conve- 
nienze tra la favella lombarda e la ladina ed altre contermini, 
sempre in ordine alle vocali, qui ci è forza trasandare 4; e 
solo ancora toccheremo dell'e per ? nella formola -INO -INA, 
e per l’: nell’iato. Avverte il Cherubini (voc. V 253-4), che in 
addietro si dicesse e scrivesse nel dialetto di Milano: quajcos- 
sorenna (*qualcosolina), fiorentenna, vercellenna, ecc. Da un 
nativo di Busto Arsizio sentimmo: ven, matena; e dai testi di 


' Ma non posso tacere di un esempio di propagginazione regressiva, che 
riconosco in una voce importante e come caratteristica del particolar nesso 
onde vanno tra di loro congiunti quei gruppi neo-latini ai quali più special- 
mente qui miriamo. È la voce per ‘aqua’; onde avemmo l'augua di cui a 
pag.211, e augue aigue nell’ant. franc., aigua provenz. (che al Diez, III* 146, 
par sempre figura strana); ed aigua a Brescia (vocabol. del 1759, Rosa), 
eigua egua in alcuni luoghi del bergamasco (TiraB. s. ‘aqua’), eva *ai[g]ua 
piemontese. Circa au- au- ai-, v. per ora la p. 257. 
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quel dialetto raccogliemmo: quatiren, visen, moren molino, a 
ra fen, on tanten, leten latino, scritturena. In Val S. Martino 
(bergam.) dicono galena, matena, cosena cucina (Rosa), e dal 
cremonese vedo addursi: vioulten, bambéen. Nel bergamasco, 
per dir solo di questo dialetto, è poi continuo il fenomeno di e 
per 2 nell’iato: carestea, alegrea, (Marea), ostarea, malatea, 
compagnea (Rosa, 90). Ora non mancano, sì per l’una e sì per 
l’altra serie, analogie notevoli fra le varietà ladine de’ Grigioni, 
anche aggiungendosi, per la prima, la concorde geminazione 
della nasale, come può per ogni parte vedersi ai n. 33 e 36 dei 
rispettivi spogli, e qui pure c’incontriamo con la favella emi- 
liana '. Ma, per limitarci all’? in e, se in ispecie guardiamo 
alla qualità della formola in cui il fenomeno si compie, propen- 
deremo a credere, che, per la Lombardia, esso piuttosto si pro- 
paggini dalle rive del Po che non dalla zona delle Alpi ?, 

5. Passando poi alle consonanti, incomincieremo da un ca- 
rattere che non consiste nel convergere delle alterazioni, ma si 
nell’aver comune la schietta conservazione di un antico ele- 
mento, e alludiamo al / delle formole PL, FL, ecc. (n. 114 ecc.). 
Per vero, due objezioni si posson facilmente presentare a chi 
voglia dedurre argomenti di speciali affinità dai fenomeni in cui 
d'altro non si tratta che di particolare integrità latina, l'una 
d'ordine cronologico, l’altra d'ordine corografico, e nel caso 
presente esse possono, a prima vista, parer valide entrambe. 
Poichè se risaliamo ad antiche scritture, vien da opporre, che 
a un certo punto i medesimi caratteri devono ricorrere egual- 
mente in tutte le favelle che fanno capo alla lingua di Roma; 
e se adduciamo saggi odierni da regioni più o meno appartate, 
sorge il dubbio che la miglior conservazione non da altro si 
debba ripetere che dal restare più intatto l'antico patrimonio 
nelle terre segregate e come riposte. Senonchè, mirando prin- 
cipalmente al caso nostro, imprima si risponde, sul partico- 


‘ Cfr. Mussaria, Darstellung der romagnolischen mundart, rendic. LXvII 
660-1, 8S 25. 31. 

? Nei più vicini vernacoli emiliani, l'’-en=*-in oggi si trova affetto di alte- 
razione terziaria (piacent. domattéin ecc., cfr. béin bene; pav. spéi spino, 
cfr. bét bene), ma ancora si sente schietto auche nel riflesso pavese di -ina: 
matténa ecc. 
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lare delle antiche scritture, che nei documenti contemporanei di 
molte altre contrade italiane trovasi ormai dileguato questo fe- 
nomeno d’integrità romana; onde surge sempre il quesito, così 
per questo accidente, come per altri consimili, del perchè le 
formole latine abbian potuto mantenersi incolumi, sopra intere 
provincie, per un maggior numero di secoli che in altre non 
potessero. E per quanto in ispecie concerne le varietà dialettali 
in cui il fenomeno oggi ancora si mantiene, che in questo luogo 
è quanto dire le varietà lombarde in cui ancora risuonano le 
formole p/ fl ecc., non va di certo trascurata la loro giacitura 
topografica; ma se dall’un canto consideriamo, come le stesse 
varietà non vadano già immuni da profonde alterazioni foneti- 
che, ma anzi in parte sopravanzino la generale alterazione che 
soffrono i suoni latini in favella lombarda, e dall’altro consi- 
deriamo la persistenza del fenomeno nelle antiche scritture di 
Lombardia e nelle adiacenti favelle ladine, e finalmente ricordia- 
mo come la presenza di esso fenomeno in favelle tuttora viventi 
non punto dipenda da particolari condizioni di territorio, poichè, 
a cagion d'esempio, nel Friuli o nella Francia lo incontriamo 
ancora continuo dalle Alpi al mare, è pur forza conchiudere che 
la giacitura topografica altro qui non fa se non favorire la per- 
manenza di un carattere che entra esso pure, comunque faccia 
parte del patrimonio comune, fra i criterj di quell'affinità spe- 
ciale, che in fondo si risolve in un'affinità etnologica. 

E venendo agli esempj, quanti attendono all’istoria delle lin- 
gue romanze hanno ben presenti le serie che si ricavano dalle 
scritture lombarde del secolo decimoterzo e del decimoquarto, di 
quelle scritture in cui accade incontrare un verso come questo: 

romani plu fregia cha la glaza 

rimango più fredda che il ghiaccio 
del quale si può quasi dubitare se sia ladino, provenzale o lom- 
bardo. Ne offriamo più innanzi qualche saggio ', e per ora ci 


* C. VII. Qui va in ispecie considerato lo spoglio fonetico delle scritture 
di Bonvicino, fatto dal Mussaria, nel luogo già citato, sopra la edizione del 
BERKKER (1850-1). Ma se la critica può ammettere con piena sicurezza che 
pl cl ecc. si continuassero in que'tempi pure in dialetti lombardi che oggi 
ne sono alieni, giova però non dimenticare come questi nessi più a lungo 
durassero nella scrittura che non nella pronuncia, e come in ispecie nelle 
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facciamo senz'altro alle serie che sopravivono, e sono per av- 
ventura più numerose che non si soglia imaginare: 


Valtellina ‘ (Mr. voc. e app.): plata lastra, pldisc (Albosaggia) 
piange, cfr. p. 164, num. 152, pleée pieno, plòja; sgonflà mucchio di 
neve. Cui si aggiungono, con vocale certamente inframmessa: stadel 
stalla, ràscolo réscol (sic; voc. 207, app. 89) *rastl, rastro, tridente, 
e insieme dovrebbe andare, se non rimanesse qualche dubbio circa 
il frammettersi della vocale: jòngola (app.; nel voc. si attribuisce a 
Bormio), correggia, striscia di cuojo che lega il giogo alle corna dei 
buoi, cfr. juncla, giuncla, zuncla, nei dial. grigioni (Car. nachtr.), 
striscia di cuojo per condurre gli animali, correggia, posch. giòdngla 
Mr., veron. rust. déncola (cfr. $ 4). La inserzione della vocale è per 
Sè manifesta in rdscol-, poichè il suo c rimonta al nesso tl (cl=.tl, 
cfr. il num. 120n. e l’it. raschiare =*rastlare, Studj crit. II, 105), ed 
ha le sue prossime analogie nei valtellinesi vérom (= vérm, serpe, 
biscia, app. 123) e zèmbola, milan. zémbol, pollone, gemmula, in cui 
il è attesta la fase del nesso (gem’la ecc., cfr. num. 155) 2, Val 
Gandino (Rosa 93, TiraB. 31 e ai rispett. artic.), è una valle ber- 
gamasca, nella quale abonda, forse più che in ogni altro territorio di 
Lombardia, il fenomeno a cui attendiamo ?. Ivi si odono: pla piano, 


copie, od anche nelle imitazioni delle più antiche scritture, accadesse perciò 
che l'amanuense, o l’imitatore, venendo, nelle età successive, a scriver fre- 
quentemente, e per corretta ragione, pi cl ecc. per pj é ecc. della propria 
sua pronuncia (pidzer = pldzer, mdcia = mdcla, ecc.), finisse per introdurre il 
nesso pur dove il suo pj © ecc. non proveniva da pl cl ecc. nè quindi poteva 
risalire a queste figure nell'antico vernacolo. Così si spiegano sapla per sap- 
pia, clera per ciera, e simiglianti (cfr. Mussaria, rendic. xLVI 122, LIX 12), e 
vale l'osservazione anche per le scritture veneziane, di cui tocchiamo al $ 4. 
Per ultimo si possono ricordare in questo luogo i vegloni e le veg/onae di 
Lombardia, che entrarono nel less. del Du CangE, cfr. CA. voc. s. ‘veggion’. 

t Non comprese, che s'intende, le varietà bormiesi, né le poschiavine, ‘di 
cui vedi a suo luogo. 

® Per analogie ladine può vedersi la prima nota a p. 49, e quadra in ispecie 
il soprasilv. a/fel (*affl afflo) trovo, Rom. 7,18. 

» È però assai notevole, che nessun esempio per c/- (= cl- lat.) ci sia offerto 
dal Rosa, e nessuno dal Tiraboschi che sia speciale a Val Gandino, come 
non ce ne è dato pressochè nessuno per la Valtellina (clif, clivo, costa mon- 
tagnosa, sarebbe comune all'italiano) e nessuno per Idro, di cui v. appresso. 
Non è di certo mero caso, nè il solo indizio che mostri primo ad alterarsi 
il nesso cl, come all'incontro l’ultimo a cedere è p/. Già nella lezione in cui 
sono a noi conservate le scritture di Bonvicino siamo per questa parte alle 
condizioni medesime che oggi ci offrono le valli lombarde; vale a dire: p/ 
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planta, plang, plazza, ple pieno, plomb, plù, flama, flat, floca, blanc, 
blascià biasciare (posch. dlassà MT., cfr. Diez less. 8. v.), glaò (glasc’), 
ingluti. In altre valli bergamasche (Brembana, S. Martino, TiraB.) 
abbiamo gler, glir, ghiro; plach (Val di Scalve, Rosa 54) “plane, 
travi rozzamente riquadrate, plecia (in alcune di quelle valli, id. ib.) 
*plecta, coltrice, cfr. friul. plete. Il Bressano, di cui si hanno saggi 
bergamaschi a stampa del 1574, ancora scrive cl#z chiudere (TIRAB.); 
e all’odierno bergamasco rimangono cliusur del furen, piastra che 
chiude la bocca del forno, clùgia, chiusa che si forma per racco- 
gliervi dell’acqua; oltre clos clossa chioccia, e quindi clossd clos- 
sdda, glandol (allato a gandol ') nocciolo, flaèl (V. di Scalve: /èl) 
= *fiagello-, coreggiato, cfr. pag. 284 n. 3 e MT. voc. x1ix 3; a tacere 
delle combinazioni interne, come per es. in padel pabdol *pabl, pa- 
nico selvatico, peloso, rimpetto al pabbi del milanese (cfr. le serie di 
Valtellina). Finalmente, dalle valli bresciane (Rosa): plo/f, floca, 
plans, piove, fiocca, piange, esempj del dialetto d’ Idro;- gler ghiro, 
Valle Trompia;- in-ecl! immiserito (cfr. brianz. gecchèi ecc. CE. 
voc. V 296), Val Camonica Superiore;- e dal basso-brescia- 
no: plaita, contesa di parole, cfr. pag. 81, esemplare di cui parte- 
cipa, ed anzi in doppia figura, pure il vocabolario milanese: pidit 
guajo, piéit piato, litigio. 


6. Rimane che si tocchi di alcune alterazioni e di qualche 
dileguo di consonanti, sempre in ordine al particolare scopo 
del presente discorso. Hanno speciale importanza le modifica- 
zioni e il dileguo dell’antico N; ma giova all'economia del no- 
stro studio che se ne tenga conto altrove (II, 1). È poi di molto 
momento quella digradazione dell’antico CT (j;t, jtj, é), che già 
fu a noi subjetto di particolare indagine (p. 83) e si incontra, 
con varia estensione, in favella ladina, nella lombarda, nella 
pedemontana e nella ligure, per qui non dire di più rimote pro- 
vincie. Ma raccogliendo ora le nostre fila (cfr. il num. 172 dei 
diversi spogli), non sarà inutile notare, come la più antica 
fase dell’alterazione (ji; p. e.: fajt[o]) mal più s'incontri nella 


dI fl costantemente intatti, ma c/ di regola ridotto a semplice palatina (gia- 
mando = camando = clamando, ecc.); e vi occorre così ridotto anche gl. 
. * In questa forma si perde per dissimilazione il { della prima sillaba (*glan- 
d[u]la); cfr. $ 3 B, Iv a, 4. 

3? ol flavel, tribula, in un antico glossario latino-bergamasco, pubblicato 
dal GRION nel terzo vol. del Propugnatore. 
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schietta favella ladina; laddove riuscivamo a sentirla nella re- 
gione ticinese (p. 265), e la vedemmo tuttora predominante in 
più d'una valle dell'alto bacino dell'Adda (p. 284, 291). Appena 
è. d'uopo rammentare agli studiosi, come già prevalga, nei più 
antichi codici lombardi, l’ultimo esito della evoluzione, cioè la 
esplosiva palatina ‘; e perciò sono tanto più preziosi quegli esem- 
plari odierni, che ancora si conservano, in ischietti vernacoli di 
| Lombardia; allo stadio dell’jt?. Già uno se ne addusse a p. 265, 
cui per ora si aggiungano: truita tructa (trota), sul lago d'Iseo 3, 
peit bresciano (poit in Val Camonica Super.) = pec mil. e com., 
mamme delle bestie (Rosa), e pure peind *peitnà (mil. pecend), 
che trovo in un elenco di ‘voci usate in Valsasina’; insieme 
ricordandosi /ei frei e simili, di cui toccammo a pag. 295. Ma 
l'alterazione a cui precipuamente in questo luogo miriamo *, è il 
‘dileguarsi del d primario e del secondario, tra vocali, in varietà 
lombarde oggi ridotte a confini più o meno modesti; dileguo che 
ci riporta, quanto al principio, ed anche per particolari coinci- 
denze, al fenomeno ladino cui dedicammo il n. 203 dei rispettivi 
spogli. Già ricordammo l’ar:s del mil. rustico (p. 256), valtell. 
rais; ed è caratteristico a questo riguardo il mil. miolla mi- 
dolla, che ancora il Maggi &doperava, e coincide, per tacer del 


! Così: dispegîo dispetto, benedegia benedetta, ecc., ved. il C. VII; e dall 
‘Volgare Eloquio’ di Dante: del mes d'ockiover, - cfr. ‘Val Bregaglia’ (p. 279) 
e ogena, ottava (come sinquena, settena ecc.), in Bonvicino. Ma qui non 
sarà forse superflua, quasi a complemento del num. 172 degli spogli che pre- 
cedono, una breve serie di esempj odierni, poichè non pare che si soglia a 
bastanza riconoscere la estensione e la durata del fenomeno. I seguenti esem- 
plari, quando non sia avvertito altrimenti, sono comuni, per non dire di altri 
dialetti, al milanese ed al comasco: corifiéé *confectare, dar la concia alle 
pelli, tuéd *luctare, piagnucolare; com. rucd cfr. p. 265; lat, let; noé (com. 
noéd pernottare ecc.); mil. picura ecc.; pécen; suò suca; teé; traé ‘tratto’, 
term. di caccia 0 di pesca; vicura;- mil. oné uneto- (com. onéd #*unctare, 
onéiim ontùra), mil. pinéa prora (cioè ‘punta’; com. poné punto, ponéd cu- 
cire); mil. streò e strené, strenéò *atri[n]ctore- strum. de’ falegn. (com. stren- 
éerta strettezza, avarizia); brianz. vent *vi[n]cto- CH. voc. IV (giuntv) 137, e 
lenta lenédss-go, lisciare lisciarsi, veramente ‘leccare’, cioè *li[n]ctare; ed 
in Valsasina: sencòl *sanct-6lo-, imagine d'un santo. 

® Che è stadio normale nel piemontese, cfr. p. 2651 n. 
3 torentina: la troyta, ha il gloss. lat.-bergam. citato nella pag. che precede. 
4 Di Se 3 in Lombardia, v. C. II, $ 1. 
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ladino, coi comaschi midla e mol Mr., e coi valtellinesi niolàa 
(dial. di Ponte, Cr. E. S. II 4; risponderebbe veramente a ‘mi- 
dollato’).é6 gnéla, di cui v. a p. 263 '; cfr. com. bedola béèola 
biòla MT., bidollo (cioè: bétula e betulla). Al nid mil. della città 
risponde il contado e il comasco per nîn, che sarà il ‘ni[d}ino” 
‘(efr. nioéul valtell., nido di gallina, MT. app.), con quell'ettlissi 
di d che anche il parlar cittadino mostra tuttora nel sinonimo 
niàs; allato al qual esemplare addurremo vel *ve[d]élI a Idro, 
piccolo vitello (Rosa), e tu ammazzare, in Val di Scalve (Rosa; 
cfr. p.36). Anohe i valtellinesi feòn iéa, pino silvestre MT., pos- 
sono qui stare (v. p. 39 e 213 in n.), poichè difficilmente può ve- 
dervisi voce accattata. E da questi esempj sporadici passando 
alle serie continue, ricorderemo imprima la serie brianzola, di 
cui tocca il Cherubini (voc. V 293): cajenna *ca[djéna, stajera 
(stajéra e stera a Borsano) *sta[d]éra, ecc., nella quale all’iato’ 
si rimedia per j (n. 232), laddove gli si rimedia per v nel tipo 
ancora brianzolo: ballavò *balla[d]br, cavalcavia fatto a balla- 
tojo, seccavò “secca[d]br seccatojo. E raccolti ancora per via i 
doppj esemplari urbani: strda sirdda, contrda -trada, spia 
(spi-v-a) spùda sputo, spud (spu-v-4) spudà sputare, n0-v-d 
nodé nuotare, arriviamo poi a quella costante elisione della 
dentale nel tipo rustico del participio feminile, la quale ancora 
si accompagna, nel dialetto hustese e forse in altri, all’ epen- 
tesi del v. Onde abbiamo i seguenti esemplari, provenienti dai 
saggi rustici di Busto Arsizio già prima citati: stra-v-a *stra- 
[d]a, paga-v-a *paga[d]a pagata (urbano: pagada), conscia-v-a 
conciata, fravaia-v-a travagliata, ecc. ?. 

7. Questo tipo di participio ha acquistato una certa notorietà 
per merito della ‘graziosa Villereocia, in dialetto rustico mi- 
lanese, che si deve al Larghi, e fu più volte stampata. Nella 
quale insieme ricorrono -ént=*-dnt (quento ecc.), come pur già 
vedemmo nel bustese, e l'o (v) desinenziale, non solo -dove l'eti- 


‘ Abbiamo cioè la notissima digradazione: mjé nj6 6; ma qui è importante 
di notare, che nel mil. nidélla, succeduto nell'uso a midlla (CH. voc. V 253), 
appare come fuso l'antico tipo ladineggiante (nidéla) col tipo italiano (midéla). 
Cfr. del resto il piem. miola e il venez. meola. 

? L'epentesi del v anche nei plur. mascol. dello stesso partic.: innamo= 
yxa-v-i, rasama-v-i, inleressa-v-î. 
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mologia lo richiede e oggi ancora risuona pur nello stesso dia- 
letto di Busto (Larghi: brodo, quento, galento; saggi bustesi: 
tento ecc., e da me sentiti, ancora di dial. bustese: guéniu quanto, 
coldu caldo, ho ‘stu ho visto), ma eziandio all'uscita di temi 
nominali in cui l'etimologia vorrebbe l'-e, e analogamente nella 
desinenza degli infiniti; quindi: polmono, dona notto, dormi- 
ro ecc. 5. Simili forme altro ormai non cì appajono che un’ imi- 
tazione burlesca di quella storta applicazione dell'o desinenziale 
che fa in Lombardia l'uomo del volgo quando si mette a par- 
lare in punta di forchetta; nè vorremo credere che a’tempi del 
Larghi, che vuol dire a mezzo il secolo scorso, esse realmente 
appartenessero alla schietta favella del popolo. Già si opporrebbe 
a questa sentenza il trovarsi in quella medesima poesia la forma 
tronca dell’infinito accanto a quella'in ro (senti, sentiro). Ma 
pur la storta applicazione dell'o finale, potrà avere la sua utile 
storia; e intanto a noi porgerà l’adito a qualche osservazione, 
che forse affatto non manca di novità e d'importanza. 

Poichè l'-o per l'e dtona all’uscita, è come la nota carat- 
teristica di un gruppo di documenti letterar), conservatoci in 
codici anteriori al 1350 ed egregiamente studiato dal Mussa- 
FIA 3; nel quale ti occorrono, a cagion d'esempio: Za famo fame, 
nevo neve, veniro- venire, cosro cuocere, dormo dorme, ecc. 
È un complesso di componimenti poetici, che tutti danno una 
stessa varietà dialettale, di base che dimostreremo veneta, come 
già diceva la patria di uno degli autori (o forse dell'autore di 
tutti): Fra Giacomino da Verona 3. Ma questo dell’ -o per -e 
fuori di accento, non è se non uno dei punti di particolar con- 


‘ Degià che sont chignova in su la strava, 
E vo passand ol temp senza dormiro, 
Mi te vuj fa sentì, se voeutt sentiro, 
O1 me amor, on sgrizzin de serenava; ecc. i 
V. CarruB., Collez. delle migliori opere ecc. IV 213; Bionp. 118. E cfr. CH. 
voc. V 190, 291. | 
® Rendic. xLvI, 113-235. 
® Dei caratteri intrinseci, pei quali queste scritture si distaccano dal lom- 
bardo e si congiungono al veneto, qui ci limiteremo a citare la terza persona 
plurale, non mai diversa dalla terza singolare. Ma al $ 4, B, 4, vedremo la 
via per la quale affatto si chiariscono le attinenze istoriche del dialetto di 
Fra Giacomino. 
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venienza del dialetto di quelle venete scritture con le favelle o 
le antiche scritture di Lombardia, ed anzi è un punto, sul quale 
per ora non insisteremo davantaggio. Due tratti, all'incontro, 
sui quali qui vorremmo principalmente richiamata l’attenzione 
del lettore, sono questi: l'effetto dell’: all'uscita, e in ispecie 
dell’i del plurale, sulla determinazione della vocale tonica della 
sillaba precedente, e la grande facitità con cui si dilegua il d 
tra vocali, sia esso primario o secordario. Così in quei componi- 
menti di base veneta: questo quisti, quelo quigi, glonios do- 
lorusi D 292.5, ecc.; e nel milanese di Bonvicino o di Bescapè: 
povereto poveriti, dente dinti (dingi), ecc. (cfr. pag. 294, n. 2). 


In quelli: daar badare, creer credere, rir, guaagno, meesina,. 


preveir provedere, aiar aitare, ecc.; in Bonvicino: quaerno, 
traitor, crer, rire, citain cittadino, ecc. Compare altresi, nelle 
scritture venete delle quali ora tocchiamo, il tipo somejento 
somigliante, viandenti viandanti, il quale si combina coi tipi 
conformi e continui che incontriamo in Lombardia '. E persino 
il singolare cendamo per ‘cinnamomum’, usato da Fra Giaco- 
mino, vale a dire la notevole alterazione ascendéntale di nn in 
nd, ci riporta al Ticino, all’Adda ed all’Oglio, dove avremo: 
colondéi porzioni, cioè ‘colonnelli’ (Valtellina, MT.), vand va- 
gliare (Valsasina e Valle Leventina, e di leventinese ho pure 
vadn vaglio), vandà abburattare (Val Camonica Super., Rosa), 
lat. vannus vannere; allato ai quali si chiarisce anche il coma- 
sco spanda, spanna ?. 


' Qui non tanto voglio alludere all'-ent=-dnt bustese, che ancora si vede 
dipendere da una generale alterazione fonetica, quanto ai tipi bergamaschi: 
maet (*maent; Val Gandino) mangiante, cirched (*circhend) cercando. Vedine 
Rosa 929-100, TiraB. 43. In Bescapè (Bronp., Poesie lombarde inedite del se- 
colo XIII, 149): lo someliente. 

? Ia vand si potrebbe sospettare mera epitesi, e confrontare i casi di -mp 
da -m: amp p. 223, omp friul., ecc., ma osta la molta diffusione dello nd 
nel verbo primario (cfr. p. 311). Anche è -mò- da -m- (-mm-): stombic bor- 
miese (Val Furva), stomdéc in Valtellina (Campo Dolcino, Mr.), *stémmaco. 
Diverso è il caso di mbj da mj:combiato it. ecc., v. DiEz less. 8. ‘grembo’ 
(conbiado anche nel testo veneto di Fra Paolino, $ 4, c, combid in Valsu- 
gana). Nè con stombec ecc. si dee confondere l'aretino fiamda, che va col 
frc. flambe flambeau ecc., e deve risalire a lamm[u]la (cfr. la n. 1 a p. 304), 
o l'aretino sembola semola, esempio manifestamente analogo a mbr ital. da 
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Ora, per quali modi hanno sin qui gli studiosi tentato di ren- 
dersi ragione delle conformità e delle condizioni che noi breve- 
mente cercavamo di raffigurarci coi fatti che testè allegammo? 
Limitata l'osservazione agli antichi saggi letterar) e alle più 
note fra le odierne varietà, pareva che le conformità dialet- 
tali di quei documenti non si potessero altrimenti spiegare, che 
imaginandosi una vicendevole e artificiale assimilazione dei varj 
dialetti di quest'Alta Italia che veniva aspirando a un linguag- 
gio comune. Così per esempio si diceva: è estraneo al veneziano 
il procedimento per cui il purale di quelo risulti regolarmente 
quigi, e all'incontro avvertesi questa vicenda, o i suoi effetti, 
così nell’antico milanese come nel moderno. Quindi, si conchiu- 
deva, abbiamo, per questa parte, la Lombardia che si viene 
assimilando la Venezia. Si trovavano viceversa, per dir di un 
altro esempio, i participj delle antiche scritture milanesi in -a0 
(ligao ecc.), che oggi ancora si odono in favella veneta ma non 
già nella milanese; e per questa parte si diceva che l’influenza 
veneta era prevalsa. Che se taluno pur non ricorreva a questa 
ragione della fusion letteraria, imaginava tuttavolta un’altra 
specie di rimescolanze, appigliandosi all'ipotesi che gli origi- 
nali fossero a noi arrivati variamente guasti dagli amanuensi, 
i quali v'introducessero i caratteri dei proprj. vernacoli natii. 
Ma venendosi a quella principalissima caratteristica comune dei 
due gruppi letterarj, che è, prescindendo dal participio perfetto 
passivo, il così frequente dileguo della dentale (d primario e 
secondario), il problema, limitata sempre l'osservazione a quel 
ristretto orizzonte che dicemmo, si rendeva così arduo, che potè 
a dirittura parere insolubile. Come avviene, chiedevan tutti, che 
mentre i vernacoli di Venezia e di Milano non pérdono la den- 
tale di basi latine sulla stampa di ‘videre’, ‘vidua’, ‘credere’, ecc., 
quegli idiomi letterarj ne vadano privi? E non è mancato chi 
pensasse a una artificiale riproduzione dei fenomeni francesi o 
provenzali, della qual servilità letteraria ben si sarebbe potuto 
dire che non vi avesse altro esempio nella storia. 


mr negli sdruccioli o fra le sillabe protoniche, malgrado la vocale 4tona che 
par separare m da r: bombero vomer, gambero cammarus, ghiombero, glo- 
mere-, domberdca gumm’-aràbica (cfr. Diez I° 216; FLEcHIA, Di alcune forme 
de’ nomi locali dell'Italia super., 22-3). 
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Ebbene, se i presenti fogli non sono scritti indarno, le ipo- 
tesi delle assimilazioni artificiali, volute cioè dagli scrittori o 
prodottesi per alterazione dei loro testi, ricevon tutte un colpo 
mortale; e il problema, a cui ultimamente si accennava, in tanto 
si risolve, in quanto cessa addirittura di esistere. La esplora- 
zione, un poco più ampia ed attenta, delle schiette varietà dia- 
lettali, che qui vuol dire dei dialetti lombardi e dei veneti in 
quanto sono o sicuramente sono stati viva favella di popolo, cî 
porta a riconoscere che i caratteri in questione sien tutti in- 
digeni, così della regione lombarda come della veneta, e che 
nulla qui vi abbia, in proporzioni insolite, o di accattato o di 
straniero. Se così ci vogliamo dar la pena di riandare i feno- 
meni che prima adducevamo, incominciando dai tipi: igi *elli 
(eglino), pissî pesci, e simili, ben sarà vero che questi riman- 
gano estranei a Venezia (all'odierna in ispecie), ma pur trove- 
remo a suo luogo ($ 4 B) come se ne raccolgano in gran copia pur 
da fonti venete schiettamente popolari. Si tratta veramente di 
un fenomeno caratteristico dell'Alta Italia, il quale, con varia 
misura ed efficacia, ne percorre quasi intera la estensione, dal 
Mediterraneo all’Adriatico; e quindi s'incontra nel gruppo ligure 
(boin bon-i), nel pedemontano (chemp *caimp camp-i), nel lom- 
bardo (m?s *meis mes-i) e nel veneto '. Se poi, continuando, con- 
sideriamo il participio in -a0, basta, a tacer d'altro, combinare 
tra di loro le figure dustesi che di sopra adducemmo (pag. 295, 
306), per doverlo riconoscere indigeno pur di Lombardia. E per 
quanto è, in generale, del mancar tra vocali il 4 primario o 
secondario, con una frequenza a cui male arrivano i dialetti 
pedemontani e appena è superata dai francesi, noi già vedem- 


‘ Si ritrova largamente sviluppato anche nel gruppo emiliano; e quì ne 
citeremo perspicui esempj bolognesi, ricorrendo alla traduzione della Geru- 
salemme Liberata, che si deve a Giov. Franc. Negri (1628; della parte inedita 
della quale ho veduto un esemplare nella Cassanatense di Roma), e conser- 
vandone scrupolosamente le ortografie. Tipi di singolare: regn indegn x 47, 
legn sdegn xi 8; al puurett x11 101; da quel Frances vu 64, Inghles vffes x1 
42, al paes xu 58. Tipi di plurale: j ordign, i sign, i lign, x1 39; i dssign, 
i suo Rign,179;- da nù puwritt x 35, i suo Diau'littx111 4;- in quij pais xn 
25, quij bicch xu 8;- i pauaiun Francis (i padiglioni fr.), i Mis, x 2; 
vffis x 12, dffis x 28. 
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‘ mo (p. 305-6) per quanto larga misura il fenomeno si continui 
in odierni vernacoli lombardi, e più tardi vedremo ($ 4, B) in 
quanto grande estensione egli sia offerto pur da saggi veneti 
di schietto idioma popolare (crer, frello, ecc.).. Anche per -ente 
“ento nel participio presente della prima, avremo schiette sora 
genti venete, e intanto registreremo gli esemplari trentini: scot- 
tent, tirent', e da una valle che sì può dir veneto-ladina, la 
| Val di Fiemme: parlent(e], fiamento, nelle quali forme l’ ele- 
mento ladino non ha di certo alcuna parte. Finalmente, per non 
trascurare pure i singoli fatti che di sopra avvertimmo, e la- 
sciando il resto agli altri capi dove spetta, troveremo ancora, 
alle Alpi venete, i riscontri di nd da *nn, che prima sentiva 
mo dalle Alpi lombarde. Più dialetti del bellunese hanno vande 
vannere; Feltre e Belluno: spanda= spanna; pur nel trentino: 
| spanda, e insieme colonda (= colonna), tronco che serye di pun 
tello (ScaNELLER 81). 

Le ragioni idiomatiche delle letterature dialettali della Lom+ 
bardia e della Venezia così avranno, da incontrovertibili fatti, 
luce nuova e sicura. Ma, come suole, sciolto un problema, ne 
surge, in sua vece, un altro per avventura più arduo. Come cioè 
dichiararci la differenza e le relazioni che corrono fra i ver- 
nacoli oggi predominanti nella Lombardia e nella Venezia, e i 
dialetti che son rappresentati dai documenti letterar) che stiam 
considerando? Come cioè si spiega, a parlar per via d'esempj, 
che a crezo (creco, cherzo $ 4 B) ve, credo vede, o veer creer, 
vedere credere (cfr. prov. crezer e veir creer), di quelle scrit- 
ture, oggì sì contrappongano, se non in tutte, certo nelle prin- 
cipali varietà vernacole, le. più italiane forme crédi créder 
vede ecc.? Potremo noi ammettere che queste surgessero o risur- 
gessero per la sola virtù della lingua letteraria che ci- venne di 
Toscana, oppure, che è il medesimo, pel semplice diffondersi di 
quella civiltà di cui essa divenne lo stromento? Bene incauto 
sarebbe chi ciò volesse affermare; e più di molti ragionamenti, 
le presenti condizioni di parecchi dialetti emiliani varrebbero 
a dissuaderci dall’attribuire tanta efficacia alle lettere ed alla 


' Sarebbero participj adoperati con valore aggettivo; SCHNELLER (v. l'esor- 
dio al $ 3), p. 24. 
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civiltà. Tutto accenna piuttosto. a farci credere, che certe forme 
dialettali per le quali si distinguono quei saggi letterarj, non 
solo non si estendessero alle intiere provincie, ma anzi non do- 
minassero esclusivamente in alcuna grande città. Allato a crezo 
e a veer, il poeta veneto od il lombardo avrà sempre avuto alla 
mano anche credo e veder; ma sin che durava la supremazia 
letteraria o anzi l'impero del provenzale e del francese, tanto 
favoriva il poeta le forme paesane che meglio convenivano con 
quelle d’oltralpe, quanto più tardi le disdegnò, allorchè invalse 
felicemente la supremazia del tipo toscano. - 

III. 1. Ma qui dobbiamo interrompere questa serie di consi- 
derazioni, che tuttavolta non ci pareva di dover tralasciare del 
tutto. E rimettendoci in cammino, risaliremo, pei bacini del- 
l'Alto Chiese! e del Sarca, a nuove terre ladine ($ 3, A), ancora 
però tentando, lungo la via, se v'abbia qualche varietà che rie- 
sca intermedia, da mezzogiorno, fra il lombardo e il ladino cen- 
trale, così a un di presso com'era del bormiese dal lato di nord- 
ovest. Lasciammo Idro testè (B, 11, 5), che è quanto dire il lago 
del Chiese, con belle forme ladineggianti; e in un saggio di basso- 
gardesano, e quindi al lago in cui il Sarca mette foce, abbiamo 
pretto, per molta parte, il tipo lombardo orientale, cioè il lom- 
bardo per eccellenza: ure, saur, fiur, buna not, che nol sarà 
vira, bi servitàr. In Val di Ledro, fra il Chiese e il Sarca, con- 
tinuane quei dilegui del N, che ancora son caratteristici della 
Lombardia orientale 2. Nel dialetto di Storo, a occidente della 
Val di Ledro, l’orazione dominicale ci dà: ’Z nos pa quotidia e 
tentaziù, oltre ai nos debetùr, e ’nciò (*n ciò, c'hiò) = ancé[i], 
e lim nome (SuLzER). E alle sorgenti del Chiese ci ferma qualche 


di . 


! Così mi par di chiamare il braccio del Chiese a settentrione del lago. 
Una carta topografica austriaca lo dice il rivolo Chies. 

? Ho un testo non per ogni parte ben sicuro, dal quale ricavo: vestimetta 
(-menta), aret=arént mil. ed anche bergam., presso, /0g (?) lungi, s4 sano. 
Con a ‘nasale’: cp campo (bergam. cap), gnaca (bergam. gnac); e questa 
vocal ‘nasale’ si avrebbe in varj esempj anche per l'a in accento cui non 
sussegue alcuna nasale etimologica: magnava; ciama' chiamato; nd (*nar; 
‘nà comasco ecc.) andare. Lo Schneller (op. cit. nell’ esord. d. $ 3, p. 130) ci 
adduce da Val di Ledro: cing/o cinghio, nel signif. di roccia nuda, taz 
prominente. 


# 
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nome locale, come Clef, Cleoba, Stabol; e così Zuclo, Bleggio 
e Sclemo nelle Giudicarie vere e proprie. Per la qual regione 
ci manca fatalmente pressochè ogni saggio di lingua viva; ma 
all'incontro abbiam qualche copia di vocaboli dalla Val Ren- 
dena, che mette nelle Giudicarie dal nord ed anzi ne fa parte, 
e ci è detto differirne poco o punto nella favella '. Sono serie 
di voci a me dettate, parte da un nativo di Strembo 2, che è 
nella sezione centrale di Val Rendena, e parte da un nativo di 
Pinzano 3, che ne è sull’estremità settentrionale. Ne estraggo 
ora quanta giovi alla caratteristica del dialetto 4, distinguendo 
| nella stampa gli esemplari di Pinzano da quelli di Strembo. 


1-17. Condizioni italiane, all'infuori del n. 9: era aja, e del 10-11: 
aft aft, alto; aftdr aftar; Saft salto; dftro; caft caldo; afedr. 
E coll’a in o: descéfs scalzo, cui si può aggiungere (n. 98): pofsar 
ri-posare. Cfr. num. 57, 111,.e ‘Val di Non” ecc. 

18-21. stra, cadina, [volér]; stra, l’e vira el’e vera; sirin è 
serén; plin; tirin il terreno; cadina; tri; fida pecora (cfr. gli spogli 
successivi);- cina, fin (*feno-). A prima vista pajon singolari tre 
esempj di o al posto dell'antica è innanzi a m: el blastéma (allato a 
blastd'ma, verbo e nome), el simna, fimbla femina. Ma circa i due 
primi, deve trattarsi dell’ alterazione nell’ 4tona (n. 77; cfr. mil. so- 
mend, chi soménna; alto-mil. somnd sond) che si fa comune alla 
tonica; e nel terzo è veramente un’e di posizione romanza (femna 
femla) che tra due suoni labiali volge a labiale essa pure (/fpmna 
piem., ecc.). Ancora è 3 per e lunga o breve dietro a labiale in pò9g 
e mdi (cfr. peg 96) peggio e meglio, che son del resto due termini, 
l’uno dei quali sovente accade che si assimili l’altro. 28. 25. des 
. des; pe. 27-8. el perd, avért ecc. 8. 81. anél, ecc. 82. mis e mes; 
stila e stéla. 

88. spina, vinir, ecc. Coll'u: prun, cfr. p. 256 e le varietà ladine 


' L’orazione dominicale nel dialetto di Stenico (Giudicarie orientali, o este- 
riori), accolta nel libro del Sulzer che più tardi si cita ($ 3, esord.), poco ci 
offre. Toccando di af= au=*al, lo Schneller (p. 48 dell'opera che nello stesso 
luogo si adduce) manda le Giudicarie intertori insieme con Val Rendena, 

* Pio BRUTI. ® È unladino valoroso, il dottor Giovanni Nepomuceno 
BoLoanINI, tenente-colonnello nell'esercito garibaldino. 

* Caratteristica di Val Rendena sarebbe secondo lo Schneller (p. 38)' la 
pronuncia chiusa dell’o accentato finale: mi ng ecc. 

° SCHNELLER 23: tatt tetto, e analogamente: dasc desco; cfr. il badioto e 
il livinalese. 


_ 
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del 535. 40. pile pel, el mina, el bif, si e se (sete), nef nefy» 
di dito. 42. dintro; cavél e cavil;- faméi ecc. 
46. gra, Bngr, ecc.; nom. 31. om, pl. imafi; bon. 528, mola 


‘mola’ dell’arrotino; d6; nòf nòf, nuovo e nove; còf covone, fe ti 


po, el pol, vol; el mor; linzòl, fazbl; bvra;- bf 0f;- foja ecc.;- 
fòc féc, Gig ecc.; s6bia. 86. ort ecc.; el nos camp, el vos pra, ma: 
i nés camp, i vos pre, i nds pdri, li nòssi mdri, cfr. ‘Poschiavo’ ecc. — 
67. reé*ft stanza terrena a volta. — 58. lung; da lung. 

59. un un, nig-UN verg-ut, sigùr scure, ajut ecc., vinu; ma 
con # più deciso: plov&da pioggia, e dr; oltre &éa *gicla ago, 
e gi giù. 61. gof ecc. 68. gust, el buta spunta, fiorisce; ecc. — 
64, gnger, sord, ecc. 

67. [ziél];- 68. ora aura; ecc. 

105. viger vedere; crézer credere. 

111. el scofta ascolta; dolz e dofs dofz. 

114 ecc. pla$ piace, allato all’inf. pidzer; plòf'plo'var; pla= 
gdr piegare; plang; pu; blaestemdr;'flama, fiama fiama, pl. li 
flimi, el séfia e pure el spfla, fior fiòr fiorir;- camdr, car 
‘ chiaro, caf; piòclo e pioc, pl. pioc e piocli; récla recldr (orece 
chiare); caucla, muclo mucli; ma: seéa secchia, e oc, pl. dé 1. Final» 
mente: glad, glaca?; unga. 

9. givin, peg; ecc. — 188. ppng punge, plang. — 186. cata; — 
169-70. diziva diceva; — zéndro cenere, ziél, ma: cina. 

. 140. nos. 

144. criftidn, pan, man; san, (plan, mar). 

160 ecc. cdvra, car caro, vdaca, ecc. — 167. dic. 

172. latt, drit, ott, cot, sut, ecc. 


A ciò si limita per ora la suppellettile dalla quale ci sia dato 


ricavare qualche lume intorno alla qualità specifica dei verna- . 


coli delle Giudicarie, ovveramente, a parlar più cauto, del ver- 
nacolo di Val Rendena. Li dei num. 19-21, 32 e 40, è con- 
tinuazione cospicua del fenomeno lombardo, e più specialmente 
del tipo lombardo orientale (donde però qui non continuano i 
dilegui del n), e per essa il rendenese affatto si allontana dalle 
finitime varietà ladine, laddove strettamente a queste si acco= 
sta per l’af of dei n. 10-11 ecc., sebbene vi serbi una partico- 


t In un vecchio apologo si ripete però oggi ancora la forma collo cl: 
varda pur fo, dcelo de do. 
? aglar agladére, ‘specie di piagnone”’. 
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lare impronta della sua provincia. Anche in ordine alla conser- 
vazione del / nei n. 114 ece., il rendenese assai più conviene 
con le limitrofe varietà ladine che non colle lombarde, ma da 
quelle nuovamente si scosta per l'assenza del -s pur nella se- 
conda persona singolare. L’w non è distintivo particolare di Val 
Rendena o in generale delle Giudicarie; e ben piuttosto son ca- 
ratteristiche peculiari, in questa regione, il -n (n. 144), e l'-î 
dei plurali feminili (cfr. ‘Poschiavo’ ecc.), che ancora ci riporta 
alla Lombardia orientale. 

2. Ma spingiamoci ancora, per breve tratto, fra i monti, a 
nord-est di Val Rendena, raccogliendo nomi locali sul taglio di 
Flavona e di Fublan, e riuscirenio a Val di Sole, che è quanto 
dire alla.sezion centrale della zona ladina, nella sua estremità 
verso ponente. Nella quale però non entreremo senza aver prima 
fatto luogo a una considerazione, che specialmente si attaglia 
al paragrafo che ora compiamo. Poichè a qualche lettore potrà 
esser parso, che a dichiarare certe comunanze od affinità, noi 
mirassimo con soverchia fermezza; in ispecie per alcuni distretti, 
a ragioni propriamente etnologiche, trascurando cause moderne 
o accidentali, quali sarebbero le dipendenze politiche di età non 
rimota o le migrazioni continue di una parte considerevole di 
certe popolazioni alpigiane. Ma noi veramente, non mai dimen- 
ticando la parte che si possa concedere a simili cause, abbiamo 
atteso a mostrare, col sicuro linguaggio dei fatti, l'ampia cor- 
rente istorica in cui entrano le affinità e le comunanze da noi 
avvertite, eliminandosi così, senza bisogno di particolari confu- 
tazioni, tutto quanto v'è d'imaginario nel supposto effetto di que- 
ste cause accidentali. Il quale, ridotto alle sue vere proporzioni, 
come apparirà ben determinato, così insieme risulterà di poco 
momento. Selvonza (sinon. di silvana), a dare qualche esempio, 
che odesi al lago di Como (Colico, MT.) per ‘donna che raccoglie 
le castagne’, starà così nella non lunga serie di voci, di cui il 
fonologo riconosce l'importazione accidentale (cfr. p. 13 n.); e vi 
dovrebbero insieme stare: chialastria carestia, chiaren carne, 
abalchiar (allato a dalca) moderare, calmare, lundaschdì lu- , 
nedi, che il RomeGraLLI ‘ adduce fra i vocaboli romanci che la 


' Storia della Valtellina ecc., Sondrio 1834, I 59-60. 
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‘plebe’ di Valtellina avrebbe assunto per ‘l'antica e lunga pra- 
tica nei Grigioni’, ma che il lessico del MonTI non riconosce !. 
Contro l'ipotesi delle alterazioni generali che le emigrazioni 
periodiche sogliano arrecare, basterebbe citare il fatto di certe 
caratteristiche, le quali sempre ancora si mantengono continue, 
come sarebbe, a cagion d'esempio, dei nessi pl cl ecc. in Val 
Bregaglia (p. 278). Se finalmente il carattere generale dell’ ele- 
mento ladino nella regione ticinese, par contrario alla dottrina 
della spontaneità istorica di quelle propaggini, siccome quello 
che meglio sembra rispondere al tipo sottosilvano, o engadinese, 
che non al tipo dell’attiguo territorio ladino, che è il sopra- 
silvano, ei conviene che si tenga conto di quei dialetti di So- 
praselva che ancora rimangono pressochè ignoti agli studiosi, 
e sui quali sparge intanto qualche lume una breve nota che 
noi a suo luogo apponemmo (p. 71). 


$ 3. Sezione centrale della zona ladina. 


La sezione centrale della zona ladina, quale è oggi ridotta, si stende 
pei seguenti territorj: le valli del Noce e dell'Avisto, nel circolo di Trento; 
la valle della Gardena, nel circolo di Bolzano; la valle della Gadera, nel 
circolo del Pusterthal *; le valli del Cordevole e del Boite, che entrambe 
cadono parte nel circolo del Pusterthal e parte nella provincia di Bel- 
luno; e finalmente la sezione dell'alto bacino del Piave, che andando 
dalle sorgenti ai monti Piédo e Tudajo, forma l'estremità orientale della 
provincia stessa. 

Nella valle del Noce son le varietà ladine che diciamo tridentino-oc- 
cidentali, e nelle residue valli son quei dialetti onde componesi il gruppo 
ladino che noi denominiamo tfridentino-orientale ed alto-bellunese. 

I territorj testè enumerati vengono a formare tal complesso, che non 
presenta quasi veruna soluzione di continuità, e tocca a levante la terza 

sezione della zona ladina, cioè la friulana, mentre alla estremità occi- 


‘ Voci importate riconoscemmo nel bormiese (p. 291 n.); ma ormai circa 
dagia dovremo pentirci (v. l' Indice). 

? Giova per l'evidenza del nostro discorso che si TUMANGA alla vecchia ripar- 
NEone politica del Tirolo. 
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dentale sottostà immediatamente alla Val Venosta, oggi tedesca, nella 
quale sbocca la Val di Monastero, che vederhmo andarsene congiunta, 
pur nelle ragioni dialettali, con l’ Engadina. Ma una maggiore o minor 
parte dei più fra i territorj pei quali diciamo distesa la sezione centrale, 
ha ormai cessato d'esser ladinà, come verremo « mano a mano qui spe- 
cificando; e così avviene, che mentre la popolazione complessiva di que- 
ste terre sorpasserà largamente le 150 migliaja, mal se ne potranno attri- 
buire più di 90 a tali dialetti che per lo meno rimangano mezzanamente 
ladini ‘. La parte della popolazione che così al ladino si sottrae, ricade 
alla favella italiana, cioè, generalmerte parlando, a dialetti che dovranno 
comprendersi fra i veneti (v. $ 4), ma si eccettuano i tre villaggi di Lau- 
regno, Proves, e Senale con S. Felice, nella regione più settentrionale 
della Naunia (Valle del Noce), i quali ricadono alla favella tedesca. Que- 
sta, del rimanente, ricinge tutto l'orlo boreale della nostra sezione, come 
il meridionale ne è tutto ricinto da dialetti italiani, a mala pena eccet- 
tuandosi l'estremo lembo, a oriente, del quale a suo luogo si ritocca. ‘ 


* Il mio calcolo è assolutamente approssimativo e chi può far meglio, 
correggerà e compirà questa parte, come tutte le altre. Il PERINI, nel- 
l'opera che il testo cita fra poco, dà per la Valle del Noce: 

9 


Distretto giudiziale di Mal8 ....... ab. 15771; 
» » di Cles ....... >» 19424; 

» » di Fondo ...... >» 10641; 

» » di Mezzolombardo . » 15032; 

ab. 60888; 


dai quali detraendo i circa 5000 di quei villaggi del distretto di Mezzo- 
lombardo che spettano alla valle dell’ Adige (Perini, II 155, 323: Zam- 
bana, Mezzolombardo, Mezzotedesco, Roverè della Luna), e inoltre i circa 
1500 tedeschi dei distretti di Cles e di Fondo, e finalmente altri 5000 che 
nel distretto di Malè (Val di Sole) possano ormai dirsi piuttosto italiani 
(e qui in parte lombardi) che non ladini, rimarranno di popolazione ladina, 
per la Valle del Noce, circa 49000. A questi aggiungendone 9000 per la 
valle dell'Avisio, cioè 5000 per la sezione di Fiemme, che è quanto dire 
circa un terzo della sua intera popolazione (15540) e 4000 per quella di 
Fassa (4185); inoltre 10000 per le valli della Gardena e della Gadera (8668 
secondo il computo dello CzoernIa, Ethnographie der oesterreichisch. mo- 
narch., 11,79), e circa 7000 per le sezioni austriache delle valli del Cor- 
devole e del Boite (RiFEssER), avremo la somma complessiva di 75000. La 
quale ancora si deve accrescere di circa 7000 per la parte ladina delle 
sezioni bellunesi delle ultime due valli, e finalmente di circa 8700 per 
Comelico (sorgenti del Piave); quindi la somma generale di soli 90700. 
Circa Mezzolombardo e Mezzotedesco, che insieme fanno meglio di 4000 
abitanti, si vuol però notare il seguente passo: ‘Ora buona parte della 
‘loro popolazione, specialmente di Mezzotedesco, è originaria della Nau- 
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Badando solo alla quantità di popolo cui ancora sien proprj tali idiomi 
che mal si possano stéccare dal sistema ladino, l’importanza della sezione 
centrale, pur fatte le detrazioni a cui testò si accennava, resta tuttavolta 
di gran lunga superiore a quella dei Grigioni. Ma se all'incontro con- 
sideriamo il grado di conservazione o di purità dei rispettivi idiomi, le 
proporzioni s’invertono affatto; poichè soli due o tre vernacoli del gruppo 
tridentino-orientale (B, tv, v) possono in qualche modo competere coi 
dialetti .de'Grigioni; gli altri scapitano, qual più, qual meno, ma tutti 
di molto; e fra le varietà fridentino-occidentali non ve ne ha alcuna, 
che non sia un ben pallido riflesso di ciò che un giorno ha dovuto essere. 
Noi tenteremo di misurare, come si può meglio, venendo alle varietà 


orientali, la quantità del danno che ciascuna di esse abbia patito; ma 


quanto alle occidentali, il danno è tale e tanto, che ogni tentativo di 
ricostruzione sarebbe audace. Tuttavolta si potranno stabilire delle gene- 
rali e forse fondamentali differenze, per le quali l'intera sezione centrale 
si disgiunge dalla sezione dei Grigioni; come sarebbe, circa le vocali, il 
non aversi mai nella centrale l'é turbato per mero effetto della nasale, 
sia scempia o complicata, che gli sussegue, ma solo in tanto sentirsi 
l'effetto della nasale, in quanto s'impedisca, dove altrimenti occorre, il 
ridursi dell’4 in e (num. 5-7);- e circa le consonanti, il rimanervi estra- 
neo ogni altro esito di CT, che non sia la semplice assimilazione (tt, t) ‘, 
e il dileguarsi costantemente del { di LJ;- fenomeni tutte e tre? circa 
i quali essa conviene, all'incontro, con la sezione orientale della zona , 
ma insieme coincide pur con le regioni venete. 

Quanto ai materiali che per la sezione centrale ho nel presente para- 
grafo adunato, tutti sono originali, o nuovi, quelli che nel testo si addu- 


‘nia (Valle del Noce), e vi si parla pochissimo alterato il dialetto dei 
‘Nauni, che detti sono anche Nonesi. Gios. di Giamb. PINAMONTI, La 
Naunia descritta al viaggiatore, Milano 1829, p. 12-3. 
' Cfr. i n. 5-7, 13-17, 172 e 97 dei precedenti spogli. Ma circa il feno- 
meno lombardo, grigione ecc. di CT in jt ecc., può qui per incidenza 
chiedersi, quale sia l'estremo confine orientale a cui, per ispontanea pro- 
duzione, egli arrivi. Sono essi veramente indigeni, cioè veneti, in Fra 
Giacomino (v. $ 2, 8, 7), gli sporadici esempj noito notte (e fruito in altra 
scrittura, o sua o certo di non diversa base delle sue), /aitar addestrare, 
preparare? Circa l'ultimo esempio, saremmo tanto più tentati a sospet- 
tarvi un importazione straniera (prov. afaitar ), in quanto si riproduce 
pur fra gli antichi scrittori toscani, che certo non l'avevano dal popolo 
(affaitato ecc., cfr. Mussar. rendic. xLvi 221 e 123); ma il faitar, condir 
le vivande, dei vernacoli ital. del Trentino (ScunELL. 140), ci fa sopra- 
sedere, tanto più che gli si aggiunge, nei vernacoli medesimi, peitera, 
femina degli animali, in ispecie la vacca con gonfie mamme (ib. 161); 
cfr. p. 305. Ho anche un faita da vecchia scrittura di Val di Non, ma 
non me ne reputo abbastanza sicuro. 


nu 
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cono, cioè provengono da raccolte mie proprie o da fonti inedite alle quali 
a me fu dato di attingere, come partitamente a suo luogo si descrive. E 
si vedrà che a fonti inedite più volte ricorro anche nelle note, ma in- 
sieme ivi profitto di testi o gli raccolte e di studj altrui, che si hanno 
per le stampe, lasciando sempre a ciascuno e la malleveria ed il merito 
delle proprie cose. Qui intanto citerò per disteso le opere a stampa in 
cui si considera un maggiore o minor numero di varietà ladine d'en- 
trambi i ripartimenti nei quali la sezione centrale va per noi suddivisa: 


Die romanischen volksmundarten in Sidtirol. Nach ihrem 2usam- 
menhange mit den romanischen und germanischen sprachen etymo- 
logisch und grammatikalisch dargestellt von CHRISTIAN SCHNELLER. 
Erster band: literatur; cinleitung; lautlehre; idioticon; Gera, 1870. 
È per ogni parte un lavoro utilissimo e veramente egregio, nel quale 
sono eziandio considerate, in opportuna misura, le altre sezioni della 
zona ladina. Possa il valoroso autore condurlo a compimento, e con 
tanta prontezza, quanto ne è il desiderio de'suoi compagni di stu- 
dio. Si cita per ScHn. Di quasi tre lustri anteriore è la breve 
ma eccellente dissertazione: Die rhdioladinischen dialekte in Tirol 
und ihre lautbezeichnung, von Dr. J.. Cu. MITTERRUTZNER; Bres- 
sanone, 1856 (MITT.). Aggiungonsi: il bel secondo volume della 
Statistica del Trentino, compilata da Agostino PerINI, Trento, 1852 
(PeR.); e il libro di Gius. Giorgio SuLzer, Dell'origine e della na- 
tura dei dialetti comunemente chiamati romanici ecc., Trento, 1855 
(SuLz.; p. 243-46). 


Mi sia ancora lecito di ripetere, per chi desiderasse, qua e colà, la 
traduzione dei termini ladini, che non gli sarà difficile rinvenirla nei 
luoghi paralleli degli spogli precedenti o dei contermini. 


Y\ 
‘ A. VARIETÀ LADINE TRIDBNTINO-OCCIDENTALI. 


La valle del Noce si divide in due parti principali. La supe- 
riore è detta Val di Sole, lo Sulsberg dei Tedeschi, e va dalle 
scaturigini del fiume in sino alla stretta nella quale v’influisce 
da sinistra il rivolo Bernes. La inferiore, chiamata Val di Non, 
il Nonsberg dei Tedeschi, comprende tutto quanto resta del ba- 
cino del Noce, in sino al passo della Rocchetta, che molto non 
dista dal suo sbocco nell’Adige. Secondo la qual divisione coro- 
grafica, si ha poi la solita distinzione dei dialetti, che si dicono 
il soldndro ed il hénese (cfr.‘C. VI). Ma è, come tosto vedremo, 
tal distinzione, che i criterj intrinseci non confortano gran fatto 
od anzi rifiutano, e solo si pyò ben reggere in quanto la ladinità 
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di Val di Sole risulta piu ancora sbiadita che già non sia quella 
‘di Val di Non4!. 

Nel bacino della Pescara, rivo che influisce nel Noce poco 
più in giù del Bernes, e anch’esso da sinistra, o più precisa- 
mente all’ angolo che si forma tra la Pescara ed il Lavace suo 
tributario, si apre quel breve territorio che addimandasi Val di 
Rumo e quasi s’incunea alla estremità nordico-occidentale della 
Val di Non, di cui si considera far parte, ma da cui giova che 
qui si stacchi 2. Vi si hanno pochi villaggi, che non danno in 
complesso più di 1500 abitanti, ma offrono la varietà dialettale 
che per avventura dovrà dirsi la meno danneggiata del riparti- 
mento in cui siamo. Ora la varietà di Val di Rumo si congiunge, 
per ispeciali convenienze, col dialetto o almeno colla varietà più 
nota di Val di Sole, ed entrambe poi si rannodano in partico- 
lar modo con quelle varietà di Val di Non che son parlate sulla 
riva destra del Noce, ossia al versante occidentale. Così son co- 
muni a Val di Rumo e a Val di Sole: l'& per l’ù lat., e l’-0 
per l’a fuori di accento all'uscita; ed è comune ad esse, e in- 
sieme alle varietà di Val di Non della riva destra, l'esito mo- 
no! .ongo del frangimento dell’d (*ue, 3, e) 3; laddove le varietà 
di Val di Non alla riva sinistra, ossia al versante orientale, non 
hanno l’& 4, e in esse ci occorre il frangimento dell’ò allo stato 
di dittongo (ué, ud). ì 

Comune a tutte le varietà di questo ripartimento è l’assoluta 
mancanza di -s nella funzione di esponente di plurale, e il difet- 


' Considerate le generali condizioni dell'elemento ladino nella Valle 
del Noce, non ci ripugnerà di ripetere gli ultimi suoi danni in Valdisole 
dalle abondanti e periodiche emigrazioni a cui si dà quella popolazione 
maschile. Cfr. Pinamonti, La Naunia ecc. p. 45, 91; PER. 301-3. 

2 Quali sono le precise condizioni dialettologiche del territorio che resta 
fra la Pescara e il Bernes, cioè fra Val di Rumo e Val di Sole, e ancora 
di Cis al confiuente del Bernes, da ponente, ma anch'esso compreso nel 
distretto di Cles? 

® Si avrà anche l'& pur tra le varietà nénesi della riva destra. Io non 
posso di propria scienza affermarlo, non avendo nulla raccolto da me 
medesimo per quella parte. Ma il PINAMONTI (o. c. p. 89) scrive: ‘Chi ode 
‘parlare i Nauni osserva facilmente nella pronuncia loro un doppio suono 
‘della lettera «. Il primo è un vero w francese...., l'altro è l'ou ‘pur 
‘francese.... Sulla destra del Noce suona il primo, sulla sinistra il se- 
feondo”. 

* L’wu di Fondo potrà non essere tanto schietto, quanto è il toscano; ma 
certo a questo si avyicina più che non all’ di Rendena ($ 2, B, tI, 1). 


$ 3. Sezione centrale; A. Esordio. 2) | 


tarvi il frangimento, così dell’é come dell’d, in quella che direm- 
mo posizione superstite (cfr. ‘Fondo’ ecc.). In Val di None in Val 
di Rumo si rende poi notevole la facilità con cui da un lato Si 
estendono, anche a voci importate, o a riduzioni seriori, le pala- 
tine delle formole c+a e 9+a, e surgono dall’altro le palatine 
stesse nelle formole seriori gutt.+e e gutt+i. In ordine al see 
condo fenomeno, la Val di Sole ci darà qualche saggio negativo 
(n. 114). Ma affatto straordinarie son le digradazioni dell'antica 
gutturale che ci occorrono a Tassullo, cioè in una varietà del 
‘versante occidentale di Val di Non; e queste naturalments hanno 
dovuto avere una espressione grafica lor particolare. Anche le 
varietà, che per le palatine delle formole c+a ecc. si hanno fra 
gli altri dialetti del ripartimento anaunio (Anaunia = Valle del 
Noce), gioverebbe forse tenere distinte nella trascrizione; ma qui 
si sono dovute riprodurre per gli unici segni è e 4; cfr. la prima 
nota al num. 160-5 di ‘Val di Rumo”. L’e da d risulta affatto 
estranea a questa parte della sezione centrale; e gli infiniti non 
vi vanno mai spogli del -r. 

Passo ora ai ragguagli sulla composizione dei miei poveri saggi 
anaunii, avvertendo imprima, che degli inediti, i quali non sieno 
da me medesimo raccolti, vo debitore alla preziosa amicizia di 
quell’ egregio ladino che è ViciLio INAMA, professore di greco 
nella nostra Academia; dal labbro del quale ho altresì avuto tutti 
gli esempj della varietà di Fondo (Val di Non, versante orien- 
tale). Deploro la mancanza di ogni saggio per la sezione che resta 
a mezzogiorno di T'orra. i 


I. Val di Sole. Adduco principalmente esempj di Pressone, 
nel centro della valle, aggiungendone a confronto alcuni di Piano, 
un po' più a occidente, raccolti questi e quelli da me medesimo. 
Pochi ne premetto di quelli che sentii da Pellizzano, che è pro- 

| prio nella sezione occidentale di Valdisole, e ha un dialetto, che di 
specificamente ladino, vale a dire di non comune a ladiao e lom- 
bardo, poco ormai ci offre. Nella serie di FOMIZZARO entrava anche 
dérmer (cfr. ‘V. di Fiemm@; B, 11) ‘. 


II. Val! di Rumo. Agli esempj che ebbi io stesso da un nativo, 
se ne aggiungono (in «corsivo spazieggiato) più altri, che ricavo da 
una Memoria inedita del sacerdote Giovanni FANTI. 


— — —___ 


‘ Il Perini (s. ‘Malè’) riparte Valdisole in quattro principali sezioni 
°  vernacole; e l’unico e breve saggio che egli porge, del quale a suo luogo 
profittiamo, spetterebbe alla parte superiore della valle. Pellizzano entra 
nella sua seconda sezione; e Piano e Presson verrebbero a stare nella terza. 
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a. Territorio alla destra del Noce. — 1. Nano. Villaggio che 
giace più a mezzogiorno degli altri paesi che di questo stesso ver- 
sante qui nominiamo; ma la cui varietà, per quel poco che iv posso 
vedere, meglio si colloca nel modo che ho fatto. Mi valgo di una 
traduzione inedita della solita Parabola, firmata C. MENAPACE. — 
2.3. Così di C/es, capoluogo dell'intiera valle del Noce ', come del 
comune di Tassu/lo e ancora del villaggio di Tuenno, ho una 
versione inedita della Parabola stessa; ma Tuenno non mi offriva 
quasi nulla che differisse da Cles. 


b. Territorio alla sinistra del Noce. — l. Fondo e Revò; 
il primo nel bacino della Novella, il secondo tra la Novella ed il 
Noce, non lungi dal confluente. Gli esemplari che adduco nel testo, 
ho raccolto io medesimo dalla viva voce di nativi di quelle borgate; 
e le serie di Revò sono sempre tenute distinte per una frattina che 
le precede, La varietà di questo distretto par considerata, massime 
nelle generazioni precedenti, quasi il parlar nénese (la lingua nd- 
nesa) per eccellenza; e la sua nota caratteristica, cioé il dittongo ue, 
contrassegna la maggior parte dei testi editi e inediti, dai quali ho 
preso gli esempj che si aggiungono in nota. Qui tengo distinti, stam- 
pandoli in carattere tondo, quelli che provengono dalle stampe del 
secolo scorso (delle quali io ho potuto valermi per la grande gen- 
tilezza del signor Fortunato ZENI e del bibliotecario dott. AMBROSI, 
trentini ambidue); e queste mi pajono rappresentare schiettamente 
il dialetto di Fondo e Revò. Stanno all'incontro in corsivo quelli che 
mi derivano da alcune scritture affatto moderne; le quali però, mal- 
grado la caratteristica di cui testè si toccava, non devono esser puri 
saggi di quel dialetto; dove in ispecie vanno considerati gli esempj 
del n. 179, che ci ricondurrebbero alla destra del Noce. Darò final- 
mente in corsivo spazieggiato gli esemplari che giovi aggiungere da 
tal fonte, che l'6 (eu) senz'altro assegna a quella medesima riva. Così 
cerco di non confondere le cose; ma non è certo una distribuzione 
che mi possa soddisfare. E se forse è vero, che il mio meschino ap- 
parato, per tutto quanto concerne la valle del Noce, non mi conce- 
deva di far meglio, certo è d'altronde, che malgrado le condizioni 
pur meschine in cui questi dialetti per sè medesimi si trovano, po- 
tremo facilmente ottenere molto di più da chiunque abbia opportu- 
nità migliori. 2. Gli esempj della varietà di Corredo provengono 
da una mia propria raccolta. 3. Quelli di Tajo e Torra da una 
versione inedita della Parabola (Don NicoLETTI). Considero Cérredo 
e Tajo-Torra solo in quanto divergano da Fondo-Revò; ma natural- 
mente in quei ristretti limiti ne'quali il confronto è per me possibile. 


. 


' Almeno lo era negli anni a cui rimonta la statistica del Perini. 
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I. Val di Sole. 


1. Pellizzano. 3 


[10. alt.)  52-8. linsol, dol, ecc. 59. mur, dur. [98-4. polsar]. — 
96. gden. 114. piòf ecc. 160. caza.] 170. pidzer. 


2. Pressone. 


10. dut, autar, Saut, auzéar. 19. avér, du: 23. des. — 
40. nef. 42. ent'. 46. golés ecc. 52-3. morir mor, voler vol, 
pol può (cfr. possi passi, posso, e così vobbio egli voglia; 
Piano: pel, passi e pedi, vibbia), nòf nuovo e nove, f0c, 
l0g;- 6f;- plover plòf; - gohia 3. 59. dir, pù, vent (Piano: 
veni), ani pioggia 3. 61. end-6 (Piano: ’nd-0), cfr. p. 67. 

70°. -0=*-a: cézo casa, cduro, gésio (chiesa; Piano: ge- 
sia), ecc.;- vobbio, v. n. 52. 93-4. poussàr. 

96. go, dobia:; pégi. 97. méi*. 114 ecc. plazer, plover ecc., 
[Piano: plef], plegàr; blasteméàr; flàma, [ fior) florir;- [Camdr; 
gésio n. 70”]; glaé; riclo orecchia, ginokel, piohel pidcli pl., 
6nglo 3. 134.141. séut n.10; cazo n. 70%; mosdr (Piano: mos- 
s&r), nos (Piano: nos).- 137. posses (Piano: persses) puoi 5° 

160-5 7. cauro, cadrégo (Piano: -ga); plegàar.- 169-70. glaé; 


' Per. 303: me portes int. 

® Sunz.: anchbi, cfr. ui db, 1, e insieme ci dà: tò tuo. 

* Mit. 25: un, nùd, perdùda, venztida, [tuit, v sopra, p. 36 n.]; 27: cre- 
di, respondîi, segur. 

‘+ 111. Mitt. 27: el se vouta; PER. 303: le voute. 

5 Scun. 255: tabia tabla casa da contadini con fenile (stadel); v. sopra, 
pag. 58 n. 

‘ Per. ib.: as, vas, portes. — 150. Per. ib.: méno mondo, comdna. 

? A me non è riuscito di sentire la palatina in questa foromla (CA); ma 
pur deve ricorrere, é forse costantemente, anche in qualche varietà di Val 
di Sole. Così MItT. 25: Camisa, 27: chiargià caricato, slongiargi allungar- 
gli, pagiar (allato a pagar), ciausa cosa. E nella comedia d'un sol atto ecc.: 
Le strade e î ponti de la Val de Non (Trento, 1835), che vedo attribuita al 
PINAMONTI (cfr. p. 326 n.), l'interlocutore solandro proferisce: fadighie, mar- 
cia, toccia via, pagiar. Ma Sutz.: santifica, no ne stigar alla tentazion; e 
PeR. 303: ca casa, scambi, pagar-ne (v. l'esordio). Secondo il dott. Massi- 
mil. AmBROSI, di Pellizzano, acuto osservatore, che soprarriva mentre cor- 
reggo queste prove, l’-0 per -a, del num. 70*, rimonterebbe il Noce in sino 


Cd 
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des, plazer.- 172. ot, not '!.- 188. ginbhel, léger. 203. nial 
*nifd]iAl guardanidio. 


I. Val di Rumo. 


10. dut ecc., aucdr, Caud, faus, [sautà saltato!. 

19. 21. volér, avér, séro, tadéno; ma: plin(?). 23. des. 

40. néo 43. ent énter. 

46. golòs. 52-3 ?. mgrir mor ecc., v. Val di Sole;- fer, 
fiael, i tai bei i tuoi buoi, neu, fac, lae6;- eu;- plover 
plòo n. 131, piòvia; - z9bia.— E dall'o secondario: pot, cfr. 
n. 93 e 111. 

59. dur, pu; nu venuto, mordi; &n (quasi: în), plùmò 
piuma, spl/ùmò schiuma. 61. golò. 64. plomp, en-got 
niente. 

“0°. séro, valo ecc., cfr. V. di Sole; — na donò mammbò, 
la bellò vestò, da lò fam, collò nossò lengò colla no- 
stra lingua, da la nosso boca; na femnò, sta femno; 
la so villò; erò erat, davò dabat, vanzò avanza[no]. 

93. peussàr, cfr. num. 52, 111, e c/@e%d “clau-d- chiodo. 

*96. 30, Zobia, pézi; zust; ga-mai ormai, 9Yoven. 

97. méi; Cavai cavalli, cfr. num. 160, fia cfr. num. 52. — 
105. moj moggio. Ì 

111. desceuz, deuc cfr. num. 93. - 

114-19. plazer ecc., plan, pléo pieve, plomp; clamdàr, clar 
(nel significato di ‘rado’), c/aò n. 131, cl/@wvd n. 93; glésio; 
glom; réclo, Zindkjel Zindcli pl., piòcel pidcli pl., cfr. n. 190n;- 
seclò secchia, vècel. 

129. s-d-ausinà avvicinato; cfr. a u1 db, 1, n. 227. 

130. vardà guardate! 

131. claò *clav, gréo *grev, viò il vivo, ei vive, ar:ò, néo 
‘niv, pl00 n. 52;- 216. 10 *iv ibi, piéo n. 114. ; 
al villaggio di Mezzana (ma il mio esemplare di Piano non lo dava), e la 
palatina della formola ca in sino al borgo di Malè, compresi questo e quello 
nel rispettivo territorio. — Mi è mancato ogni saggio della Val di Rabbi, che 
fa parte di Valdisole, e si apre sulla sinistra del Noce, appunto presso Malè. 

' 179. ce che (Le strade ecc.). 

? Si distinguono nettamente due diversi o turbati: ce, é; ma a me non è 
dato di scorgere la ragione istorica della loro diversità. 
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134. Sabo sabato; Gdzo cfr. V. d. Sole.- 141. mossar ecc. 

137. ti es, eres, saras, saròves; ti mores; ecc. 

160-65 1. “duro, Cadéno, éazo n. 134, éadrétio v. la nota; 
cagn, Caval, i canti, campagnò, Cartò, Capiò capi- 
te[vi]; oto; vdco, boca, pecà picp.; m't0ca;- taéa *taséta 
tasca, dampò *“scimpa scampa, cfr. n. 167, e civar *sCivar 
schivare, e ancora il n. 107 in V. di Non[d, 1] ?;- musiCd;- 
prefjar-lo, Ygatà *cattato, [des-le gar}. 

166. gusélo *acucilla p. 76 n.; curat curato. 

167. foeé ecc. n. 53; pod poco; ‘mbriaé; portétti; todeé 
*todesé, cfr. n. 160-5. 

1609-70. cernir; zel; glac 3; plàzer; gusélo n. 166; lindes 
(*l-indes, guardanidio). 

172. fatt; ditt. 179. chel, ca quella, pl. m. chei, f.che;- 
chanti, chando. | 

181. [gambò, Gajarde]. 183. desgistar disgustare. 
- 185. lengò. 

189. lézer [lègèr], gest*. o 

190 n. neger (fem. negrò) negro, peger pigro; ager agro 
(f. agrò). | 

210. 215. dorar adoperare, cfr. p. 192; laordr. 


III. Val di Non. 
a. TERRITORIO ALLA DESTRA DEI. Noce. 
1. Nano. 


52. for, mori, vol, fiol fici. 96. gioven. 114 ecc. clamà, 
[pu; giande]). 129. d’ausin. 160-5. ciarestia, ciampagna, 


* Il Fanti descrive le palatine di questo numero e del 181 ecc. per guisa 
che la sonora risulterebbe poco diversa da # e l'altra avrebbe sordo quel- 
l'elemento fricativo che in # è sonoro. Dal canto mio devo dire, che lo sco- 
lare di Rumo, da me interrogato, non mi dava, di regola, palatine notevol- 
mente diverse dalle altre valli; ma pur mi diede uno schietto #, in luogo di 
Y (*©), nell'ultima sillaba di tadréfîo *cadréga. 

* Non sono ben sicuro di aver bene interpretato il mio autore, rendendo 
Come fo per c la continuazione dell’ant. sà. 

* Cfr. rigo da *uéa *-ucla, ago. 

° Circa il ge di FANTI, è da avvertire che in un luogo egli dive ‘col 
Suono 9 avanti ad i, indi quasi 2°. 
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ciasa, ciaurè capretto ,-manciar-ge, s-ciarpe, peccià; pregiar- 
-lo; giatà. 166. ’nciun nec-unus. 167. poci di. 169. ziel, 
amizi; î bracci. 179. che, perchè, qel, qesto-ci, qanti. 


2. Cles. 


10. aozerai alzerò; cfr. n. 129 e 160. 52. fér féra, méri, 
fiel fiéi, [séi suoi]; cfr. B, 11, e p. 261-2, ma insieme la prima 
nota a ‘Tassullo ecc... 96. goven; già. 114ecc. de ‘nplenir, 
[pù, camà, Tuenno: clamda], [vecco]. 129. daosinandose. — 
160-5. Carestia, Caorè, mancar, me toéca, musice, ecc. — 
167. péci di; porcetti. 169. ziel ecc.; bracci. 179. Ce, per- 
cè, Cel, [Cante] 4. 


3. Tassullo e frazioni (Quattro-Ville). 


10. aocerai ecc. 52. mér, téi ecc. come ‘Cles’ 3; ma allato 
a lè nà fér,"1V è andato fuori, abbiamo cava-se fuer cavate- 
-gli fuori, e ancora v. il n.167. 96. Zust 3oven, 40, Za, [so- 
dont, = soggiunt di Cles]. 114 ecc. Per PL come ‘Cles’, e circa 
il resto, v. più innanzi. 160-79. Sempre €, o rispettivamente 3. 
Quindi: carestia, campagna, cava-Ze cavategli, caza, caorè, 
mancar, m'toca, pecà; prezarlo, Zattà;- donca (= donca di 
Tuenno ecc.;.dunque);- pueci dì;- ciel, amici, braci;- ce, per- 
cè, dacè, cel, canti. Nè avremmo ad aspettarci diversi conti- 
nuatori di ‘é, 0 *9, da cl, gl: camà, Zande. Ma ciò che desta 
maraviglia si è il.trovare la sibilante anche per c e g in tali 
esemplari della formola guttur.+0 (U), pei quali non è pensa- 
bile la fase intermedia di guttur. + Ù, e finalmente, che ancora 
è più strano, anche in esemplari della formola guttur. + R. Si 
osservino: come come, con con, coî coi, compassion, commencà 
cominciato, command comando, encontra incontro (allato a 


' Cfr. ancora il n. 179 in nota a Fondo-Revò, secondo quello che è accen- 
nato in fine dell’ esordio. | 

? E l'interlocutore delle ‘Quattro-Ville’, nelle già citate ‘Strade ecc. : veul 
peul (cioè vol pol), mentre quel di ‘Sora-tou’, cicè del territorio di Fondo: 
fasuei, puècc. L'eu (6) è costante nella novella ’L peuver dalos, Treuto, 1839: 
fieul, teut tolto, ecc. Il PINAMONTI, che dev'essere autore pur di questa, nac- 
que in Rallo, frazione di Tassullo, ed era quindi naturale che preferisse il 
tipo della riva destra. 
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contra), col collo, bazordi bagordi; 4ran grande, Zramusava 
(= sgramusava di Tuenno; sentiva fame ');- ma resisterebbe la 
° gutturale in cors, grass; godess. 


b. TERRITORIO ALLA SINISTRA DEL Noce. 
1. Fondo e Revò. 


9. granàr; saltar guardaboschi, caliar, torlàr tornitore (tgrlo 
torno);- Zen'ir, dra. 10. duter, caud, cauza, faut;- dut, au- 
tar, saut, auzar, faus falso, cduz calce; cfr. n. 93 e 111. 

. 19.21. avér, vedér; blasféma blastéma (comuni entrambe le 
figure e al nome e al verbo); sera, ver, seren, plen, Cadena, 
seu sevo, mi credi o crei. Dell'ei di tréi non vorrei fidarmi; 
cfr. déi. 22. ben. 23. al-jeri jeri, die s, nie deg, lie'vr lie'uri 
siéja la sega (siegar, priegàr, niegar); miei, che a rigore, 
quando si ammetta l’antichità del dittongo, risulta un esempio 
di dittongo in posizione romanza, potutosi mantenere perchè vi 
si era semplificato il nesso-consonante (cfr. num. 107 e 52); pe 
piéi;- rimiédi, priéda *piedra; e con l'e secondaria che dit- 
tonga: 3iniévr. 2-8. mec mezzo, avéri, ecc. 32. mes. 

33. farina, nir venire, ecc.;- [arruvdr arruva, cfr. p. 263]. — 
34. fred. 40. pel, el mena, men, neu, el beu, se, mi vedi;- pé- 
ver. 42. ent, méter ent, venc, ferm ecc.; de, pl. dédi;- énter. 

46. lagr, ongr, flor, perdon, vos; nom. BI. om, bon. 52. 
53. fuér, cuér, el muér, lenzuél (ma: fiél fiéi, cfr. le varietà 
della riva destra), muéla, viuéla, scuéla, dbuéi sg. e pl., nuéu 
nove e nuovo, el muéu muove, ducuri (duevràr) adopero, vudid 


[Circa la composizione di queste note, deve ricordarsi l'esordio.] 

9. le glare.- 10. sbauzza. - 21. spieri (spero); dittongo anorganico, 
seriore, cfr. ‘Corredo’.- 28. [leuri].- 52-8. prueve, suel (solet), vuel 
(f. d'acc.: ulevi); cueu (coglie; cfr. num. 111); rampuei (i rampolli); 
vuevi;- fiuel fiuci fiuela; ciojuel num. 99; nueserà nuocerà; spuejà; 
[nuera nuora]. Circa gli esempj di posiz., cfr. stele e zuecci (0 zeucci 
che in quella varietà si dovesse stampare; scheggie e ciocchi) ‘El peu- 
ver balos’ p. 8. 


‘ e'l framusava de 'nplenir la panca, Luca xv 16; cfr. SCHNELL. 8. ‘sgra- 
musar’ p. 185. 
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tudida vueidar (ueidar voidir), mi puedi posso, cuéser cuo- 
eere (cuci, la cutga); ucu uévi; fuéc, luég, gué gi; [tuei tuoi]; 
ancùei; vuéja la voglia, fuéje foglie, due esempj che sarebber 
veramente di posizione romanza (cfr. num. 23); tuér togliere, 
ptc. tuét. Il dittongo del plurale par più fermo, almeno in certe 
formole, che non sia quello del singolare, poichè ho anche sen- 
tito: lenzòl lenzuéi, fazòl (fazzuolo) fazuti, e féja allato a 
fuéje.— E continuando colla seconda nostra fonte: el ué! (vo- 
Iér), el vuébbia ei voglia, ruéza, ruéda; fuéja; pluéver e plé- 
ver, plutu e pléu; Zuébia. b4-6. fort, mort, oss ossi, ecc.;- 
ort. 57. lung; cfr. long lungi, nella Parabola, e it n. 111. — 
58. spos; cgrt, forma, grden, ecc. 

59. scur, un, Gnce-un nec-unus;- fum, ecc. 60. nu nuda 
venuto -a; palu; cruu cruda;- ven; cru crua, e si aggiun- 
gerebbe el e crucu è crudo, quasi da *cròu anteriore, cfr. il 
num. 52. G1. d-0 dove, goun, gou, lou, cros, ecc. 63. 6nger 
ont; gust; ecc. 64. sord ecc. 

68. or; sorar “ex-aura-re(?), soffiare sul brodo perchè si raf- 
freddi; ‘n por om; e puéé, coll’alterazione terziaria che per que- 
st’ esemplare è continua nella presente sezione;- [g0der]. — In 
6uca (160-5) e cldud chiodo (clau-o-, cfr. n. 232), ed altri esempj 
analoghi, che vediamo in nota e al n. 68 ecc., non si può sicu- 
ramente riconoscere se si tratti della diretta continuazione del- 
l’AU antico, o non piuttosto di AU ladino da AuL; cfr. p. 188, 
e in ispecie B,Iva, 1 (alca) e 4 (flald). Circa du da “du, cfr. 
ancora il n. 111. 

8". tessadro, fumadro funajuolo (fum fune, cfr. C. II, 1, e il 
n. 144 de'successivi spogli). 93-4. poucdr (pousar), v. n. 68. 

96. gust, guéig, ecc., pig'gi pejus; 4uébia;- 40, sezin ke- 
zundr, 4uéé, 4bven, fendr, du. 9. miòr, mig'j 23, mer- 
véja, ecc.;- pija, [6jo]. 103. fizu 203. — 105. cresi creser 21. 


68 e 93-4. loudo (lode), loudar; pousa! (v. sopra: 93-4).- aucell. 
| 78. [88.] semna (verbo), femna, miedghi, rozgiar, no’s puel (non si 
può), cfr. n. 227 e ScHun. 29 (ma circa ed v. il C. IV, $5).- S®®. buso- 
gna;- possibol, utol, moboi. 

96. giontar.- 97. [maraveada]; somianza.- 99. ciajuel *cariolo, tarlo, 
Luca xu 33. Il n. 9 non farebbe presentire quest’esito di RJ;- darer- 
| gerge (aprirgli).- 105. gosolerà (godrà);- veggiudi.- 111, sveuta, outra 


° $3. Sez. centr.; A ui d. Val di Non. Versante orient.: Fondo e Revò. 329 


— 107. diéca *biesta (cfr. ‘Rumo’ num. 160-5; la ricostruzione 
non è affatto sicura, ma tuttavolta non vi saprei rinunziare; si 
veggano anche gli spogli successivi) pecora;- diéza id., cfr. 96za 
goccia, caza caccia. 111. descdus, cfr. n. 10, 68 e 93; véut volto 
(muro in arco), còut (e cov:) colto, raccolto; méut molto, el scéu- 
ta, dbuc (e dolc), pous. 114 ecc. plantar, el plas, planger, 
pluévia, ecc.; lama, sofla soflar, fior e flor; clàu chiave, clar, 
clamdar, glac, Ongla; sùbla; 6éél ocli, pidcel pibdcli, ginééer 
ginbeli ginoclòn ginoclarse, mùcél mucli, vécel vécla vécli ; 
récla, sécla, Cavicla; sarclar; macla maclàr;- pluma, placa, 
[blava biada], glésia, englotir; sablbn; octéi occhiali;- pu. — 
‘ 129°. sgolàr, cigola. 130. gardar gàrdia, ghéra;- vada- ‘ 
ndr. 131. neu deu 40, cldu ecc. [134-6. sarclàr, e cfr. 93; - 
san, seé, sanità, ecc.; ors; éSer; os osso.] 1837. es, stas, fas, 
ames, éantes, ecc.;- es, vas, séntes. 141. noss nòssi, ecc.; 
mossar. 147. cendro;- vénder vener[di]. 151. nombràr. — 
157.- condòn, cfr. p. 204. 

160-5. Cdura, Can, Cavél capello, mancar, pescadbr, séar- 
pe, ecc.;- Cantar, Castél, Camiz, Campana, tamp, Cascàr, ta- 
miza, car caro e carro, Capél, cantin, cambiar, Caliu, gatàr; 
6éu'ta oca, cfr. n. 68; vaéa; el s’pléja, segala, siéga, formiga, 
lutganige, doménga, mantja manica; Carjàr, cuéja (= cuéga 


(oltre), dar ed vouta (dar di volta); voutà, stout stultus.- 114 ecc. 
plazza, blanchia, flà, flanc, desgonflà sgonfel, glottidor, le glare, e 
con gl per antica metatesi: sanglot Scun. 21;- occlada occlar (‘ma 
no’s puel d’occlar’ non si può rimirare) occlegiar, coverchiel, ger- 
cli, veclità (antichità), pareclà; padlade.- 129°. groi *croui corvi. - 
180. varnei (guarnelli), vardar;- gerre (guerre) gerrier, giadagn, giarì 
(guarite!);- giuai (guai). - 181. -u (-9) da -v: valiu (-0) *[e]qualivo, 
cfr. n. 23, 40, 52-3, 114 ece., 164, 210-11, 215-16.- 187. offendes ecc.; 
èves avevi, plangeves.- 147. tender tendere (tenero -e). 

160-5. chiausa, chiarità, chiapir, chiavar, chiarta, chialamar, chia- 
din, chiaprizi, chiarogna, chias (caso), chiarozza chiaroggie, chialo- 
negh, chialchià, chiaminar (andar via), chialor, chiapitol, chiannoni, 
chiadrieghia, chiappon, chiantoni, chianzon, no chiad dubbi; enchia- 
stra, fracchiass, duchiat, rechiami, blanchia, cerchiant (cercando), 
schialari, schiarpe, bocchia, secchiadi, ficchiar, cuchiagna, tocchiar ; 
dedichiada, fabbrichià; ogghiasion, mighia, 'ntrighiada; - ciaran- 
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Fondo n. 52); forca, mosca, l-ésca. 167. fuéé ecc. 53;- lat; 
seé séca. 169. del, ééna, cender, glaé, ecc.; cros ecc.;- zer- 
clàr cerchiare, zerv cervo; glaz, marz, [dolz], ve'nzer, cauz 
num. 10, fauz ib., sgres sorice, Zdres; cozinàr, d-auzin, gu- 
Zéla pag. 76 n., forbeza. 12. not, ecc.;- trat, pétten, ott. — 
174.- as. 179. Ce?, peréé?;- can-che quando(che); cfr. ca chi, 
qua qui. 181. plaga;- Yal, galbn, [Gamba]; legam. 183.- larg 
((arga), cfr. sorz il sorgo. 184. g96u. 185. lénga. 186. sang; - 
sanc. 188-9. ginécel; planger, el plang; stre'nger, angol;- 
3inbcel, 42éndro. 190 n. Cfr. 114 ecc.- néYer. 

203. #a legno di pino fradicio che arde facilmente (cfr. $4B1); 
Riu, cruu 60. 211. éiu capo di fune e simili, du ape. 216. pré- 
ved, pl. préudi, cfr. p. 244, n. 6. 216. trdu,- iu ibi. 

227. ausin vicino; e nella Parabola: avdel. 


tan (venez. carantdn, nome di moneta), ciamera, ciandeler, cia- 
pitar, ciapellan; marcià marcianti, scciarsella, scciambi, 
scciarpion; peccidà; occiaso Luca x11 54; predicia prediciator, 
mediciadi, santificià, purificià; pratigiar, rozgiar rosicare, desmen- 
tegià, litegiadori, segià, plegiada, bottegia; fogiara. — 
[166. Cfr. 130). — 167. archiett; sacci sacceti, stomecc, ricc ricci, 
dei tocci, suecci 52, cincc, flunci; figi. [nemig]). — 169. e crezevi 
[credevo] gierto giert (cfr. la nota a ‘Rumo’ 189); gercli;- vernis, 
pas, vos. — 179. acca, tale cal, cater;- ci, cioncia (chiun- 
que), ce, percè, cianto cianti (quanto -i), scciasi *s-quasi, cialciun, 
cialoncia (e caloncia). Cfr. esegà eseguito, segiterà seguiterà, ed i 
n. 186-7, 130, 190n. — 181-2. ghialloppa, ghialinete; reghiai, ma- 
ghiagna; giardelin (*c), ghiaroffoi (*c);- giabanei (gabbanelli), gia- 
lantom; propugià, lagiava *lagava lasciava, magiazin, rinne- 
già, far°d-ingiani; ligiar, fadigie, ciastigiar. — 186=7. destinger 
cfr. num. 179. — 190 n. maghier, allegerment; cfr. num. 179 e zucchier 
(zuc’r zuccaro), braghie, marchies. — 197. portà portate!, ma nad 
andatel;- ven sai gra, cfr. pag. 97. 208. le rais. — 210. neodi;- 
dourà. — 211. chiau (capo, testa); rizeu (-ze0; riceve), preseu pre- 
sépe; cfr. n. 131. — 216. pleo (pieve), cfr. n. 211. 

227. ausini; sta planta sia arnovada; s’arnovella; arcorri (ricorro); 
arlonghi. — 228. Cfr. num. 114 ecc. e 147. — 282. mouti redi (re-d-i) 
molti re, Luca x 24; cfr. ridi rivi, nella ‘Regola di Tajo' ap. ScAN. 81, 
oltre l'esempio comune all’ital. che avemmo al n. 68. 
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I saggi che mi fu dato sentire della varietà di Cavaréno 
non differivano gran fatto da quelli di Revò; ma la varietà di 
Corredo, che già può dirsi nella sezione meridionale di questo 
versante, non è indegna di qualche attenzione. La sua principal 
caratteristica è l’uò (= ò) per l’ué della sezione settentrionale; 
che è fenomeno, delle cui ragioni si ritocca nell’esordio al $ 4. 
Quindi (num. 52-3): pludver, nudu, mubdu, buiu, cuòr, vudl, 
publ, cubga, rubda, fubdéc, ludé; udu 0 vubdu, Zubbia'; e dall’ 0 
secondario (num. 68): pude, tubr. Mi dava un'’e assai stretta 
nella continuazione dell’è lat.: séra, véna, céna, Cadéna (ma: 
valér; cfr. ‘Fondo’). Oppone inoltre il suo € allo 2 di Revò, nella 
continuazione di C': céna, cerner, céndro, cerf; faue, édue, 
vencer, glac (e gac; pure a Cavareno glac), mare, [dolce]; e 
così in ogni altra funzione: Cara, gica, Cambc, eccetto diéca 
num. 107. Del rimanente, il corredese risponde a C' G' J lat. in 
modo che generalmente coincide con Revò: vezin, plazér, azé; 
lézer; piézi (Cavareno id.), 4ez%n ecc. Nella continuazione di 


CL par che venga perdendo il carattere ladino, o piuttosto assu-. 


mendo le corrispondenti voci del trentino volgare; quindi: cla- 
mar e più solito camdr; glézia e éésa, oréela e rééa; sinbéel 
e ginbco; oco, [véco]. E nello stesso dittongo dell'o: nof allato 
a nudu, e pléu allato a plubver, per tacer d'altri. La palatina è 
sempre ancora tenace nella formola CA; pure ebbi gatdr e 9ga- 
tar, e cubga. Ma la più grave rinunzia è quella del -s di seconda 
persona (siamo a vdî, dmi, sénti); che però ancora risuona 
nella domanda: vas no?, vas tu?, e in gas-t hai, mercè il pro- 
nome suffisso. Ancora si notino: ‘orn corno (cf. ‘Tassullo’), la 
cui palatina potrebbe però aver la sua ragione nell'antico dit- 
tongo (cfr. n. 166 grig.;- Zosto, all'incontro, presuppone /os€); 
cruf num. 60 e 203; ri ri[v]o; dca 179; e pel dittongo seriore 
dell'e: spiéri e speri spero, [gliesia e gléZia]; e forse è seriore 
pur quello di tiépid. Finalmente, fra i villici, f=g, v=34; quindi: 
pafe = pace (pace) dei borghigiani, e vio = #10; cfr. l'esordio al 
$ 33, num. IX. 


! Sutz.: ancudi (Corredo, Tavon, Sfruz, Smarano). 
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. 3. Tajo e Torra. 


Di Vervò, più ancora a mezgogiorno, trovo scritto che abbia 
lo stesso dialetto di Fondo. Il saggio di Tajo e Torra si distin- 
gue, all’ incontro, per mancarvi il dittongo dell'o: mi mori, 
fora, vol, fiol'. Del resto vi si.conservano i caratteri ladini: 
st-auter, auzà; clamà, e il prezioso glane (n=nd, vedi n.150 
grig., ‘Val di Sole”, ecc.); Casa, laga *“lagato lasciato; tè es sei, 
che è però il solo esempio di seconda persona singolare che il 
mio testo mi offra. 


n — 


B. GRUPPO TRIDENTINO-ORIENTALE E ALTO-BELLUNESE. 


Breve tratto dopo avere accolto il Noce dalla diritta, l’Adige 
accoglie da sinistra l'Avisio, la cui valle si riparte in tre sezioni: 
Valle di Cembra, l’inferiore; Valle di Fiemme, la centrale; Valle 
di Fassa, la superiore. L'elemento ladino si fa, in generale, tanto 
più manifesto, quanto più si risale verso le sorgenti. Nella Valle 
di Cembra ormai più non si avverte in maggior misura di ciò 
che avvenga in qualche distretto occidentale della Val di Sole, di 
quelli che mal s’inchiuderebbero negli odierni confini della zona 
ladina; e pur nella sezione occidentale della Val di Fiemme non 
si può ormai discorrere se non di reliquie dell'antica favella. 

Dall’aspro nodo di monti che sovrasta alle sorgenti dell’Avi- 
sio, si aprono poi verso il nord la valle della Gardena e quella 
della Gadera, tributario il primo fiumicello dell’ Eisach, il se- 
condo. del Rienz; e verso il sud la valle del Corderole, che mette 
nel Piave. Più in là, all’est dell'alto bacino della Gadera, apresi 
ancora la valle del Boite, tributario del Piave esso pure. Per 
Valle della Gardena, nel più ristretto e solito significato, non 
s’ intende però l’intiero bacino del rivo che porta quel nome; 
ma sc ne esclude il tratto che resta a occidente di Pufl (Pufels, 
Bulla), nè a quel tratto più .si estende l’idioma ladino. Il quale 
ha similmente perduto anche l’estrema sezione del bacino infe- 
riore della Gadera, dove si estingue prima di raggiungere il 
paesello di Ohnach 2. Della valle del Cordevole spetta alla zona 


1 Surz.: ancòi (Tajo). 
? Questa precisa indicazione topografica, e più altri utili cenni, devo al 


rev. 


sign. Cipriano Pescosta, curato di Bulla. 
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ladina la sezione che politicamente è austriaca, e ancora quel 
breve e attiguo tratto del suo versante occidentale sul territorio 
italiano, che basta ad inchiudervi il bacino della Pettorina 4. 
La valle del Boite le spetta quasi intiera, alla sezione austriaca 
aggiungendosi, sul territorio del regno, il tratto che va dalla 
frontiera in sino alla Chiusa (tra Peajo e Venas), cioè l' Oltre- 
chiusa. i | 

Rimane, nel più alto bacino del Piave, l’estremo territorio 
orientale della sezione, il comelicano, che poi suddivideremo in 
alto e basso, ed oggi è veramente come un'isola ladina, poichè a 
occidente il cadorino centrale lo disgiunge dal ladino di Oltre- 
chiusa, e a oriente il tedesco di Sappada lo separa dal friulano. 

Descritti così con qualche maggior cura i confini della regione 
dialettale in cui entriamo, verremo ora a distinguere più d'ap- 
presso i singoli dialetti che vi s'incontrano, e insieme a rag-- 
grupparli, e a toccar dei caratteri di ciascuno, e delle ragioni 
del lavoro che intorno a ciascuna varietà è qui a noi dato pre- 
sentare. 

Per la valle dell'Avisio mal si potrebbero stabilire distinzioni 
dialettali vere e proprie; ma solo si tratterà di misurare, sulle 
generali, quanto ivi resti, nei diversi territorj, dell’antico lin- 
guaggio ladino che ancora risuona con qualche purità nella parte 
superiore della sezione di Fassa. Dovremo così considerar parti- 
tamente le parlate di Cembra (I), Fiemme inferiore (II a), Fiemme 
superiore (II d), Fassa di sotto (III a), Fassa di sopra (III d); ma 
sarà sempre un procedere dal meno al più, in ordine ai resti del 
patrimonio ladino, anzichè un succedersi di varietà distinte; e 
veramente non potremo qui ricavare se non un dialetto solo, che 
è quello di Fassa. Il bacino della Gadera, all'incontro, ci offre 
due principali e sue proprie varietà dialettologiche, e queste se- 
condano la suddivisione topografica per la quale vi si distingue 
la Val Marubio (IV a), o Enneberg dei Tedeschi, che è il cir- 
condario settentrionale, dalla Valle dell’Abbadia (IV d), l’Altey- 
Thal dei Tedeschi, che è il meridionale. Ned ivi mancano le va- 
rietà secondarie ed intermedie. La Valle della Gardena (V) ha poi 
suo proprio dialetto, senza notevoli screzj. E il suo proprio ha 
eziandio quella del Cordevole, nella quale, prescindendo da qual- 
che pure osservabile varietà che è nella sezione austriaca, giova 
Separar questa sezione, che addimandano Livinal-longo (VI), il 
Buchenstein dei Tedeschi, dalla sezione italiana, che potrebbe, dai 


' Cfr. $ 4, a, l; e l'Appendice al presente 8. 
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principali paesi, denominarsi di Rocca d'Agordo e Laste (VII; v. 
p. 333 n.), comunque la differenza dialettale si risolva, più che 
altro, nella diversa misura dell'influsso italiano, che natural- 
mente più si accresce, quanto più scendiamo verso mezzogiorno. 
Particolar dialetto è ancora quello della Valle del Boite; e qui 
tanto più giova sceverar la sezione austriaca, che dicono di Am- 
pezzo (VIII), l’Heiden dei Tedesclii, dalla italiana, cioè dall’ 0/- 
trechiusa (IX), in quanto questa viene a far parte di un’ ampia 
regione italica nella quale occorrono particolari alterazioni, di 
cui a suo luogo si parla. Abbiamo finalmente lo special dialetto 
di Comelico (X), con qualche varietà preziosa. 

I dialetti di Fassa (/assano), Gardena (gardenese), Marubio 
(marebbano), Abbadia (badioto), Livinal-lungo (livinalese), sono 
tutti fra di loro somigliantissimi; e formano un complesso par- 
ticolare, nel quale ‘spetta la preminenza ai tre dialetti di mezzo, 
e il primo posto può andar disputato fra il gardenese e il ma- 
rebbano 4. Una speciale connessione si aggiunge fra l’ idioma 
gardenese e il marebbano e badioto, pel volgervi di cl e gl in tl 
e gl; e un’altra fra il badioto e il livinalese pel volgervi che 
fa, entro determinati limiti, l'é di fase anteriore in a. Il dia- 
letto di Ampezzo (ampezzano) si scosta all'incontro assai consi- 
derevolmente dal complesso che testè descrivemmo; e la quantità 
del divario ben dipende, in principal modo, dalla molta infiuenza 
che sopra questo individuo ladino ha esercitato la favella ve- 


' Gli abitatori e i dialetti della valle della Gadera si sogliono riputare 
i ladini per eccellenza (TREBO, MiTtERRUTZNER, PESCOSTA); e questa 
specie di usurpazione mi par da accagionarsi alla scarsa notizia che del 
gardenese si fosse divulgata prima del libro del Vian, malgrado il bel 
lavoro dell'Haller (v. più innanzi). Il quale diceva /adino anche il gar- 
denese; ma notava che i Fassani e i Livinalesi non chiamassero ladino 
il proprio dialetto (p. 160). Quanto a Fassa, ora gli contraddirebbe lo 
Sulzer (p. 25), per tacer d'altri; e in ogni modo, l’aversi popolare e 
fermo tra i dotti l'appellativo di /adino per qualche parte della sezione 
centrale, come è per una parte dell’occidentale, e l'essersi ormai divul- 
gato da un pezzo, fra gli studiosi, l'appellativo medesimo anche per la 
sezione friulana, furono gli argomenti decisivi pei quali mi sono rasse- 
gnato ad adottarlo per tutta la zona (cfr. C. II, 2 in f.). 

? Suol dirsi, e sarà, che il fenomeno sia più costante nel gardenese 
che non nel marebbano e badioto. Ma io ho sentito il nesso genuino (ci, 
9!) pur da Gardena, e molte volte ne ebbi tal suono, di cui non sapevo 
decidere se fosse il genuino o l'alterato. Per analoghe alterazioni in dia- 
letti tedeschi, più o meno discosti dalla nostra regione, v. SCHUCHARDT 
vok. III 318, ma in ispecie ScCHNELLER 68. 
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neta, ma non si deve già ripetere da questa sola ragione. Un 
particolar vincolo tra Ampezzo e Marubio-Abbadia si avverte 
tuttavolta nella grande frequenza di 2 in r; fenomeno che non 
si continua in Oltrechiusa. Il dialetto di Comelico (comelicano), 
. per ultimo, appare, come la sua ragione topografica richiede, 
segregato a un tempo ed intermedio. Rannoda in mirabil guisa, 
dall’ una parte, la sezion centrale, a cui decisamente spetta, con 
l’orientale; e si risente insieme di quei fenomeni, che lungo il 
Piave ci condurranno alla pianura veneta. 

Vedemmo, nell’altro ripartimento della sezione, essere ué la 
principal figura del dittongo dell’d (e dell’6 in pos.), la quale, 
verso mezzogiorno, cedeva all’uò, e verso oecidente si fondeva 
in d, @, €, cioè dava, come noi diciamo, un esito monottongo. 
La medesima serie, e con molta analogia nelle direzioni, ora si 
riprodurrà nel ripartimento in cui siamo. Per la valle dell’ Avi- 
sio, la più occidentale, avremo: è, @, e; l'esito monottongo si 
avrà insieme anche nel distretto centrale, che è il bacino della 
Gadera, ma con chiari segni di due diversi e non contempora- 
nei processi di semplificazione (ie e 0; è © &); la Gardena è 
all'incontro ferma all'ue; il quale poi a sud-est cede all’uo, nelle 
valli del Cordevole e del Boite; mentre all'estremità di nord-est, 
nel comelicano, di due varietà attigue, l’una ci dara l’ue, l’altra 
l’@e. Ora, l’esito monottongo dell’ ue presuppone, di regola, la 
presenza o la persistenza contemporanea dell’&=% latino. All’in- 
fuori della zona vediamo così, nello spagnuolo, l’ue intatto, ac- 
canto allo schietto u=%, laddove la Lombardia e la Francia 
. hanno l’ò (eu), e insieme l’&=%. Analogamente, fra i Ladini, 
l’6 engadinese allato all’#=%; laddove nel soprasilvano, l’ es- 
sendo volto per tempo in i, abbiamo ie=ue, come i=u. Nella 
sezione centrale così si appajavano, al Noce, 6 ed &=v, dall'una 
parte, ed ue u=% dall’altra. E alla Gardena ora vediamo ugual- 
mente l’ue accanto all’u=; laddove alla Gadera l’5, e insieme 
superstite l’&=%. Analogamente ci risuona all’Avisio l'6 accanto 
all'’w. Che se in Val di Fassa oggi abbiamo l'esito monottongo 
dell’ue allato a uc, ciò dipende manifestamente da una ridu- 
zione affatto moderna delle vocali turbate, per la quale l’u do- 
veva ricadere nello schietto u, così come l’ae insieme si risolveva 
in una schietta e 4. Ma la condizione del bormiese (p. 292) resta 
sempre affatto singolare. 


‘ Lo screzio che è tra la valle dell'Avisio e quella della Gardena in 
ordine al continuatore dell'd (e quindi, implicitamente, a quello dell’), 
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Così il filo del dittongo dell’é ci è di non poco momento per 
tutta la sezione, e qui tanto più giovava che lo riannodassimo, 
in quanto la sua utilità si potrà far manifesta anche al di là 
dei limiti a cui presentemente siamo ristretti. Per analoga ra- 
gione si concederà qui ricordare, benchè trattisi di un elemento 
di flessione, come il territorio che ora misuriamo si distingua da 
tutto il resto della zona per l’-on che vi occorre continuo quale 
esponente di prima persona plurale 4. Nè vorremo interdirci, sem- 
pre mirando anche al di là della sezione, qualche particolare che 
potrebbe dirsi d'ordine fonetico-lessicale; come sarebbe l’ arti- 
colo concresciuto d”i720:1n nome, la notevole dissimilazione in dut 
tutto, o la metatesi in torond rotondo; tre fenomeni pei quali si 
rannodano i dialetti di questo ripartimento fra di loro e con gli 
altri affini dei quali ci rimane di discorrere in appresso 8. 

Ma un’operazione, alla quale il ripartimento tridentino-orien- 
tale ed alto-bellunese specialmente ne invita, e può insieme tor- 
nare di più generale utilità, è quella di misurare accuratamente 
la quantità della distanza che intercede fra le condizioni odierne 
e le condizioni primitive. La ricostruzione delle seconde, che è 
quanto dire la costruzione del misuratore, è cosa non gran fatto 
ardua, massime in ordine agli elementi fonetici, ai quali il no- 
stro discorso si deve per ora limitare. L’ esame un po’ attento 
della zona ladina in generale e della sezione centrale in ispecie, 
ci fa risalir con sicurezza al sistema fonetico di quell’idioma fon- 
damentale a cui fanno capo tutte le varietà del ripartimento in 
cui ci moviamo, sistema che risulta quasi identico con quello 
dei migliori tipi superstiti del ripartimento medesimo, e di poco 
diversifica da quello a cui pur farebbero capo tutte le varietà 
dei Grigioni. 


mi fece risolvere, dopo molte esitanze, a sistemar la serie nel modo che 
ho già coì numeri indicato (Fassa, Marubio-Abbadia, Gardena, Livinal- 
lungo); onde viene, nel senso corografico, un po’ di contorsione. Si pos- 
sono per ora consultare, circa la quistione dell'ordinamento, anche i 
num. 150, 28, 56, 21, 42 e 1-3 dei rispettivi spogli. 

' Fa riaturale eccezione la Valle di Cembra: podén. Notevole è pod6ra 
ch'ebbi da Val Rendena (Giudicarie, $ 2, B 111 1). 

? Qui ancora può notarsi, come *p/ébe-’, la pieve, mostri in quasi 
tutte le varietà del ripartimento il continuatore dell'è (ie) anziché quello 
dell’é (ei ecc.), certo per influsso dell'ie che nella voce italiana 0 veneta 
sì è ottenuto iu séguito alla normale riduzione di pl. Abbiamo così: plief 
garden., plié livinal., pli marebb. e bad. (cfr. garden. dlieza e simili, 
allato a chiesa?). Solo il fassano ha il dittongo legittimo: piéif= *pleif; il 
quale inoltre ricorre nell’onomastica locale (P/ai di Badia, ecc. ScHN. 46). 
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Il complesso specifico dei carutteri fondamentali del sistema 
fonetico ladino nel ripartimento orientale della sezione di mezzo, 
è questo che segue: 


x) passare in palatina la gutturale delle formole c+A 0 G+A° 
(num. 160-5 e 181-2 dei nostri spogli) !; 

B) conservarsi il L delle formo® PL cL ece. (num. 114-22); 

y) conservarsi il s di antica uscita (num. 137); 

è) rompersi in dittongo l'é di posizione (num. 28); 

e) rompersi in dittongo l’é di posizione (num. 56); 

%) determinarsi in ue (onde ie è) la forma del dittongo che 
proviene dall'6 breve e dall'o di posizione (num. 52-3, 56); 

n) rompersi in dittongo l’é lunga e l’i breve, dittongo la cui 
schietta forma è naturalmente ei (num. 19-21, 40; e pure il 32); 

3) propendere l’a, entro determinati confini, a volgere in e, - 
massime se preceduto da suono palatile o palatino (num. 1-3, 8); 

:) svilupparsi un « dinanzi al L, nelle formole ALT ecc., che 
si risolvono in aut ecc. (num. 10, 57 e 111); 

x) continuarsi l’u lungo per & (num. 59); 

)) tendere a suono gutturale il n che viene all'uscita, e 
più limitatamente pur quello che precede ad altra consonante 
(num. 144 ecc.); 

up) 3 da 4 e &j di fase anteriore (num. 96, 170, 189, 101); 

v) y nella continuazione delle formole GE e Gi (num. 188); 

€) c nella continuazione delle formole ce e ci (num. 169) 2. 


Denominati per brevità questi fenomeni dalle lettere greche 
che ad essi applicammo nell’ enumerarli, noi verremo rilevando, 


' Qui si noti, come per tutto il ripartimento mal più si possa scernere 
diversità di suono tra la media palatina delle formole GE GI, e quella che 
surge nella formola GA; quindi avremo per entrambo, nella trascrizione 
nostra: 9. Così al di là di Livinallungo non ho mantenuto lo © per la 
palatina tenue che surge nella formola ca, ma scrissi c, perchè mi risul- 
tiva uguale allo © italiano, 0 romano, di cE cI; e del resto, al di là di 
quel punto, più non v'era esplosiva palatina nella continuazione di -CE e 
di ci. Converrà finalmente qui aggiungere, che sicuri esempi di -C 0 -% 
da -c[o] num. 167, mal si possono raccogliere in questo ripartimento, 
nel quale all' incontro è notevole la facilità con cui si produce suono 
palatino per l’aggiunzione dell'-f# morfologico; per es. bad. e garden. 
sat =sac+i, Mir. 17, Vn. 64; cfr. C. IL S 1. 

* Potremmo ancora avere: 

o) $ da é o gj di fase anteriore, parallelo a #, com'è ne’ Grigioni 
(u. 170 e 101); ma nella regione tridentina ci confoudiamo collo $ (0 ») 
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nella rassegna che ora segue, la somma dei caratteri ladini che 
nel sistema fonetico dei singoli dialetti ancora si conservi. E an- 
noverando sempre, come facciamo, l’f od « tra i caratteri ladini 
di questa regione, non dimentichiamo che l’ # risuona pur nel 
volgare trentino, ma per questo ci riferiamo a ciò che a suo 
luogo se ne dice ($ 4). Uniamo alla rassegna dei dialetti la indi- 
cazione dei fonti, e qui primamente citiamo, siccome scritture 
alle quali per più dialetti del ripartimento insieme si ricorre: Jos. 
TH. HALLER, Versuch einer parallele der ladinischen mundarten 
in Enneberg und Griden in Tirol, dann in Engadin und der ro- 
maunschischen in Graubunden, inserto nel settimo volume della 
Zeitschrift fin Tirol und Voralberg, Innsbruck 1832, p. 93-160 
(Hall.); e [J. A. Vian]: Zum studium der rhetoladinischen dia- 
lekte in Tirol. Gròden, der Griòdner und seine sprache. Von einem 
einheimischen; Bolzano, 1864 (Vn.). 


I. Val Cembra. Non avremo che %), u), v), È), e scarso il x). 
Mancano quindi tutti i principali caratteri; e siamo a un di presso 
alle condizioni di Pellizzano in Val di Sole. 


Le voci che adduco, sono tratte da una serie che io medesimo ho 
raccolto. 


II. Val di Fiemme: 


a. Valle di sotto. — 1. Dajano; 2. Cavalese. Non occor- 
rono se non %), x), parte di y) e scarso il p). 3. Tesero. Sia- 
mo verso il centro della valle. Resta la parte di ) che avevamo 
nella sezione inferiore; il p) è in condizioni floride, e si aggiun- 
gono v) e È). Circa %) e x} non mi è dato parlar con sicurezza; 
ma %) vi dovrebb'essere affatto scarso (v. ‘Moena’). 

b. Valle di sopra. — 1. Predazzo. S’incominciano a riu- 
nire tutti e tre i principali caratteri: a), 8), }), e aggiungesi t). 
Deplorevole che ci sia dato conoscer così poco di questa prove- 


da £ (s-) di fase anteriore, A voler finalmente estendere il nostro elenco 
per guisa che in sè comprenda pur tutti i caratteri fondamentali della 
sezione de’ Grigioni, converrà aggiungere: 

r) il turbarsi dell’ davanti a nasale scempia o complicata (n. 5-7, 
13-17); e 

p) jt da ct (n. 172). Ma circa a), p) e 3), converrebbe ne' Grigioni 
distinguere tra le diverse contrade di quella medesima regione.- Da altri 
caratteri, di minor conto, come sarebbe il tacere dell'u di qv, qui si 
prescinde. E circa i rapporti del sistema ladino col francese e col pro- 
venzale, è poi da vedere il secondo Capo. 
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nienza. 2, Moena, all'estremità orientale, quasi al punto di 
congiunzione tra ‘Fiemme’ e ‘Fassa’ 1. Qui incontriamo: «), Y), 
:), #), È), 2) combinato con a), e traccie di 8) e di e). Ma %) è 
in dileguo; e di x) la trascrizione mi lascia incerto. 


Di propria mia raccolta non ho se non una serie di voci da Cava- 
lese, e non ne offro se non quel poco, il cui confronto mi paja avere 
qualche utilità. Quanto a Predazzo, la mia suppellettile, tolte alcune 
forme grammaticali, è limitata al breve saggio che ne dà G. B. We- 
BER, Sull'origine dei popoli tridentini ecc., pag. 25-27 (e 29-30). 
Gli esemplari di Tesero ho ricavato da una raccolta originale del 
rev. sign. G. B. RtrEssER, ‘primissario’ in S. Udalrico (Gardena), 
dotto uomo e molto operoso e gentile, il cui nome avremo a ripe- 
tere più volte con riconoscenza grandissima. Quelli di Dajano pro- 
vengono da varie note del mio caro discepolo Francesco DEFRANCE- 
sco, nativo di colà; il quale mi ha ancora trascritto alcuni saggi di 
Moena, pervenutigli dal rev. DELvAJ, unica mia fonte per quel paese. 


III. Val di Fassa: 


a. Valle di sotto;- b. Valle di sopra. — L’alto-fassano è in 
generale assai più genuino che non sia il basso, ma in entrambi 
s'incontra l’intiero complesso dei caratteri, eccetto x). Il 8) oggi 
è però in amendue proprio sul tramonto; e scarso è il v), ma in 
vantaggio del p). Per v) non ebbi veramente se non gest e ar- 
gent dalla valle di sopra. 


Per la valle di sotto do esempj, nel testo, che io stesso raccolsi 
da un giovane di Perra, e alquanti che n’ebbi da uno di Vigo e 
richiedono a suo luogo un particolare avvertimento. Aggiungo nelle 
note qualche contributo originale del RirEssER (Rif.), ed esemplari 
ricavati da una poesia a stampa (BR.), il cui dialetto forse oscilla 
fra la valle di sotto e quella di sopra; ed altri ancora, che estraggo 
dal libro già citato del Vian. Per la valle di sopra, il testo deve 
quasi tutto a un elenco di voci che il Riresser ebbe la gentilezza 
di raccogliermi; e nelle note è messo a principal contribuzione il 
lavoro già citato dell’ HALLER. 


IV. Bacino della Gadera: 


a. Circondario settentrionale (Marubio= Enneberg). — 1. Ma- 
réo, o veramente Pli de Maréo (= La Pieve, = S. Maria; ted.: In 


' Anzi le ragioni topografiche permetterebbero di comprender Moena 
nella Valle di Fassa (cfr. PerINI 334); e nell'ordine dialettologico, secondo 
quello che di sopra è detto, la parlata di Moena potrebbe naturalmente 
riunirsi con le fassane. 
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d. Pfarre); 2. La Val (ted. Wengen); 3. Campill (= Lungiarù); 
4. S. Martino. 

b. Circondario meridionale (V. dell’ Abbadia). — l. Badia 
(= S. Leonardo) e S. Cassiano; 2. Corvara; 3. Colfosco. 


Florida ladinità, così nel circondario settentrionale o mareb- 
bano, come nel meridionale o badioto; ma più schietta nel primo. 
Avremmo iu entrambi i pieni caratteri, se non fosse la strana 
eccezione dell’), che manca affatto, o quasi. Scarseggiano inol- 
tre: è) ed e); e per v) non ebbi se non un esempio solo, di parti- 
colar tipo e non intatto (lunc= *lung). Caratteristico è l'é (Colf.: 
a, cfr. il friul.), per esito del dittongo dell’ ecc., cioè di ue. 
Ed è pur notevole la facilità con cui si vocalizza e si dilegua 
il v primario e il secondario. Di tf = *cl ecc., v. sopra. 

Caratteristiche speciali del marebbano sono l’-òm da -itm (Ma- 
réo, num. 59), che ricorda il lombardo orientale; e l’ont ecc. da 
ent ecc. dei n. 32n e 44. Caratteristiche speciali del badioto sono 
l’ai da éi anteriore; e l'analogo fenomeno del passare, in deter- 
minati limiti, l’é di fase anteriore in a (num. 19-21, 32; 27, 32, 
32n, 42); cfr. il livinalese. x 

La varietà di Laval è come intermedia fra il marcbbano e il 
badioto (cfr. ei mar., ai lav., «i bad.); quella di S. Martino, 
all'incontro, per quel poco che io ne posso vedere, una varietà 
mista. 

Così per Val Marubio come per la Valle dell’Abbadia, il testo non 
reca se non esempj da me sentiti. Nella rubrica ‘Badia e S. Cas- 
siano’, stanno in corsivo spasieggiato le voci che spettano a Badia; 
e così provengono da Badia, e pur furono da me sentiti, gli esempj 
in corsivo spazieggiato che adduco in nota. — Delle sotto-varietà 
di Marubio non diedi se non ciò che si staccava da Maréo; ma di 
Campill ebbi poco, e S. Martino non è un interrogatorio parallelo 
agli altri. — Per la Valle dell'Abbadia non diedi (sempre parlando 
del testo) se non ciò che differiva dal circondario settentrionale, e 
in ispecie da La Val. Colfosco ebbe una lista più ristretta; e Cor- 
vara un interrogatorio a parte, spogliato per intiero. 

Quanto alle aggiunte in nota, riusciva penoso il distinguere e il 
distribuire quello che spettasse a Marubio da quello che all’ Abba- 
dia. Nelle raccolte lessicali ecc., e come lingua di testo, trovo pre- 
ferirsi il badioto; ma sotto la denominazione di ‘badioto’ andare pur 
confuso il resto del bacino; come viceversa per ‘Enneberg’ o ‘Ma- 
rebbe’ si trova denominato il bacino inliero, secondo la sua unità 
amministrativa. Io non diedi a Marubio se non tali voci che i miei 
autori determinatamente assegnavano a quel circondario, o a indubbj 
segni mi mostrassero di appartenergli. Gli esempj che non trovavo 
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se non in fonti badiote, ma in sè non avevano alcun criterio per cui 
si dovessero riputare, a priori, esclusivamente proprj dell’ Abbadia, 
e circa i quali dovevo quindi restar dubbio se fossero 0 no comuni 
anche al marebbano, registrai nel badioto fra parentesi quadre. 

E toccando finalmente dei fonti non ancora menzionati, qui ne 
abbiamo uno, che per esser più che secolare, può nel caso nostro 
dirsi autico: Simonis Petri BartoLoMEI J. C. Perginensis, Cata- 
logus multorum verborum quinque dialectuum, quibus Montani 
Perginenses, Roncegnenses, Lavaronenses, Septem Pagenses et Ab- 
batienses utuntur!', che cito per Bart. Veramente, l'aVbatiensis 
non va preso alla lettera, poichè non si tratta già di solo dadioto, 
ma bensì, per lo meno, dei diversi dialetti del bacino della Gadera, 
insieme commisti. Così, per citare in questo luogo alcuni esempj 
non badioti, e munendoli del numero cui spetterebbero nei nostri 
spogli, vi hanno il tipo che diremmo di ‘La Val’: pro-vdaei praevi- 
dere, tschaera, monacda, 19-21; baegn 25; maces 32; diligiaent 32 n; 
naei, bacire, 40; defaene, sfaene, destaeni, 150; domaenia 42; e a 
dirittura quello di ‘Marto’: avdi, veir (allato a vaei), pleign, 21, 
pardi 21*; peis 32; intene 150. — Poi, oltre Vn., cioè il libro già 
citato del rev. Vian, i cui esempj ‘badioti’ risultano piuttosto di tipo 
marebbano (da serra 21, tenne 50, ecc.), avremo: Vn. ms., cioè 
squarci biblici inediti, di dialetto veramente dadioto, e una raccolta 
di voci ‘ladine’, favoritimi questa e quelli dalla gentilezza dello stesso 


Vian. ; 


V. Valle della Gardena. — Condizioni ladine molto floride. 
Vi abbiamo tutti i caratteri, tranne il x). Per lo &}), cioè per 9, 
lo stesso esempio che alla Gadera, ma si aggiunge lo 9 secon- 
dario (num. 96 e 102). Son caratteristici l'ampio sviluppo e la 
buona conservazione di è) e di e); e la consentanea floridezza di n). 
Si confronti eziandio il num. 23; e circa te “cl ccc., si vegga 
più sopra. 


Gli esempj che sono nel testo, senza ulteriori indicazioni, ho io 
stesso raccolto, parte nella mia escursione per la zona ladina, parte 
in Brescia dalle sorelle Demetz. Quanto alle note, la fonte princi- 
pale ne è naturalmente il libro già citato del rev. Vian, libro aureo 


' Fa parte di un lavoro inedito: De Orientalium Tyrolensium prae- 
cipue Alpinorum Originibus, la cui dedicatoria ha la data: Iv. Zd. Ja- 
nuarii 17653. Ne è un vecchio esemplare nel ‘Ferdinandeo’ d' Innsbruck 
(IV, f. 15), dove per la gentilezza di quella Direzione io potei prendere 
copia di quanto a me importava. Buona parte del vocabolario ‘abbatiense’ 
del Bartolomei, ma ora non potrei dir quanta, è riportata dall'HoRMaYR, 
nella sua Geschichte von Tirol, I, 1, p. 146-82.- Vedine ancora al C. VI. 


ELI 
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nel suo genere, e così se ne avesse uno di simile per ogni impor- 
tante varietà. Ma io ho ancora potuto disporre di molte annotazioni 
manuscritte del rev. Riresser già di sopra lodato (citate per Rir.), 
il quale ebbe altresì la gentilezza di chiarire ogni mio dubbio circa 
gli accenti. Qualche messe mi diede pure un componimento poetico 
in foglio volante (Mur.): "Nsegnament per la Zoventù de Merch Tone 
Murèt, Bolzano, stampa recente. Altri sussidj già furono in altro 
luogo ricordati: Hat. p. 338, STENG. p. 6. 


VI. Livinal-lungo '. — Qui è ormai un ladino sbiadito. 
Poichè alla mancanza del x), si aggiunge quella dello %), l’ud 
assumendo le veci dell’ue; e y) sì fa scarso; e se è) abonda, 
e) all'incontro si fa ben raro. A Colle di S. Lucia, sul con- 
fine bellunese, il {) viene poi a mancare del tutto, e vi si spegné 
anche il $), e 3) si riduce in ristretti confini. Livinallungo 
sì scosta da Gardena, e da Marubio-Abbadia, per cl e gl che 
sempre mantengono genuina la gutturale; pende verso l'Abbadia 
per l’a da é, ma resta più addietro, nè fa di dall’ei; e ancora si 
rannoda con l’Abbadia e con Marubio per nn da ndy ma sta con 
Gardena per l’abondanza del dittongo dell'e in posizione (è). — 
Il d sentivo spesso volgere, o a dirittura passare, in d; cfr. 
l’ ‘Oltrechiusa’. 


Gli esemplari del testo provengono da due interrogatorj che io 
stesso ho tenuto; il primo con due giovani d' Araba, che si sono 
l'un l'altro succeduti, il secondo con uno di Ornella; due inter- 
rogatorj affatto diversi, il secondo dei quali vien come in conti- 
nuazione del primo. La parte che si riferisce, entro ciascuna serie 
d'esempj, ad Ornella, è preceduta da uni trattina. Gli esempj di 
Colle di S. Lucia, accolti nel testo, provengono da una raccolta 
del rev. RiFesseR. Quanto alle note, vi abbiamo fonti, e quindi sigle, 
già citate. i 

VII. Rocca d’Agordo e Laste. — Continuazione di Livi- 
nallungo, come già di sopra fu detto e per la stessa disposizione 
tipografica si mostra. Qui {) è pressochà estinto; e son cessati 


pur v) e 8). Va insieme veduta l'Appendice al presente para- 
grafo. 


‘ Il Buchenstein dei tedeschi può passare legittimamente per sinonimo 
geografico di Livinallungo. Ma il più alto Cordevole ha come due brac- 
cia e quindi due valli, e vedo che una carta topografica austriaca dà 
all'occidentale il nome di Livinallungo, e all'orientale quello di Buchen- 
stein. Buchenstein (= Andraz) è poi il nome d'un villaggio nella orien- - 
tale; e sono all'incontro entrambi nella occidentale i villaggi di Araba 
ed Ornella, donde ho i miei saggi, come più innanzi si dice. 
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Gli esempj del testo ho io sentito dal sign. G. B. PeLLEGRINI di 
Rocca d’Agordo; e da lui provengono pur quelli che sono in nota 
senza ulteriore indicazione. Altri ivi ne aggiungo (LeTT.) da una 
Lettera che si è pubblicata, insieme con Altri saggi vernacoli, per 
le nozze Marcucci-De Min, Belluno, 1869. Ma pur gli esempj che 
più tardi ci accada citare sotto ‘Selva ed Alleghe’ o sotto ‘Val Fio- 
rentina’ (cfr. ‘Oltrechiusa’ e $ 4 a), saranno per buona parte comuni 
a Rocca e Laste. 


VIII. Ampezzo. — Qui ancora si mantengono, abbastanza 
bene, dei caratteri principali: «), y), 1). Ma è perduto il f); e 
passando ai residui, w) si mantiene in mediocre modo, ma an- 
cora sono perduti: n), v), ); nè i dittonghi di è) ed e) si riman- 
gono, se non a posizione estinta. Manca pure il 3), comunque 
s’abbiano analoghe alterazioni di d; ned ebbi esempj per )). Pure 
lo %) scompare, per la ragione che dicemmo in ‘Livinallungo’; a 
tacere di x), che eziandio mancava alla Gardena. L°o desinenziale 
viene anch'esso a menomare la sembianza ladina, comunque già 
non s’abbia a reputarlo senz’ altro una mera aggiunzione per in- 
flusso veneto; e così abbiamo: scuro, seguro, dretto, vento, allato 
a fun fumo, len, fer, pas, bas, pos posso (cfr. paés ecc.) — Qui 
entriamo nella regione dell’-di ecc. = *-6ni ecc. n. 102; e insieme 
qui si notano il facile dileguarsi di j da LJ num. 97, e gli spe- 
ciali esempj di s = “ns, *rs, num. 148, 126°. 

Gli esemplari allegati nel testo provengono tutti da un lungo inter- 
rogatorio che ho fatto subire alla benevola pazienza del sign. Mas- 
similiano FaBRIcI di Cortina d' Ampezzo. Nelle note son messi a pro- 
fitto dei testi a stampa ed a penna, favoritimi da varie gentili persone. 


IX. Oltrechiusa. — Continuazione di ‘Ampezzo’, come già 
sì ebbe a dire. Perdiamo un carattere di più, cioè w); ma all’ in- 
contro s'ha il )), e vi si complica un esito caratteristico di -n. 
Qualche miglior traccia pur d's); e anche si aggiunge un esem- 
plare importante per 9) combinato con a): césa casa. — È del 
resto un territorio che fa parte della regione italica in cui ricor- 
rono b e d(d), per z (ce) e 2 di fase anteriore '. E si aggiunge 
pur d per d primario o secondario; fenomeno che già ci occorreva 
in ‘Livinallungo’, e i cui prodromi non sono pure estranei ad 
altre varietà della sezione. 


Di tutti gli esempj, quasi nessuno eccettuato, vo debitore alla gen- 
tile e indefessa amicizia del prof. Carlo De Luca, nativo di Borca. 


_—————yFF— y———_—_——y_——r—r_r 


' Si vegga eziandio ‘Corredo’, p. 331. 
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Ebbi dalla viva sua voce quelli che sono nel testo, e più tardi per 
iscritto quelli che do nelle note. Nelle quali pur si citano le Nuove in- 
dagini sulle denominazioni territoriali friulane, del dott. M. LeicuT 
(Atti del R. Istituto Veneto, t. XV, serie III, p. 5097-89), geniale scrit- 
tore, che ha il merito di aver primo pubblicato per le stampe qual- 
che saggio del dialetto d'‘Oltrechiusa’, avvertendone il carattere 
ladino, ma senza potersi accorgere che altro non aveva per le mani 
se non a semplice continuazione del ladino di Ampezzo ‘. L' acuto 
HALLER, otto lustri addietro, fatta seguire l’orazione dominicale nel 
dialetto di Ampezzo alla versione fassana, alla livinalese, garde- 
nese ecc., aveva premesso alla friulana: ‘Wie sich das ampezzani- 
sche dem benachbarten cadorinischen, so nîhert sich dieses dem 
friaulischen’;-I. c., p. 135. — Cfr. il C. VI. 


X. Comelico. — Complesso distinto e di non poco momento, 
malgrado i molti danni che ha sofferto; e in sino ad ora pres- 
sochè ignorato. Tra i principali caratteri, son floridi «) ed :); pur 
di {) son notevoli resti; ma f) è tramontato. Non mancano reli- 
quie pur di è) e di e). Ben frequente è ancora 8) accoppiato ad a), 
e occorre anche all’infuori di questa congiuntura; e ben florido 
è %), con l’aversi in una varietà l’ue intatto, e in altre l’6 (@, c), 
indizio, secondo che di sopra si mostrava (p. 335), che l'è ci man- 
chi da non molto tempo. Oltre i due così notati, ancora manche- 
rebbero: u), v), E); 0 per X) io non ebbi che un esempio solo e 
non decisivo (sor io sono; Dosoledo). Ma assai notevole è il man- 
tenersi di n); pel qual carattere, Comelico viene a rannodarsi im- 
mediatamente con Gardena e con Marubio. E l’eu di Padola da 
du anteriore (num. 46, 61, 68°) costituisce alla sua volta una con- 


‘ cordanza notevolissima fra Comelico e Gardena 2, D'altra parte, 


l’-du (-0; -eu) per l'-cdto del participio, e i suoni ) e d nelle fun- 
zioni che già per l’‘Oltrechiusa’ si sono avvertite, rappresentano 
la speciale connessione del comelicano colla serie di dialetti che 
lo stringe da sud-ovest; mentre l’-i per l’-e Atona, e il fenomeno 
consentaneo dell’ -e per l’ -a ugualmente àtono, sono prodromi 
che ci annunziano il friulano da sud-est. Son finalmente caratte- 
ristiche che oggi appajono peculiari, l’-u desinenziale (num. 91), 


e la molta contrazione per effetto del dileguo di vocali àtone : 


(num. 73 ecc.). 


' Non è colpa del Leicht se la stampa gli fa dare dei titoli erronei 
a parecchie colonne de' suoi esempj; e così a pag. 581 si deve leggere 
‘Oltrechiusa’ dove è stampato friulano; e ‘friulano’ dove la stampa dice 
montalese. ® V. ancora l'Append. a questo S. 


2 
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To medesimo non potei raccogliere se non la serie di Dosoledo (1), 
nell'alto Comelico, con pochi esempj di S. Pietro, questi e quella 
dalla viva voce del prof. Fortunato ZANNANTONIO, dosoledano; e ai 
pochi esempj di S. Pietro mi trovo ancora sempre limitato pel Co- 
melico basso. Per l'alto, all'incontro, si aggiunsero preziosi docu- 
menti, che rappresentano Candide e Casamazzagno (2), e Pà- 
dola (3), dai quali per ora estraggo, in separati elenchi, le' serie 
fonologiche che a questo capitolo occorrono. Ma naturalmente, la 
presenza di una voce in uno dei tre elenchi, non implica già sen- 
z'altro che la voce medesima abbia un'impronta peculiare del dato 
paese. Caratteristiche decise dell'importante varietà di Padola sono 
l'eu=d ecc., e l'ue=d ecc. — I documenti, ai quali testè alludevo, 
furono in parte raccolti, e in parte composti, da monsignore Giam- 
battista MARTINI, canonico in Padola; e gli studiosi ben sapranno 
grado al venerando uomo, per la molta abnegazione di cui si è com- 
piaciuto darmi prova. Ma chi ha procacciato a me questo favore, 
come tanti altri che verrò a mano a mano enumerando, e nel pre- 
sente capitolo e ne'successivi, fu il mio egregio amico don Fran- 
cesco PELLEGRINI, professore nel regio liceo di Belluno (Pett.); il 
quale, e di persona e per lettera, e con l'opera e col consiglio, mi 
ha sempre e tanto cordialmente e con tanto splendida intelligenza 
soccorso, sì per la materia dialettologica vera e propria, e sì per 
l'onomastica, la topografica e l’istorica, in qualche parte coadjuvato 
dal prof. don Carlo De Luca già citato di sopra, che il rendere qui 
a lui, ed all'amico suo, pubblica testimonianza di lode e di grazie, è 
per me il più stretto ed insieme il più grato dei doveri. Così possa 
il suo esempio essere imitato da altri valentuomini, in ispecie nel- 
l'attiguo Friuli; e sempre rendersi più manifesto, a chi ancora nol 
crede, che più non siamo in alcuna parte disposti a rimanercene, 
come dicevano, inconscio obietto di buoni studj per gli stranieri. 


I. Val Cembra. 


23. [déze.)  52-8. néo nuovo, nòve nove; fac, lec; d0; pòdo poi pòl; 
vUgghia; gebia; piùver piive [la piùJa]. 59. [venw'; dur.) 96. g0; 


188, leger. 


186. [cdZa; mosdr 141). 169-70, [gacd ghiaccio]; pidfer. — 


II. Val di Fiemme. 
a. VALLE DI SOTTO. 


1. Dajano. 


9. calide, vacde, saltcie;» pomde, perde 1. Cfr. mde (mai), zamde, 
Vv, Pe ; ì : . CE 700 È è ; 
Sde (= sii Cavalese, Derr.; io chbi scie pur da colà) so, de ho; noe 


' PeR. (dial. di Fiemme, s. ‘Cavalese’): polinae pollajo. 
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noi, v9'e; e p. 276, 2614. 21. [sarer], pien. 81. È notevole, ed avrà 
antico fondamento, l’ie nel plurale di -ELLO: bdiei, apeiei, fradiei, 
porgiei. Cfr. ‘Gardena’ ecc., e anche l’ultima nota al num. 118-9 di 
‘Fassa’ a. 82. paes. 41. into. 46. ola (cfr. pag.177, e ula lomb. 
orient. Rosa 86 ?), anc-pra; e anche fora = fòrat, cfr. rit. egli fora. — 
52 ecc. camizezla, fasa29 fagiuolo, piace! (m.) piazzuola, spe! rocchet- 
to ecc. cfr. p. 30 n. 2, pael pajuolo; vel; fara, cer; neda taglio che 
si fa alle pecore [dese] nell'orecchio, per distinguerle (cfr. soprslv. nu- 
dar biesca segnare il bestiame col segno della casa, Car. 3); f0e90; - 
saerzo sorice, [smdar *s-molli-are, inzuppare).- E dall’o second.: porgo 
povero 4. 59. fortuna, luna, algum alcuno, pù, avw', vplù'’, paedu', 
ben-venuda, [Palw', Coltura, nomi locali]; ecc. 68. us. 87. tesaro *tes- 
sàd'r, tessitore. 98. altoRo, cfr. ‘Bormio’; e affatto analoghi esempj 
potranno essere anche pagsar e apcél, cfr. ‘Fondo e Revò’ al n. 68, 
e qui il n.111. 96. 20, g'nzer, z9'en (Zo'en), zpdr giovare. 97-8. {o- 
Zin (*fulzin *fuljin, cfr. n.111 e p. 240, n. 190) fuliggine delle pen- 
tole;- cfr. oZelge'ra uccelliera. 105. marizdr meriggiare (del bestia- 
me), marizdna. 107. béSa pecora. 111. raotar (*revoltar) scavare, 
fozin n. 97, e cfr. num. 93; [ma: descpigo). 129, 215, 210. dite, dde 
vuote (?);- deprdr, fieora, fagrg;- zene'gre. 184. 186. [Sagràr *sapo- 
rare, odorare, st, ecc.];- cdze, avizdi, mproza, preze've presepe; - 
[pensdr, éSer, ecc.). 187. as hai, ses tu sei, sas sai; ti vas, zéves (2é- 
ves) andavi, givi; ti còNes devi, contves) conerds, coneries, conises; 
ves far? 141. [nésa.] 144. [fem fieno, pam, vim, bem bem, algum 59; - 
all'incontro: pargn padrone, mazpn pollajo.] 145. dombrdr. 151. mg- 
ndr mondare, mana, dgmandr, ’ntenérva, venéva, maréna desinare, 
ganu'se glandule salivari (roveret.-trent. ganduca del fegato); cfr. i 
gerundj: cercdn, tirdn, ecc. 170. cena, cercd, piage'r (sost.), [rogge]; 
e'rpes; lares, pl. larzi; dizeva. 179. can-che. 208. po'go pidocchio; 
[taa, cfr. ‘V. di Non’ ecc.]. i 


' Un antico esempio per e da d innanzi a f (cfr. ‘Fassa’ a), si ritrae da 
montengna montagna, che ricorre nel processo delle streghe di Val di Fiem- 
me, del 1501 (ms. della bibl. civ. di Trento, n. 2486; f. 7° e 7*). E non pochi 
altri cimelj si ritroveranno assai probabilmente in quella scrittura, alla quale 
io non potei dedicare se non brevissimi istanti. 

* Non manca però, nella zona, pur la continuazione di ‘o//a’. 

° Così p. e. nelle Stat. Communit. Cadubrii (Cadore), Venet. 1545, f. 44 d: 
De strassignantibus, vel snodantibus alienas pecudes. 

‘ L'ou del PER. (ib.): vou! [e vuol], poul, pouco, poureto, si dovrà attri- 
buire a poco esatta trascrizione. 
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2. Cavalese. 


52-8. névo, nòve; pibver; pòdo pédes pol; 60;- f6go, logo; [54. dré- 
mer, dròme). — 114. Per ‘pioggia’, i vecchi: plivéda, i giov.: pidza. 


3. Tesero. 


8. Esempio isolato, o meglio superstite, che insieme attesterà per *%a 
= CA (v. ‘Fassa’ 5), è chen (ken), pl. cheni. 61. nos. 187. cante? tu 
canti, cave$, pidze3, respone$ rispondi; ecc. 169-70. cena, cento, dé- 
ner, Cinque; zingol;- pidzer, azé; ng$ 61. 188-9. gent[e]; Zender, Zer- 
man, Zenziva. 


b. VALLE DI SOPRA. 


1. Predazzo. 


10. auter autri; ciauzei scarpe. 111. reot. 114 ecc. pluveda, cfr. 
‘Cavalese’; soflar; ma tabià. ‘187. ves vedi (che però è esempio in 
cui l’esponente della persona può andar fuso o confuso col tema ver- 
bale; *rez+s); andaras. 160 ecc. La palatina è solo in ciauzei n. 104; 
del resto: descargar, gatà. 229. valghe, cfr. ‘Badia’ ecc. 


2. Moena. 
3. grinér ridere; ééZer cadere, picp. Cet; e così lo ciuré del n. 9 
accenna a Céura. All'incontro: dirrér [sic] beverare, disndr, e 
anche Caza casa, ecc.; [circa stat stato ptcp., cfr. gli spogli suc- 
cessivi]. Locchè significa, che per l'e dall’é fuor di posiziofie non 
si abbiano, o a dir meglio non si mantengano schietti esempj, se 
non in parte delle voci nelle quali preceda palatile o palatina 
(cfr. p. 260 ecc.). In éga égg ?, acqua, l’e può avere suo parti- 
colar motivo (“aigua; Predazzo: ava; cfr. però ‘Fassa’ a, 179); 


' Ma ben più ad ovest risuonerebbe ancora, nel Trentino orientale, questa 
gran caratteristica ladina; v. $ 4, 8, l. 

? Questa forma ricorda l'o per -a f. di acc. che avemmo in -V. di Sole ecc. 
o nella Mesolcina; e comunque in Fiemme, per quanto io posso vedere, sia 
esempio solitario, pur non vorremmo in alcun modo ripetere il carattere labiale 
della sua uscita dall'u che a questa precedeva. Si aggiunge che lo SCHNELLER, 
p. 36, tocca di quest’ alterazione come di cosa solita nell' attigua Val di Fassa; 
della quale affermazione si dovrà pur fare qualche conto, sebbene egli non 
adduca alcun distinto esempio, e io alla mia volta non ne abbia incontrato 
. veruno nei saggi ‘fassani’ che pure ho potuto raccogliere in qualche abon- 
danza. Solo mi notai, dubitando, dall'oraz. domin. ‘fassana’ nel Sutz.: sie fatto 
to volentà, sche "n ciel cossì "n terro. 


348 Ascoli, Saggi ladini, I. 

ma l’é dei seguenti plurali: pecé, sg. pecd peccato, malé, sg. 

malat, famé affamati, mal si potrà ripetere da a? anteriore 
(come parrebbero persuadere me Majus, ce=*sai so); cfr. ‘Fas- 
sa’ b, e ‘Gardena’.- E vedi ancora i num. 13-16. 9. ciuré ca- 
prajo, Calié. 10.94. faus falso, Cugé scarpe, fucir manico della 
falce .13. 16. 22énCa manca, [e'née anche], nel quale esempio, che 
in questo ambiente appare strano, l'e va sicuramente ripetuta 

dall’aggiunta di un ? che anticipa la palatina: *maiînta ecc. (cfr. 

‘Fassa’ a: DdDiénca allato a dionc). Analogamente si aggiungo- 
. no, per la sola figura plurale: cotene [*cotant-i] quanti, allato 

. al sing. cotrint, dué chen®é tutti quanti; e ancora: gran grande, 

pl. grén (nella parte inf. della valle: gran grani; cfr. num. 151) 

*gren, v. ‘Fassa’ a, e db, num. 1-8 in n. (24. ge je. 832. tec 
troppo (cioè imprima, come si vede dagli spogli precedenti e dai 

successivi: satollo; indi: pieno, soverchio; cfr. l’istoria ideolo- 

gica di ‘ad-sa[t]is'). 52.- Qui prevarrebbe lo schietto 0; e si dà 
per esempio della- gradazione: /0ra nel compartimento inferiore, 

fora a Predazzo, fora a Meana. Così per l'-6/0 del diminutivo,” 
abbiamo il nome proprio Lenéla. Ma dall’o secondario: peca 
poca, e plur. masc. p@é.- Per l’o di posiz., v. il num. 118. 8%. 

92. Abbiamo, in dati casi, -e per l'-0 [-u] 4tono in dileguo: 

vélje ecc. n. 118-9, vénie vengo, vaghe (infer. vago) vado; cfr. 

eziandio: p@re = povero. 96. 2u, Zidr giocare. 97. LJ prima- 

rio: mz66 meglio, fé illi, eglino; LJ secondario: /gésia *cliésia 

chiesa, ce/ga *[g]ulja ago (cfr. num. 118, 137; ‘Gard. 28 in n., e 

845). 105. ord orzo 4; cre'ze (infer.: cre'50) credo. 111. ‘g'ita 

(coll’o aspirato) volta; ecoita ascolta;- faué [sic; infer.: sfelào] 

felce, cfr. Cucé ecc. al n. 10. 114-17. Per la conservazione del / 

di questi nessi iniziali, non può citarsi che un esempio solo e 

imperfetto: /gésia n. 97. In frelàr (Vn. 145: fass. id.; bad. ferlé) 

trebbiare, potè il nesso mantenersi perchè era avvenuta la dis- 

similazione (r-/ da /-/; *flelàr, garden. /laelé, cfr. fiél, trebbia, a 

Dajano, e il $2, B, 11,5). 118-9. je occhio; vélje vecchio, fem. 

vélja. 129°. aoril, che a rigore apparterrebbe al num. 210. — 

136. Caza. 13%. pg'mec patate (pomi), po'mer d'alber; popec 

bimbi; @e/jee occhi; nòmeg nomi (sg. inòm, nom); orec, pendii, 


_ * Cfr. n. 199. 
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orli; libric libri (sg. liber); — e'8-10 sei-tu 1. Non ho alcun plu- 
rale colla sibilante, di cui io possa affermare che sia feminile 
(anche "avec, rape, dev'essere mascolino; cfr. Fassa’); ma all’in- 
contro: fa do-tre rele ma no tec grine, fa due 0 tre réle (distese 
di fieno) ma non tropp9g grandi. Plurali mascolini con l'-1 avem- 
mo ai n. 13-16 e 97; ai quali aggiungesi bavafiei lumache, e 
senza esponente: li du gli avi. 150. fonna=fonda. 157. pigma 
(infer. piomba) mucchio di fieno in pendio. 160-5. Camp ecc., 
cfr. n. 3, 9, 13, 96, 136.- 183. ‘9n9 lungo [sic]. 170. Cfr. n. 10 
e lll. 195-8. zit ito; stat, malat, ma cfr. n. 3. 199. TI. Cfr. 
n. 13-16, 105, e aggiungi: i ducé rot le scarpe rotte. 


III. Val di Fassa. 
a. VALLE DI SOTTO. 


Perra. — 1-3, 8 ecc. portir, isa ecc., carn, camp ecc., ma fra 
x è $: ‘ééier cadere; tra j © né: biénéa (allato al m. diane) 5; 
‘inanzi a *-fi: arén ragno 4. Ma da Vigo 5: porter, pussér 93, user 
n.10, utér ib.; niél “nidfijale, [Riéx-chiaro], allato a gia 109 e 
dura s. 10. dut, auter, caud, faug, fauc, lué, cAaUZza. — 
—_£__— 

! Sono limitato a questo solo esempio, che è per giunta interrogativo; © 
dall'essere il carattere costante, come vedemmo, nella sezione inferiore della 
valle, non oseremo inferire che si debba avere altrettanto fermo nella supe- 
riore. Cfr. ‘Fassa’ a. 

® Una forma sing. boafio!, appunto da Fiemme, è in Scan. 124; cfr. il pl. 
fassano bduafici, Vn. 127. 

3 Cfr. ‘Fiemme’ è, n. 13-16. 

4 Cfr. num. 192. BR.: # Fassegn i Fassani, dog cristiegn; RIF.: Jerman 
cugino germano, pÎ. Zermegn; piovan, pl. piovegn; capelan, PI. capelegn ; 
gran grande, pl. grey”; Bn.: tentg tanti, fentg fanti; Vw. 104: f senttg. Cfr. 
‘Fiemme’ 6, n. 13-16.— Da BR. si aggiunge, per é dall'd in «dti: fame affa- 
mati, straccé (accanto al sing. ’nird *in-irato, adirato), cfr. ‘Fiemme’ b, e 
‘Gardena’. 

5 Devo notare, che per ‘Vigo’ intendo una serie di voci, dettatemi da uno 
scolare nativo di colà, la quale però vien realmente a rappresentare, in ge- 
nerale, piuttosto la Valle di sopra che non quella di sotto, 2 cui Vigo ap- 
partiene; sia che il giovane fosse stato allevato nella parte superiore, sia che 
preferisse le più squisite forme della valle. Così ha le sembianze di alto-fas- 
sano l'e costante per *@ (cfr. HaLt. 134, Scun. 25), oppur l'e (da @) pel dit- 
tongo dell'ò ecc. Ma l'ow per è lat. ed # lat., non si può escludere dal basso- 
fassano, come parrebbe farsi da Scun. 55. 

° 9. Cfr. n.97. 
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18. famena. 19. 21. vedér, valér; crer 203;- sera, véna,’ 
céna, (péna), Cadéna, serén; [tréi], teila, candéila, séida, 
feida *feda 1, piéif, seif sevo. 23. dies, géber *\jéber lepre 3, 
tévec (sic 3) tiepido; pe. 24. go #. 27. piét; térra, pérder ecc. 5. 
— 32. Stéila, méisS. 33. vifecc.;- rufrivo. 34. fréid. 40. néif, 
séit, véide vedo, néigher, péiver, zenéivr; déit. 41. tte en- 
tro. 42. vénzer, ténzer. 46. 6us (Vigo: séul solo, golbus, de- 
siderb6us)"; colgr ecc., ora; inòm. 52-3. mor, mbver méòf; cer, 
vel, cele olio, nef agg. e num., resa, cega;- ef;- fec, lac, 
Zog; anca;- pece (n. 68) 8. Da Vigo, colla schietta e in luogo 
dell'a: vel, pel, nef, ef, piéver piéf; fec, lec; ma zebia, come 
da Perra. 56. cossa coscia (Vigo: net notte °), e cfr. n. 118; - 
féa foglia. 59. dur, fum, ecc.; avù ecc. 61. 36uf 67. siéf; 
cfr. n. 179. 68°. or: aprile cfr. n. 129°. 87.92. vere vengo, 
ame, bdte, ecc.; faure fabbro, e cfr. n. 118-9. 93-4. pussar; 
utar altare 1°. 96. Zu, 209, Zazùun Zazundr, zené, Zuîi; me 
Majus '!. 97. cele v. ‘Badia’; féa, paa'3; kib (*kilj6) qui; cfr. 
n. 181-2, 165, dgua *Aguja aquila, e anche manda, da *4ja 15. — 
105. ord. 107. [géca], éaca. 111. dbué, dezbuzer disvolgere 14. 
— 114-117. piazér piaî, kiamàr, gézia (Vigo: glézia 1%); ecc. — 


' V.8s2Buil, e Studj critici II 179-80. 

? Alto-fass. liever gliever Scun. 53. 

* Fa supporre #tévi[d]o *tévi-g-0; cfr. il n. 232, e lit. se-g-0 ecc, Digz 
gr-, 8. Jato III. Esatto parallelo gli viene dall'agordino centrale ($ 4, A): rdn- 
zec rdansega, rancido -a. 

‘ Vw. 136: rie. * Cfr. l’ult. n. al num. 118-9. 

* Vw. 117: torchgis grano turco; 138: teis sazio, cfr. p. 261. 

? Br. mia 08; fantolins pojous (pidocchioso -i, cfr. num 118), xnarilious 
(moccioso; VN. 139: snariglous id., 110: snarigle moccio); cfr. tous tousa, 
toso -a, VN. 111. 

® Vw. 182: pisa! (-611) poggiuolo; 132: la ceef (chòf) de stram, fastello 
di paglia; veramente ‘covone’, cfr. p. 262, n. 2;- 140: vet (véòtt) vuoto. 

* Suz.: nes nostri (sg. nos; cfr. ‘Bormio’ ecc.). ° 

1° 94. Vw. 152: sutar saltare; cfr. ‘Moena’ 10 ecc., e qui il num. ]ll in n.;- 
Vn. 156: d-idar ai[u]tare. 

!! Cfr. maor maggiore Vn. 137. '? ScuHN..21: trafées trifoglio. 

3 Vn. 115: stadia (stadera), cfr. friul. stadérie e ‘Badia’. 

‘4 Br.: scéuta ausculta[n]t; Vn. 14l: wt4r voltare, cfr. num. 93 e 94. 

! Br.: Zesia, cfr. ‘Moena’.- Vn. 142: planzer, clamar; 114: claf; 131: cri- 
bgle *crib[u]lo (cfr. mil. cribdi ecc.) crivello. 
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118-119. Fra i vecchi: @9-lje occhio, Zenég-lje; i giov.: aeje Ze- 
néje uréjja; vejares occhiali !, vojja (*uclja ecc. ?) ago, soréjje 
*solicljo, pojje, mujje; veg-le e véjje 3. Per bmbia unghia, cfr. 
‘Livinallungo’. 129. [gum:°r vomere.] 129° (210.215): aér, f6- 
ra *figura, durar *duvrar 4; cfr. 68°. 130. vadanar, véra 8. 
— 137. pl. masc.: @&jes Zenéjes péojjes véjjes 118-9, fies figli, 
eves (Vigo éves) 52, rames rami, Cares carri, rdves, Cans, denz 
(dent+s); ma: Cavéi, Cavdi, e con l'i involto nell’alterazione 
della consonante che gli precedeva: os (*oss+i), imeti, deig dita, 
duc tutti 5;- indistinti dal sing.: chiaf, af api;- pl. fem.: séres 
sorelle; Case, ame 181, ombie 118, piume; — 2. pers. sg.: es, 
vas; ma: dme, sénte?. 144. doman, cristian, pan, man, Caù; 
ben, sere; vin, lin; so io sono, bon, z0n andiamo; [ven ten, 
cfr. 192] 8. 147. ténder vénder 2. 157. ama 180 !°. 160- 
166 !!. Caf, Carn, ‘caneva, Cantà pic., Capéll, Canton, édura, 
camp, Caméiza, ecc. [calcd®]; vata, seta (m. secc), forca, es'éa, 
mbséa, caréar assaggiare (cercare); sia sega, sidla, formia; 
caredr caricare 13, mdnia, doména 169-170. cénder (n. 147), 
cerf, jaca ghiaccio, cfr. 181 e jotir inghiottire; surica; marò; 
cudindr, vesin, venier; forfeS, lars, e'rpes. 172. latt, pét- 


' Vn, 119: veeglares. 

2 Vn. 114: vogla. 

* Aggiungo le variazioni fassane speje spieje da Scun..63, la seconda im- 
portando anche per l'ie. Cfr. ‘Gardena’ n. 28, e ‘Fiemme’ a, n. 31. 

‘ Vn. 139: zon giovane. ® Vn. 158: vardar. 

6 V. le note ai num. 1-3 ecc. e 46. Si aggiungono da BR.: cl/arinetg, flautg, 
subiotg, fagotg; matg matti;- da Rir.: méis mesi, v. n. 32;- corn cori, bon 
bon ecc., cfr. C. III, $ 1. 

? Rir.: frades (sg. fra), braces, libres, fiores ecc.j- tu das, sas sai, vòs 
vuoi, ed è ancora il -s nelle forme monosillabiche; fut. daras tazeras ecc. (cio8 
dar-as ecc.); ma: tu taze, vede, vedee vedevi, corre, volee volevi. — 141. Vu. 
148: mosar. 

* Br.: piovang, Xang Gi[ov]anni, deng, fing, fantoling. 

* 150. Br.: comana, domana, se la 'ntenede, messa grana; Vn. 147: ma- 
renar. 

1° 148. Vn. 149: pissar pensare, cfr. p. 193. 

!‘ Br.: tgiampane; Vw. 147: letar (latgiàr), menédr mancare; 148: sam- 
par (sa-=*sca-), cfr. l'alto-fass. sela scala ScHN. 26 (dove la sibilante appa- 
risce sonora, forse per errore tipograf.). 

13 Vn. 14l: arpear erpicare; 150: plear; 156: Ziar giuocare. 
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ten, ecc. 159. dga; can, ca qua,- cerir cercare (‘querire; 
Vigo: chiére io cerco, pic. chier:). 181-2. jjal gallo, dama *jAma 
gamba; ledm !, fraa, cfr. num. 97; larja (larg). 189. se- 
néje 118, zender (n. 147); lézer, ténzer. 192. len; cÎr. artn 
num. 3. 203. crer 19, cruf (n. 60). 211. caf ecc. 229. Esempj 
di v prostetico sono al n. 118-9. 230. autramenter 3. 


b. VALLE DI SOPRA. 


1-3. Cef; cesa, [éga]. 130. vere. A queste poche voci da me sen- 
tite, ora aggiungo dalla fonte indicata nell’esordio: 1-3. chia- 
méir-ecc.j- chief chieves, chiave -i, chier chieres, chiaro -i (e 
all'incontro: dan dans, Caura éaures, tu javes cavi);- piézer 
placere, iu piedes; tiZer tacere, lu tezes;- tu veles (inf. va- 
ler), tu ves vai; verilees le verità, cittedes le città (sg. verita 
città, cfr. ‘Gardena’), ef ape; campena campenes 3;- 8 ecc. Cern, 
cherta chertes; érder, tu erdes;- pienta, pì. pientes. Ma: camp 
Campes, fiamma, ecc. *. 21. afeid. 52. me'ver.- 56. nell 


! Vu. 147: lear, near. 

2 232. V. il n. 23.- Vn. 156: si-g-olur fischiare, cfr. bad. siurré e le forme 
che avemmo a p. 104. . 

° Non impedita l’alterazione dalla nasale, come vorrebbe la gene- 
rale analogia, di cui è toccato a p. 318. Cfr. le serie che ora seguono, 
e quelle del n. 8 ecc. — HaLr.: mencr, bdalr ecc.; pic. m. sg.: peg- 
gid ecc. cfr. ‘Gardena’, ma al fem.: troeda (valle infer. trodda);- pére 
padre (infer. pare), mel (inf. mal), tella tale fem. (inf. talla), e anche 
putenes (inf. putdnes); ma: pun, lontan, doman. — Scun. 25-6: me- 
gher, segra; ecc. Ma dalla nostra serie appare poco misurata la gene- 
rica affermazione di quest’autore (26): ‘Nel /ussano invale anche -ex 
per -ano, verbigrazia Christien, Fassen, Luteren, Rovereden, e an- 
che il pl. grex [cfr. ‘Fassa’ a] = it. grandi’. 

‘ HALL.: pert, vèrda guarda!, e pur condene (inf. condane) con- 
danno;- oltre la serie speciale: enghie anche, ni-endghie nè-anche, 
coleng de urges cotanti [di] operaj, ten d’engy tanti [d'] anni, e pester 
(inf. paster) pastore, che manifestamente ha l'accento sulla prima 
(paster). — Scun. 25: mer$ marcio, melviu malva. 

* HaLt.: 23. pie-s (piesh).- 24. Jé (inf. j0).- 28. La riesta.- 31. pl 
porzié (-zhiée).- 32. pais.- 33. pruin.- 42. chest, ma al piurale, per 
effetto dell'*i: chis, che. n. 660,- 46. soul solo. 


$ 3. Sezione centrale; B. ni d. Fassa: valle di sopra. 353 


nettes!. 61. nous, crous?. 137. pl. m.: piens, pians, 3e- 
neg-lies, maestres; fem. piumes, pieves pioggie, mans, pels; - 
sec. pers. [ves], antes, mordes, impinises, respones 150; ecc. 3. — 
160-5 *. Camin camino, ecc. [cambra -bres]; sia. 169. cent ecc. 
— 181-2. jama, jat; piaa. 189. zelér, Zemér, Zorman, Zome- 
lin gemello 5. 211. ef n. l. 


IV. Bacino della Gadera. 


G. CIRCONDARIO SETTENTRIONALE (VaL MARUBIO; ted. ENNEBERG). 
1. Maréo. 


1-3. Inf. porté, amé, coziné, adoré adoperare; particip. porté, 
canté; pes; ‘ée capo; [éga]; ma coll’d inalterato: édsa, drra ala, 
mal, aze acido. "7. dama. 8.’cavdli, latt, vata, pdlpa (pal- 
ma della mano), ecc.; ma l'a alterato nella formola AR+cons.: 


1-8. Circa l’e marebbana, e specialmente circa l’e=*4 che ora abbia- 
mo dinanzi, confrontata coll’e badiota, due valorosi testimonj riescono 
contraddittorj, se badiamo agli epiteti di aperta e chiusa che nelle loro 
descrizioni s’incrociano (MITTERRUTZNER, TREBO); ma all'incontro gli 
stessi autori concordano, almen sulle generali, nell’ assegnare alla 
marebbana, a differenza della badiota, una pronuncia che si accosti 
all’s. La qual concordia sarebbe però in contrasto colla sentenza di 
HALLER 96, che sembra volere quest’é, od e come noi preferiamo di 
scrivere, in quella varietà ch'egli pone a fondamento del suo lavoro, 
ed è la badiota. A me non è riuscito di registrare alcuna sicura distin- 
zione in ordine ai continuatori dell’ 4 che sono considerati in questo 
numero. Ma pel num. 8, col quale conviene il 27, io sentiva un’ @ 
_»marebbana di contro all’e badiota. HaLL.: fre frater, oronté vo- 
luntas; ScHNn. 25: se sal, éera *caura (HaLL.: Ceura, bad. Cora), te 
*cau, e “av ape, re *rav rapa, tle *clav, e9ga; 52: feur.— HaLL.: mal 


1 HALL.: nos nose, nostro -e, ma al pl. m.: ris, cfr. n. 42. 

è? Harn.: 94. Cusd;- 97. idg (ig) illi.- 114. ecc. pglu, s' inplenir, 
c'glama, glesia. 

> HaLt.: nos (inf. noi). 

4 HaLt.: chjarestia; peggia, [me tocca); preér-lo (infer. predr-lo). 

$ Hacc. 160: 190. linguai, esempio di -y rotnanzo in -io Scun. 25: 
200. Zere (valle inf.: lare) ladro, e così in altri dial. di questo ripar- 
timento; v. ib. 


Arehivio glottol. ital., 1. 23 


\ 
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Cern, art, terd, laerg lerg lérja. 10. alt, tald, Calé; n'ater 
un altro. 18. f6menes. 19.21. plazéi, avéi, odéi 129°, valéi , 
séi sevo, azéi, créi credere, tréi; — sérra, téra tela, avénna 
vena avena, cénna, Cadénna, saréng (sic), creda. 22-25. pera 
pietra, /é0 lepre;- dies; 6obe “tievi[d]o; mi miele, li leggere;- rio 
reus;- ben; ven ten;- pe. 27-31. perde pard, davert; cèrne 
v. in n.; onfèrr, invérn, terra, férr;- piett. 32. stèrra; mens. 


(Scan. 25 e 66: me, bad. me, malum, mal avv.), sol fa del de sul far 
del giorno; MITT.: sodesfd, priada (= pregata) preghiera, cfr. prodda, 
bad. porvdda, pepe (*pevrada), ScHn. 244, e lo spoglio badioto. 9. ara 
ScHEN. 25; cfr. lo spoglio bad. Altra fase (-aira) ci sarebbe traman- 
data in nomi locali, ScHN. 33 (86), 46. Nè le frequenti forme in -ir 
“ira: caldira, bandira, lettira ece., ScEN. 33-4, sono senz’ altro da 
reputarsi un’alterazione delle italiane; ma in ogni modo vi avremo a 
riconoscere un “ie ridotto ad i, come vediamo ai num. 23-4, 28 e 67, 
marebb. e bad. (circa il ca- di caldira, che parrebbe concorrere a per- 
suader la provenienza straniera, va considerato: cialdira Bazrt.). 
Cfr. anche vira Scun. 30, ital. viera. 19.21. HaLc.: ordi 129°, podéi, 
teméi, savéi; creje; MITT.: vei vero. 28. ’%jér ScHn. 61, cfr. bad. 
Circa il ridursi di *ié ad i, cfr. i num. 9 e 28. 24. Hact.: chel del- 
-di quel bel Dio;- jou (MitT.: ju). 28. Scan. 31, 222: bdiesa e bisa, 
cfr. bad.; 53: piene pettine, 61: zesta *viesta. Il dittongo è forse 
ancora implicito in cerne *ciérne cernit, che avemmo nel testo; e, 
in ogni modo, va qui posto il quesito, se da îé (ie i6), oppur sem- 
plicementa dalla fase dell’ e indistinta (7 er or) si abbia a ripetere 
lo do dell’inf. corni. A cui si aggiunge, da VN. ms.: cornddl *cer- 
niculo (cfr. n. 42 e 114 bad.) discriminatura, che ha dunque la stessa 
radice della voce italiana con cui si traduce, e bene ha il suo cbrre- 
lativo etimologico nell’it. cernecchio come ha veduto lo ScHUcHARDT 
(vok. III 248), ma non per ciò risale al suo ipotetico *criniculus (cfr. 
l’uso aretino di cernecchio: cernitojo, e il verbo cernecchiare). In 
forme toniche si aggiungerebbe, da più varietà di questo gruppo, 
corda (ciorda) escremento, cfr. lat. mus-cerda ecc. ; e inoltre orp Vn. 
ms., érpete; questo e quello ancora dinanzi ad un nesso il cui primo 
elemento è r. Cfr. il num. 117-19 del livinalese; e anche il bad. pro 
= préo mar., *prév[ed] prete, cioè: preu pro" pro, comunque qui si 
tratti di una manifesta assimilazione dell’e all'u, per la quale può 
ancora confrontarsi il num. 22-3 di ‘Rocca d’Agordo' ed ‘Ampezzo’. 
— Per diverso fenomeno è poi o da e in posizione, nei num. 32n e 44. 
— 82. HaLr.: mesa. — 32n. Hani. 115: onter (139: venter) ventre, 
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— 33. Inf. dormi, mort, Ri; partie. dormi; vin, fi filo, vi vivo;- 
ri rivo. 40. nèi, séi. 41. ff figlio; 42. érres illae;- posizione 
romanza: céjes ciglia; cénder, vert, orédla 118. Forma caratte- 
ristica è ‘nt6"nze in-tingere, v. questo num. e il 32 n, in nota. — 
46. ©s; bra; nnom, un ninom (sic). 50-3. do, dl d egli vuole, so 
soror, réda, imi;- bun;- mor, cor, né novus; Zehia;- è uovo;- 
Zi luogo, fù, 2%;- da 0 second.: pùc. 54-58. corn, corp, for- 
fes, dorm, pòrta portat, morta *mord[i]ta morsus; 0ss, dtt, som 
sonno (somnium?);- &rt ';- nett, kèco coccinus, trep troppo, e 
cfr. 114 ecc.;- lung, punt. 59. fom, lom; dir, mùr; crù, des-nù 
nudo, albi ["auviù] avuto, od 129°. 61. 3u jugum, crus, sùrra. 
64. furn, furca, surd. 67. si saepes; e col dittongo venuto in 
posizione: ced! caeculus (guercio) 113. 68. or, gode;- dléa 
*au[i]ca oca, cfr. palsé pausare. 77°. Cfr. 129° e 28 in nota. — 


119: tomp; ma: vent.- Scun. 38-9: angont unguento, armont, ardi- 
mont, cont, Zont, contont, splonza (v. s., p. 195). E cfr. il n. 44. Ma 
non vanno confusi in queste serie i preziosi esemplari di BART.: pe- 
sunde gravis, tremorunde trepidus, circa i quali è da vedere il 
C. III, $4. 84. Hart.: fréid. 42.44. Scun. 21: arbejes, v. pag. 254. 
— Hart. 105: zonza senza, MiTT.: deponzer; ScHN. 39: strinze, e 
anche conder. 46. ScHN. 39: romù, moradu, 4l: flu, cu cote-, co- 
rius; HaLL. 132-3: debituss -tori, tentaziuri; nos;- inom. MiTT.: con- 
. fessur, creditùrs, intenziun;- sora sola, cfr. il masc. nello spoglio 
bad. 52-56. HaLL.: resa;- incé; nost, pl. i nitss. ScHN. 28: conése 
| (-ésce) conoscere, ma v. ‘Gardena’; 40: fUja s-fòi, bad. foja s-fej. — 
58. ib. 41: munt, frunt. 59. Hact.: plz; Scun. 44: il, mad, 96: re 
ubera; MITT.: segit, n dter, ma: òn uno = taluno; sò. Lo ScunEL- 
LER, 39, ci darebbe inoltre, per o da %: natora, lom, fom, ploma; 
il primo dei quali esempj non saprei però accettare, come parmi che 
faccia lo Schneller, sulla semplice autorità di Hart. 113; e circa il 
secondo ed il terzo, si vegga il nostro numero qui sopra. 68. Scan. 
44: cit, pin pugno. 64. Scun. 38: mar. e bad. zunze (Vn. 156: Zon- 
Ze) jungere, unze (VN. ms. bad.: ong unge, ont); 39: altén n. 68-93. — 
67. Hart.: ci. 68.98, fralda fraude- Scun. 49; alton; cfr. ‘S. Mar- 
tino’ e lo spoglio bad. 76. Scun. 3l: piééé, vista.- 76°. i (y; bad.: e) 


' Cfr. ‘Livinall.’, num. 54-6, in nu. 
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96. Zajùn, ziné jejunare. 111. drra1, tera, stérra. 114 ecc. 
plaséi, splenza cfr. 102 alto-eng.; [tlemé clamare, Campill], 
dlizia *glisia chiesa, dlééa glacies; cedl *oclo, orédla, Zenédl, 
piédl; vedi. 129° (210 ecc.). odéi "vùdéi vedere; adoré *aduvré 
cfr. 1-3, 22, 33,52,59n., 667. 130. vérra, verc. 137. PI. masc.: 
fis figli, #s uova, i fiés i fegati (ma: /éi lepri, o5="oss+i, corà, 
bmi 50; i art. pl.); fem. les artic., erres 42, fomenes, e sarà fem. 
anche céjes 42. 144. -n (e-ng) nz ndecc.,cfr.II,l. 1604. é4- 
sa, ‘€andpia canape, vata, ecc. — 169. 170. cerne 27, ecc.; so0- 
ru'éa; atti; lar3; — 172. latt, lettecc.— 179. kert. 181. jall; 
lunga (m. lung), lerja (m. lerg). 

2. La Val 
19.21. pleZa'i, ava'i ecc., sei, cra'je, tréi;- sa'rre, ave'nne ecc., 
sera'n. 22-5. leò; Cu; mil; rie; ber, ven ten. 27-8. perde perd, 
davért, téra,fér, cfr. 144;- piéte. 82.ste'rre;ma'is. 40.na'i, sai. — 
42. va'nie, inta'nze; a'rres, ca'nder, ore'dla ece.; ma accanto ad i: 
piédl (114 ecc.), ééis. 46. inim. 52-8. ni novus, lic fic Zig. — 
54-60. sonn, ds, dgrm, porta, cfr. 144; Urt; nett, cice, trop. 59. fum, 
lim, dir ecc.; mord&da. 61. sura ecc. 69-78. emé ima amare amat, 
pleze'i, verra'i valere, eze':; tede'ne, ce'nne, ste'rre ecc.; ma 
porta 3. pers., dra ala, ecc. 111. verrei, dra, ecc. 144. Il # qui 
appare men frequente (intenze, punt 58). Riducesi *-rn' a -r: ter 
carne, infer, invér, cor, fur. 160-4. talédn ecc. — 180. jal gall; — 
170 e 189, v. 42, e aggiungi zéndri generi; — 179. Kiri. 


= et; garden. id. 87.ib.tisére. 97. V.lo spoglio bad. 107. Cfr. 28. — 
111. oréi 129°, MITT.: amare; ecc. ecc. Un esempio di / dileguato nella 
formola ALT è ai num. 10 e 59. Pel dileguo nelle formole OLG ecc.: 
8°og, si volge, Mitt., e lo spoglio bad. Dileguo di -Z, che viene a 
confondersi con quello di -r (123): cfr. num. 1-3 e 67, e Scun. 66. — 
114 ecc. HaLL.: glisia; vistla sferza, v. p. 284, n. 3; soredl; ScHN. 
3l: spidl, 38: undla. Circa piédl ecc., v.‘Livinallungo’. 128. -r dile- 
guato (cfr. 111): num. 1-3, 21,59, (44), e lo spoglio bad. 129°. Hat. 
os voi, oréi volere; cfr. num. 28 e 32 n, e lo sp. bad. al num. 229. — 
144. ad-&m *ad-un, insieme, Hatt., 105, cfr. 155; e pur bad., ib. 139 
(in-adtm), e Vw. ms. 145. HaLr.: armes. 150. HALL.: marena, vén- 
ne; MiTT.: damanét, entenneise intendiate, respo% risponde; ScHN. 8l: 
sfenne, spene.- Cfr. eziandio il n. 157 nello spoglio bad. 168-5. braja 
braca Scan. 63, visia n. 76, prié. 208. V. lo spoglio bad. 204. Vedi 
i rifl. di ‘acido’ e ‘tepido—’ in tutti questi spogli. 280. HaLL.: final- 
menter. 284. HaLL.: dert, v. il bad. 
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3. Campill. 
69-78. tlcemé 114, emé ece., dre ecc., ma: porta portat, Cisa ecc. 
4. S:! Martino. 


[1-8. deborjdda v.‘Gardena’ n. 234; jddes volte (p. 108 ecc.), jò vadi;- 
del resto: alzé, Zoré *s-volare, Caré guardare; re, pl. res, rapa. — 
19. savdi *sapére [sic]; ma: uréi volere (0, vuole), pluéi *piovére cfr. 
‘Gardena’. 28. tiese texere. 82. péis. 46. flu fiore, golus. 59. plù. 
— 68. dita, tlald *claud chiodo, pl. tlalg; cfr. palsé. 129°. notca 
(m. novié) novizia, sposa novella, éa:dla *cavicla (p. 304 n.), cfr. 
n. 3. 187. téles tollis [toldis tollitis]. 142°. dster essere. 166. ves- 
sla. 229. ‘al o vdl, egli’, cfr. il bad., e ‘Comelico’ 3. n. 41.] 


d. CIRCONDARIO MERIDIONALE (VALLE DELL’ ABBADIA). 
1. Badia e S. Cassiano. 


1:3. porté ecc. 8. lat, dlaéa, vata; ma Cer, ert, terd, ecc. — 
10. alt, cald, ma: Cdué (e la stessa serie pure a Colfosco); cfr. 
n. 111. 19-21. plazdi, avdi, oddi, vardi, ski, azdi; créje; 
trdi, cfr. n. 42 e 181;- sàrra, avanna, canna, Cadanna, tàra, 
cràda, sardî. 22-26. li; ééu; dis; rî; vai tai. 27-28. pér- 


1-8. è, pl. ées, ape; ScuHn. 25: Ce ecc., cfr. mar. - [deventdda; 
HALL.: m. ste, f. stada; VN. ms.: sttada, tomada, mangiada ecc.;- i 
piéd, tre [tre] é cherda molti sono chiamati, allato al sg. justé ecc.] 
— 8. [érma, bdérba; Bart.: gaierd.]) Cfr. scherz squarcio VN. 190. 
— 9. [cavald; BarT.: dinà, tarà (telajo). Ma: cialdira, stadira 
(garden. stadiòra Vn. 115), forestiì; HaLL.: ost:.] 10. Pure Barr. 
ha ciautsch calx, allato a cialses tibiale, cialdecc. 19.21. Bart.: 
temai; ciandara, vana; cfr. brana, lorum, col garden. brena, 
venez. bréna.- HaLL.: orai, podai; fain.- Vn. ms.: appana. 28. ScHN. 
31: Pire Pietro; inir injir (HaLL.: innir) *in-iér, che è gnir in Barr., 
e vi si aggiunge intir; cfr. pe, pl. pis, HaLL.;- e anche cira (gar- 
den. ciera) ciera, id.,,e ligher *aliégher laetus, Bart. 24. BART.: 
die (HaLcr.: Jdi, cal bil-di); je" (Hatt.: j6 jo); [Vn. 138: ri; Vr. 
ms.: mi meus, "l mì]. 25. MITT.: de fa bain. 27. L'e primaria man- 
tenuta dinanzi a nessi che incominciano per r, HALL.: erba, linterna, 
terra, ecc., VN. ms.: terse tergere; ma non così l’e secondaria, v.i 
num. 42 e 234. Consimili differenze si potranno avvertire anche in or- 
dine all’e fuor di posizione (= é, = î); e la ragione cercarsene nel 
dittongo che in fase anteriore si avesse per l'e primaria, come c’in- 
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de perd, éérne; piéte. 32. stàra; mdis, pdis;- 32n. ulti- 
mamantr; pardnt, pl. parane; cfr. ann = END al n. 150; - 
da EN in posiz. romanza: taîndr (Barr.: teindr) tenero, ma 
spléinza;- cfr. n. 42-4. 33. dormi, fi (ma fe, come per devia- 
zione morfologica, a Badia; FistILL), ecc. 40. ndi, sdi, dbaire. 
— 42.44. vanze, intanze, laù lignum, strant; sac; ma: 
ééindr, cfr. num. 32 n. Inoltre: orddla, dlles, vàrt;- cdis, ar- 


dica il livinalese (n. 27-8: viérm ecc., n. 42-4: vart ecc.). Veramente, 
Scan. 19 adduce drba, varm, nàrf, e qualche altro, attribuendoli, 
come pare, a entrambi i territorj (bad. e livinal.); e la distinzione 
tra i continuatori delle due diverse e ne andrebbe turbata, come del 
resto non è strano che per qualche parte avvenga, cessato che sia 
il dittongo; cfr. n. 32 e 32n. Ma io sentii, nel livinalese: iérba e 
viérm; ed érba nel badioto, che manca del riflesso di ‘vermis’ (al 
verme dicono rum); e di mio non posso addurre se non zarf cervo 
di ‘Colle S. Lucia’. Intatto nel badioto anche l’e di ELL: pell HaLt., 
e il n. 31. Vedi all’incontro la secondaria, s. n. 42. 28. [Bart.: na 
. bischa pecus; gnesta (=n’iesta) vestis muliebris.] Cfr. palfir palo 
di ferro, VN. ms., e anche pris pretium, HaLr. 81. vici num. 229; 
Scun. 81: cortél, pl. corti; vidél, pl. vid’. Così abbiamo, per ell+i 
di pl., lo stesso esito che avevamo a pag. 18 da e//+j anorganico. 
Diverso caso dell’ effetto dell’-i, è al n. 42. 82. Bart.: masa. Hatt.: 
incans.- 82n. BarT.: dant, lant lens, sapiant, zant, vant, 
[veindres dies Veneris].- HaLL.: cant, finalmantr, sante sento, van- 
ter, mantamant, sentimant, vistimant, conmandaman’g pl., arzant, 
desobediant (MitT.: Zant; Vn. ms.: ingant ung.); tamp (MITT.: sampr); 
cfr. prast avv., e VN. ms.: ragne il regno. 88. La nota deviazione 
in pràm, e rit, Hatt., cfr. n. 129%. 84. id.: friid. 8%. Bart.: na 
vadoa (Hart. id.); Vn. ms.: mana; HaLL.: mada= meda mar. *l'-a- 
-mida, &mita. — 40. HaLt.: dait, pl. dcig; VN. ms.: vaighes-te, cfr. 
‘Corvara’ e marebb. ju veghe ScuN. 39, e il n. 44. 42. BART.: 208- 
sant absinthium, matter da na pert, patsch picea arbor, cia- 
mascha; samaja (somiglia).- HaLL.: sanza, lattra, incarc (*-circ-) 
intorno, chal quello (Vn. ms.: carra quella, pl. calles), massa, nos 
instass noi stessi, vdsco vescovo, chast questo (ma al pl. chis 103), 
pas, (VN. ms.: s'adimplas); Gavais;- Mirt.: depanze, vanta, impor- 
matt; VN. ms.: massalla.— 44. HaLL.: daign (dan MiTT., cfr. ‘Gard. 
num. 32n, e ScHn. 50: bad. mar. deir, sei, bad. lein);- cainder, Vw. 
ms.: mainder, Circa la particolare ragione del primo esempio, dob- 
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baja; dove è da considerare, per gli ultimi due esempj, anche il 
n.19-21. 54-6. porta, dorm, dt; ddl. 59. dùr ecc.; aivil'.— 
61. sura. 111.‘ nater v.‘Maréo’ 10. 118-9. Zondd! (Bart.: 
scho‘nadl); vedl [sic]. 137. ls art. pl. fem.; ecc. 150. vdanne, 


biamo rimandare a p. 176-7. 46. [BarT.: sù solus, allato a na otta 
sora; HaLt.: servidu(u), pl. servidus; compassiun ecc.] 52.56. BART.: 
des-nu (u gallicum) novendecim, cfr. Vw. ms.: faz fazzuolo; e da 
‘ 0 secondario, MitT.: pùre povero, cfr. ‘Gardena’ ecc.- che" (cuo[ci]o) 
elixoj linzeu; ve"t vuoto; Hatt.: résa; cele (mar. cere; VN. ms.: 
orre); inchd; nos, pl. nd$, cfr. ‘Mar’; Mirmt.: plòja, HaLL.: de bona 
vòja. 55.[BarT.: chunt («gallic., conto).) 58. HaLt.: curt, cfr. 188; 
frint, cfr. 64; 59. id. più, sé, 20. 61. id. lu. 64. [Bart.: sorch 
sulcus.] HaLL.: fr forno, cfr. 58. 67. cil. [68. d-aidé Vw. 156.) — 
68. 98. [a/d? audire, Vn. ms.: dida; MitT.: lalaé.] 96. [Bart.: più 
pejor.] 97. [dji allium.] Bart.: foja; vdòja 52-6;- cele ib., e le cor- 
rispondenti forme dei dialetti circonvicini e del friulano, non impor- 
tano già un esito particolare, od eccezionale, di LJ, ma bensì risal- 
gono ad oli[ù], cioè a forma che mai non ebbe lj; cfr. il riflesso di 
‘cuneo-’ nel garden. (61) e nel friul., e gli stessi paralleli ital. : olio, 
conio, rimpetto a paglia, vigna. Altro caso analogo è orde garden., 
udrdi friul., *ordi[%] orzo. 107. [bisa n. 28.] 111. [Bart.: osche 
converto (Vw. 144: dez-ose dis-volgere), mosche mulgeo, dotsch, 
vota otta (ot ottes octies, cfr. Hall. 105), vot fornix; ScHN. 66, 
228: cutra coltra, ma colté *cultare, Vn. ms.: scuta auscultat (inf. 
sculté HALL.), tut (tolto), Vn. 154: s-metté (-melté?) smaltare.- fi, 
aurì; Hatt.: fe fel, Campani (7).] 118 ecc. [BART.: sadlot; sba- 
didlé; Vn. ms.: soradl; tlacora chiacchiera, zuntla.] 128. Bart. 
dà ancora il -r all’infinito, in sillaba atona: batter, craier, e 
tanto più nei sincopati (v. num. 129°, in nota); e pure in far, ac- 
canto a fa. Anche è in Bart.: frer. Cfr. n. 1-3, 42, 46; e in ispé- 
cie è notevole: so *sér[or], pl. sorus, HaLt. 101. Col -r: sojur su- 
dore ib. 121. 129°. [BART.: mo°re (muovere), pour-meure (pro- 
-muovere), vire.] Cfr. n. 229, ordiim *verdume, itterizia, VN. ms., 
e rie gorello VN. 129, cfr. n. 33. La più singolare contrazione è quella 
per cui si viene a do=davd basso-engad., in-davdò livinal. Hall. 159, 
dietro; locchè vuol dire: o = AVORSO, cfr. num. 126° grig. e il n. 150 
garden. 130. [BarT.: vera.) 182. d’sorora (di-sopra-fuori) in abon- 
danza, Hall. 140, allato a fora ib. 187. VN. ms.: riis arres, lett. ‘ree 
elleno’, male femine. [142*. HaLt.: ester.]  [148*: deg-i% nec-unus.] 
— 150. spane, vanne; [nes undici, chines, s'ascone]; HaLL.: 
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cfr. num. 32n. 169. soriéa. 1S1. braja "brega, asse, v. C. V, 
con aj da ej lad., cfr. n. 42. 203. sujé "su[djé. 


marana; Mirt.: intannaise; Vw. 149: imbani pandere (garden. ’apdn- 
der); [VN. ms.: sponna, sperfigne perfundere, sciacquare]. Insieme va 
qui osservato l’ esito di -ND e -NT: mon mondo Vn. ms.; corra» 
correndo Hart. 140; ca” quando, co-tar, dant e dan dinanzi, id. — 
154. [fan, ran; stran mar. Scan. 7]; gli ultimi due esemplari spet- 
tano etimologicamente al num. 156.] 157. [trami-dui tramendue, 
Vn.'ms.: a ’ntrami.] 168-5. [BarT.: siara secale, sfrià frico, de- 
smentiè; Vn. ms.: soffoja.] 167. [BarT.: amice amicus, e amice 
pur nelle mie note.] 168. [mane; HaLL.: stome, méde.] 179. [BaRt.: 
pour-ci cur, = poré: (-tgi) HaLL., é/i]Jod: perchè?, cioè: che-vuol- 
-dire?] 182. [Bart.: liè.] 188. da lune Hall. 103, 139. 190. [Bart.:o 
vaina.) 197. VN. ms.: ptc. invié invitato, che qui si nota pel dile- 
guo del # della penultima (garden. invida Vw. 193). 200. [Zére ecc.; 
ma: ladré latrare Vn. 141 (Scan. 46: laidré).) 208. [BART.: miola; 
reis Scan. 50; ri ridere Vn. 151.] 211. [Barr.: neu; Hart.: lu] — 
226°. caccai VN. ms. = zacche'i garden., alcuno, cfr. pag. 48, n. 2. — 
227. Vn. 141: arsoré risuolare. 229. [vérde ardere, Vn. ms.: val 
= vale Hatt. 143, al’quid. Molto osservabili sono vigni vigne = omne- 
ogni (HaLL. 133, anche marebb.; MiTT. 29), e vicél vic:, uccello -i 
(Ha. 113, Vn. ms., e gr. 157: tenne a vici). Deve considerarsi atono 
pur l’d di 6mne-, cioè giudicarsi alterato a voce proclitica (vigni-dé 
ogni-dì; cfr. BarT.: vign-ùgn, s. ‘unusquisque’); quindi: *v-egni-d/ 
*v-ecel; e finalmente l’atona in i, per la palatina o palatile attigua. 
Circa la qualità di voce enclitica, propria ai continuatori di ‘omne-’, 
| si possono opportunamente citare il garden. uni (ur4a ecc.), che ri- 
viene al num. 85 di quel ripartimento, e i bellun. G#0 e X0.- Poi è 
da notare la prostesi non salda, ma solo accidentale; VN. ms.: in 
v-ai in essi (ei), -chè v-arres -chè elleno (cfr.: e ostes e vostre, allato 
a con vostes; tolléle ia toglietelo via [ammazzatelo], tut via tolto 
via). 284. Bart.: dart (allato ad 4 magn deirta dextrorsum), 
cfr. ‘Mar.’, e pure questo esempio di metatesi si dovrà forse ripetere 
da congiunture in cui il vocabolo fosse proclitico (cfr. livinal.: dart 
bell molto bello, Scun. 233, e C. III, $ 1: comparativi);- boursò 
(bruciare); VN. ms.: perjè pregare; HaLL.: porvé, cfr. impormatt 
n. 42, il num. 124 soprasilv. e il C. III, $3. 285. Qui va ricordato: 
da eìga irrigo, di Bart. (allato ad ega aqua); e forse anche /ainga 
Hat. 121 (Scun. 50: /einga) lingua, cfr. n. 44. 
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2. Colfosco. 
1-3. amé ecc., pléze *plicere; ma &3. 21. crdi; sd‘rra, ava‘nna, édenna, 
Cadinna. 22-8. lize; tob. 28. piét. 82. Stalla. 83. vi viva ecc.;- ri. — 
44 (42). vdinze, intdinze (cfr. $plainza), éiinder, (oradla). 52-8. mur,nt; 
u us; fuc, luc;- puc;- se bia. — 56. cuta;- cedl. 67. [dedi]. 59. dur. — 
111. ‘n ater 179. cri. 

3. Corvara. 


1-8. Infin. dlastmé, daré, coé n. 61, simié somniare, vadané , razoné, 
uvanzé; picp.: ste; - tiré "l fle; verité, sanité; alté -tare, ggrmél grem- 
biale; fa n. 72, féZe faccio, pére padre, lére; ma: dra aja, strdda, a 
habet, da datus. 7. dame (io amo) 8. flaé flaccidus, ardn, pdja, 
trat, pliza, [sdbda sabato, cfr. garden. 219]; ma vérde *ardere. — 
10. /alz falsus. 17. fldima. 19-21. Cfr. 40. 82n. sante sanz, sentio 
-tis. 40. daig (e *dait-i), vaighe video; ma tra labiali: péver (*“pòver 
*pever, vedi ‘Gardena’) piper, cfr. fimenes ‘Maréo’ 18, ecc. 42. arpî 
irpice-, cfr. 32 n. 46. saurdn sabulone-; e quasi da v secondario: ser- 
vidù', zojadtu', oltre digg (edut+i) tutti. 52. cele. 54-6. foja;- ci'ssa 
coxa. 59. plùma, biirt (*brut brutto; dal lat. br/o-, come ha il Diez, 
ed è confermato dall'# ladino), d’sgi di sicuro; fùum fune, cfr. ‘Val di 
Non ecc.'; sapi', odi' (ved.), e in quest’analogia pure ud. 61. fur 
cda, coé (far covo, covare), Zon juvenis. 64. la urz;- gotta, olp, 
torgn rotundus; cfr. 111. ‘2. plumes, ées *avas, cfr. 1-3 bad. — 
87. 92. féZe 1-3, dize, dme; lére 1-3. 96. Zuin. 111. citra coltre. — 
129° (210. 215). Cfr. 72; curi *cuvrir; scri scrivo, vali *aequalivo. — 
187. as, ras, ams amas; oms (sg. oma) madri; cfr. num. 32n, e 72. 
— 154 (cfr. ‘Badia’). curdn, stra. 179. ca qua. 208. rî rido. 


Cd 


V. Valle della Gardena. 2 


1-3. L’d è inalterato nel ptcp. m. sg.: Canta, purtà, ecc., che 
è quanto dire in -dt di fase anteriore; cfr. instd estate, ecc. !. 
Del rimanente, passa in e. Così nell’-dre dell'infinito; e qui, 
all'infuori de'casi speciali di cui siamo per toccare, qualche na- 


‘ save i gra Vn. 171, cfr. pag. 97 n - L'd conservato anche in stdta stdtes 
Vn. 79, che 8 notevole anche per la tenue (HaLr, 107: statta); ma del rima- 
nente: améda amédes Vn. 82, Capéda chiappata HaLt. 155; ecc.- Plur. mase., 
perdune'i Vn. 194, ammalg'i ib. 102, amei, ib. 82; e così pregi mertgi ecc. 
ib. 61, allato ai sg. pra meréd ecc.- Plur. di temi in *-tat: eurité-i-es fau- 
zité-i-es insté-i-es Rir., allato ai sg. gurità fauzità ecc. E ancora si noti l'a 
nella corrispondenza di -4j’r lat. al n. 87, e di dj’r romanzo al n. 171. 
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tivo mi faceva sentire un’e chiusa, come nei rispettivi esempj 
la riproduco, laddove costantemente io vi sentiva un’e bene 
aperta se preceduta da î o da j, e pure, di solito, se preceduta 
da é 0 da dé. Edecco ora la mia serie: amé, tlamé 117, bleste- 
mé, adruvé *-uvré, bruvé abbeverare, gazuné 96, amé, paussé 
(peussé) 93, auzé 10; pese', cante', reste', purte', salude';- ma: 
arpie' erpicare, sfadie', sfumie', sfrie', runie' (rumie') *rumicare 
ruminare (cfr. mil. rumegd, ecc.), darie', risie', plie', maje 146, 
paje', gdie', taje', sunie' (sumie') somniare;- sece', stanée'; - 
cercé ‘cercare’ col signif. di ‘assaggiare’. Questa differenza dei 
due diversi esiti dell’'*-d fuor di posizione (e, e), secondo il suono 
che gli preceda, non mancherà pur nelle residue serie a cuì ora 
passiamo !: rer, lers larice, Cer, cerja carica n. 165; éla, séla 
scala, mel, [Aéles; méi Majus]; tle n. 117, de caput; nes, Cesa; 
ézè acido, pes; spéda, 'cantéda, je'de n. 160-5; [éga]; pére, 
frédes fratres (sing. fra *frat, v. sopra), Ceura, féver; ecc. ?. 
Cfr. num. 8. è 

5. 6. san, Can, pan, man, lana; — ". fam, dama, ecc. 

8. gal gallo, Cavdl (pl. Cavai e cavéi?), dlaca cfr. n. 121 e 
p. 164 n. 2; sabla scapula, éaz cazza (mestola); ecc. Ma si ha 


' Un'indagine più ampia e più sicura che a me non fosse dato d'istituire, 
potrà poi misurare per quanta parte delle serie la differenza ancora si avverta. 
A prima vista può parere intanto strano, che l'e rimanga più aperta dove 
preceduta da suono palatino (cfr. p. 148-9); ma veramente si dovrà stabilire, 
| Che le due diverse e non avessero uno sviluppo affatto simultaneo. Più antica 
‘sarà l'esplicazione del fenomeno di Ya ja in fe je; il quale era poi come rag- 
giunto dalla generale determinazione di d in e. Dei due fenomeni, non vede- 
vamo.in Sottoselva se non il primo. — Il Vian non ha avvetftito compiuta- 
mente, massime per gl’infiniti, la differenza di cui tocchiamo; e dove pure si 
fa a notarla, il fa in un modo, che le mie sperienze mi costringono a rifiutare. 
Egli scrive, p. e., pajé; cioè vi adopera quell'e che risponde se della nostra 
trascrizione; cfr. n. 19 ecc. 

? Es. di voce ted.: véla wall, scelta, ib. 161, 174. Ma non saprei accogliere 
sotto questo numero: réza (= ital. ragia *rasia) pece Vn. 122, o il sinonimo 
alto-engad. rescha Car., come farebbe STENG. 20; e li dichiarerei piuttosto 
da *rdiza, secondo il num. 101. 

* Nel tipo Zaveéi (-gi), il solo ammesso da Vn. 66 (cfr. Haxr. 113), siamo 
ad -dll che più non si distingue da -dl (v. num. 97); e ivi si aggiungono: get 
galli, dei balli; cfr. cure'i coralli ib. 119. Ma ghie! giallo, ib. 137, si rappicca 
direttamente al ted. gelb. 
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l'e nella formola AR+cons.; e pur qui incontreremo l'e aperta 
in esempio in cui segue a palatina (cfr. 1-3, ma pure il 28). 
Quindi: ert, terd, vérder n. 229, lerg lérga, ecc.1; ma: Cern, 
Si aggiunge l’e nella formola AL+/ad.: pelma e pélpa, la pal- 
ma (mar. ecc.: palpa); e ancora velc al'quid, n. 229. 

9. Cfr. n. 992. — 10. dut, duter, caud?, faus, faut, Caud, 
cauza; Caucdn. > 

13-17. stànga; caucaa, pl. -ani [sic], [manja manica]; j6 Cante, 
planta, grand; sant; ann; amp, fiamma. 

[18. fennes femine]. 19.214. ave'i) plaze'i, vale'i, ude'i 
videre 5; se'ira, ce'ira; te'ila; ve'ina, ceina, Cadc'ina, sere'in; 
tre'i; se'ida, mune'ida, aze'i; se'if sevo;- ma: pleù, fen; me, te 6. 

22. 23. Il dittongo dell’è (ie’) ricorre con particolar frequenza: 
mie'l, lie'Zer, dies, tiebè, fieura, lie'vr (e pur lievr, pl. le- 
vri);- pe, pl. piés.- Dittongo d'e second.: vie're (-ra) vetro, 
col signif. di ‘finestra’ ”. 


' Vn. 109: dérda; 134: Bérbla Barbara; 95: di-vérd Dio guardi, 17: met- 
ter vérda (metter guardia) stare attenti; 112: Sasterd; 137: 9gherd (f. d'acc.: 
garduc) gagliardo, fass. gaidrt;- 195: se sélve si salvi, 198: pélpa palpat;- 
Rir.: "/ sertl sarc'lo-. 

3 9. Vu. 129: Cautéa calcara; Rir.: manda, pl. maneies;- muliné, pl. mu- 
linéies; HaLL. 142: auréjes operaj (cfr. sg. aure n. 75-81); Vw. 133: ste; ecc. 
Son degni di nota: dinei e tauzei (Hart. 117, 127; Vn. 163, 199, 173, 118), 
che oggi pajon limitati alla funzione plurale, quasi fossero da sing. in -al, 
ma probabilmente conservano l'-i del tema, smarrito dagli altri esempj. An- 
cora si abbia: cariche stlea di, quando spunta (*s-claira, v. p. 275) il di, Mur. 

® Rir.: fauda, e il verbo che ne deriva: faudé; cfr. smauté Vn. 154. 

‘+ Il primo elemento del dittongo dell’é e dell'i non ha sempre il medesimo 
suono pure in bocca del medesimo individuo; e la esatta sua trascrizione è 
assai malagevole.' Ma lasciando le minime differenze, noterò, come in qualche 
caso si rasenti, o si raggiunga a dirittura, l'a che incontravamo nel badioto. 
Così a me accadde di sentire: crdjer (Vian: cre jer) credere, e pà ir allato a 
peir, pirum, tra individui di una stessa famiglia. 

® lum veira (cfr. n. 154) Hatt., cfr. dave ira ecc. Vu. 94, 170. Pur qui è 
passato nell'analogia della seconda conjugazione anche plug i Vn. 150, cfr. 
‘S. Mart. — 21° (v. p. 15): paréi Hatt. 127, = pardi bad. ib. 

‘ Al fem. pie ina Vr. 198. Senza dittongo, all'uscita, pur cre credit Mur., 
cfr. la prima nota a questo numero. Con -in=*-ém-: ruzin num 70°. 

7 Ma pur tra i diversi esemplari del dittongo della primaria, qui s'inco- 
mincia a sospettare qualche disuguaglianza di età. Antico è sicuramente il 
ditt. di in-jér Rir., in-jérn Vn. 106 (cfr. ‘Livinallungo’ 28), jeri, e di sieres 
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24. je; die', mie', [tie]; riè*. 

20. ben ?; ven, ten. 

27.28. Abonda pure il dittongo dell'e in pos. (cfr. n. 22-3); 
e suona fe dinanzi a x: pie'rder pierd, ierm verme, ie' rba, 
, tie'ra, fie'r, infie'rn, invie'rn, [vie'ré cieco (guercio), vie'ra 
guerra], ecc.; ma te' (te) negli altri casi: sie's (stes) sex, tie - 
Ser, pie't, lie't (lid), pie'ne petten (ie' ridotto ad i f. d'acc.: 
piné pettinare, VN. 150); spie dl specchio 118;- die'$a 107. Con 
vocale scempia: ved/ 119; e cfr. i num. 31, 32n, 150-1 3. 

32. mens (pl. me'is), me'isa 4;- Ste'ila*. 

33.35. vin, fin, uzin vicino, farina, prim, fil, vif, scri scri- 
vere; ecc.;- durm: infin. e ptc., un? venire, feni, senti;- ruf 
rivo. 34. freid. 

36. di;- 38. tema; - 40. pe'îr, perl, me'ina, ne if, set S; det. 


siero ib. 121, e pur d'intier (-6r) ib. 137. Ancora ho: trig va (-dva) Vn. 188, 
= triegua, cfr. p. 170 n. 3. E con i f. d'acc. per l'ié in acc.: milé smelare 
Vn. 148, cfr. sivé siepare (n. 67) ib. 154. 

' Questa pronuncia ho io sentita, ma trovo scritto anche rie. E fuori 
d'acc.: la-rida rieda, cattiveria, Vn. 161, 183. 

? E pure Vn., così "/ ben 62,165, come insi den 95; ma Hatx.: "/ dein 115, 
béins 141, e anche: vein 142. Per simili ei di HaLt., v. ancora il num. 32 n. 

® Ancora col dittongo: viers preposiz. VN. 77, cfr. su-vier (insù) ecc. ib. 168, 
nei quali composti si sente l'influsso dei ted. ‘auf-wàrts’ ecc.; mie é, di cui 
v. il n. 97; priés prezzo Hatt. 127, Vn. 177, cfr. n. 28° alto-engad. Avremmo 
dunque il dittongo nelle formole ER + cons., EX, ECT, ECL, ESTJ, ELI, 
ETJ.- Senza dittongo, cioè con e (è) od dò del Vian (cfr. n. 31 e 42), il quale 
nel dittongo ha generalmente iò pel nostro se, si notino ancora: /-e $a esca 
Vn. 57, to de-mòz tor di mezzo ib. 169, voster essere, [dostia ib. 125], fosta 
ib. 107, sòtt ib. 75. 81 (cfr. 52 inn.) Vn. 65: ucol?, vadéli (Hall. 142-3: ve- 
dol), anòll, curtoòll!, mantòli ecc. (cfr. 116: scudblla; Rir.: purtolla, tadi- 
nòlla catenella); cui il Rir. assegna il plur. in -igi (*iél-j; cfr. il friul. e 
‘Fiemme’ a): udie i, mantie'i ecc., e così dig i; cfr. Hall. 113: cò! udidi. No- 
tevole è il plurale del monosillabico p6// pelle: poves Vn. 66, 206; la qual 
forma si dichiara dal num. 111: *pel-s *peuls *peus, onde peu-es sull inalo- 
gia generale dei plurali in -s. 

‘ latt imprens latte rappreso Vn. 121.- L°i qui pure nell'esito di ‘pagense’: 
pa-v-t$ n. 232. 

° 82 n. Al -menter delle altre fonti (num. 230), Haller risponde per fina/- 
meintr 105; e così ha: seinipr ib., e dall'e secondaria: zeinza (Vn.: zenza) ib., 
a tacer di deing 142, che è un esempio da non confondersi con gli altri. Cfr. 
il n. 25 in nota, e il 44 nel testo. 

‘ Ge if (bad. cei Schp. 50) cibo Vn. 119; veize veggo ib. 86, ve idun vedovo 
Rir. (cfr. Vn. 196);- pover Rir., cfr. ‘Corvara’, snò ver Vu, 123, d0v bibe MtR. 
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41. cink; ste intus!;— 42. Ccavél, verd, e'rpes, ce'nder, du- 
me nja, len, stre nzer, nte' nzer, ve neer, pes, ecc. 3; ‘cfr. 118;— 
Mi. Qui spetta il riflesso di ‘illa illa@’: e'ila e'iles, allatà al masc. 
el (el). 

46. sablon, pgm; e il riflesso di ‘nomen’ passa all'analogia 
del n. 52-3. Ma davanti ad altra consonante che non sia nasale, 
il costante riflesso dell’ò lat. suona eu s: eura, eur orlo e cima, 
le' ur il lavoro, fle' ura fiore, mie uri sine ur, se ‘ul solo, neus, 
guléus, invidie'us, che'ut cote:- ws voce, cfr. n. 129°. | 

50. o'ra ded-0' ra n. 132, sor, mor; bon; bo (pl. bées n. 52). 

51. Pur qui, nella continuazione di ‘tono-’, la base «, e quindi 
\V eu dei num. 61 e 46; Rir.: ’/ teune il tuono, ‘/ te'una tuona. 

‘52-38. Il dittongo è frequente, e il suo accento oscilla di con- 
tinuo (ue ve): uél (Ul) vuole, duéle duole, linzuél, cuer, mué- 
ver, ue'mes homines, muéver, nuéf (nuèf; pl. nuèves), uét vuoto, 
cuéga +; - laude, fube, 2U6g;- uef (uéf; pl. ue'ves Udves), num 


‘ [Rir.: sattta.] 


* masòlla Vu. 109, allato a Cavell 65; cròsta;- chest, pl. chis, ib. 72-3;- 
le nga ib. 109, ve nta vinta ib. 198, Se mpl scempio ib. 139;- [parté$ parti- 
‘ sce ib. 192, amung $, se furnes, Mur., cfr. III, 3]; maruegja Rie. (-oja Vu), 
maraviglia. 

® Quindi l'inverso di ciò che incontravamo in Sottoselva (Tumliasca, Mun- 
togna), dove il riflesso dittongato era davanti a nasale. — Quanto è poi alla 
esatta determinazione del dittongo gardenese, non posso bene intendere come 
avvenga che il Vian lo trascriva quasi sempre per ou, laddove io altro non 
sono mai riuscito a sentire se non gu (éu); ed éu ritrovo costantemente pur 
nelle note del RiressER. Analoga osservazione si dovrà ripetere pei num. 6l 
e 65,51,57,58, 111, e confrontare il 75-81. Vero è bens) che sempre si risale 
ad ou di fase anteriore e che HALLER scrive anch'egli: amour 113, louf 121, 
toun 119, intour 103, doué 115; ma vero è ancora, che dopo aver dichiarato 
che si tratti di un ov alla portoghese (96), il medesimo autore ci dà ben di fre- 
quente l'eu: signeur 110, 115, oneur createur 113, neus nos 105; crewsch 115. 
V. anche Scan. 55. Ancora: darde us Rir., al rovescio (di ritroso); cfr. ‘Co- 
melico’ 3. num. 46. 47. V. il 99. 

‘+ Ancora: pajuél n. 99, Cezuél *caseélo formaggio Vn. 121; uéle olio, cfr. 
‘Bad.’ n. 97; muét modo Vu. 161, 168, 194,200; cuézer ib. 91. In ordine all'ac- 
cento, si possono ancora addurre, per questo numero e pel 56: uem, respuend, 
MitT. 26. Pare d'altronde, a prima vista, di aver qualche esempio di ò gar- 
den. per l'é di #-d/0; Rir.: tublado'!, piccolo fenile, Vw. 105: "! ru3d ! (rus), 
rugiada, 44: Tlusò l, Pradò'l, nomi locali. Ma è da considerare che gli stessi 
autori trascrivono per -d// i riflessi garden. dello basi -c// ed -i// (n.31 e 42), 
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nuém inùém, cfr. n. 46 e l’esordio;- tréèp;- zue ‘bia; - plùòja 
(pluéja);- pùéc, pùere, cfr. n. 68. 

54. Rimane intatto l'o di pos., come già avverti lo STENGEL, 
dinanzi a /, r, s: coll, [6la}; forfes, corda, o'rde v. n. 97 bad., 
dorm, porta, mort, mòrsa morso sost., to'rzer; nost vost (pl. 
m. nos vos VN. 71-2); os (pl. 05) !. ‘Mollis’ però ci dà il dit- 
tongo in una delle sue continuazioni: muéle, dilicato, allato a 
moll, bagnato, VN. 138; cfr. nel friulano, con inversa applica- 
zione dei due coutinuatori: nudi madido, moll floscio. 

56. Va ripetuto ciò che premettemmo al n. 52-3: sùen suén, 
schender scuénder, respuénder, frùént, pùént, luésse tossico, 
cuèssa, cuééùn coccinus, cuèt (cfr. l'inf. cuézer Vn. 143), nuét, 
ue'dl 118; fuéja Rir. ?; e col continuatore semplificato: te'nder 
tondere 3. 

07. RIF.: des-c'uzer dis-volgere, feut tolto, cfr. n. 111 4. 

59. 60. mul, fum; pluma, un *, gazin 96, luna, mur, scur, 
plu, des- -nut nudo; avù, temù; cruf, da. 

61 (cfr. num. 46 in n.). se'un juvenis, le'uf, cre'us; Ze'uf; 

se'ura supra £. 
e che quest -5// può assai facilmente ridursi ad-5/, com'è in ‘Canc ! (Can- 
cello), ancora tra ì nomi locali, Vn. ib. Un vero riflesso di -d/a è all'incon- 
tro Pizudla ib. Piuttosto riconosceremmo 6 garden. = #4 second. in no $fa 
(ne$îsa *néùssa) svenimento (VN. 58: uebelheit, Rir.: ohnmacht; cfr. uni da 
nòsa svenire VN. 170), *nésja = nausea, che ricorda l'aggett. grig. naus nos, 
malo, cattivo, la ragion morfologica del quale non è però ben chiarita. Cfr. 
Scan. 40, STENG. 61, e il num. 56, nel testo ed in nota, al quale veramente 
spetterebbe un tale esempio. 

t In altre formole: mont Vn. 105, ott ib. 75. 

2 ui voglio, vug ja la voglia, Rir.; [encuéi ib.; HaLL. 133: inquoi; Vw. 93: 
encoi]; tramuéza tramoggia Vn. 187. 11 femin. di cuécuin: cuéona Vn. 70, 164, 
ma nel secondo luogo è in una frase per me non chiara: fe la roca cuécna, 
andarsene ex abrupto dal servizio. 

® Ancora: cune $ conosce MuRr., cfr. il marebb., ma insieme'l-e$ (= it. -isce) 
al num. 42 in n., e vedi finalmente il num. 52, pure in n. È un esemplare, la 
cui diffusione ne rende incerta la ragion fonetica; cfr. ‘Colle di S. Lucia’, e 
pur nell’agordino centrale ($ 4, a): cognésse conoscere e conosco. In un sag- 
gio livinalese, colla per e di fase anteriore, como a quel dialetto si conviene: 
al cognass egli conosce. 

‘ 58. Rir.: inteur; teurta, v. pag. 133, n.3. 

* S'avrebbe un dinanzi a consonante, un dinanzi a vocale, VN. 54 (fem. na). 

‘ Rir.: che une cuneo. 68. sut Vw. 139, fust ib. 64. 
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64. g'nZer, mg'Sa musca, sott, bo'éa; ecc. 

65 (cfr. num. 46 in n.), UR+cons.: fe'ur furnus, de'ursa, 
seurd, fe urta, te'urbla [sic; v. la nota] “turbula; UL + cons.: 
de' ut, me' uzer, che' utra culcitra, cfr. 57 e 1114. 

67. pe'ina (e); ‘éiel stef (e) 3.- 68. Rir.: lduda, pdusa, 
Vn. 82: dud audit, 177: dusses hai licenza, osì, il cui doppio s 
(inf. ausse'i) accenna alla fase “au/sd, cfr. friul. olsd = ausd. 
Ancora si ricordino duca, tl4ut (117), e il n. 93, sempre con- 
siderandosi che l’du si vede in quegli esemplari ne'quali a lui 
succede tal consonante chè favorisca lo sviluppo au aul, in 
correlazione col num. 10 (cfr. p. 157).- Ma all'incontro: or, cui 
si vengono ad aggiungere gli esempj di alterazione terziaria, 
addotti al n. 52-3. 

70. tublà, cfr. p. 58 n.;- 70°. ruzin d’ua, racemus, Vn. e 
Rir.; rusné parlare, cioè ‘ragionare’, fass. rozondr, bad. ro- 
Zoné, Vn. 152, cfr. soprasilv. ruschieni pag. 30 n. e 38 n. 3. — 
87.92. Esempio sporadico di -e da *-a fuori d'acc., può parere 
je'de 160-5, ma veramente non si tratta se non di genere mu- 
tato (Vn. 197: "n jéde, cfr. ib. 76, 199), e quindi di vocale epi- 
tetica, indistinta (e dtona), che in ispecie ricorda fe'une tuono, 
cui si aggiungano: ce?#e Rir., il cero, avdre ib. (cfr. gode gib- 
bosus, nel gloss. bad. del Bart.). Del rimanente, per l'-0 in dile- 
guo nella prima del verbo ed in *-tro: dame, lére ladro, vie - 
re 23 (cfr. Mur.: vaddgne sost., cumpdgne id.). 75.81. gazùn 
num. 96, trafue'ies trifoglio Rir., ecc. £. 77.82. ussia vescica 


' Vn. e Rie. hanno il masc. teurd! (tourd!), e questa collo d/ deve essere la 
vera forma gardenese; dalla quale risaliamo normalmente, per d/=*g/ (n.118, 
121), a *turgulo (tur[g]volo) ecc. di varj dialetti veneti, che incontriamo nel 
paragr. 4. Inoltre, Rrr.: inse uz insulso, me utra (*mulctra) truogolo. Ma 
correr cors VN. 91, e scéta taci! (ascolta!) Vn. 96, scota su ascolta. ib. 195, 
allato all’ inf. scuté ib. 153, cfr. Hall. 125. 

? chier quaere Mur. E con l'esito dell’ae latino, viene a ragguagliarsi quello 
dell'ai tedesco di ‘mdinen’ (meinen) opinare, e ‘$mdifieln’ (schmeicheln) adu- 
lare: de mie ne Vu. 95,200, infin. miné ib. 148 (cfr. sivé num. 23 in nota); un 
smie ler un adulatore Mur., infin. smilé Vn. 154. 

® Per questo numero, come pel 77-82 e per l'85, cfr. Scan. 42-3, SCHUCH. 
ltw. 30, Mvss. zeitschr. f. d. òsterr. gymn. 1870, p. 290. 

‘ Allato al fenomeno di *e ftona in a, si dichiara assai semplicemente 
quello di *d6u dtono in au, poichè già avemmo a riconoscere (v. in ispecie il 
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Vn. 189, udéi 19, uzia, uni 33, cfr. 129°; - fujd fegato; Zum- 
blin Rir., gemello 1. 85. dule'i; muri durmi purté (in acc.: 
duél; mor dorm porta); cfr. n. 137, e Rir.: gudòn gude'is, go- 
diamo ecc., allato a gbde 9g6des, godo ecc. Inoltre: adruvé 1-3, 
sumié ib., furmia 165, surica 169; e v. il n. 229 bad. 2. 
93. paussé (peussé), e da Rir.: Zeudé, seuté. | 
96. Z0nzer, Zu; gazun ®. 99. éa, pl. éies 4. 102. Splénga.— 


num. 46 in n.) come ogni *du, qual pur sia la sua provenienza, qui si riduca 
ad eu. Così, accanto a deuga, è bolso, del num. 111, avremo l’infio. bausé 
(-gé) Vr. 141; e accanto a se e uta si volta, o dé g uta dar volta, Rir., l'in- 
fin. auté Vn. 141. In diversa formola: ’/ te'una (n.51), coll'infin. tauné Vn. 157. 
E se accanto a /e ur (n. 215), che avrà le analoghe voci nel presente del verbo, 
ci occorre l'infin. lauré Vn. 147, più è probabile che questo risalga a /euré 
che non a /av’ré. Finalmente, aure operajo VN. 111, presuppone g ure opero, 
ad-e ure ecc. Di questa guisa, mentre il limpido du tende a turbarsi, fuori 
d’accento, in eu (n. 93), l'oscuro £ «, all'incontro, espanderebbe fuori d'ac- 
cento la prima sua parte, facendosi au. Al qual proposito giova osservare che- 
tum Rir. concime (cfr. VN. 130) *coltume, allato a cauté concimare Vn. 142 
(bad. colté, livinal. couté); che è quanto dire l'e di ew pur fuori dell’accento, 
essendo eliso l'g.- Cfr. Muss. l. c. 290-1. 

1 78. fri dra eròmpere, fri tte correr dentro, ecc., cfr. il soprasilv.; cur- 
tldò Vn. 67; infré inferrare ib. 146. 80. [sabe L 109, cfr. il n. 97 bad.] — 
88. dnda amita. 

2 87.90. mdaser major, fem. mdzra, Vn. 68, 194;- Rir.: ped potuto, seg- 
ve nz, ecc.; VN. 143: sen debité temersi (in-dubitarsi), 182: nevié (venez. no- 
vizzo, ecc.) sposo; sentéi n.99. 88. fol follis, dimin. flué, Rir. 89. ling us 
luminoso Rir., accenna forse alla fase #=% lat.; cfr. ScHN. 33. 

® Zué giovare Rir., zudé ajutare Vn. 156. 97. migé meglio (cfr. pieé peg- 
gio), che è forma da me sentita, ma della qual tuttavolta non mi reputo 
affatto sicuro, coinciderebbe colla voce di ‘Fiemme’ è. Del rimanente, j da 
LJ: fuéja num. 56, cunsié consigliare Vn, 143, ecc., pié pigliare ib. 150; e 
analogamente i da /+ di pl., cfr. num. 31 e 8, eccetto il caso che a 7 pre- 
ceda consonante diversa, p. e. pod! 118, pl. podli Vn. 65. Può anche dile- 
guarsi lo j da LJ, in analogia di ciò che troviamo al num. 99; così: arbg'a 
v. pag. 254. 

+ Cfr. n. 9. In éa e consimili (cfr. ‘Fassa’ n. 97) abbiamo l'intiero dileguo 
di uno RJ di sillaba postonica. Cade cioè imprima il 7, all'italiana (4rja dja), 
a poi lo j tra vocali (4a 6a) come avviene del j da y (c) ai n. 160-5 e 181-2, 
e anche di j da LJ n. 97. Ma nel plurale, che sempre ho dal Rifesser, par 
che ancora risuoni il j, così per éa ecc. come per gli esempj che dipendono 
dai numeri ultimamente citati; quindi: grneies *granarie scope;- arde ics;- 
fréies; ecc. Anche al singolare resta costantemente lo j di *-6r)0 *-6rja; 
così scussdi acciarino, *excussorio, v. p. 179 e ScHN. 249; persot *pressorio, 
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107. bie'sa; - dacé s-cacciare!. 111. de'ué ecc. 65, el be'uca 
egli è bolso 3. 114. plu, pluef piove, ecc.;; sabla 85.- 115. ble- 
stemé, blanc.- 116. fle'ur fiorisce; ecc. - 117. tlamé (clamé); 
tle, plur. tléves 4; 118. dliéza;- ure'dla, ue'dl, Znodl, podl 8. 
119. Singolare è la vicenda rappresentata da ved! (vet’lo veclo 
veglo vedl), cioè il ritorno fortuito a più genuine sembianze; 
cfr. saedla sedla badioto, o piuttosto marebbano, situla, BART. e 
Vn. 116 (garden. si4/6/ pila dell’acqua santa, ib. 184). 121. dla- 
ca (glaca)S. 123. Qui rimane tuttora il -r dell’ infinito in sil- 
laba dtona: zònser, liézer, ecc.; a tacere di quello di *-òre 
(n. 46) ecc. Ma v. all'incontro il n. 997. 129. w5 46, cfr. 28, 
52, 61, 75, 77-82, 2158. 18%. o'ra ecc. 137. ue'mes 52, fe'n- 
nes 18, ecc.;- 2. .pers. sg.: dmes, toles, ecc.; 2. pl.: tuléis ecc. — 
144. Vedi, per esempj di n, i num. 5. 6. 21. 32. 33. 42. 46. 50. 
59.969. 156. V.i riflessi di ‘somniare’ e ‘femina’ ai num. 1-3 


nome di certa sbarra, ScHNELL. 243; rasdi Vn. 115; sentéi corda al timone, 
#junctorio, ib. 131; bagnadoia Rir. E finalmente il j da RJ in sillaba proto- 
nica: cujim VN. 61, pajuél pajuolo ib. 116. 101. tameiza Vw. 117 (éi3 = esj 
= îsj, cfr. pag. 86 e sotto-sass. “ameisa cL. 18);- inoltre: tame if *tamisio, 
staccetto; e cfr. réza num.,1-3 in n., ma pur ‘Comelico’ 3., n. 101. 

‘ 109. [sade] sabbia Rir. (cfr. Vw. 50, 59), saputello -a. 

? E cfr. *peus al n. 31, rivedendo in ispecie i n. 31 e 111 basso-engad. 

° Vn. 188: ©abl caplum. 

+ Vn. 139: ter; 90: s-tlu, ptc. st/ut, chiugere, cfr. C. III 3; 187: t/duy 
(= t/dud+i) chiodi. A mezzo il secolo XVII, l'Inscriptio Baplizatorum etc. 
di S. Udalrico (Gardena) ci dà ancora la gutturale, o tenue o media, nei” 
seguenti nomi di luogo e di famiglia: da Glazes 1655, nome loc., oggi 
Dlaces;- Zonclaner Clanconer 1656, nomi di famiglia, che rispondono 
agli odierni nomi locali: Zuntlan, Dlancén. Ma vi oscilliamo tra Peclin 
(oggi Petlin) Pecliner 1656, e Petliner 1660-61. 

® Vw. 142: certlé cerchiare, e così 406ntla ib. 131 (v. p. 303), colla esplosiva 
nell'antico suo grado di tenue, perchè preceduta da consonante;- 113: fudlé 
focolare. 

+ diutt Vr. 144.- 122. Vw. 109: dndla; 159: vòdlé *vig'lare, vegliare un 
morto, cfr. pag. 58. 

7 128. RiF.: de spia vespa, bispul vispo; Vw. 125: bolp. 

® 180. Vw. 159: vart, ecc.; 171: savei la cossa avvisa saper la cosa esat- 
tamente (a-visa, a guisa, cfr. it. a modo). In guant vestito, HaLL. 127, Vn. 117, 
si tratta di g+%w (gewand), cfr. livinal. govant Hall. 152. 

? Per -n in -m, oltre il solito fum Vw. 131, qui ancora parrebbe aversi 
fulim ecc. n. 190, ma è troppo estesa questa figura (cfr. ‘Comelico’ 3., n. 190) 
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e 18, e il num. 2341. 157. gamie' cambiare; plom (RiF.: id., 
Vn. 132: plon). 

160-5. caucda 10, canta n. 1, ecc.; dudta, vata, fe'urca;- 
$="s6=SC[a]: Séla 3, sabla 8, mg'Sa 64;- je'de, cfr. p. 108; - 
paje', sie' secare, mastie', plie', v. 1-3; furmia ecc.3. 167. lec. 
— 168. Cfr. n. 56. 169-70. ceréé n. 1-3; dldca n.121; surica; 
ler$ n.3, ecc.; plazéi, ecc.5. 172. latt ecc. 176.179. ég9a; - 
"n kert un quarto *. 


n — — — +» ——-: —. 


per non dover piuttosto sospettare che vi si immischii *-f-m[en]. Inoltre: 
brum turchino Vn. 136. 145. Hat. 155: deme (livinal. demé ib. 160) sol - 
tanto; ma v.$4,8,l. 146. Qui pure: maje mangiare, senza la nasale, come 
avevamo al n. 146 grig. ecc. e a pag. 286 n. 3; e si aggiungerebbe anche 
magéder crapulone Rir. (Vw. 112; WEBER: majeder prodigo). 147. Come 
Zend[e]r cend[e]r ecc., così si ebbero qui anche *ciérnd[e]r *stiérnd[e]r, cer- 
nere sternere (due esempj di d epentetico che mancano ai dialetti circonvi- 
cini, perdendo questi il -r pur nell'infinito sdrucciolo), che per lenire la 
soverchia durezza (rndr) poi si ridussero a ciérder Vn. 142, stiérder (mettere 
lo strame) ib. 155. Cfr. Scun. 53 e il num. 146. La figura fonetica, a cui 
l'infinito si riduce, passa poi in altre voci: sterdu cosperso, sterdum stra- 
me Vn. 186, 130. 150-1. Qui non avviene la assimilazione di -nd- in -nn- 
(-n-) che ne'dialetti circonvicini incontriamo continua; e il gardenese dice 
quindi: te nder ‘ai ucigi Vn. 157, ve nder, ecc.; nè occorre sospettarla in ind 
indietro, allato a do dietro (cfr. 129° bad.), quello rivenendo all'in-avò ecc. 
dei dial. grigioni, Bene all'inoontro si riduce qui pure a -n lo -nd dei fe- 
rundj; p. e.: Cantan cantando (v. pag. 100 e III 3).- Il tacersi del n in ffe, 
dentro, è comune anche al badioto ecc.; cfr. C. II 5. 154. la lun lumen 
Vw. 63, ruzia n. 70%; cfr. il bad. e il n. 157. Circa lun è pur da considerare 
il n. 156. 155. sumblin n. 77. 

' Si aggiungono: sené seminare Hat. 123, Vn. 153; sané examinare, far 
lo sciame Vn. 152 (ScHn. 71); sluné, riprendere, ingiuriare, *s-nom’nare, 
fass. slomené ecc. ib. 154, MITT. 23. 

2 seta (masc. sek) Vw. 70; largd *larcato, resina del larice, Vw, 122, vedi 
pag. 149 n. 2 (e negli Statuti del Cadore, citati a p. 346: ‘non sit licitum 
alicui forensi colligere /argatun, seu terbentinam in nemoribus Cadubrii, 
f. 68 b); fre sa (m. fresk) ib. 70, fosa ib., tudésa ib. 198; taruja = carruca 
ib. 130; bréa braca ib. 117, pl. bréies Rir.- Ma bene spesso ormai risuona, 
il ca; p. e.: capi Vn. 142, scané ib. 152, e analogamente: pieghé ib. 150, che 
è doppiamente anti-ladino, cfr. neghé ib. 149. 

® 171. dier acero Vn. 123, cfr. friul. djar;- fred *fra[c]id, e infreidi im- 
putridire, Vn. 137, 146. sn 

‘Ce quid, allato a chi quis, Vw. 74. 
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181-2. gal, lerg lerga, long longa;- pléa, fréa;- liam. — 
189. 3umblin 77, znodl 118, liézer, z6nzer ecc., cfr. n. 42, 641. 
- 193. dut v. l’Esordio?. 203. sua sudat; ravis (ravisa), cfr. 
pag. 1113. 210.215. e'va apis; “/[a]ur n. 46, cfr. se'ures RIr., 
aromati (sapori) ‘. 

229. vérder vele, v. ‘Badia’ 5. - 230. spluma fondaccio VNn. 
185, cfr. p. 222 n. 2, poi ‘Val di Rumo’ e il friul. sbrume spu- 
ma, terg. splumd schiumare®. 234. adru[vlé, bruvjé, n. 1-3. 
Per dna, anima, in cui l'a (non e) dimostra antica posizione, 
dovremo ammettere *amna (= anima prov. ecc.), cfr. 156, e l'd- 
mena del saggio pordenonese citato al $ 57. 


‘ s-franzer Ru. Allo stato di esplosiva si continua qui pure l'antico $ di 
‘longe’: da loné Hart. 141, Vn. 192. 190. selin (siligine-) frumento: Vn. 63, 
117 (Scun. 250); fultm faligine-, onde il verbo fulimé, ib. 116, 145, cfr. n. 144. 
Si vegga ancora il num. 203, e si consideri se non sia altro caso analogo, 
per uno $ di età moderna: liér *lijiéro leggiero, in costruzioni come el ha 
liér ri ha un bel ridere (Vn. 166, 175), accanto all'aggett /ezior. 

? 197-8. Picp.: sapu, audi, cri *cherito; ma: dat, stat. VN. 79-89.’ 

» cruf Vw. 136, cfr. pag. 146, n. 4;- [ancun Vu. 66, *ancdin, cfr. friul. 
ancuin incuin; ma è un esempio in cui si deve sospettare, piuttosto che il 
diretto dileguo del d, la fase intermedia -gi-: *incudjin, #incugin, cfr. mi- 
lan. incuzen, venez. ancusene, ecc.; e quindi saremmo nell'analogia del n. 190]. 
— 204. rané Vn. 176, flaé ib. 136, é3e ib. 

4 219. sdda, cfr. ‘Corvara’ n. 8, e il n. 157 soprasilv.; luné *lugné (bad. 
luguné), voce german., negare, Vn. 147. Cfr. n. 28, 156, e 67 in n. 227. Ad 
gurità (v'rità eurità) num. 1-3 in n., si aggiungono aundò (livinal.: vendca) 
avena salvatica Vn. 124, e arsònzer raggiungere ib. 141. 

* Si aggiunge v-dster, cfr. ‘S. Martino’ n. 142°. 

‘+ autrame nter fermaménter finalmg nter, Vw. 95, 191, 195; secénder ib. 
199, v. s. pag. 89 n. 3. 282. pavis paese Rir., cfr. ravis ecc. al n. 203. — 
282°. temént timone Vn. 130; terrénd sgombro di neve Vn. 187, cfr. soprasilv. 
gnir terrein, terrenar, Car., lo spuntar della terra fra la neve (Scun. 255-6). 

? Come l'apparente metatesi del tipo *TRAMA'- tarmd-, si possa risol- 
vere in un'ettlissi, che alla sua volta promuove un'epentesi (tr’md- t*rmd-), 
è mostrato assai chiaramente dal confronto del bad. granara BaRrt., scopa, 
#granaria, coi garden. grnéa Rir., garnéa Vn. 57. Ancora si consideri il 
bad. de-borjdda, insieme (di brigata), allato al garden. de briéda. — Quanto 
a druvé, abbeverare (nel livinal., senza metat.: bouré Scun. 56), e simili, che 
rappresentano un tipo di vera metatesi (bevré drevd), il Rir. ci offrirebbe 
una fase diversa: adburvé (bad. aborvé Scun. 77); purvéda (Vr. 121: pruéda) 
*pevrada il pepe pestato. 
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VI. Livinallungo. 
I. Araba e Ornella. 

1-3. Infin.: porté, douré, vadané, ecc.;- Carié, carcé, mangé, 
gamié, tre, sarclé, calé, fladé, ‘catté, tomé *tombàr, cové. Par- 
ticipj: Canté ecc.,- ste, de'. Altre voci ?: mel, vel, Ce'sa, e'Ze, 
| pes, [iega aqua], ée;- gurmél, der (che costa caro), iec lacus*, 
pére mére, féver, éaura, ef apis, clé (pl. id.), verité ecc., [méi 
mai e Maggio]. Ma: dla;- sidla (garden. siéla VN. 59) *secdla, 
stràda (Scun.: streda), [s&beda]. 

5.6. doma, crestian, san (sic 4), man, pan, lana;- tan 
(pl. Cans). 7. clama;- dame io amo, ecc. 

8. avdl, as asse, tavola;- pdja, Car, flace, caca, plaza; ecc. 
Ma: Cern, terd ecc., pélma;- meré marcidus, nérfes dies Mar- 
tis, érde, e'Iber, velc cfr. ‘Gard. 5. 

9. Zené; cfr. n. 99. 

10. cdué ecc.;- auté, fauz falso, ecc. 6. 

13-17. planta ecc.;- sanc; ardù (cfr. lidnie, doppio esempio 
pel n. 160-5); Camp, jamma, ecc. 

19.21. sarén; avéi, vedéi, valéi; azéi, séi sebum; créi; tréi: 
sara, vinna, canna, éCadanna, tala (tala), fimena, crada;- 
sada. i 

22-83. diés, liéze, tiébe, ecc.; lévor;- siéja la sega 7. 24. réo* 
reus. 25. den ecc. 


' HaLL.: da ester nominé, ecc.; ma al fem.: ar-clapdda -chiappata 159, 160. 

? Hatt.: na téla; Scan. 25-6: sel, accanto a mal. 

® Si può arrivare a questa singolar forma per aferesi di /, nell’illusione che 
fosse l'articolo (/-ec ec), e per prostesi di j come in icga aqua. O dovremo 
dire che in entrambi gli esempj si tratti semplicemente di ie da e secondaria 
(éga iega; lec liec jec, j=*lj)? Il Mussaria, l. c. 292, pensa a questa via 
per dichiararsi tec, e avrebbe potuto confortarsi, oltre che di iega, pur degli 
esempj di ie-e=*a che abbiamo in nota ai num. 23 e 28; ma non va tutta- 
volta trascurata la qualità delle formole che sono in quelli (egr erc). 

+ E anche Harr.: san 152, allato a pan 134. 

* elba Hall. 159. E pur qui: ente, anche, esempio che per doppia ragione 
va sceverato. 

‘ HaLL.: duza ausé. 

? ie da e-*d in siégra Scun. 26,53, cfr. num. 28 e 1-3 in n. 
= Questa singolar forma si riproduce in Scun. 58; e starebbe a un riu an- 
teriore così a un di presso come ruv a *rivo, cfr. il garden. écc. al n. 33, 
ec prum qui più sotto. 
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27.28. ciérne ciérn, viérm, infiérn, fiérn [sic; cfr. 23 gar- 
den. in n.] ferrum, tiéra, dalviért, piérde, iérba '; piét;- lun- 
cérna (“-tierna, cfr. garden. lintiérna VN. 114) lanterna, miér- 
coi dies Mercurii x piéten. Ma: vegle 119, festa, lett;- dent. 

31.- ‘dastél, ‘Capéli*?. 32. stalla; méis®*. 

33. vert ecc.;- gaur:r [sic] *de-aperire, cur: coprire, "aglott. 
vedin, ecc. 3. 

40. néi, séi;- néigher, déit (pl. déi'g), zenéivr, péiver °. 

42. ‘nténze, [éénder]; davéis; ma: vart, fem. varda, ala illa; - 
Caméaza, domanja, sace siccus (fem. sééa); arpes?. Circa l'o, 
apparente continuatore dell’i in posiz., v. il n. 114 ecc. 

46. onbùr, bus;- lavbur, colbur, servidbu, 3ojadbu;- sa- 
volòn 8. - 

50. bl. ’/ v0l, >» Omini pl., r6òda; bon ®. 

52-3. mudr, cuòr, mubve, nùbf, rubsa, cobze; fuse lube Zube; 
zubba; bf (pl. î ubf);- cubga, ['ncudi]. Cfr. pùbc;- pubro *°. 

54. 56. corn (pl. cor), morta *mordita, Za sonn, oss (pl. 08), 
pont, bgle 118, nott, vott octo;- bordi hordeum, [bla], fg'ja. Ma: 
dòrm, pòrta;- e collo schietto dittongo: cubssa '!. 


- 


‘ HaLL.: sierve io servo; ScHN. 53: supierde, 64: cujerta *cuviérta, cfr. il 
marebb. num. 28 in n. Abbiamo poi se da e=*&, in siérele sarc'lo Schu. 28,53, 
cfr. num. 23 in n.- Dell'a per e in qualche esemplare della formola ER+cons., 
v. il n. 169-70 di ‘Colle S. Lucia’. In diversa formola: gram, grembo, allato 
a femp (Sisti), e a dent qui sopra; cfr. bad. num. 32 n. 

* Le basi romanze *mércuri *mércuri-dies (cfr. venez. mércore, spagn. midr- 
coles, ecc.) ripeteranno il loro accento, ritirato sulla prima, dall’ attrazione 
analogica di véneris, mdrtis, lunae, jévia jévis-dies (cfr. venez. vénere marti 
luni s6bia, spagn. viérnes martes lunes juéves, ecc.). 

* HaLt.: porciéi; e ne' miei saggi inediti: ucciei; plur. entrambi. 

‘+ HaLL: pafss. S prum Hall. 160, cfr. num. 22-23 in nota. 

‘ 86°. Hall.: mana. — 40. id.: deive. 

? Hatt.: peja via piglia via (f. d'acc.: piaré piglierd);- cast casta, cal 
calla, matt, ad al ad illum, pl. ad ai, fem. ala, ad ala. Cfr. Schn. 19 e 
n. 234 bad. 

* HaLL.: signour, soul nolo; [innim], patron. — Scun. 55: /lou, sartou, 
>. lour lavoro. 

* [Hatt.: fici]. ‘° Cfr. il num. 52 di ‘Colle S. Lucia’ in n. 

‘' Ebbi anche durt, che entra nell'analogia dei n. 64, 46, e 61; locchè si, 
combina coll’u del riflesso marebbano e l'9 dell’ampezzano. — HALL.: nost 
pl. m. nwos; hona voja. 
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57.- dezbuze!. 

59. fum, des-nu, abi avi, vedi; ecc.- infladùm, fum funis, 
sapù ecc. 

61. 26%, cr6ùs, sbura 9. 64.- la l-ors ursus, olp, toròn ro- 
tundus, fonz fundus, mbésa, gotta. Ma: sbùrd, foùr'éa, fburn; - 
dbuc, coutra, cfr. n. 57, e il 111 degli spogli precedenti 3. 

67. dec (*ciec) guercio, ste saepes;- Riére (allato a Rert) 4. — 
68°. fret (garden. id., Vn.) *fréid fra[c]ido. 

114-19°. clamé, ecc.; dgla *[g]ucla ago, végle *veclus 6, dgle, - 
ogléi occhiali. L'analogia di 6gle zenbgle bgla, nei quali l'é 
è legittimo, può avere influito sulla determinazione della vocale 
tonica di or6gla, sorbgle (cfr. ‘Ampezzo’ e ‘Comelico’); ma deve 
esservi stata una ragione intrinseca per la quale i due tipi (-éclo; 
-6clo) si venivano raccostando, e dovremo porre: é e 0 0, cfr, 
‘Maréo’ num. 28 in n., e pur la serie Céura Ceura é6ura capra, 
che è nel territorio in cui ora ci muoviamo. Quanto è poi a 
piégle pe[d]ic°lo, nessuno vi vorrà vedere un’e che direttamente 
continui l'i dell’archetipo, poichè la base romanza, pur nello 
| stesso gruppo in cui siamo, sempre risulta ‘pedùclo’; ma do- 
vremo qui riconoscere, come in ispecie è suggerito dall’ iden- 
tica forma del marebbano e del badioto, la scala ué, é, i6?. — 
121. ’ragloti 8. — 122. Notevole: 6mbla *ongla (cfr. ‘Fassa’), che 
si dovrà spiegare per ‘onla ‘omla om-b-la (cfr. il n. 155 dei 
var) spogli). 

137. L’antico -s è sullo spegnersi. Ebbi tuttavolta: cans, denz 
(-t-s), Cavéis®. Ma nel fem., il solo tipo italiano: d/le illae, fa- 


! Scun. 56: outa = it. volta; — 58. HaLL.: tourné, Scun. 55: intourn.. 

® Scun. 56: Zoun. * id. ib.: scouté auscultare. 

‘ Hart. ciel. 87. id.: paster. 

° 99. Scun. 25: era, cfr. n.9. 114. Hart.: plu, s'empli. 117. [Scun. 25: ciar.] 

* Da Scun. 68 si può aggiungere segla sit'la. Circa la forma eccezionale 
eje = oclo, ib. 63, diversa da quelle che io ho letto e sentito e allego di sopra, 
v. ‘Colle di S. Lucia’, n. 52 in nota. 

? V.il luogo testè citato nella nota che precede. 

* Bene importante è 9/dza goccia (Sisti), siccome quella forma in cui si 
può vedere la ragione della palatina iniziale di tanti riflessi vernacoli (96za 
venez. ecc.). Avremo avuto la base guttuli[c]are gutliare glutiare. Cfr. $ 5. 

* Strano esemplare, che ha veramente una doppia nota plurale (cfr. garden. 
fave i III 1); ma la stessa singolarità è pur nel marebb. e nel bad.: avéis 
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mene, plùme. Per la seconda singolare, ebbi: t’es, tas; ma: 
vdade, hme, sénte'. 160-5. carié ecc. ?. 


2. Colle di S. Lucia. 

1-8 ecc. L'’a in e, dietro a palatina o palatile: Cesa, pl. Gese; ten, 
pl. den; cef chiave; Cemp; fié fiato; soffié soffiare 3; pien, fem. piena, 
piano 4. All'incontro: ti vale, Cama; e anche caro chiaro. 10. Gauz, 
fauz 8. 52. (te duel6). [1l4ecc. piover, fiamma, damd, sano- 
ge; ecc... [187. i sanoge, le piume, ti vade; ecc.]. 161. éunal, tam- 
pana, Camin; Coura; ecc. 169-70. zarf cervo, cfr. n. 27 bad.; zimes 
(pl. zimes), zender, ecc.; piazé. 181. Yat ecc. 


VII. Rocca d’ Agordo. 

1-3. Infin.: camé, caté, tomé, caminé, Zuné dezuné, éarjé. 

Partic.: Canté, porté. Altre voci: ciésa; ciéna cagna 

(allato a can); tréi cief [sic] de aneméi, tre capi d'ani- 
tavdis Hart. 99, 121. Può avere influito: 6éjes ciglia, dove l’ei spetta al tema; 
ma il friulano, del resto, ci offrirà più esempj della doppia nota. — Da Hat. 
si aggiungono, pel -s di plur.: nos (ma nella forma congiuntiva: ne; quindi: 
e no ne mené, come pur nell'alto-fass.: e no ne menér; laddove nel garden. 
o nel bad.: nes mené), vos. E in una serie di saggi inediti, che devo al prof. 
De Luca: dutta la zent, i vis (*vif-s) e i moré;- i nuos pensier plu sconus 
(*scondut-s, nascosti); - i suoi fins. 

' 150. Hacc.: mané mandato, damdna ecc.- Scun. 19 attribuisce anche al 
livinalese: spdnne spendere ecc.- E ora si aggiunge sconw dal n. 137 in n. 

? carestia ecc.; préja ecc., cfr. num. 228. 179. ti quid Hall. 152, 160. — 
188. da lonc Hall. 151. 228. Scan. 3l: cherié *cr'jé #cri-j-6 creare (esempio 
comune anche al bad. e al marebb.); 63: sferié *sfr'jé *s-frijé fregare (col- 
l'acc. sulla prima: mi sfréje); perié *prijé *prijé pregare (mi préje), cfr. 
num. 234 garden. in n., e Muss. I. c. p. 288-9. 

» Ancora avrei l'inf. “anté, ma è forse erroneo. 

‘ Aggiungo diénc da Scun. 26, la cui ragione va ben distinta da quella di 
dbiénta che avemmo nel fassano (‘Fassa’ a), cfr. pure ‘Oltrechiusa’ e ‘Comelico’. 

3 [46. Scun. 97: os.) 

* Se questo esempio è corretto, la qualità del dittongo ne risulterebbe 
notevole, fra l'ud che occorre costante così a settentrione come a mezzo- 
giorno di questo territorio, e ne potremmo avere particolar soccorso per chia- 
rirci l’e=v di pos. che pur qui si avrebbe in conése Scun. 28, cfr. il garden. 
Comunque, giova ora che imprima si noti, come lo Schneller abbia un esem- 
pio di ue=*6, e appunto in -uél, pur dal livinalese. È cazzuel cazzuola, 
che egli cita ripetutamente (57, 249), e in modo che sembra renderlo affatto 
sicuro; ma il ca (non "a) ne turba la fisionomia ladina, e io da altra fonte ho 
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mali; ciéf chiave; éla; l4res; éiva ‘ailgiua; pec!. Ma: 
caura e faure. 5. gran, doman;- man; ecc. 8. latt, 
Car, ecc.; ma: lerc lerga, mértes?. 10. cauter, aut, chaud, 
cauz cauzina, fauz, ciuza. 18-21. avéi, valéi, voléi, 
[podéi]; tréi;- séra, fémena, véna ecc., créde. 22-3. pe, 
pl. piéi; liéze, diés, la miél, tiéped; piéra; lior *lieur 3, 
Zenior, fibra. 2-8. verm (Laste: viérm), invérn, fer 
(Laste: fiér), térra (Laste: tiéra; Caprile 5: tara), vert 
(Laste: viért) aperto, lerz, perde, érba 6. 32. mest. — 
33. vin ecc.;- ru. 34. fret. 40. nef, sef sitis (cfr. p.111, 
- n.2), pel, det,ecc. 41-2. ite *inte, vinze;- inténze, ecc. — 
. 46. 6ra, os voce; inéim. 50. sor, r0sa, ròda; om bmer; 
vol. 528. bo budi, mubr, cubr, mubve mubf, nubf, cubze;- 
3ubba; «Ifi- pubc. 53. fuse ecc. 54. 56. dorm; corn, 
ort, mort (pl. morc), orz, 08, ros, la son, pont, nott, 
ott;- ubge 118; è nuosc, î vuosc (i nostri, i vostri, in 
signif. di sost.; l'aggettivo suonerebbe, almeno al sing.: 
nost vost). 59. dur ecc.; dei-nù; cruf. 61. Zof, cros. — 
64. forn, fond (pl. fonc), ecc. 67. siéf. 68. tor. 847 (92): 


4 


cazzudl (Sisti). Anzi egli aggiungerebbe un secondo esempio: puere 57 (ué=60 
second.), e può tenersene conto, comunque la forma da me sentita, e addotta 
di sopra (num. 52), abbia l’ud. La fase dell'ué balenerebbe ancora pur nel 
riflesso di ‘piduclo’, studiato al num. 114-19, e nell'eje= oc'lo (cfr. n. 229 qui 
sotto) che citammo in nota al numero stesso. Del restante, il collese ci darà 
anch'esso l'ud normale di questa regione: luoc, sfuoe folio-, ecc., Schn. 58. 
Finalmente, in voit vuoto ib. 57, ognun vede che non l’oi, ma il solo 0 risponde 
all'ital. w6; cfr. friul. vudid, ampezz. svoiti ecc., Diez less. s. ital. voto. —- 
229. ScHn. 97: v-of, v-0ge occhio, benchè si debba per avventura partire da 
udf ecc.; cfr. ‘Comelico (1). 285. vairdle Schn. 46, v. s. pag. 50. 

' LeTT.: inf. ste, fe, lamenté, informé, spetté, saldé, paghé, se giusté ; 
picp. resté, mandé, preghé, ciappé, sauté, ma stat, fat, e il pl. passai;- tab- 
dié v. p. 58 n., la prediel, compere.- Pett.: lec, ref, mere madre. 

3 Pett.: sche rpa, serce sarchio. 

® V. il marebbano, num. 28 in nota, e le pag. 160, 245, pure in n. 

4 ‘Rocca d'Agordo’ si denomina più propriamente: Rocca di Piétore Rocha 
Pectoris, PELL., e siamo nel bacino della ‘Pettorina’. 

° Caprile entra in un particolare circondario dialettologico (‘Alleghe’), vedi 
il 844,1. 

6 31. LETT.: bici belli. 7 ib.: pais. 

* Petr.: udra *6[v]ra opera. 


PEA 
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uòge ecc. 118, cfr. 1-3. 93. paussé. 96. ZUbc, Zu, 46- 
ven, ecc., zuné!. [99.102. vérée *apériere; spiénia 114]. 
— 111. doz ?. 114. spiénia; 116. fior; 117. camé (La- 
ste: clamé); 118-9. udge, Zanbge, pidge 3; vége; giésia; 
122. ’ngoti. 137.Il -s qui pare affatto estinto pur nel 
pl. masc 4. 147. vénder. 160-5 5. cavil, candpia, castél, 
camp, ecc.; vaca, forca, mosca; carjé, sia la sega. Ma: 
caminé, carne. 169. zérne, zercé assaggiare (cercare), 
zéna, ecc.; gaz ghiaccio s. 181-2. gal, longa, lerga; 
fraja. 189. sanége. 198. 4ut (inf. Zi) andato, accanto 
ad avù ecc. ?. 


VIII. Ampezzo. 


1-17, Abbiamo, in generale, le condizioni italiane, all'infuori del 9: 
éra aja, manéra (ma: Zendro; pur nel venez.: manéra ecc. allato a 
Zendro, ma anticam. zenér), e del 10: diuto, dutro, édudo, fduzo, 
fauze, [calza]. S'incontra tuttavolta l’e, anche all'infuori del num. 9; 
ma il particolar motivo ne è sempre manifesto, e consiste nel suono 
palatile che viene o veniva dipoi: s-fréa, fragola, *fraja; ei *ai ho, 
avr-éi avrò; fézo faccio (Livinallungo: /éZe); vedi ancora in nota a 
questo numero e al 102. 19.21. L’è lat. è riflessa costantemente per 
la semplice e; ed è affatto seriore l’ié di siévo (ié=é second.), che 
trova i suoi riscontri al num. 40. 28. liéze ecc.; lidro, fidra, zendro, 
cfr. ‘Rocca’. 28. Unico esempio col dittongo dell'e di posizione, mì 
occorse liéto il letto, ma è tal posizione che più non è sentita. V. an- 
cora in nota, e cfr. il n. 56. Del resto: péto, pétin; fer, avérto, festa, 


[Ampezzo.] 1-8. fei fare, fesc (fes) fa; cer (oltrechius.: der) *ajer 
acero, cfr. num. 171 garden. — 9. pei de magnes pajo di maniche; 
armèi, pl. armère; i mortere. — 10. sauta, ciaudièra; ma: saldo; 
alta. 24. jo; ra me noviza, in vita mea. 28. siè sex; e cfr. n.31. — 


' LetT.: meo. ? PelL.: méie. ? id. régia, 

‘ Sec. pers. sg.: ti t-es sei, interr. gs-t0; ti te-es hai, gs-to, e così nel- 
l'annessione: sar-gs sar-ai; ma nell'imperf.: ti te-sie ve, ave ve, e nel cong. 
pres.: ti te sie be, dbe (PeLL.). Locchè significa che -s pur qui non rimane 
se non in forme monosillabiche. 

* LETT.: ancia anche. — Rota Rocca, PeLL. 

° 179. LETT.: percié, da ce di da che dire. 

7 299. Perr.: guzel (*vusel, cfr. ‘Oltrechiusa’ 129") uccello. 
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esse, ecc. 40. eve (*niéve), siéde, diédo, cfr. n. 19-21. 41. inze 
entro, in. 42. ve'nze, inténze, caméza, ra zées cilia, ecc. 48. fior, 
color, ondr, vos; nom. , 50-8. more muore, move, bo (pl. dos), novo, 
nove, [6vo]; don, on (pl. me); roda, fo fuoco;- me dud, cudre, rug'za, 
cuoe cuocere, lué luogo, zud. 54. 56. Sempre lo schietto o (9) nella 
posizione che ancora è sentita: corno, dorme, g'rto; e il dittongo non 
mi occorse, all'infuori di ancudi, che spetta piuttosto alla rubrica 
precedente, se non in nuo'ée; cfr. i n. 28 e 96, ed in nota. 59-64. Con- 
dizioni italiane. 98. paussd. 96. ‘Zovin, 4diba (zudiba); Zud jocus, 
Zendro. 97. Lo j da lj, primario e secondario, tende a dileguarsi con 
tal frequenza che si fa caratteristica (p. e. zees ciglia); cfr. la nota 
e il num. 118 ecc., e il dileguo di j da gutturale. [99.102. davérze, 
cuérze; spiénza; cfr. ‘Rocca’). 102. Caratteristico il dileguo del n nella 


81. sg.: ciapel, vedel; pl.: vediei, porziei, agniei anelli, fardiei fra- 
telli, dici. 42. chesto chesta, ma Al pl. masc. chiste;- chel, chera, ma 
al pl. masc.: chi, cfr. ‘Badia’ ecc., e il n. 102. 46. Avremo ancora, 
come nel francese, il continuatore dell'ò che per alterazione terziaria 
coincide con quello dell’ò: cuode, sartud, Schn. 58. — Quindi: 47. far- 
suoira frixoria, padella, friul. farsdrie, ib., cfr. n. 129°. 50-83. voi, 
fora;- linzuò Schn. 58; pl. lunghe. 54-6. foja, voja; = tuoi togliere, 
e cfr. eziandio il n. 229. 77.82. fonestres; pognon opinione, suviere 
e friul. civiére, ecc. 98. laudd. 9. zuro, [justo Schn, 61]. 97. so- 
méa; meo; foja, pir. foes. 102. Si aggiungono dai miei testi: paroi 
cordoi imbriagoi, padroni ecc., e nella combinazione del verbo col pro- 
nome suffisso: lascioi=*lascion-i lasciamoli; oltre grei gran[d]i. Come 
ora cì spiegheremo questo dileguo ampezzano-bellunese, pel quale, 
malgrado il num. 148, sicuramente non basta la semplice analogia di 
-di da -gli? La' via mi par chiaramente aperta dal sg. compain *com- 
panio compagno (cfr. ‘Oltrechiusa’ n. 192). Deve trattarsi dell'-i che 
si propaggina dietro alla tonica, e quindi della nasale che resta come 
assorbita fra due suoni palatili, in ispecie nel plurale (don-i ddinj 
bdij béi; cfr. n.137); e così s'intende facilmente anche l'e per d in 
céi (*édinj; cfr. fem. cana cines) e gréi (*grainj; cfr. gran al n. 150), 
poichè v'entra più che mai forte il motivo di cui già vedemmo gli 
effetti al num. 1-17 nel testo. Per la generale analogia alto-italiana 
della propagginazione che così affermiamo, si vegga la pag. 310, e 
per analogie di questo stesso territorio, il num. 42 qui accanto. Il 
processo di cui si parla, può naturalmente aversi intiero anche per 
-cin) -0nj di singolare, come ‘Oltrechiusa’ in ispecie dimostra (n. 102); 
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combinazione atona -n+i:-b0n, pl. ddi; comedon gomito, pl. comedbi; 
brasdn albero, pl. dbrasvi; can cane, pl. ééi; e se ne ragiona in nota. 
Cfr. il bellunese ecc. ($ 4). 111. ra la le, v. il n. 137; varé (ma: val), 
voré, doré; dra, ftro, garivo *egualivo, sedra 160-5, téra, candéra, 
chéres quelle. Del resto, qui pure è il dileguo in des-vdze; ma non più 
in dolze. Pel dileguo all'uscita, v. in nota. 114. spiénza, pianta, ecc.; 
115. diestemd; 116. fiama; 117.120. camd, édve; 3éZa *giésia;- inderza 
[sic] in-cerchiare, inserda in-sarchiare; 121. gaza; infoti ed ezotr. 
118-9, 122. vdjo occhio, pl. rde [anche mi fu dettato: déo, pl. dce, e 
così: véco]; Zendjo, pl. zende; peddo, pl. pedde; e con l'd anche so- 
rdjo, cfr. il livinalese;- ra réa *[o]réja; pl. ra rées; véa veglia;- 
cfr. n. 97. 128. Infiniti: porta (ptc. id.), laurd ecc., avé, vedé ecc., _ 
créde, ésse, dormi (pic. id.);- alta altare. 187. I plur. fem. sempre 
in “es: dra dres, vénes, funes, édves, erozes, forces forche, fédes pe- 
core. Ma di plur. mase. col s non mi riuscì di sentire se non dos 
(sg. bo), pes (sg. pe), Cares (sg. car) carri, Nno0mes (om 46), déntes 


ma pure d'Ampezzo conosciamo andéî, oltrech. id. (= franc. andain, 
l’auddn di Livinallungo e Val Fiorentina), nel quale, per facile illu- 
sione, lo Schneller, o. c. p. 219, vedeva una forma plurale. 108. im- 
pegnisce. 111. gora ecc. Ancora il dileguo nei soliti nessi: na vota, 
sta ota (ma nel verbo: volta); cotura; sode soldi; e qui per certo 
anche mése (moze)=mulgere Scan. 38, e non = mungere, cfr. dnse 
(dnze) ronze ib. 38,97. Apocope: dud num. 52; didu, pl. diaule; 
Schn. sa, nuda, 26,66, cfr. n. 123. 117. Notevole è chignes crini, 
dove si tratta di cl ladino da cr, come ci mostrano clines mar., 
bad., tlines garden. e cline livinal., Schn.' 30. — 119. Scun. 63: séa 
secchia. 126°. del so ves pel suo verso (cfr. davòs e in aròs, die- 
tro ecc.), cui mi sembra aggiungersi fosc [/0o$= fos +i] *forsi, che 
ricavo dal seguente verso: ma non’ hon fose rason d' esse contente?. Lo 
rs di *fursi deve ricorrere assimilato pur nel veneto di terra ferma. — 
129°. moe move, movere; ièn, ullato a /el]) vien. Anche: arsuoi aratro, 
= *versorio-, secondo la felice ricostruzione di Schneller 219. 184. scen- 
tà. 186 [ge gi=Ze Zi]: chinege chinese, quagi; cfr. confugion, che 
andrebbe al num. 101. 187 (cfr. n. 148): nos, vos;- pares padri, 
pugnes, legnes, scagnes, grumes n. 154, preves preti, vestis (Sg. vesti 
il vestito), famès (sg. famèi famiglio); folminantes, lugentes n. 169, 
lampantes, ubidientes;- autre discorse, i vostre occie, tempe, dente;- 
ciaver, fagioi (cfr. n. 136), fici;- magnas mangiari;- zittae;- ra 
femmena belles, ra della femmenes, che vuol dire l’esponente nel solo 
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(sg. dénte), i quali son tutti esemplari che nel singolare non escono 
per o f. d'acc.; e ancora vérmes. Del rimanente: duo ove, diédo diéde 40, 
dute tutti, ecc., on dme; circa l’-e de’quali tipi, confronterei tdrde 
e tardi, piuttosto che pensare a un -2s di fase anteriore; cfr. ancora: 
o$="oss+i, e in ispecie il num. 102 in n. — Nelle seconde pers. sg., 
‘il -s è costante: as, sos sei, vas, vos vuoi, séntes, zives andavi, che 
tu sées sii. — Finalmente son da ricordare, per l'antico -s: lunes mar 
tes véndres (allato a mércui). 150. [arno “inde-ubi, v. pag. 67]. — 
154. -min-n: on, fun, ra lun. 160-8. casa, éiudo, canépa *cankipa 
(cfr. il friul. ecc., e 1-3), cadéna, cantd, carici, catà, Campana, cim- 
po, édura, caméza, can cana, car carro, cdro che costa assai, cavéi, 
capél, candéra, canton, édaza cazza; forca, mosîa *mésca;- Zujador; 
- formia, sta la sega, mania, doménja;- sedra *sejala segala, por- 
ted *portejàl cimitero (cioè ‘porticale’, cfr. poried e portegdl delle 
varietà comelicane). Ma in molti esemplari non si ha la palatina: ca- 
vdl, carn, castél, cdza caccia, oca, séco séca, zercdi, ra l-e$ca l’e- 
sca. 167. guzela e bduzéla, cfr. p. 76 n. 169. 170. 2ées 97, zerca, 
zéna; Giza 121, sorlza; - pidze, azédo, vezin;- pas, forbes, cros 
crézes, lares. 194. cosa, cfr. in nota il num. 138. 176. dga, dlgo 
ul’quid.- 179. can, [chéres 111]. 181. zal; ma: ldrga. 189. zendro, 


suo ultimo termine (l’opposto di ciò che avemmo altrove, p. 274), e 
quindi si spiega come ra= la abbia pur la funzione plurale. 188. na- 
sce, conosce; cfr. lascià ecc. n. 174. 141. nose (nos). 148. mas *man-s 
mani, pies *pien-8 pieni, ves (es) "ven+s tu vieni; palegren (oggetto 
di vestiario feminile), pl. palegres; latìs *latin +8; rasos, conversa- 
3i0s, godòssera *godonsela godiamcela. 150. de dan =friul. de bBandecc., 
per nulla; te sos den gran sei ben grande, cfr. n. 102; fon. 154. grun 
grumus, pl. grumes; - cfr. 68405. 160-5. ciau;- dancia, ce mancia?, 
tocid; zujé [sic] Schn. 64; pred, sfrea; ma: camina, fresca. 169-270. [ge 
gi= ze Zi]: digee dicevo, tage, cogina, me fegio mi faccio, lugentes4, 
el magena egli macina; asc (as) acido. - Cfr. torze egli torce. 179. ce 
quid, cî quis. 181. gautes. 227. arliqui. 229. vonto burro, friul. ont; 
cfr. Schn. 97. In vgjo n. 118, possono star confusi dittongo e prostesi 
(vudjo). 284. burto dburta; bèrna = brena, cfr. bad. num. 19-21 in n.; 
sfardor;- drome dorme; - de buriada, cfr. il garden. 


-—- ————r————_——__—. 


‘ Potrebbe sospettarvisi il substrato */us-iente, e sarebbe allora un esem- 
pio da portarsi piuttosto al n. 101; cfr. n. 136. 
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zendjo. 210.215. dva; dord; laurd, fiuro. 226°. fiédo freddo. 229. Cu- 
rioso esempio di concrezione dell’articolo è in una r-dmeda zia. Di- 
verso caso di smarrita coscienza è in ta/ardn ragno, onde la curiosa 
tautologia tera de talaran ragnatela. Prostesi di v possiamo avere 
in rola pentola. 284. La solita epentesi del num. 147 (*tendro) si 
complica con la metatesi del r: tréndo, tenero. 287. [nom (on) 
.= *iném, v. l’esordio.] 


IX. Oltrechiusa ‘. 


Borca. 1-8. L’a rimane, eccetto cesa (S. Vito: casa), cfr. 
n. 167. Si aggiunge ei da di, in canéipa, séi (‘Rocca’ e ‘Come- 
lico’ id.) so. L’éga di S. Vito deve risalire ad *aig[u]a. 10. faube, 
caubina, cfr. num. 169; ecc. 21. siéo 129°, cfr. ‘Ampezzo’ e il 
num. 40. 29. lyéde (*liéze), tifvedo, tién, vién cfr. 100; siéga 
sost., ecc.;- ljoro. 24. jo. 27-8. érmo 129, fer, terra (ma 
il nome di un tenimento: Tiéra);- Igeto (*liét[t]o, cfr. ‘Am- 
pezzo’). 88. fil, vivo;- ru. 84. ferjédo 228. 40. pelecc.;- 
niéve, siéde, diédo, cfr. n. 21. 41-2. vinbe 169;- béndre ib. — 
50-8. do, bon, 6 154, dodgo 96, po e può ( pudss), cor cuor, 
[S. Vito: suora], mudre, gud 129°, muove inf. (3. pers.: moe), 
rudsa, cudze;- fud, lud;- dudiba 96;- guovo 129°. Da 6 secon- 
darj: pudco; dudgo 96, e altri esempj al num. 129%, oltre il 46 
inn. 54.56. dorme dormi (S. Vito: duorme duormi'), éto ecc.;- 
nudte; [udjo 118]; i nudi ecc., cfr. 141 e ‘Rocca’. 98. paussc 
(S. Vito: polsd). 96. (j, z, d): dudiba, duogo giogo, dogo 


[Oltrechiusa. Borca.] 1-8. gi (S. Vito:-di) ho; asse. Cfr. 
forme'i formaggio;- e ancora dréi=drai di Canal d’Agordo, 
draz friul., crivello; talaréi ragno (v. ‘Ampezzo’ n. 229, e qui 
il n.102);- finalmente: fe'i come in ‘Ampezzo’. 9. éra;- polinéi 
pollajo; codei (= code livinal., codér di Can. d’Ag.) *cotario, 
arnese in cui si tiene la cote; soldi poggiuolo (‘solàjo’). 10. du- 
no alno, cfr. p. 13. 28. inére. 28. biéssa, pecora o vacca, di 
color bianco. 81. auziéi (Can. d'Ag. id.). 46. L’ò è riflesso 
come dò, in cuode cote; cfr. num. 50-3 nel testo. 52-8. nuof; - 
pl. luoghe. 56. dudja, gudja *vud[l]ja, tudime prendimi. — 
64. colmen. 68°. -du da -du ladino: céu capo (cfr. il num. 160 
nel testo), darecou cfr. p. 205;- ‘jou e jdu, cavo, valle per cui 
scorre il ruscello (cfr. Comelico) ;- coura. 87. prstro, pastor 


! Circa la pronuncia dei dittonghi, v. l'Appendice a questo S. 
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gioco, do, doven, denéver, dund [di]giunare (allato a dezun); 
cfr. di déo du (Rocca: $i zive 4ut, andare gire, andava, -ato), 
e il n. 189. 97. 2g da lj, v. n. 236 27. 99-102. Cfr. 189. — 
100. [gent, e gen allato a vién, venire viene.) 111. Per lin r, qui 
non mi occorse che drgo allato ad algo, al’quid. 114 ecc. pia- 
zér ecc.; 118. udjo, pl. udje; pedudjo; dendjo, pl. -noje, 189. — 
129°. Qui si tratterà, oltre di guo = *vud: guolé guo, volere 
vuole, guos e vos voce, ancora di guo go da *vu6 *vé “ud: guovo, 
pl. guore, uovo; crubs ® curgos [*curués 228] croce; trudi e 
turgdi [*turudi 228] viottolo, cfr. V, 3. 129°. érmo verme; cfr. 
siéo *siévo sebum. 187. Di pl. masc.: vin vines, pe pes, dos 
(cfr. n. 118 e 129°, dénte sg. e pl., e don boéi); di femin.: féme- 
nes, érbes, frajes 181, ecc.- Cfr. martes, lunes, ma véndre. — 
141. nos vos, cfr. 56. 144. la son sonno, autén; doma', sd, pà, 
md; 154. d (plomen)} lun. 160-5. su ’n ddu, su ’n capo, éaiudo, 


delle pecore. 98. aussi osare. 96. donde (= zonze a Rocca) 
jungere. 102. Cfr. ‘Ampezzo’, e qui -réi al num. 1-3, oltre il 
num. 137 nel testo e il 192, e calpoi (pl.) gambiere, restudin e 
restugi, raro, non folto, allato a cauzo©® e roston (livinal.: re- 
ston restoin) di Canal d’' Agordo; e ancora rudi, striscia di 
prato fra campo e campo (cfr. Schn. 58, 246), allato a ruo% di 
Val Fiorentina. 104. r0rda (gnorda), sterco umano, potrebbe 
appartenere a questo numero e rappresentare una fase relati- 
vamente antica; cfr. il friul. miérda, e corda al n. 28 mareb- 
bano, in nota. 111. bpsed “pulsicare, tossire dei bovini; des-0de 
disvolgere, cfr. 189; sopa (Canal d’Agordo: s0z, bellun.: solz; 
cfr. souc suc bad. VN. ms.) solco.- L'apocope: faucd *falciale, 
asta della falce. 118-9. reja; [véco]; condja giuntura delle mani 
(livinal. condgle id., friul. conole polso); 122. donje *jungula, 
v. p.303. 129°. Cfr. il volgare Guodo, nome di luogo, per l'of- 
ficiale Vodo, basso-lat. Hodum, Odum, PeLL.- Inoltre: gudje 
=ud)e 118; golu voluto. 129% éspa, dlpe, du-os, cfr. ‘Ampez- 
zo' 126°, e qui il n. 111. Si aggiungono per *v da p e d: da 
num. 229, lo0, bée be[v]jere. 1832. Qui spetterà il nome locale 
Borca, Borca, basso-lat. Bevorcha (PeLL.), cfr. p. 62, 108, 
263, ecc.; e considera ddlco, pastor comunale dei bovini, allato 
all’it. difolco (bubulco-). 187. neddo, pl. neos; - la cadies, le 


| caviglie, sta malincontes, chestes ombries;- PELL.: nos, vos; - 


seconde pers. sg.: tu te-sos sei, t-e'ras e'res, cong. sées, fosy 
ses;- tu te-as, avées, cong. e'ibes dibes, avésses; Leicat 581: 
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castél; mosa, carjd, ecc. Ma: carne, camini, manega (e ma- 
nia). 167. Notevole la palatina di diénco bianco (fem. diénca), 
cfr. ‘Comelico’. L'e può avervi due diverse cause, cfr. 1-3 e ‘Colle 
S. Lucia’ in nota. È all'incontro la gutturale in séco, cfr. 181. — 
169-70 (c, 2, b): béna, bérne, perca, béjes cilia, piéra; pabe, 
faube 10, dolbe, fibo faccio, gabo e jdba. ‘Placére’, in quanto 
è verbo, e ‘aceto-’ si sottraggono a quest'analogia (o meglio a 
quella del n. 189): piazér, azéo; ma si avrebbe il sost. piapér. 
E ad essa par costantemente sottrarsi il continuatore che viene 
all’uscita: lus; forfes, lares. Del resto, come abbiamo } rim- 
petto allo c ital. del presente numero, così è naturalmente anche 
rimpetto allo 2 ital. di questo numero stesso: cduba; ed è in 
genere per ogni 2 veneto; cfr. 189. 174. des asse del carro, — 
181. gal; larga (masc. lirgo), longa (masc. lingo); frdja. — 
189 (9, è; de d): déndre e denero, dendjo, ténde inténde. Lo 
stesso esito avrà naturalmente anche uno 2 di altra base (cfr. 
169); quindi, oltre il n. 96, vérde, spiénda, rimpetto alle voci 
di ‘Ampezzo’ n. 99-102. 202 (-d- in -d-): vado, réida réda, gode 


tu te ames. 1160-65. caucéra calcaria, caura e coura, cfr. n. 68°, 
cal callo; manca;- sedla. Ma: cambra. — 1698-70. cérna [sic] 
e bérna, béndre, bénga cinghia. Anche all'uscita, p=cé it. 
veneto: job gocciolo (cfr. num. 121 livinal., in n.), carbdonap 
tumore grosso. 176. Allato ad aga aqua, si attribuiscono an- 
cora ad Oltrechiusa éga ed aida. L'ultima figura, che risuo- 
nerebbe anche in Val Fiorentina, e si fonda, come l’diva di 
Canal d’Agordo o l’égua di Belluno, sull’aigua di cui già ab- 
biam toccato in nota a p. 300, è importante per 6=gv, come 
avviene normalmente nel sardo (abba ecc., cfr. Fonol. indo-it.- 
gr. 76, 132). 179. parcé?. 189. dendia gengiva, dermol ger- 
moglio, quasi ‘germulo’ (cfr. dérbol *germ’lo *germblo, a Ca- 
nal d’Agordo); monde mungere, strénde, piandà *plang'-ùto, 
da-linde, ardénto; ronchiddi = venez. ronchizar. 192. len;- 
puin (cfr. scdin, e il num. 102). [202. Avremmo pure in Ol- 
trechiusa e inte e inze allato all’ibe di cui parla il testo. ] — 
226°. tuja (la-tufa) lattuga, area (l-arjé; Can. d’Agordo: arga) 
*larcato, v. pag. 370. 227. ardonde raggiungere, cfr. 96. — 
228. feriél di Canal d'Agordo, allato all’oltrechius. frajé! treb- 
bia (vedi pag. 304), meglio all’incontro si accompagna con 
gli esempj livinalesi che sotto questo numero adducemmo. — 
229. [v-da da civa, ape.) #32. ca-d-les num. 137 n. 
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gode, nudo, pedudjo; tarde tarde. E di base con d secondario: 
podé.- Potrebbe parere caso analogo per la tenue: ?pe dentro, 
rimpetto ad zte ente di altri dialetti; ma l’rpe d'Oltrechiusa 
(inbe di Comelico) va coll':nze di Ampezzo (III, 5), e quindi 
rientra nel num. 169. La tenue di 6rpe, hordeum, accenna ad 
una fase colla consonante all’ uscita (ord orf). 228. Vedemmo 
interporsi nelle formole fr- cr- tr- una vocale consona alla eti- 
mologica che sussegue al nesso e che veramente passa in con- 
sonante. Quindi: */riédo f[e]jrjédo 34, *c[u)rvés ecc. 129,4 — 
284. tréndo, v. ‘Ampezzo’. 


X. Comelico. 
1. Dosoledo !. 


1-3, 8. L’d sentivo di regola intatto: dla, daga, caval, carne, ecc., 
e gl’inf.: portà, cantà, ecc. Ma facilmente ricorre la fase dell'e, 
quando il suono precedente sia palatile o palatino. Così, fuor di 
posizione: césa (cfr. num. 96 ecc.), can (cana) e cen; gl’infin.: 
dujé 96, carjé, mangé, cui però si aggiungono pur caminé e 
deduné 96. Nella posizione: gel gallo, céba (caccia o cazza ?); cui 
si unisce: Za géba ghiaccio 169, e forse pure dinéo *biénco 167. A 
éar, carro, di Dosoledo, risponde cer di S. Pietro. 10. duto ecc.; 
cfr. 94. 19.21. avéi 0 avé, piadé 96 ecc., vedé ecc.; séra ecc.; 
[iréi]. 22-3.26. léde, ven, mel, péra; diés, tién;- ljbro. 24. jo 
(S. Pietro: je). 27-8. térra ecc. 34. fréido. 40. pel, névi e 
nét; aéido; S. Pietro: séide. 46. vos; iném. 50-3. so (S. Pie- 
tro: se) soror, do déi, po, om bmini, vol, mor 3. p., mbvi inf. 
(move 3. p.), ròsa, ròda, dbgo 96, coi cuocere;- incòi (S. Pie- 
tro: ince'i);- déiba (S. Pietro: déiba) 96; ce're, ne'vo; fe- 


t Non mi fu possibile di scernere compiutamente gli esemplari di 
Dosolédo, che forma, con Casamazzagno, Candide e PAdola, di cui 
seguono saggi, il comune di Candide (e Comelico superiore) nell’ alto 
comelicano, da quelli che spettano a S. Pietro, e fors’anche a S. Ste- 
fano (= Comelico inferiore), che sono i due comuni del Comelico basso. 
Ho in ispecie ragion di credere, che non sieno dosoledani gli esempj 
| conl’ao con l'e, dei num. 50-3 e 54-68. Del rimanente, oltre la no- 
stra povertà in ordine al basso comelicano, è da deplorarsi che ci 
manchino saggi del comune di S. Nicolò, nell’alto, e di Danta, alla 
destra del Padola. Li 
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g0, le'go;- S. Pietro: ve'vo uovo. Da 0 secondario: pe'co. — 
54-6. dorme, os, costa, òlo; vbjo (S. Pietro: véjo) 118; nos 
vos 141, ma sostantivam.: î néstri, i véstri;- ne'ti. 61. dé- 
vo 96, cros. 68°. Partic.: portdu cantbu catò (S. Pietro: portò, 
canté); co *cau. 76. -e atona in -i: pérdi infinito, mbvi id., 
créde o crédi id., téndi tingere; nati, cdi 129°. 91-2 (87). L'-u 
(-0) dileguato in più esemplari: 0s, fum. Ma di solito sentivo l'-0, 
come nel veneziano: ndo, longo ecc.; e l'-u ebbi solo in ldrgu, 
sécu (e séco), ordu (e ordo) orzo. 93-4. paussi, cubina *cau[]]- 
zina. 96.136.189(169). Avremo d d per ogni 4 di fase ante- 
riore; quindi per j, per *s*, per g (e g da c) delle antiche basi. 
Per j: du, dòven, déiba, digo gioco, dujé giocare 160-5, dévo 
giogo, deduné;- per *s*: césa e céda 1-3 (pl. cése, céde), gédia 
chiesa;- per g primario: 3endjo e dondjo, dénder (e 3énzer, sic) 
genero, léde, téndi 76;- per g secondario (da c): piadé e piadé 
(3. p.: pidde), gudéla pag. 76 n. 114 ecc. fiòr ecc.— 118. v6j0 
(pl. véi) occhio, dondjo, sarbjo (cfr. ‘Livinall.’), peddi; réja réje. 
— 129°. cdi chiave, néi 40. 137. Pel -s di pl. non ebbi se non 
il monosillabico pes (sg. pe). Dei tipi soliti, v. es. al n. 118 e 
altrove.- Giorni della settim.: luni, marti, véndre. 141. nos, 
vos. 160-5. campo e campo; caminé, co 68°, mosa, caljé cali- 
garius, darjé, dujé 96; ecc. 167. binco (f. binca) cfr. 1-3 e 
‘Oltrechiusa’. 169. béje, géba 1-3; faube (e fuuze). Ma all’u- 
scita: pids (piide 96 ecc.), lus, ecc. 171. cdi 50-3. 181-2. gel 
1-3, larga, longa; caljé 160-5. 189. V. 96. 202. Per din d, 
non ho che vido. 229. Prostesi di v: ca'vo 54-6, ed anche 
vijo ib. 


2. Candide e Casamazzigno. 


1-8. Infin.: sta, lassi, comparnd-lu;- ma: spié vedere, predicé, [mancé], 
disné, duné [di]giunare, [cudné 96]. Inoltre: piccé il peccato, cfr. n. 137; 
e -té=-*-tal[t}e: carité, eternité, cfr. ‘Padova’, $ 4 B. Finalmente: jo 
e'i; l’inf. fei; e in posizione, il nome locale Scamazén -zén, Casa- 
mazzagno, basso-lat. Casa-Mazagni (PeLL.). 19. [ovveiru.] 23. mier- 
ta, cfr. p. 231. 25. ma den. 23.25.21. Abbiamo -ion da *-ién, in 
fon *[v]ien, venit venio, e pion, fenomeno che ricorda il marebbano 
dei num. 32n in nota e 42. 82. peinsi. 82n. propriameinti, allegra- 
meinti, ma talmenti; [mumeintu]. 50-8. pe può, ve vuole; v-évi ova; 
legu; e d’ò che ricade nell’analogia di d: nei noi, cfr. n. 126°. Ma 
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cuéri.- 56. la netti. 68°. sto, stou; dedico, resto, [mango]. 72. -a 
del fem. in -e: [bocce, allato a vacca; cfr. ‘Padola’]. 73.78.88. 8S. 
92. [stomgu]; dspo *despò dopo, nsur, confsa-mi, [bendettu], dman; 
cl duter, cli sej quelle secchie, [calcdun], ri finite!, sal, [mna, 
credtu]; tle *tol6 prendete; clad colaggiù, csi, [pizla picciola). 76.In- 
finiti: e'ssi, rédi, godi;- sta zenti, fami, talmenti ecc.;- pl. fem.: sti 
villi ecc. 87. popel. 91. legu 53; istessu, primu, tantu, ha pian- 
tu. 94. uzd. A ecc. di gire; med di; [fridi friggere; cudné *cuzné 
cucinare]. 107. V. num. 199. 126°. davoi. 129°. ota 111, oléa volete, 
os, [olpi]. 187. piccés *-at-s, i peccati, cfr. n. 1-3; i mid fiis; [è 
trois viottoli, C. V,3]. Seconde pers. sg.: és, ses-tu?; eri, e'ris-tuf;- 
as, as-tu?; ave’ avevi, ave's-tuf Seconde pers. pl.: erés; ave'ssi ave- 
vate, ave’s-voi?; cfr. ‘Padola’. - 142. ches del di, chestu e un on, 
[pl. chessi e conti]. 150. [curre% correndo; cfr pel -n: da ser da 
senno, e anche nsu7 n. 73 ecc.] 160-5. canton, [sfre'i freghi], ecc. — 
199. -t+i: dug cuang. 


rà 


3. PAdola. 


1-8. ecc. Infin.: sta, canta, presenta, cattaà, passa. Ma legittimamente î 
studié, perjé pregare, rumié cfr. ‘Gardena’, sujé, lié, vie *veljé, 
mangé, roncié roncheggiare, zoncé troncare (cionc.), insiné; e inol- 
tre: tiré, sbrissé = sbrissd friul. ecc., sdrucciolare, dussé = dussc 
friul. ecc., baciare, strizzé, uzzé aguzzare, mudé, urte, spitté, star- 
lucché lampeggiare (starluccu lampo). Circa il partic. sg. masc., v. il 
n. 68°. Nel fem.: stada, taccada, ma legittimamente: slargeda, e si 
aggiunge: conturbeda. Nel pl. masc. e fem.: incodadi, restadi, caz- 
zadi, spelladi, ed anche induniadi n. 96 ecc.; ma: destinedi, ruedi 
arrivati, sigilledi, mortifichedi. — Inoltre, ancora per ragione della 
palatile o palatina che va inanzi: tabié, siela, fucé *falciale, césa, 
cétta *catta trova (allato all’inf. catta); e finalmente, come sopra, -é 
c-d(tle: în verité, liberté, zitté, li qualité.- Legittimi ancora: sei so; 
i caplen (allato a un piuvan); ender, solco, cfr. ‘Ampezzo’ num. 102 
in n.- Nell'antica posizione, si ripete gel; ma caso affatto diverso è 
in ogni modo il plur. éter altri (eter, vuj-éter, chi-éter quegli altri), 
allato al singolare duter, che ricorda i piemont. dutr ditri, p. 294 n. — 
Allato a calchi e caledun, leggo eziandio: chele’ tumultu, cheledun; 
ma l’alterazione potrà in questo esempio ripetersi dall’atonia. 9. cauréi 
caprajo, guslei "acucellario agorajo, fuméi fumajuolo. 19-21. tasé; - 
aseidu. Con dittongo seriore (cfr. num. 92-06): suzziedi succedere 1. — 


' Così nell'agordino centrale ($ 4, A): no siet non cede; ed è forse da 
considerare la qualità della consonante che precede all' è. 


$ 3. Sez. centr.; B. x. Comelico (prov. di Belluno): Pidola. 387 


23. liedi;- 25. vien. 29. festa; denti. 28. lieto; jo sienti (noi sinton, 
inf.: sinti); sia sex, cfr. sua 52. 81. i uzi. 32. meis, pl. meisi; 
pèis [sic] paese; peinsa pensa. - 82n. tradimeintu, mumeintu, testa- 
meintu, munimeintu sepolcro, i sacrameinti, \ pareinti;- verameinti, 
amarameinti, finalmeinti. Cfr. per l'e secondaria: streintu; e anche 
lendi leindi, lingere 96. 40. peilu. 41. illa, pl. illi (in qualche altro 
villaggio: v-ella v-elli). 48. la os ecc.- Ma: cheudi cote; cui stanno 
allato: rdeus (*rdros) rovescio, e i téusi. L’eu di questo numero, 
e quindi pur del n. 61, si dichiarerà da ov anteriore, e avremo così 
il medesimo sviluppo che già ci occorse in ‘Gardena’; cfr. in ispecie: 
garden. da-rde'us=rdeus di Padola. E vedi ancora il num. 68°. — 
52. moli mole. 52-8.56. ues vuoi (1. pers.: voi), ue vuole; pui *puei 
posso, pue può; lenzue; sua sor[or], cfr. sia 28; cuéi o cui cuocere; 
cuer, pl. cueri; nuevu, muevi, muedu, [bruedu]; luegu, fuegu;- uevu 
(e qui ancora da 6 nell’analogia di d: lueri, custugri; e da 0 secon- 
dario: puéc, puere povero);- incui; uju, pl. ui, occhio; nueti. 61. cheua 
(nido), deu *z6u-0 giogo, seura. Cfr. il num. 46. ‘Ubi’ ricorse nelle 
seguenti figure: in-u iz inué, utrò n: 94. 68°. L’e di ceu, capo, 
potrà risalire direttamente ad a; ma non potremo di leggieri ammet- 
tere che l’-eu, costante per l’-d/t]u dél partic., ne provenga per e da di, 
e dovremo piuttosto credere che si tratti dell’-0u che ci occorse in 
altre varietà comelicane, qui passato normalmente in eu, secondo 
l'analogia dei num. 46 e 61 (cfr. eziandio teua *toua tua, seue). Do 
ora la serie dei participj: steu, deu, cuppeu estinto (accoppato), cap- 
peu, taccheu, erideteu, canteu, catteu, domandeu, ricordeu, biastemeu, 
torneu, impassioneu, ordneu, ruerseu, sujeu v. 1-3, perjeu v. ib., 
perceu apparecchiato, lasseu, scomenzeu, ringrazieu, tireu, serreu, 
compreu, lueu levato, laveu, falleu. ?2. -a del fem. in -e: femne, 
anme, a vos aute, caure, cauze, bocce. Ma cesa ecc., cfr. 1-3. 78 ecc. 
Atone elise: vlen, suppli seppellire, suzd, anda cenava, cri *cherire, 
ngheu negato, sbactd bacchettare; vdu, vsin, bsona, stablis stabilisce, 
avlu avvilito, mneu menato, messdeu, soltu solito, spirtu, anmu anme, 
predghi; consu, luntiera *v'luntiera, custdu; dnegue *znéuer gine- 
pro. 76. Infiniti: rompi, vendi, conossi, bei, pandi, piandi *-anzi, 
essi, ma ess steu ecc. - Plur. fem.: li veni, ori, paroli, spadi, nozzi, 
carti, porti, peri pietre, ecc. — Altre voci: pari padre, mari, mor- 
ti, ecc. 90. amo, ‘umore fra la scorza e il legno degli alberi’; cfr. 
il n. 90 degli spogli grig., e p. 107 n. 91.92. peilu 40, spirtu, tempu; 
rossu, vivu, duttu, curtu, stortu, drettu, fattu;=- vas; lebbros. 94. sut- 
teu saltato, cuzzes 137, utrò altrove. 96 ecc. te sconduri; induniadi 
inginocchiati, lendi 32n; Cfr. lengadu. 97. someja, meju. 101. ta- 
meis concorderebbe con la figura che avemmo in ‘Gardena’, ma non 
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così camesa. 111. sodi, otta. 114 ecc. camda chiamava ecc. - 118. na 
reja; 122. dinca, v. pag. 303. 129°. jo bei (fut. dueréi); doi- daroi 
di Candide, dietro; la os. 187. dos bovi di tre anni (mandi buoi 
sotto i tre anni), allato a nos doi nostri buoi; i doi ffis; sg. di, doi 
di, ma ai noster dis (in rima con flis); i mi vestis (*-it-s); cuzzés 
(*-r-s) scarpe 94; gendes (*-n-s) lendini; ‘gria -ès, capra [sterile] -re”. 
Del resto: doi ladron ecc., Uévo ugvi 52; cfr. 76 ecc. - Seconde pers. 
Sg.: as, es, vas, ves; creds-tu?, sientis-(u?; ma: porti, credi, eri 
eras. [Seconde pers. imperf. pl. eressi, avessi, portassi.] 160-5. caru 
caro, zanca= zanca venez., mancina; el perjé pregò. Ma: la car- 
ni, ecc. 179. canch' l'era, cai boi quali buoi?, ecc, - cetai quietar- 
li. 190. fulimu fuliggine, cfr. ‘Gardena’ sotto questo num. in n. — 
284. noi cherdon, allato a jo crédi. 
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C. APPENDICE. 


TERRITORJ NEI QUALI CONFLUISCONO IL LADINO CENTRALE 
E L' ORIENTALE. 


Il ladino del ripartimento orientale della sezione di mezzo, 
viene a confluire, sopra qualche breve spazio, con quello della 
sezione orientale della zona, che è il friulano. E i territorj sui 
quali per ora ci è dato riconoscere, od avvertire, il vario in- 
crociarsi delle due diverse correnti ladine, sono questi tre: il 
bacino del Vajont, e le due alte valli del Cellina (Zelline) e 
del Tagliamento. 


1. ll piccolo territorio del Vajont, che nell'ordine amministrativo 
spetta per la massima parte al Friuli, dipende all'incontro nell’or-’ 
‘ dine corografico, a differenza degli altri due, dal complesso bellunese. 
E il dialetto suo, cioè il dialetto di Erto, se pur si risente dell'atti- 
guità del friulano, altro in fondo non è se non una varietà del ladino 
centrale, strettamente connessa con le due estreme varietà ladine 
dell'alto bellunese, che son quelle di Rocca d’Agordo ($ 3, B, vii) e 
del Comelico ($ 3, B, x); ma specialmente con la prima, pur trovan- 
dosi oggi separata da entrambe pei dialetti ladino-veneti che si frap- 
pongono, e son da noi considerati in appresso ($ 4, A, 3. 4.). È come 
un ultimo germoglio del ladino centrale, che rispunta alla sinistra 
del Piave; ma chi, sulla riva destra dello stesso fiume, si ponga 

° Ì 
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pel bacino del Maè, riesce ancora a scoprire qualche traccia di quella 
particolar contihuità, dalla quale dipendea questa propaggine, che 
ora sta così divulsa. | 

Il mio testo, pel dialetto d’ Erto, è la solita parabola, confusa nel 
vocabolario del Pirona (v. $ 5) tra le versioni friulane, e ridotta per 
me a più sicura lezione dalla impareggiabile diligenza del Pellegrini. 
Dì specificamente friulano, ci avremmo i dittonghi accessorj dell’d, 
dei quali è trattato a suo luogo ($ 5). Ma l’6u, avutosi friulanamente 
dall’6 di fase anteriore, qui passa in éu, ed è come dire che riceve 
l’impronta del ladino centrale (cfr. in ispecie ‘Comelico’, n. 46 ecc.). 
Quindi: méur, e ’l gi fi deul, dei léug;- léur, î to sarvidéur. Friu- 
lana è pur la base di sui, sono. E dal tipo del ladino centrale si 
stacca anche Carzie (Claut: éaleérs) calzari, accostandosi al friu- 
lano in.quanto vi manca la risoluzione ladina auz = *alz. Influsso 
friulano potrebbe finalmente vedersi pur nella sibilante dei plurali: 
solz (sold + 8), poz (poc+8), dis; ma la qualità di questi esemplari 
permetterebbe di mandarli con quelle reliquie dell’antico plurale che 
avemmo ed avremo pure in altri territorj bellunesi (8 3, x, $ 4,4.). 
Del resto, gli altri plurali corrispondono, è per il carattere negativo 
della mancanza del -s, e per altri conti, al tipo ladino-bellunese: 
Coi me compdin, tdin din (tanti anni; cfr. destin bisogno, déin degno, 
e il num. 102 di ‘Ampezzo’ ecc.), al'egre pl. m., int-i pia ne’ piedi 
(cfr. ‘Comelico’ 3., num. 28), dei gian. Manca pure il -s della seconda 
persona, che nel friulano è così fermo; quindi: tu t-a gi a magé gli 
hai ammazzato; tu s/0] tu sei. Ed ora volgendoci ai caratteri pei 
quali Erto va decisamente col ladino della sezione di mezzo, notiamo 
anzi tutto l’-on di prima plur.: mangion insiemen e stason aliegre. 
Dipoi, procedendo nel solito ordine: 1-8. 8. Infin.: manté, mangé, 
pregé-lo, torné, Canté, Caté, ecc.;- picep.: picé, inrabié, bussé, strazé, 
camé, mandé, resté, ecc., tu sto ste, ma dat, e così dd-me. Altre 
voci: pére; la pert, oltre faculté. Finalmente: e ho, levaré *-rai, ecc.; 
mei. — 25. se-léin. [32. paéis. 40. deint dito, v. pag. 175 e 222. —. 
87. altre sg. m., pi vecé id. — [96 ecc. doven, du ito.]— [114 ecc. ca- 
mé, pi). — 150. gan. — 179. de, par-6ta. Importante è il sentirsi 
quasi mainté per mante, v. pag. 348. E lo € dei num. 160 ecc. (da- 
restia, camp, ce 179) ha qui un suono particolare, che si accoste- 
rebbe a sc. Caratteristico l'accento sulla prima vocale di ogni 
dittongo: ziel cielo, pra (vedi sopra), allegre, fièsta, vista, vore 
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*u6[v]re opere (cfr. vam ecc. al $ 5). Il qual fenomeno trova analogie 
pur nel friulano, e se ne tocca a suo luogo; ma qui importa con- 
siderare, come all’altro versante della valle del Piave, sùbito s'’ in- 
contri quel territorio, che può dirsi classico in ordine all’accidente 
di cui parliamo, ed è il bacino del Maé o la Val di Zoldo ($ 4,3.)!. 
Un altro argomento di speciale connessione fra i bacini del Maé e 
del Vajont, ha poi notato il Pellegrini, e consiste nel d che volge 
a r. E sarà d’aggiungere, se ben veggo, pur quel -n particolare, 
per cui da Erto egli trascrive: zitadinn guardiann. 

2. Per l'alta valle del Cellina, son limitato alla parabola nel dia- 
letto di Claut, quale è data dal Pirona. Se il dialetto d’ Erto è 
ladino bellunese, con immissioni friulane, questo di Claut, vice- 
versa, è friulano, con immissioni bellunesi. Noteremo l’-0n di prima 
plurale: mangion, ralegron-se; lo d di doven du (cfr. ‘Erto’); indi: 
parte (num. 179); aliégre; l'assenza del -t nei partic.: vegnu, perdu, 
cata ecc., del -s di pl. nel fem. le vate, le giande, e nelle seconde 
pers.: tu t'i a mazza, tu te sud, e pur dell di cL ecc. Scarsa im- 
missione, come si vede; e ancora ben più scarso l’elemento specifico 
della rispettiva corrente ladina. Ma scarso è pure il nostro saggio. 

3, Per l'alta valle del Tagliamento, il Pirona ci dà la parabola nel 
dialetto di Forni di sopra (= Vico superiore). Pur qui l’'-0n della 
prima pl.: mangion, ston; e -ne-nd: cul glan. E considerata la gia- 
citura topografica, ripeteremmo dal ladino-bellunese anche l’uo pel 
dittongo organico dell’ d e dell’d di posizione: muori, drazzacudl, 
rispuosta (cfr. $ 5). Del resto, vero friulano. 


1 Nell Oltrechiusa (8 3, 1x), attigua da nord-est, si ha per avventura come 
la fase di transizione fra i due diversi accenti (cfr. ‘Gardena’ ). Scrive il DE 
Luca: ‘I vecchi d'Oltrechiusa pronunciano come una vocale e mezzo quella che 
‘è segufta da altra vocale; e dicono: futò (fuoco). E dopo aver notato anch'e- 
gli come sia comune al bacino del Maé e ad Erto l’4e (iie) ecc., avverte final- 
mente, che pur nella Valle Fiorentina (S 4, l.), attigua da nord-ovest, ‘pro- 
‘nunciano doppia o semidoppia la vocale segufta da altra vocale; e così dicono 
‘p. e.: tabiie fenile (dov'era -ié — -idto, v. p. 376 n.), cazuuol (v. ib.), ecc... 
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$ 4. Ladino e Veneto. 


Come, dopo aver trattato della favella ladina de' Grigioni, noi 
tentammo di esplorare gli attigui dialetti, in cui il ladino e il 
lombardo vanno insieme commisti, e le intrinseche affinità che 
stringono fra di loro le due.diverse favelle; così ora, compita 
faticosamente la nostra indagine fonetica intorno alla sezione 
centrale della zona ladina, vorremo estendere il nostro esame 
a quei territorj, in cui il ladino ed il veneto ancora si vedono 
come alle prese fra di loro, e insieme toccare delle intime atti- 
nenze, per le quali le Venezie si rannodano con le circostanti 
regioni ladine. Ma l’angustia dei limiti che ci sono prefissi, e 
la scarsità delle indagini preparatorie, se valevano a scusare 
in qualche parte le imperfezioni che si lamentano nel paragrafo 
intitolato ‘Ladino e Lombardo”, potrebbero a miglior titolo alle- 
garsi in difesa delle povere condizioni in cui ora si presenta il 
suo parallelo: ‘Ladino e Veneto.” È uno sbozzo che ben può pa- 
rerci di qualche momento, poichè si stampa; ma certo è tale da 
non avventurarsi alla luce se non coll’onesta speranza, che la- 
vori più ampj e meglio composti lo faccian presto dimenticare.” 

E si divide in tre distinti articoli: A. Delle varietà nelle 
quali confluiscono la favella ladina e la veneta; 
B. Delle speciali connessioni che intercedono fra i 
gruppi centrali della zona ladina ed il veneto di 
terra ferma; C. Di qualche saggio delle antiche con- 
dizioni glottologiche dell’ estuario veneziano. 

Ma che cosa veramente intendiamo per ‘favella veneta’, e più 
specialmente per ‘veneto di terra ferma’? Così grande è stata 
pur qui la civile efficacia della metropoli, che, generalmente 
parlando, il dialetto di Venezia oggi può dirsi il linguaggio 
comune delle persone educate di tutto quanto il Veneto. E le 
stesse plebi delle città maggiori di terra ferma, Udine eccet- 
tuata, che è la capitale della terza sezione ladina, hanno or- 
mai tali parlate che poco differiscono tra di loro o tutte insieme 
dalla parlata della capitale; locchè facilmente induce all’ erro- 
neo supposto di una grande ed antica uniformità di favella per 


x 
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tutti i Veneti. Ma in realtà si tratta di un livellamento mo- 
derno, che non sì estende se non a limitata parte della super- 
ficie; si tratta del veneziano degli ultimi secoli, che penetra 


‘nelle provincie per tutti i meati della politica e della coltura. 


Se usciamo dalle città, se ci scostiamo dai centri in cui la civiltà 
abbia profondamente esercitato la sua opera unificatrice, o se 
riusciamo a sorprendere gli stessi parlari urbani nei tempi in 
cui quest'opera era molto meno avanzata, la disformità fra il 
veneto di terra ferma ed il veneziano si fa molto sensibile. Della 
qual disformità bene è vero che una parte facilmente si elimina 
ove per Venezia si ricorra ad antichi monumenti del dialetto; 
ed è tal parte che si compone di fenomeni, i quali, sempre man- 
tenutisi nella terra ferma, più all'incontro non restavano nel 
dialetto della metropoli quando esso venne ultimamente a rifluire . 
sulla provincia. Sceverati però, con questa prima e non difficile 
cura, i divarj che meramente provengono dal diverso grado di 
conservazione, resta ancora una somma di notevoli differenze, 


per le quali si vien delineando uno special complesso di varietà 


venete di terra ferma, o meglio una serie di gruppi veneti, tutti 
diversi dal veneziano, i quali per ora pur si potranno con que- 
sto comprendere sotto il nome generico di favella veneta. Se- 
nonchè lo scrutare le ragioni istoriche di tutti codesti gruppi, 
lo studiare in ispecie le relazioni per le quali essi collegansi con 
la favella lombarda dall'una parte e con la ladina dall'altra, 
questo è bene uno dei principali desider) che i miei cenni po- 
tranno forse alimentare anche in altrui, ma non è già un as- 
sunto al quale essi pretendano in alcun modo bastare. Stiamo 
sovra un terreno poco men che inesplorato. Quando l’jndagine 
si potrà estendere a più ampia e più sicura serie di antichi 
documenti veneziani, è probabile, come già a non pochi segni. 
si vede, che più altri particolari fenomeni, i quali ancora si 
mantengono o da poco si spensero nella terra ferma, avranno 
a risultare, in età rimote, non estranei pure a Venezia od ai 
suoi prossimi dintorni, mantenendosi nondimeno certe diversità 
o in ordine al modo o in ordine alla quantità della loro espli- 
cazione. Le quali diversità, e la stessa e così ragguardevole 
differenza nella quantità di vita, cioè nella durata dei feno- 
menì medesimi, hanno, come ognun vede, un'importanza isto- 
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rica di non poco momento. L'osservazione, del resto, dovrebbe 
insieme abbracciare, oltre l'estrema zona delle Venezie, a sud- 
est, anche le varietà orientali d*oltre-Po; e il problema della 
genesi di questo così cospicuo individuo della famiglia italiana, 
che si dice il veneto, potrà assumere, fra non molto, sembianze 
. @ proporzioni inaspettate !. 


‘ Nello studio che ora iniziamo, sia che si risalga alle antiche fasi del dia- 
letto di Venezia, sia che si considerino le divergenze per le quali il veneto 
di terra ferma, o antico 0 moderno, si scosti da quello, è naturalmente sem- 
pre sottintesa una sufficiente conoscenza dell'odierno veneziano, che viene ad 
essere quasi il punto fermo da cui si misurano le distanze. Quindi non è, per 
avventura, affatto superfluo, che intanto qui s’abbia un breve prospetto delle 
sue condizioni fonetiche (cfr. p. 250-1), adattato in particolar modo al caso 
nostro. Nè di veneziano moderno mi par lecito discorrere, senza aver prima 
ricordato quel cospicuo monumento che ne è il Dizionario del dialetto vene- 
ziano di Giuseppe BoeRIo (sec. ediz., Venezia 1856). 


VENEZIANO ODIERNO. 


d. — Condizioni italiane; quindi: cantdr, man, dito, ecc.- Ma -A'RIO dà -er: 
granér, ster; caleghér, ecc.; nell'ant. pure zenér e denér denéri. 

è. — volér, téla, serén, ecc. 

é ed a. — siéro, mil, vién, diése, ciél, miéder mietere; > pidgora, miédego 
e ‘médego; tivio *tievi[d]o.- Nella posizione estinta: ste *sié ser, cfr. 


S 4, a e B, e anche pie *pié[d]e, e l'’ò. — A formola iniziale, pas- 
siamo da *je (= ié) a ge: geri; cfr. gécolo del cont. padov., *igvolo, 
ebulum. 

é di pos. — fésta, béstia, érba, ecc. Cfr. è. 

i. — vin ecc. è. — negro negri. 


ò. — amdr, sélo, paròn parini, ecc. 

d. — cudr, fubra e féra, cudgo e cégo, muddo e médo; névo; pol, vol; mé- 
, Ve”. Nella posizione estinta: pud e po, poi; e ancuo da ancuò, cfr. 
'g 4, aeB, e l'è — Del resto: sidla e séla, didl e dol, riésa e résa, 
nidra e ndra (6 secondario), ant. nidser; colla qual serie vanno quasi 
sicuramente: ninzié! lenzuolo, fasidi (e fasdi; sg. fasélo), ecc. E nella 
posizione estinta: tidr o cor *tjor (e tor; ia Cfr. $ 4, 83. 

6 di pos. — costa, mérto, ecc. Cfr. È. 

u. — duro ecc. ù. — ibvene, lévo, ecc. 


Vocali dtone. — Rimane l’e mediana: génere, méter, ecc. — L'e finale, pri- 
maria o secondaria, conservata: gréve, diése, pidse, séte sette; fiu- 
me, rime; préme. Ma tace, dopo r: dar, manidr, savér; amdr, ecc., 
par pare, mor (resta in cdre corre; a non dir di pdre padre, ecc.); 
dopo l: tal, mal, carnevdl, sol (resta in péle pelle); e dopo n: doman, 
can, vién (resta, per il nesso, in carne). Non mai però si perde nel 


394 Ascoli, Saggi ladini, I. 


Il precedente paragrafo già ebbe a mostrarci come nei bacini 
dell’Avisio e del Piave la favella veneta di continuo si estenda 
o s’infiltri in danno della ladina. Ora al Piave noi percorre- 
remo quei distretti, che tanto appena serbino di ladino da po- 
tersi dire ladino-veneti; e più in giù, ancpra al Piave, avremo 
gli speciali territorj dialettologici di Belluno e di Feltre, sui 
quali il consolidamento della favella veneta (veneto di terra 
ferma, tipo di nord-est) può dirsi recente, ma ormai quasi com- 
piuto. Pure alla Livenza, e in varj punti della costa adriatica, 
non tarderemo a notare come il ladino, cioè il friulano, venga 
cedendo il terreno alla favella veneta. Ma qualche difficoltà, o 
controversia, surge in ordine alla geografia o alla stratigrafia 
di questa favella ed a’suoi scontri con la ladina, quando siamo 
‘alla valle del Noce e alla sottostante sezione austriaca della 
valle dell'Adige. Dal canto nostro già affermammo, e in parte 
pei nostri esempj riuscimmo a vedere, che sia veneto, e non 
lombardo, salvo una breve restrizione, l'elemento romanzo che 
nella valle del Noce strema il ladino. Se ne ritocca nel terzo 
Capo; e circa lo special distretto dialettologico di Trento, pel 


plur. femin.: le sére, véle, véne. — L°o finale rimane costantemente: 
sélo, gdlo, cavdlo, caro caro e carro, avdro, rimo, timo chiamo, 
rabiéso, dsso, séo sevo, gdto, résto, féto fatto, visto; principio; ecc. 
Ma sì eccettua la desinenza no, se preceduta da vocale; quindi: s6rno, 
corno, ma: san, man, cristidn, pién, molin, indovin l'indovino, son il 
suono (nella l. pers. sg. del pres. pur questa desinenza serba l’-0: sono 
io suono, ecc.); oltre l'-er=-ARIO che già avemmo sotto d. E tende 
a dileguarsi, massime nella prima coniugazione, pur l' -o del partic. 
che pel tramonto della dentale viene a far dittongo: anddo anda. 


j e 4 danno 3: 5dvene, Sogdr, 30nzer; péso, mitzo;- Zenblo; strénier, stor- 
sér (6, g, 5). E analogamente s e é danno g: péce (pesse; pesce), 
conéger;- ciél, cimese, cernir, ceriésa o cariésa, piacér sost, 

il) dà ij i: fio fislo (cfr. ant. midr *milj6r); ma 7} preceduto da altra vocale, 
primaria o secondaria, che non sia î, dà 9: pdgia, famégia, maravé 
gia, conségio, fégia, Pugia. — Nel pl. masc. di -dlo, avremo: fidli 
e fidi; fasdli e fasdi o fasidi; cfr. cavéli e cavéi, fradéi, castéi. 

Dileguo di d secondario e primario, tra vocali: mauro e maduro, vegnuo 
vegnua, séa, se sete;- nuo e nudo, cruo, nio, pedco; ma: védoa, 
véder, créder. 

Dileguo di v primario o secondario: dse e vdse, sco, védoa; ma: vdlta, vostro, 
vivo; savér, riva; trévo; ecc. 
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quale si vorrebbe fatta qualche eccezione nella valle dell'Adige, 
giova ora tnostrare, che meglio riconosciute le adjacenti regioni 
ladine e le venete, ogni sicuro fondamento viene a sottrarsi 
alla divulgata opinione che si debban ripetere da influsso lom- 
bardo que’ fenomeni per cui il trentino si differenzia dal rove- 
retano o in ispecie dai vernacoli odierni di Val Sugana. Non 
sanno veramente altro citare, se non tre fenomeni, schietta- 
mente fonetici tutti e tre: l'é (od «), resti dell'e, e il dileguo 
di determinate vocali all'uscita '. Ora, quanto alle due vocali 
turbate, noi vedremo, dall’un canto, che i loro estremi vestigi, 
a sud-est, vadano ben più oltre che non si soglia credere, poichè 
per buon tratto esse ancora si ritrovano lungo l’alto bacino della 
Brenta (8, 1); nè dimenticheremo, dall’ altro, che ci moviamo 
per territorj in cu@il substrato ladino per ogni parte traluce, 
e l'è e l’6 dei Ladini noi così avemmo e alla destra e alla sini- 
stra dell'Adige, per le valli del Noce e dell’Avisio, che sboccano 
entrambo di poco all'insù di Trento 2. E quanto al troncarsi 
della vocale all’ uscita, il fenomeno sempre sussiste, malgrado 
il moderno influsso veneziano, pur nei territorj di Rovereto, di 
Riva, d'Ala; onde ci porta, come eziandio dalla valle di Pri- 
miero, dove pur vige, a quella larga parte della region setten-. 
trionale della Venezia vera e propria, cui parimenti è comune. 

Una delle più cospicue prove dello inoltrarsi dell’ elemento 
veneto pur sulla destra dell'Adige al nord di Trento, io rav- 
viso in quella figura del dittongo dell"ò (ò, 6 second., é di posiz.) 
che ci occorreva nella varietà di Corredo ($ 3, A, 1 d, 2), ed 
era: ud. Il quale dittongo dell'ò, che parve sporadico nel vene- 
ziano antico e nel moderno, e dall’ indagine superficiale potè 
anzi sospettarsi di mera imitazione o derivazione letteraria, si 


* Cfr. Scun. 7, 39; PeR. 630. Il secondo ha esplicita la corretta sentenza 
che il trentino altro non sia che una varietà del veneto. — Di qualche sin- 
gola voce trentina che potà parer lombarda, v. S 4, B, l., iù fine. 

* Certo nessuno vorrà riputare d'importazione o d'influenza lombarda l'i 
© l’ò di Val di Sole; nè credere a simil sentenza per l’% e l'ò di Val Cem- 
bra, perché nel tratto superiore della valle dell’ Avisio le vocali turbate si 
vengano stremando; v. l'esordio al $ 3 8 e ‘Val di Fassa’. Circa Trento in 


cd. Pella. va specialmente considerato lo ©a = ca nella valle del Fersina 
s B, 1.). 
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addimostra all'incontro precipuo e fondamental carattere della 
favella veneta e in ispecie di quella sezione che noi diciam ve- 
neto di terra ferma; il qual carattere, come vedremo, tanto 
più spesseggia negli scritti veramente popolari, quanto più in 
su risaliamo nel tempo, e sempre ancora è ben saldo fra quelle 
varietà viventi in cui la favella veneta rasenta la ladina; sia, 
come veramente pare, che la prima concessione cui negli orlì 
etnografici il ladino sempre facesse al veneto, fosse questa di 
risolvere il proprio ué nell’uò del prevalente vicino, o sia che 
l’uò veneto fermasse a più antico livello la determinazione del 
dittongo nelle attigue parlate ladine '. Così alla sinistra del 
Noce, l’uò di Corredo sta allato all’ué di Fondo e di Revò; e 
così per l’ué di Val Gardena, e della più alta sezione del ba- 
cino del Piave, sempre abbiamo wò nella c@ntinuazione di quel 
bacino medesimo, sì fra i dialetti che ancora si posson dire 
ladini ($ 3, B, vir, Ix), e sì fra i ladino-veneti ($ 4, a, 1-4). Fi- 
nalmente, al contatto del friulano col veneto, nella zona che 
a noi sarà rappresentata da Pordenone ed Aviano ($ 5), non 
risuonerà l’ué, che a suo luogo riconosceremo fondamental 
figura friulana del dittongo di cui si parla, ma bensi l'antico 
uò della favella veneta. 

Così questo dittongo rischiarerà la nostra indagine dal Noce 
e l'alto Piave alle lagune (cfr. p. 335); e veramente si tratta, 
come vedremo altrove, della gran caratteristica italiana, che 
serpeggia, nel tempo e nello spazio, dall'alto trentino in sino 
all'estremità meridionale della penisola. Ma scorta ancora più 
fedele ci sarà l’-on (-om), esponente di prima persona plurale, 
pel quale il veneto di terra ferma spiccatamente si rannoda coì 
dialetti ladini del gruppo tridentino-orientale ed alto-bellunese 
(cfr. ib.). i 

Queste due generali caratteristiche saranno quindi proprie 
pur di quella serie di varietà che da noi si considera nel primo 


' L'ud altro non essendo per sè stesso se non una figura più anziana o più 
genuina dell'ué, si potrebbe cioè imaginare che vi avesse in pretta favella 
ladina l'una fase accanto all'altra, come in effetto avviene nel provenzale 
(Drez I° 397; P. MEvER nei Mémoires de la société de linguistique, I 147-9); 
ma sì le ragioni geografiche e sì le generali condizioni dei dialetti ladini in 
cui l'ud ricorre, pajon contrastare a questa ipotesi. Vedi ancora il $ 5. 
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ie di 


dei tre articoli specificati di sopra. Son varietà, itui territori] 
aderiscono ai distretti ladini dell’alto-bellunese che nel prece- 
dente paragrafo studiammo ($ 3, B, vII, IX, x); ciascuna delle 
quali ci mostrerà d'altronde, ben conservata, una almeno delle 
più spiccate caratteristiche propriamente ladine. Comune loro 
distintivo rimane inoltre il dileguo del -r nell’ infinito; e noi 
ci limiteremo a raccoglierne esempj da una sola (4, 2). Note- 
vole finalmente, in questa serie, comunque già vi fossimo pre- 
parati, anche l'assoluta mancanza di ogni esemplare, in cui si 
mantenga il / di PL ecc. n 

Nel secondo articolo, tenteremo il veneto di terra ferma, 
pei territorj dell’ Adige, del Bacchiglione, della Brenta, del 
Piave, della Livenza, chiudendo con una rapida escursione per 
l’Istria veneta. Oltre all'-on di prima persona plurale, e all’uò 
anche da 6 in posizione, l’attenzione nostra sarà principalmente 
diretta, in questo articolo, ai fenomeni seguenti: il dittongo 
dell'e in posizione; il dileguo dell'e interna postònica, in ispecie 
nell'infinito di base sdrucciola; l'effetto dell’î 4tono, di sillaba 
finale, sulla determinazione della vocale tonica di penultima; 
il dileguo di e ed o (u), che risuonavano, in fase anteriore, 
finali ed Atoni; d d p da z eg di fase anteriore; i prodotti 
delle basi in cui si complica j (num. 97, 105, ecc.); il dileguo 
di d, primario o secondario; il dileguo di v; il s prostetico; 
-mentre = -MENTE nell’ avverbio; e infine, benchè si torni con 
ciò a preoccupare lo studio delle forme, l’-esto dei participj 
(volesto = voluto, ecc.) 1. Il padovano e il veronese, sì per la 
copia e sì per l’antichità dei saggi, qui ci daranno la messe più 


1 Abbiamo pur la continuazione dell’ -e (-i) nella prima sing. del- 
l’indic., alla ladina e alla lombarda (cfrè C. III, 3). Si osservino per 
ora: bell. vade, dighe ecc., feltr. ame; follin. ve preghe, me n’allie- 
gre; conegl. leve; e qualche esempio pure nell’ant. padov. rust.: a ue 
dige uera, Ruzz. or. 44, dial. 7° (dial. 1528: a ve dighe, 10), a uage 
(vado) ib., mi cha stage den (sto bene) ib. 9°; allato a cun ue digo 
or. 30 (dige 34), posso 46, a te prego ib.; ecc. Anche la storia 
corografica di molte singole voci o maniere, e pur qualche altra se- 
rie fonetica, non dovrebbe qui andar trascurata; e intanto si osser- 
vino, ricorrendo sempre ai rispettivi articoli per le abbreviazioni che 
non riuscissero chiare: antico veron. nujo nuja nullo nulla, garden. 
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importante; e congiuntamente considerati, come alcune intime 
lor convenienze persuadono, ci ricondurranno a quei pensieri 


nia, friul. nuje, nve (cfr. C. V);- feltr. la inom (imb.), sto inom (To- 
mo), nome, garden. l’inuem, pordenon. el vero innòn, bell. l’ignon, 
la gnon, antico venez. la nome (Fra Paolino), pl. le nome (in una 
Matricola, che ha la data del 1260), rust. padov. Za so lome (Ruz- 
zante);- ant. follin. dut, tutto, ladino della sez. centr. e friul., id.; 
follin. toront, rotondo, ladino della sez. centr. e friul., id.;- follin. 
| Zenza, senza, garden. id.;- bell. aljer, jeri, rust. ver. al geri;- feltr. 
bell. e agord. salvarec, salvatico, garden. salvére;- bell. d-angual, 
rust. pad. anguale, ant. venez. engual (Fra Paol.), cfr. p. 222;- bell. 
e follin. revess rive[r]scio, rust. pad. r0esso;- bell. assar lasciare, assa 
lascia!, follin. no asse (‘egli non lasci’, in un proverbio), rust. veron. 
i se assa, cfr. pag. 108;- rust. padov. inchin in sino, inchina, inchi- 
namen, chiogg. inchin, buran. inchina, pordenon. id. (inchin ecc. sa- 
rebbe pur di venez. ant., stando al BorerIo; cfr. enchia e dechia, in 
sino, che occorrono in doc. venez. del sec. XIV, CECCHETTI, Atti del- 
l’Ist. Ven., XV, 1618-20). Notevole per la costanza della metatesi: 
feltr. drom dromir (imb.), coneglian. dromir dromist, rust. pad. dro- 
inire (Ruzz.), porden. drumi drome, venez. dromida;- cfr. feltr. frema 
fermato, rust. pad. fremo fermo. Anche le vocali atone darebbero luogo 
a singoli confronti; ma qui dobbiamo limitarci a punidn feltr. bell. ve- 
nez. ampezz. e frl., opinione; e al caso dell’o di ogni, che smarrisce 
il suo accento per la proclisi, e quindi volge in a (p. 105) oppur si 
perde: bell. a far gno sforz, feltr. (imb.) gni di, [agnun sa], cone- 
glian. agnu trop, rust. padov. agn’om, agno consa, buran. agni per- 
— sona. Una serie di qualche momento è poi quella di ant ans (ans), 
ont, ons (onz), per alt als ecc. di fase anteriore: follin. antro, chiogg. 
e buran. id. (antra = altra, pure in un saggio feltrino), rust. veron. 
nuantri, e antro pure a Venezia (‘idiotismo della bassa gente’ Bor- 
RI0); buran. ciorto = ciolto = tjolto; agord. (Canale) i pons, rust. pad. 
ponso (e si sente anche a Venezia, BoERIO); rust. pad. ponzini (Ruzz.) 
pulcini. Coi quali va pur l’ansi- del chiogg. ansivescoe, rust. veron. 
anzipreti, poichè abbiamo le forme intermedie col Z: chiogg. alsi- 
prete, veron. ant. (1379) alcipreto. E potremo così trovare che non 
sia già epentetico il » di antichi e moderni esemplari veneti quali 
sono reponso riposo, ponsar, consa, poichè insieme abbiamo le forme 
venete polsar e colsa (cfr. i num. 68 e 94 dei precedenti spogli), dove 
in ispecie va considerata la copia friulana polsa ponsd, riposare (così 
frl. pols e pons, polso). E se mi è lccito finire con un particolare che 
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che più addietro si sono da noi sbozzati sulle ragioni dialettali 
delle letterature primitive dell'Italia superiore ($ 2, B, II, 7). 
Nel terzo articolo, finalmente, tenderemo a mostrare per 
quanta parte si trovin comuni all'antica Venezia, o all'antico 
dialetto di una sezione orientale del suo estuario, ì fenomeni 
che nel veneto di terra ferma più specialmente richiamavano la 
nostra attenzione. Ma ivi insieme scopriremo particolari feno- 
meni, i quali ci ricondurranno al pretto ladino; prodromi op- 


portuni allo studio delle varietà, che si parlano o si parlavano . 


nella sezione orientale della zona, e dall’Adriatico ci raccom- 
pagneranno all’Alpi Carniche. 


A. 


TERRITORI NEI QUALI CONFLUISCONO LA FAVELLA LADINA 
E LA VENETA. 


1. Val Fiorentina. 


S'intende per questo nome quella maggior porzione del bacino 
della Fiorentina che spetta al territorio del regno e fa parte 
del distretto di Pieve di Cadore 1. Ha ‘Livinallungo’ e ‘Rocca 


riflette piuttosto le forme che i suoni, toccherò di certe prime per- 
sone che certamente si congiungono col sonto (*sonte) sont, io sono, 
dell’antica letteratura e dell’odierna favella milanese, e che pure è 
comune a Fra Giacomino da Verona (cfr. Mussar. rendic. xLvI 126). 
Avremo così le seguenti forme, ora limitate alla costruzione inter- 
rogante: trent. gonte ho io, sonte so io (voci che mi vengono dal col- 
lega MALFATTI); vicent. gonti (valsug. gotti, Zucc.-Ort. l. c. 142) od 
onti, ho io; rust. veron. coss’onti da fare? che ho a fare, che sonti 
mi che so io. Cfr. S 4, B, 3. Anche negli Atti del Lido Maggiore (c, 2 
o sonte eo o son io? 

' Che è quanto dire, i paesi di cui si compone il comune di Se/va. Il PeL- 
LEGRINI (v. p. 345) vorrebbe aggiunto a questo circondario dialettale anche 
il tratto della valle del Cordevole che'va dalla frontiera austro-italiana alla 
punta meridionale del lago d'Alleghe, che è quanto dire il comune d'A'!eghe, 
più la frazione di Ca/l6neghe da quel di Rocca; gli abitanti del quale tratto 
(sono sue parole) ‘dal resto degli alpigiani del distretto di Agordo vengono: 
‘confusi con quelli di Rocca, e considerati come se parlassero lo stesso dia- 
‘letto’; dove egli annota opportunamente che Alleghe dica insieme con Selva: 
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e Laste’ da occidente; a oriente l’‘Oltrechiusa’; e tal dialetto 
che ben corrisponde a questa situazione intermedia, ma per- 
dendo viepiù l'impronta ladina, sì che tra i ladini più non po- 
trebbe aver posto, o il potrebbe a stento. 


L’e del num. 1-8 perde molto terreno in confronto di Rocca. Si con- 
sideri, insieme colla nota che precede, la serie seguente: césa, cef 
chiave, tadiè, siéla 6 sidla, carid, paussd, soregd (Rocca: soregé) 
soleggiare, sdrce sarchio, v-a/c.- Quanto al num. 137, cessa la carat- 
teristica, fuor dell’interrogazione, pur nel riflesso di ‘habes’: ti te-a 
(as-to?), avar-d, ma resta in quella di ‘es’: ti t'-es.- D'altronde, come 
nell’ Oltrechiusa ecc., d per z: do, giù, monde, ecc.; e così dev'es- 
servi } per z, cfr. pabeda= pazéda di Rocca ecc., vaso in cui si 
munge il latte.- Pel num. 10: duter, smauz burro (livinal. id., ted. 
schmalz, cfr. ScEn. 190); e ancora pel 160-5: candpia, cdura, car, 
cavéster.- Pel 118-19: udge, ve'ge ecc. E continuando col dittongo 
dell’ d e dell'o di pos.: nudf agg., i nuosc.- Prime pers. pl.: sion, 
adn avén. Partic. di prima: sta, pl. stai. 
o 


2. Agordino centrale e meridionale, 


Il distretto d’ Agordo sogliono dividere in Agordo-sopra- 
chiusa e Agordo-sotto-chiusa, riferendosi alla Chiusa del Cor- 
devole, che è tra Ghirlo e Listolade (PeLL.). Alla sezione di. 
sopra-chiusa già prendemmo, da settentrione, ‘Rocca e Laste’ 
($ 3, vi) ed ‘Alleghe’ ($ 4, l in n.). Ora il territorio che di 
essa rimane, vale a dire il bacino del Biòis (comuni di Forno- 
di-Canale, Falc4de, Vallada) con quel’ tratto della valle del 
Cordevole che va dalla estremità meridionale del lago di Alle- 
ghe in sino alla Chiusa (comuni di San Tomaso, Cencenighe), 
sarà per noi l’agordino centrale; e all'incontro diremo agor- 
dino meridionale il territorio di sotto-chiusa, nel quale si com- 
prende il tratto della valle del Cordevole che va dalla Chiusa 
in sino al confine agordino-bellunese (comuni di Taibòn, Agor- 
do, La-Valle, Voltago, Rivamonte), e ancora quella parte del 


lac lago, mare madre, scarpa, e Rocca invece: lec, mere, scherpa.- Tra i 
nomi locali del comune di Alleghe, hanno suono prettamente ladino: Co/-de- 
-mie s (colle di mezzo), e i volgari A'Zie= Alleghe, Ciaort= Caprile. - Le voci 
che adduco per ©Val Fiorentina’, si debbono alla gentilezza del dott. Bortolo 
Taramini, notajo in Belluno, nativo di colà. 
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bacino superiore del Mis, in cui giace il comune di Gosaldo. 
L’agordino centrale offrirà naturalmente più resti ladini che 
non possa il meridionale; e il sistema fonetico del secondo, or- 
mai veramente non ce ne dà se non di scarsi affatto ‘. 


a. Agordino centrale. 


Risuona ancora la palatina in più esemplari del num. 161: casa; do 
o tre caf de roba (ma: su’n cdo); ciud scauda (ma in Canale: cdud); 
camp (a Falcade; Canale: camp); éaora (Can.: cdora); cduza (Can.: 
cdoza); can, pl. ciagn (fem. cana); - cfr. gimba. Ma a formola 
interna non ho la palatina se non nella pronuncia vernacola di un 
nome locale: Falcade, che d’altra parte è il solo esempio che disdica, 
nella sua prima sillaba, a un altro canone ladino (n. 10). Con la gut- 
turale: caval, cdrne, calcdn, vacca, ecc.; sigdla, cargà, intossegd, 
ortighe, ecc. Costante è il carattere ladino nel num. 10: dut, du- 
ter, autà, auzade alzate ptcp., Vaut (= Vali) nome loc., sdut sautd 
sautél (saliscendi), mauta, caud, caudiéra caudrin, fdioz e falz, 
cauzina. Cfr. tut-au-d! *-al-di, tutto il giorno. Allato alla qual serie 
sì possono citare, pel n. 111: dia volta (verbo e sost.), descdz, doz, 
soz cfr. ‘Oltrechiusa’, puz pulce, mode *molze, des-6de. Ma: scolta!. 
— Resti di 7: 96. dazun; 170. picize, cubze. A197: famea, meo, 
ped (oltrechius. id.) *pijà, rapprendersi del latte, ecc.; ma: rdja. — 
Al 118-19: réga, danége ecc.; — 128. Dileguo del -r negli infiniti (vedi 
l'esordio a questo. $, p. 397): portd, pérde, veni, ecc.; e in autd n. 10. 
— Al 187: ti t-es; te-d, ds-to?, vas-to?, das-to?, e così altre voci 
monosillabiche (cfr. cres-to credi-tu). Ma e're eri, e're-to?; came 
Cdame-to?, ecc. — 144. Per -n in -ne €: vin; 20 (pl. don); domda' ece., 
come in ‘Oltrechiusa’. E riappare fum, fune, che vedemmo così dif- 
fuso nella sezione centrale della zona. — Al 147: vénder ecc., feno- 
meno che si estende a tutta questa regione; ed è in realtà quanto dire, 
che simili basi nominali vi ‘perdano l’e &tona interna (ven’re) per- 
dita che poi ci occorre anche negli infiniti, quando siamo a B, 1, 2, 4. 
Per fenomeno analogo (num. 155): de'rbol *26rm’1, cfr. ‘Oltrechiusa’ 
num. 189 n. — Al 174: dis;- 179: cande; parchie?, chié? che?- Al 
211: af sg. e pl. Citeremo poi, per # in d: du, dudba, dof, demél, 


' Le voci dell'agordino centrale e del meridionale che do in corsivo sem- 
plice, mi furono dettate o scritte dal Pellegrini, che è nativo di Falcade; e 
quelle che do in corsivo spazieggiato, provengono da testi inediti, che la sua 
amicizia mi ha fatto avere. - S. Tomaso si risentirebbe degli idiomi d' ‘Alle- 
‘ ghe’ (v. la nota che precede) e di ‘Zoldo’ ($ 4, 3); Pet. 


Archivio glottol. ital., T. 26 
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dornada, darlin *zerlin gerla, donde donz (cfr. da lonz), ruden 
ruggine, inténde, dnde, medanot, spiénda (n. 102), ecc. Ma 2 (g) 
in b, qui è infrequente; PeLt. E ora rivolgendoci alle vocali, po- 
tremo imprima considerare come genuino rappresentante del n. 19-21 
l’-ei di avei, paréi, valéi, voléi, {savéi, podei], 1 despiasei. 
Ma: séra, véna, ecc. — Al num. 28: la se viest la si veste, pre- 
zioso esemplare, quand’anche il dittongo non vi fosse antico. Cfr. siéi 
sex. — Al 81: cortiei, budiei, ausziéi, garniei, biéi, vediéi, 
capiéi ecc. — Di esempj in qualche modo importanti, che spettino al 
n. 23: liéde leggere, eleggere, dei camp intriec (intieri)!, ingnér 
*in jeri; céved *tjéved; cent “tjenir, cen *tjen (cfr. il cadorino ecc., e 
gonevdrde dio-ne-guardi);- fiora, libre. — Al 41: ‘nte. AI 68 (93-4): 
mi pdusse, paussd, aussd, che sembrano occorrere per tutta la regio- 
ne. Cfr. auzél. — All'87: paster. Dileguo di -0 (-u) ed -e Atoni: 
foc, poc, gaz, nas, nudf, lof, vif, nerf, ecc.; pae, nef, caf chiave, ecc. — 
L'influenza dell’-i sulla determinazione della tonica antecedente, si 
mostrerà qui pure nel pl. chi *chilj, allato al sg. che! (cfr. il cado- 
rino), Il dittongo dell’d: puol, suol, lenzuoi, mor mudr, cudr, 
nof nudf agg., mudf, rudsa, cubze cdze; fubc, ludc loc; ancudi e ’ncdi. 
Ancora: voge e vuoge, occhio «i; i nuost, i vuost; = puoc. Prime 
pers. pl.: sidn, adn; ston, volin; camon, mazzon, credun, SEnlion, — 
Partic. di prima: stat sg. e pl. m.; camd, pl. m. -di. 


b. Agordino meridionale. 


Lo é del num. 161 viene a mancare: cdsa, cdora. Cessa pure il feno= 
meno del num. 10: salt, alter, par altro; cald; Pontalt, Gosald; 
e mancano consentaneamente le figure prive del { al num. 111: molde, 
el se dlta. E avé non ha più il dittongo del num. 19, come fradei 
non ha più quello del 81; ma ebbi uz:è per pl. di uzél. Il -s di sec. 
pers. sg. più non si vede, fuori dell’interrogazione, pura nel riflesso 
di ‘es’: ti te-e'.- Pure il dittongo dell'o par diradarsi: foc, nof. 
L'-dia*-Gn+i: bottoi, cospettoi, barcoi balconi, e l’-est nel 
partic. di seconda ecc.: arést, credest, sentest {agord, centr.: du, 
credù, senta) e simili, ci riconducono al bellunese ecc. Noteremo: 
e *ai ho, e quindi avre avrò; se.*sai; lei di séif sete (n. 40; Ca- 
nale: sef; Zoldo: seef); gudja voglia, come nell’ ‘Oltrechiusa’; e nel» 
l'ordine lessicale, il nome di luogo Valescena, che deve dire ‘valle 
rossa’, cfr. gli spogli ladini al num. 66 e B, 2, in nota (p. 4ll). 


t E figura metatetica (intégro intrégo), comune a più dialetti; così nei 
venez.: intrégo e intriégo. 
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3. Val di Zoldo. 


Fra l’Agordino ad ovest, e l’Oltrechiusa ad est, s’ interpone 
la Val di Zoldo; ed è veramente, se in ispecie consideriamo la 
estensione del vernacolo a lei proprio, il bacino del Maè, dalle 
sorgenti in sino a un punto che di poco dista dal limite set- 
tentrionale della valle del Grisol (PeLL.). Un solo carattere 
ladino è ben conservato in questo territorio; quello che nei 
nostri spogli veniamo registrando sotto il num. 10 !: 


dutre, caud, ecc. Del restante, la principal caratteristica del dialetto 
è l’accento sulla prima vocale dei dittonghi dell'e e dell'o (ve, 0), 
e in ispecie del secondo 2, Così ebbi: d/es, la miel, let letto ptc. (ma 
all’inf. ebbi liéze), stef (num. 67), allato a priéda pietra, e a céved 
*tjéved;- mor, nuòf agg., fuòc, luòc, zuòc, muof (inf. muove, sic), 
ruòsa, ruòda, cuoze;- bruo brodo;- wòf, puoc. Ma nel trittongo for- 
mato dall’: del plur.: dudi, come piéi; e analogamente: dudiba. — 
Noteremo lo z di cuoze, azé, pidzé inf. (3. p. pia3), che spettano. 
al num. 170. E pel 187: ti t'-es, ti te-ds (PeLL.). Per z in p: el 
béndre cenere, bée ciglia, vénpe vincere; per 4 in d d: duna digiu- 
nare, ténde, spiénda (num. 102), dof, dudiba. Dev’ esservi, in deter- 
minate congiunture, anche d in d (cfr. ‘Oltrechiusa’), e così spiegarsi 
: lo rz=*rd dei miei testi: per-zut *per-dut per tutto, fimorzedio 
timor-di-dio, ed altri. Ma caratteristica dicon poi quella pronuncia 
zoldana del d, per la quale esso volge a r 3. Ancora attribuiscono 
al zoldano un -n particolarmente spiccato (sann ecc.). A me pareva 
di sentire: pan, san, bo'n. Prime pers. pl.: sionn, parlon, tre- 
mon, vestione=se. Partic. di prima: stat, mostra. E finalmente 
adducansi: duti quang, e il nome locale Irdl (cfr. pag. 50 e 276), 
che presuppone la fase *cira aja. 


4. Cadore centrale. 


Sotto questo nome, che rimane opportuno comunque gli man- 
chi l'esattezza assoluta, si comprende quanto avanza dell’antico 


‘ La maggior parte degli esempj che adduco, ebbi dalla viva voce del prof. 
Vito TaLamini di Zoppè. Quelle che do in corsivo spazieggiato, provengono 
da testi editi e inediti, che devo alla gentilezza di varj. 

? Cfr. l'Appendice al $ 3. 

® Questa affezione del d s'incontra ben distinta pur nel paesello di Gosa/do 
nell’ Agordino meridionale, e men decisa in Erto (v. l’Appendice al 8 3); 
PrLLEGRINI. Più spiccata che mai risuonerebbe a Cibiana, che resta nella 
valle del Boite; Dr Lvca. a 


LI 
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territorio amministrativo del Cadore, dopo averne staccato ‘Co- 
melico’ (S 3, B x) da oriente, e ‘Oltrechiusa’ ($ 3, B ix), ‘Val 
Fiorentina’ ($ 4, a 1), più il comune di Zoppè che entra in Val 
Zoldo ($ 4, a 3), da occidente 1. Qui riabbiamo un dialetto in cui 
sono avanzi ladini assai cospicui, come ora si vedrà dal breve - 
prospetto fonologico che mi è dato presentarne. Parte spettano 
al distretto di Auronzo, e parte a quello di Pieve di Cadore, 
i testi o gli esempj che a me sono venuti; e la stampa distin- 
guerà l'una provenienza dall'altra 4. 


I fenomeni palatini del num. 160-5 sono ancora in pien vigore: dadia 
caviglia, cane'pa, casa, dura, cur carro, cuntd inf., cattd inf., 
cumpo; dardi, cadastra (oltrechius. culastra) catasta éou *cau 
n. 68° (allato a derecdu);- zurcou cercato (assaggiato); ha mancd, 
se inédnte; zucce tucche;- sidla, fadta, cured, pred, bulia b[r]u= 
licare, f dza focaccia;- e si hanno consentaneameute pur quelli del 
num. 182: gul, [spongaj; leda, fréa. Ma occorrono tuttavolta: cam= 
mind, scampd; negar=us negherai. Fermo è pure il fenomeno del 
n. 10: autro, cdud, fauz falce, cduze; ma insieme: /alse falsi.; cfr. 
num. 111. Pel 187, alle seconde monosillabiche: tu te-sc's, tu te-ds 
(ti n’ has), tu te-vuos, si aggiungerebbero alcuni plurali masco- 
lini. Intorno a'quali ben mi sorge qualche dubbio che il trascrittore 
potesse, qua e colà, essere indotto in errore dal poco nitido origi- 
nale; ma il loro complesso par tuttavolta che basti ad accertar l’im- 
portante reliquia, tanto più che i tre primi esemplari rivengono alla 
formola -t+s (-d+s): preves preti, peccas peccati, i pes; inte de tre 


‘ L'antico territorio del Cadore è quindi quello che oggi si riparte nei 
distretti di Auronzo e di Pieve, eccetto il comune tedesco di Sappada, 
annesso ad Auronzo, che prima del 1852 lo era alla Carnia (Friuli; v. Studj 
crit., I, 43 = 321). PELLEGRINI. 

? Nulla, ch'io sappia, fu mai pubblicato di quest'importante dialetto, ove 
si eccettui una sola ottava di una versione ormai tradizionale dell’ episodio 
di Erminia, riferita da Giuseppe Ciani nella sua Storia del popolo cadorino 
(fascic. 1.°, Padova 1856, p. 19-20). Io bo una breve serie di vocaboli, e qual- 
che paradigma, di Lorenzago, che devonsi a monsignòr canonico De Dona'; 
ed un lungo testo, che è opera di Tone (Antonio) de Loda, vecchio cantor di 
‘coro in Laggio, pazientemente trascritto da monsignor MartINI già lodato 
di sopra (p. 345). Lorenzago e Laggio sono in quel di Auronzo; e provengono 
all'incontro dal distretto di Pieve di Cadore una lunga raccolta di vocaboli, 
che devo all'amicizia del professore DE Luca, ed alcune ottave-della versione 
del detto episodio, che una donna di Pozzale ha ancora saputo recitare. 
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dis (allato a în tre di), e anzians; cfr. ‘Comelico’. Si continua, del 
resto, l’-e del pl. masch. che avemmo in ‘Ampezzo’ ed ‘Oltrechiusa’: 
bosche, Orte, ludghe, chi doi ladre, dutte chi autre, chi tre anne, 
pur qui però sentendosi l’i di -9n+t ecc., come tosto vediamo, e 
quello di chi pl., allato al sing. chel. Dalla indifferenza che di solito 
interviene fra pl. masch. e pl. fem., si dichiara la palatina di puoce 
| pas pochi passi (puoce sarebbe veramente il plurale di puoca). Al 
num. 118-9: vudge (occhi, nel frammento dell’ Erminia); réa cfr. 
num. 97. Circa la presenza dello 2, le trascrizioni mi lasciano in- 
certo. E continuando con quant'altro interessi l’istoria delle con- 
sonanti, avremo i numeri che seguono: 97. pavedn, meo, rea n. 118, 
doneou *zenojàu [in]ginocchiato, ved vegliate!. — 100. gen genu, 
viene ecc.- 105. 108. jedo *diedo dito (con l’ie terziario che ritorna 
in friéda); cen cévedo, cfr. l’agordino (num. 23). — 111. Non suol 
più mancare il / nelle combinazioni. olt ecc. (cfr. num. 10): scoltd 
olta volta (verbo), des-0lde, solde; ma otta volta sost. ', accanto al 
quale può ricordarsi il volgare Focén = Folcegno, nome di luogo. — 
129°. dita ecc., v. il num. che precede; voi ci; 08; dads (nel fram- 
mento dell’ Erminia; oltrechius. id.;- ma nelle altre fonti: dardi) die- 
tro; cfr. prod. — 150. gerundj: pensan, essen, veden, sentin, ecc.; 
cfr. devertava pi gran. — 154. on, aveva ’non. Ora per 2 in d: 
durou giurato, dentil, liede leggere, medo, ademi azzimi, ecc. L’a- 
naloga alterazione di z in f non si scorge dai testi, ma è continua 
in tutto il Cadore (PeLL.).- Per l’altro fenomeno regionale di '-i da 
#-inj (cfr. ‘Oltrech.’ 102), posso citare: se fosse disuoi = "bisudili; pui 
pugni; spade e mazzoloi, quasi ‘mazzuoloni”. Viene poi la volta 
delle vocali, per quanto ancora ci resti di cavarne in pro dell’inda- 
gine ladina: 9. fume'i fumajuolo, denéi gennajo, fevrei. E pur qui si 
aggiungono altri ei [e] da *ai “aj (v. ‘Ampezzo’ ecc. num. ] ecc.): z0 
e'i, asse'i, forme'i, eidd cfr. 94, fréa; inf. fei;- e'de *aibe abbia 
(pur nell’ agord. merid. ecc.). — 28. vie're, vecchio, *vetere- o anzi 
*vetero-; cfr. il friulano 2. — 24. [jo]. — 28. Esempj non gran fatto 
sicuri mi sono: no te siente? ; e: ‘cador. pass da-fier', che mi oc- 
corre in una scheda isolata. — 81. uzigi.— 88. [ru]. — 41. inte. — 
52 ecc. nudu, mudve infin., se te puos, ecc.;- tud toglie, vudja, 
dudge doglia, [cuostdre], tutti e quattro nel framm. dell'Ermin.; 
nudte;- luore loro (cfr. ‘Comelico’ 3.). — 68°, -ou da -du: cou n. 160; 


' Coincide fortuitamente coll’otta toscano? Cfr. p. 401. . 

? Nell'antico venez.: viero (fiando îsembre lo Gastoldo nuouo e-lo uiero... 
e se lo uiero... che lo degan uiero insegni alo nuouo; Mariegola della Scuola 
di s. Maria Gloriosa dei Frari, che porta la data del 1261, f.° 62 e 7*, R. Ar- 
chivio Generale di Venezia). 
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cfr. il partic. di prima conj. qui appresso. — 94. idou *aidàu ajutato. 
— L'-est nel participio di seconda ecc. già invale: intendesto eco., e 
sintesto, allato ai più genuini: patiu, tradiu. Nel partic. di prima, 
l’-6u del n. 68°: stou (pl. stdde), dou, studiou, scomenzou, roversou, 
menou, biastemou, stimou, intrigou, ecc. Prime pers. plur.: son, 
compron, volon. Per ultimo si ricordi fiodro fodero, nel quale si 
continua l’epentesi già altrove avvertita nella nostra zona (p. 155). 


B. 


LA TERRA FERMA VENETA, CONSIDERATA IN ISPECIE NE' SUOI RAPPORTI 
COLLA SEZIONE CENTRALE DELLA ZONA LADINA. 


1. Dal bacino inferiore del Sarca al Cismon. 


Qui imprima vanno seguite, secondo i cenni che già demmo 
nell’esordio, le orme estreme delle vocali turbate (è, 6); ma le 
mie notizie ne sono scarse. L'# (4) a Trento è ancora florido: 
mir ditr ecc. (iv=% latino), Gesi'; e certamente risalirà, per 
Lavis, a rannodarsi, all’ ovest, con l’ # della riva destra del 
Noce, e all'est con quello di Cembra. Si continua, a sud-est, 
nella Valsugana superiore, e qualche propaggine ne arrive- 
rebbe anche a' Masi di Novaledo e a Roncegno, che son nella 
centrale 1. Quanto all’6 (ce), lo Schneller afferma, che esso oc- 
corra nel vernacolo trentino (o. c., pag. 7, 40), ma non gli av- 
viene di addurne alcun esempio. Leggo ancora in una scheda 
manuscritta: ‘l'o in certe voci (trentine), come fiaî, for, pochi, 
‘mòro, si pronuncia in modo, che tiene un po’ dell’eu francese’. 
Qualche resto di ae pare insomma certo che tra il volgo tren- 
tino si mantenga (MALFATTI, v. s., p. 399); e le ortografie peul 
veul (può, vuole), che s'incontrano in un saggio di Pergine 
(PER. 374), sono buona testimonianza per la continuazione del- 
l’ae anche all’est di Trento. Ma l’ultima sua traccia, in questa 
regione, ci porta ben più a levante, proprio al Cismon. ‘Dicono 
‘i vicini, che gli abitanti del comune di Lamòn (distretto di 


! Per. 82: ‘Una differenza di pronuncia da non doversi omettere... è ap- 
‘punto quella dell’u, che pronunciasi sempre toscanamente, salvo poche ec- 
‘cezioni fra le genti di Novaledo e di Roncegno, le quali inclinano a dargli 
‘un suono gallico, come tale pronuncia prevale nella Valsugana superiore @ 
‘nel Trentino. 
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‘Fonzaso, provincia di Belluno) accentuano certi o larghi e na- 
‘sali, pei quali si fanno conoscere; ed io so che hanno altresì 
‘l'a lombardo in fach fuoco, e nei nomi locali: I-Cioe, Chioe; 
‘I-Biloet, Bellotti; I-Mei, Moggi; I-Campiget, Campigotti, ecc. 
‘(PELLEGRINI). Ai territorj di Rovereto e di Riva rimar- 
rebbero estranei e l'& e l'0. 


‘ Manifeste continuazioni di fenomeni ladini, sono ancora in 
questa regione: ss=*str (n. 141; cfr. pag. 284 e 291), e -ddr-0 
="dtor (n. 87). Così: 
trent. e roveret. mossdr 4; trent. vos ecc., rov. e riv. vos nos nossa 
‘nossi, al. vossi, tes. vosso vossi, prim. vos ecc.;= trent. rov. fessadro, 
marzadro, desmadro decimator 3. 


Ma il più cospicuo fenomeno ladino che sia dato citarne, è la 
palatina nella formola ca, serbata in qualche parte del Per- 
ginese; e assai probabilmente essa vi andrà congiunta con altri 
preziosi vestigi dell'antica favella. Veda chi può d’iHluminarci; 
e intanto ringraziamo il padre Tommaso Bottéa di questa soli- 
taria notizia: ‘Anche adesso qui sul Perginese in taluna di que- 
‘ste ville si pronunzia chia quello che i dotti pronunziano ca 
‘e si stampa ca.’ 


L'-6n di 1. pers. pl. non risuona se non nella sezione orien» 
tale di questo territorio : 


' Oltre l'opera già citata dello SCHNELLER, e il Vocabolario vernacolo-ita- 
liano pei distretti roveretano e trentino di Giambattista AzzoLInI (edito da 
Giov. Bertanza\, Venezia 1856, metto a contribuzione, pel trentino, i saggi 
dello ZuccagnI-ORLANDINI e del PERINI, e una vers. ms. della parabola;- e 
pel roveretano, una copia ms. d' E/ mondo col c.. in su di Jacopo An- 
tonio TuRRATI FORNERA, poemetto di sessantatre ottave, stampato in Rove- 
reto, secondo la mia copia, nel 1826. Pel rivano, il saggio del PerInI e 
una vers. ms. della parabola (MENEGHELLI); cui se ne aggiunge una nel dia- 
letto rustico del distretto d' Ala (al.; DE Pizzini). Per la Valsugana ado- 
pero il saggio di Zucc.-ORLAND., che proviene da Telve (telv.), di poco all'est 
di Borgo, e quello che il Pig adduce da Strigno (strign.). Per la valle di 
Tesino (tes.), tra la Brenta e il Vanoi, ho finalmente una vers. ms. della 
parabola (NicoLETTI), ed una per quella di Primiero (prim.; GUBERT). 

* V'ha forse qualche resto pur dell'antico 5 (= #-g- *-é-); ma ci confon- 
diamo’ collo # da *s* (cdza ecc.), cfr. p. 337-8 in n, 

* Da una lettera del 1865, che cita il DaLLa VEDOva nel ‘Dante e Padova”, 
Pad. 1865, p. 99. 
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trent. dovem; rover. semo, avemo, dovemo, pensem; riv. gavem; e 
pure nel saggio della valle di Tesino: volemo, emo *avemo. Ma: telv. 
gavon; strign. volon, faron, mangiaron; prim. magnon, godon-se-la; 
[e a Lamégn (v. più sopra, in questo numero, e B, 2): son siamo, im- 
perf. ereon; on abbiamo, imperf. edn]. Le varietà di Trento e Rove- 
reto, se mancan però dell’-0n, si rannodano tuttavolta in particolar 
modo, appunto in questa persona, e colle varietà ladine della sezione 
centrale e col veneto di terra ferma, come in parte si vede in que- 
sto stesso paragrafo (B, 3). 


Dell'’uò non vedo sicuri esempj. Per l' ie da e di pos. estinta, 
si potrà forse addurre, oltre il solito sie sex, qualche diminu- 
tivo in -iel, che Schneller promette di mostrarci (o. c., 53). Il 
dileguo dell'e postonica interna, appare dagli esempj seguenti: 
trent. rov.: vendro veneris-[dies!, fendro, ecc., lettra; telv. let- 
tre, tes. ester essere. Rimango incerto se nel tes. serviduri lu 
dipenda dall'-î della sillaba successiva. Delle serie pel dileguo 
dell'-0 (-u) e dell'-e, sieno poi citati: 


trent. caf (pl. cavi), nof, nat, fat, el lett, tutt, poc, toc, dos, a travers, 
pers, tolt; nos noce, paes, af (pl. id.); e dai testi roveretani: lof, 
dat, fred, nemig, ruvid, alloc, bec, sec, fis (molto), oppres, pars, vist, 
sort, cald, sperand, anc mi; nef. Inoltre: riv. om, nas, dit, dat, pers; 
cornis; al. mess, mort, past; telv. porc, pevar (cfr. dison e' bisogna), 
ma: famegio, sole ecc. Nella valle di Tesino: omo, ditto, pane, fame. 
Ma in quella di Primiero: det dito, loc, col, part; paes. 


Il fenomeno di d d bp da Ze di fase anteriore, avrà a un di 
presso gli stessi confini dell’-0n di 1. pers. pl, ma compresavi 
pur la valle di Tesino: 


trent. rov. zoc, 20 ecc., riv. al. zoven ecc. Ma: telv. da, do, dovene, 
dogo, meda, viado, noledin (= nolezin venez. ecc., vetturino), gar- 
don, ardento; strign. trodo (= trozo venez. ecc., sentieruolo); tes. do- 
vene, do, panpa (= panca ven., pancia), s-trojabe (= *trojice, trojac- 
cie), ecc.; prim. doven. 

Circa il n all'uscita, non so se veng feng del trentino rustico 
ap. PR. 633 (roveret. vegn, cioè ver), significhino pronuncia 
gutturale. Ma costante caratteristica del roveretano e del rivano 
è -m per -n, che nei saggi trentini appar fenomeno sporadico: 


trent. pam, vim, ma: lontan, man, fin; roveret. mam (sg. e pl.), pae- 
sam (pl. -dni), am (pl. anni), cam, bem, alfim, occasiom, resom, dom 


S 4. Ladino e Veneto. B. 1. Dal Sarca al Cismon. 409 


il dono, um; dsem, drdem, ecc. eca.; riv. lontam, sam, taolim, troe- 
lim trivellino, vezim, decisiom. 


In ordine a j complicato (num. 97 e seg.), si possono notare: 


trent. rov. aj sg. e pI., allium, fameja fame'a, ecc. Scun. 62;- telv. 
olgio *avélio avorio, ordinargio, gen viene, combia (v. p. 308, n. 2); 
tes. filgi; prim. desce. 


Siamo ora al dileguo del d primario e del secondario: 


trent. rov. tia, teda resinosa, cruf, nif, tre esemp) che ci riportano 
agli spogli ladini (n. 203). I seguenti sono dallo Schneller assegnati 
al solo roveretano (o. c., 79): cda, brda, bue ll, deo"! (cfr. pag. 306), 
dbatl, lalm *ladino (agile), reda retata, poaura potatura, ecc.; e dal 
poemetto rov. mi si aggiungono: le raîs, le miole; malaizze, nae an- 
date, ecc. Inoltre: telv. na tempestaa, fenii finiti, ecc.; strign. peae; 
tes. veello, frello. 


Seguono gli esempj del dileguo di v primario e del secondario 
(n. 129° ecc.): ° 


trent. ned, nipote ', nel saggio rustico di PeR. 633; ma pure per que- 
sto fenomeno segnalerebbesi in ispecie il roveretano, secondo ScHn. 95, 
che adduce: fadr, paòm, aér, ecc. Aggiungo: telv. toagia; e tes. più 

‘éco più vecchio. 


Per -mentre ="-mente: tes. malamentre. E ora all’-esto par- 
ticipiale: " 


Nel trent. e rov. non pare ancora gran fatto diffuso; cfr. ScHn. 20, 
che cita ridest e il rustico scrivest. Nei saggi trentini leggo difatti: 
regnu, savu, senti; riv. sentù. Nel poem. roveret. vegnu, perdu (nella 
rima), ma insieme: volest, piasest. Nell’alto bacino della Brenta, que- 
sta nota non tarda a farsi continua. Dalla parlata di Borgo avremmo 
in Per. 84: rendu, senti, allato a vivesto, vegnesto. E procedendo: 
telv. piovesto, podesto, provvedésto, (podu), dormisto; tes. corresto, 
movesto, vegnesto, (conosciudo); prim. volest, correst, offendest, ve- 
gnest, sentist. 


Qui naturalmente non vogliamo preoccupare la parte lessicale; 
ma circa i trent. e rov. vergot alcun che, e il suo contrario 
negot, che possono apparir mere propaggini lombarde; giova 


* Sarebbe insieme, se l'accento è corretto, un altro esempio per il dileguo 
del d (*nevédo). Cfr. c, 2, in n. 
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notar sin d'ora come ‘gutta’ arrivasse, in combinazioni simi- 
glianti, sino all’ Adriatico ($ 4, c, 2; e cfr. tuto seria negota, 
fo negota, nei saggi di ant. veron. di cui si ritocca sotto B, 4). 
A considerazioni fonetiche poi ci ravviano i trent. e rov. doma 
(e noma) demé, solamente ecc., che sembrano alla lor volta veri 
lombardismi, ma rientrano, dall'un canto, pur nell’ analogia 
ladina (n. 145), e hanno dall'altro i loro speciali riscontri anche 
in favella veneta '. Ancora consideriamo: trent. e rov. diolc (e 
bifole, cfr. num. 132; cioè **, -v-, e indi zero); cagliàr calier, 
caligarius, che nell’ esito del ga serba impronta ladina, come 
la serba, per 6="dul: fo'col pennato (cfr. num. 10 lad. e p. 299; 
ScHn. 37, 142), o ancora, nella conservazione dell'?, l'intro di 
Tesino. Notevole eziandio l’aversi -g-, piuttosto che -d-, nellà 
continuazione trent. e roveret. di ‘speclo’ (spegio), poichè pur 
quest'alterazione sonora, che a prima vista può parere un lom- 
bardismo ?, si rannodi al ladino, e in ispecie alle varietà ladino- 
venete‘($ 4, a), ed ancora alle altre venete di terra ferma. Per 
e="ai nell'alta valle della Brenta, si abbiano finalmente: telv. 
assé; ti ti se sai, éttu hai tu, ti magnaré ecc. 


2. Feltre e Belluno. 


È chiaro per sè che questi nomi qui non corrispondono ad alcuna maniera 
di compartimenti politici, ma sì ai due circondarj dialettali, in gui sono par- 
late la varietà dellunese e la feltrina. Iutorno alla loro precisa estensione, 
così si esprime il PeLLEGRINI: ‘Il circondario dialettologico di Belluno com- 
‘prende il distretto amministrativo di Longarone, eccetto la valle Zoldana o 
tdel Maé superiore ($ 4, 4,3), e quello di Belluno, meno la riva occidentale 


t Qui intanto cito, dalla Vallata di Follina (8, 3): domé, soltanto, allato 
a néme (P. CaneLLO); e di più, sotto B, 4. Se insieme non cito il telv. demd, 
appena (demo è anche nel vocab. roveret.-trent.), gli è perchè anche il sem- 
plice mo (= modo) viene alla significazione di ‘soltanto’, e in demo altro non 
vedo se non ‘de-modo’. Questa combinazione deve avere influito in de-mé 
#do-mai *no-mi; ed anzi ha per avventura ajutata la stessa dissimilazione 
di no-mdî. 

2? Nel milanese si sente e si scrive la sorda quando la palatina è all'uscita: 
6c (Bonvic.: ogio), vet, spec, i oréé; ma a formola interna, sempre è la so0- 
nora: ogiò occhiello, vegidn, spegién, orégia. — Il riscontro -g-=-cl- sa- 
rebbe, del resto, fenomeno continuo nel trent. e nel roveret., se badassimo 
allo Schneller (p. 88); ma ci sarà lecito, per più ragioni, di revocare in dub- 
bio questa sentenza acustica del dotto tirolese. 
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‘del Mis, che è quanto dire la maggior parte del comune di Sospirolo. Il 
‘circondario dialettologico di Feltre comprende alla sua volta: il distretto 
‘amministrativo dello stesso nome, eccetto, io credo, i comuni già trivigiani 
‘di Quero, Alano e Vas; inoltre il comune di Sospirolo fino al Mis; e una 
‘metà del distretto amministrativo di Fonzaso ‘’. All'estremità settentrionale 
del circondario bellunese, è probabile che qualche proprietà ladina si con- 
tinui dall’ attiguo Cadore ($ 4, A, 4) ?; ma nel dellunese vero e proprio, e 
nel feltrino del pari, più non occorre alcun carattere fonetico schiettamente 
ladino ?. Del resto, appena è d’uopo avvertirlo, la popolazione cittadinesca 
abbandonò via via, pure in questi circondarj, le distintive proprietà dialet- 
tali, cedendo alla prevalenza veneziana; e veramente or si discorre di dellu- 
nese rustico e di rustico feltrino. Sulle differenze che intercedono fra queste 
due affinissime varietà, o sulle loro sottospecie, io non mi potrò qui fer= 


* Intende cioè il nostro autore di sottrarre al feltrino quella parte del di- 
stretto di Fonsazo che si compone dei due comuni di Lamon e Soramonte, 
che è quanto dire il bacino del Cismon dalla frontiera austro-italiana al con- 
fluente della Senaiga, territorio cui si attribuisce una varietà particolare (cfr. 
$ 4, B, l). Ma circa ‘Soramonte’ nulla può egli affermare di scienza propria, 
e nel saggio del ‘più aspro dialetto feltrino’, che abbiamo a stampa (1741), 
e che sarà per noi la fonte più preziosa, entrano probabilmente degli idio- 
tismi sovramontani, come l'occasione del componimento suggeriva. 

* Colla estrema sezione settentrionale del circondario dialettologico di Bel- 
luno (Castellavazzo, Longarone) si congiunge corograficamente il bacino del 
Vajont, delle cui condizioni dialettali si è toccato in Appendice al $ 3. 

* La combigazione p/ pare ancora sopravivere in placa, con la qual voce i 
feltrini significherebbero ‘un piccolo luogo piano, nel monte’ (Conte paL Pozzo). 
Un nome locale ancora la conserva nel distretto di Belluno: P/dis, Ploixum, 
ma volgarmente: Pidis (PeLL.). In un Inventario del secolo XIV, che per la 
molta gentilezza del Diocesano di Feltre ho rapidamente potuto vedere in 
quella curia (1869), mi sono occorsi i seguenti nomi locali: îin-planera pass., 
Degania de Lamone (nella quale è pure un nome, la cui seconda parte è co- 
ceno, cfr. 84, A, 2), in tramet aglogole ib.; in plandelago, Degan. de Seruo; 
in splenco (splenc), Degan. de Tomo, in /lena ib., in loco vocato stablir ib.; 
in l. v. alaplaca, Degan. de Villa payera; ecc. Ma della non piena prova che 
simili ortografie possan dare per la pronuncia, già ci accadde altrove far 
parola (pag. 302-3, n.), e or si consideri, da questo stesso Inventario: Col- 
dafler (Lam.), che sarà probabilmente co/-da-fiér (ferro). — Oltre pl e fl‘ 
abbiamo il caratteristico £ di intro, nei noti versi, allusivi a una vittoria 
riportata dalle armi bellunesi in sul finire del XII secolo, che io qui ripro- 
durrò dall’ Historia di Georgio Pironi, Dottor bellunese, ecc., Venezia, 1607, 
f. 100 v.: ‘Per maggior corroboratione delle cose da me dette di sopra regi- 
‘strarò vna particola d'vna scrittura anticha nel modo che si vsaua in quelli 
‘tempi, che dice a questo modo: Anno Domini nostri Jesu Christi 1196. In- 

-‘dictione xij. die octavo intrante mense Aprilis Prudentissimi milites et pedi- 
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mare '; ma trattando unitamente d'entrambe, distinguo però, volta per volta, 
la provenienza dei singoli esempj, sieno questi o non siena specifici della de- 
terminata varietà. Gli esemplari che do in semplice corsivo provengono pel 
feltrino (feltr. imb.) dal seguente poemetto: L’Imbassada dei sici cantoi de 
Soramont, Servo, Aune, Dordoi, Soriva, Salden, e Faller,... fatta da Barba 
Ettor vata VaLBRUNA (DA ViLLaBruNA), Feltre, 1741 (v. la prima nota); e 
pel bellunese, dalla Gerosalem liberada del Tasso portada in lengua rustega 
belunes da Barba Sep Coratto dit DaL Pia, Libro prin sdedica ai speta- 
beli ecc., Belluno, 1782. Gli esemplari in corsivo spazieggiato provengono 
all'incontro da scritture diverse, di varia età, che devo alla cortesia di pa- 
recchi uomini egregi di quella contrada; fra le quali è un ‘dramma’ inedito 
e incompiuto, dell’ab. Giannicola VILLABRUNA, venutomi dal valente letterato 
feltrino ab. Antonio Vecellio. 


L'-on (-om) di 1. pers. pl. sempre in pien vigore: 


Feltr. imb. hom vedù, vardom dantre, sacrificom, vedom, vardom, 
cavom, volom (se olom arar), saom *savom, fom, perdom; dison-la, 
remettonse, meriton, don, vardon, tornon; faron, doe-'ndaron-ef; bell. 
fon, credon, tiron, baton-se, dopereron ecc., ston, guustonzte, 
eridn eravamo, fussion, eco. 


Dell'uò ho scarsi esempj, e sono: me suor mia sorella, scuo- 
dre riscuotere (o second.), entrambi da poesie bellunesi, di età 
per me incerta, ma non moderna; e cuor, ancuoîi, da una 
feltrina (Feltre, 1827). Del resto: feltr. imb. foc, nou, ou, ecc.; 


‘tes Bellunenses ac Feltrenses castrum Mirabelli maxima vi occupauerunt,... 
‘Item so. anno castrum Landredi ceperunt, ibi vero plures homines (f. 101) 
‘tinterfecerunt, et quadraginta sex inter milites pedites, ac arceatores secum 
‘in vinculis duxerunt, et totum castrum combuxerunt et funditus destruxe- 
‘runt: DE CASTELDART HAU) LI NOSTRI BONA PART, Î LO ZETTO TUTTO INTRO 
tro FLuME D'ART; E sEx CAUALIER DI TARUIS LI PLUI FER, CON SE DUSE I 
‘NOSTRI PRESONER.’ I quali versi veggo ora (1871) correttamente riportati an- 
che da Cesare Cantù nelle sue Vestigia primitive della lingua e de’ dialetti 
italiani (Atti dell’ Istit. Ven., t. XVI, p.211-25); ma spiacemi trovarli accanto 
a siffatto suo giudizio sullo spoglio fonetico annesso ai Monumenti antichi 
del Mussafia, che io certamente mi dorrei d'avere proferito. Ciò sia detto 
senza offesa dell'illustre lombardo, che ha saputo rivolgere assai fruttuosa- 
mente le sue nobili forze anche ai varj dialetti della penisola, e darci così, 
nella Storia degli Italiani (prima Appendice), una specie di crestomazia dia- 
lettologica, a cui rimarrà il giusto vanto di essere stata la prima. 

' Sia tuttavolta notata la caratteristica feltrina dell’aspirazione del f: Fhel- 
tre, fhémena, bufhòn, ecc.; ‘nella qual pronuncia, la f poco si sente, e del- 
‘l'aspirazione, all'incontro, ci accorgiamo benissimo.’ PeLL. 
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bell. Zoc ecc. Un esempio peregrino pel dittongo dell’ è, è il feltr. 
imb. sebbien sebbieno (sa-bien; cfr. c, 1); nel qual testo è siei 
= siè bell. sex (cfr. ib. drei *dre, dietro). Il feltr. spietdr, aspet- 
tare, non può aversi per schietto esempio del dittongo in posi- 
zione. Piuttosto è notevole il feltr. biéi (fa dei biéi salt) belli. 
Ora la sincope dell'e Atona interna: 


Feltr. imb. estre essere, mendre minor, tendro; bell. estre, vedre, 
godre, spendre, metre, batre, rompre, vinzre, ecc., le lettre. 


L'effetto dell? si risente per avventura nella tonica del feltr. 
costuri e bell. fursi (trevis. id.); e dalla stessa causa si po- 
trebbe ripetere l'e dei feltrini gnenzi, inent'; laddove per l’e 
del comune enca, anche (per es. enca mi; cfr. friul. ené énce, 
allato ad dance, e p. 294), basta probabilmente la ragion della 
proclisi (’nta-mî). Di -é# da -a[ilnj, tocchiamo in sulla fine di 
questo numero; e ora passiamo al dileguo delle solite due dtone 
finali, che è costante: ° 


Feltr. imb. stat, fut, tant; sort, dolz, ecc.; bell. vagins, 0s osso, 
prin *prim, gal-cant canto del gallo 2, cau, zou, pers, intant, in- 
cort accorto; nas nasce, not, ecc. 

Costante dev'essere anche il fenomeno di 2 in d (d), comunque 
le stampe ci mostrino una qualche indecisione. Citiamo: 
Feltr. imb. doen, piandand *-z-and, indeng *-zern, feltr. da, deneore, 
pedo, frander el gran; dondella; bell. a medodi, scuerder *sco- 
vérzer, verdre; lèdre *lézere, piandre, lénder *lénzer lingere, ecc. 3, 
Il fenomeno di -m in -n è costante nel bellunese (cfr. Cadore 
centr., Oltrechiusa ecc.): 

ran, fan, al prin, on, pon, su înson, lun, dei fiun; anen animo. 
Ma dai saggi feltrini raccolsi: prim, om, pom, allato a Ton 
Tomo (nome loc.), su inson. M-M dissimilato per n-m pur nel 


‘ Cfr. ‘Venezia antica’ (c, 1). 

? Cfr., per questa composizione: cordatoîi batticuori di V. Follina (8, 3). 

* Nè manca l'analogo da g (2); cfr. puchero, peca zecca, allato a donta 
*zonta, che si ricavano da G. B. ZanETTINI, Della pronuncia nostra (fel- 
trina) volgare, nel progr. del giunas. lic. feltr., 1867. ‘Questo suono dello # 
‘(cioè lo 5) si ode ancora non infrequentemente qua e là nelle campagne bel= 
‘lunesi” PeLL.- Cfr. Il Filò ecc., Belluno 1837, p. 21-92. 
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bell. nembri (nuni. 158). E passiamo ai fenomeni in cui si com- 
plica j (num. 97 ecc.): 

Poniamo primo quello di -di=*-6/iMhj, che già studiammo in ‘Ampez- 
zo’ ect.: feltr. imb. i presoi i prigioni, doccoi, mattoi, perfezioi, ecc., 
feltr. dolpo: volponi, ladroi, doenoi *zovendni; bell. pedoi, ten- 
doi, gran sioroi, famosoi, occhioi, ecc., spentoi, cantoi, moltoi 
montoni. Cfr. Mussoi Mussonum Mussoyum, Carfagnoi Carfagnonum 
Carfagnoyum, Pett., villaggi bellunesi. — Poscia avremo, per LJ: 
feltr. imb. geori *ljeuri, georer *ljeurér; feltr. meér migliajo, me 
cooné, zéi (cfr. friul. zi) giglio; cuir *coljir cogliere; bell. pea 
piglia, repea, foe, mèo, [prigoi]; grei (cfr. friul. gri), quasi *griljo, 
grillo;- RJ: bell. cargera;- VJ: bell. già e ja, via avv., gen; feltr. 
imb. jà, jen;- DJ: feltr. imb. giaol, ges [ges, giese] dieci, bangiera, 
calgiera; [bell. ves cres, vede crede];- TJ: feltr. chien, inchiere; 
bell. chien, sos-chien, renchien (rattiene), inchievedis intiepedisce. 


Analogo in parte, se noi ragionammo bene, all'esito di -On+t 
che testè vedevasi, è quello di -dnj ne'seguenti esempj: feltr. 
imb. scheng *scainj scagno (cfr. p. 86-7 n.); feltr. i ca/chegn; 
bell. castegne. E forse val g il g dello scheng testà addotto, 
come pur quello di pung che nella stessa fonte occorre. Co- 
munque, -Gng -éng -Ung si hanno sicuramente da -dnj ecc. nei 
seguenti esemplari del più aspro bellunese (PELL.): scang, 
stang o stan (forte, consistente, cfr. pag. 96), leng, pung, 
cui si aggiunge il nome locale Samprong Samprogno. Si con- 
frontino, per questo fenomeno, il $ 3, B, 1 dò, 2, num. 97, e il 
$ 4, B,3.— Per altri casi di e da a/i] ora citiamo: feltr. e bell. 
egua *a[i]gua, ebbia *a[i]bia habeat ‘; per tacere del feltr. fi 0- 
‘rer *fievrairo febbraio, e simili. Per -e: da -d:: bell. ei (allato 
ad ho) habeo, asseg'i, feltr. Bigi Bivéi (nome loc.) ecc.; PELL. 


Pel dileguo di -d-: feltr. fea pecora, nif; bell. nu, nî nidi. Per 
quello di v prim. e sec.: 


Feltr. imb. dall’ostra, comot edè come vedete, [son eccio], deot, 


' Pure col p: bell. epia (feltr. id.) habeat, e pe habeam. Questo di pj (p) 
da BJ, o meglio da VJ, è un caso che si riproduce con qualche frequenza fra 
i neo-latini; così per es.: depo hapo ecc. nel sardo logudorese; e nello stesso 
nostro territorio: capia cavea, di Valle Follina ($ 4,B, 3), tu no me apie 
capì, stessa valle; apia di ver. rust. Ancora si consideri: foppa lombardo e 
soprasilv., fovea; cfm /dibe del friul. ecce 
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her *a[v]ér, doe, saer, coent, roro *r6v[e]ro; bell. tel oler nel volere, 


na olta, olt, sot 0s, nei neve, poar-dn, soran, ai rore, la Pià il 
Piave. i 


Di s prostetico, sono esempj sicuramente popolari: feltr. s/ie- 
gre allegre, spiturd, slettre lettere (caratteri), feltr. imb. 
snare narici; cui forse aggiungonsi, da questa fonte: slegra- 
zion, smalmoria. Del rimanente, son voci letterarie, «alle quali 
si premette quest'elemento, quasi per affettazione plebea: feltr. 
imb. s-magnifico, s-latin, s-libral, e altronde: Stizian Ti- 
ziano, snaturala (cfr. $ 4, B, 4), — Di -mentre sono esempj: 
feltr. imb. amaramentre; solamentre (un interlocutore di 
Tomo; gli altri: solamente, liegramente). E venendo al 
partic. in -esto: 


Il feltr. dell’Imb. non mi dà se non egnesto, gnest, *venesto, allato 
a perdù, podù, ecc. Altre fonti feltr.: intendest, olest, allato a 
edu, sentu. Il bell.: molzest, confondest, ledest *lez-esto scelto, 
protegest, finzest, gnest, movest, sponest ecc., credést, sentist, 
[pratendù; coerzù, tegnù, podù, metù]. 


Notevoli ancora, per coordinarsi con quanto adducevamo nei 
precedenti spogli sotto a' numeri 68° e 94, i feltr. è se pausa, 
ausà, allato ai bell. po/sar (trent. e rov. id.), în polsa, i olsa, 
golte guancie; oltre: feltr. imb. laldar e bell. galde galder. 
Accanto ai quali si porrebbe, nel nostro ordinamento, il feltr. 
iderò *aiderò. E al ladino, come già nel precedente numero 
(8, 1), ci ricondurrebbe pur la media dei feltr. ogî, regia (n.118). 
Per gv da -v- (n. 129°) notiamo: feltr. ciguil, Ciguidal, in- 
guidia; bell. forgola *torvola intorbidita (cfr. venez. turgar, 
turbarsi, del tempo); e all'incontro pel solo v- nel caso del n. 130: 
bell. vida. Di a prostetico ci dà esempio il feltr. arsussitar; e 
più notevole sarebbe aros (feltr. imb., allato a ros) che occorre 
due volte e par che dica ‘rosso’. Finalmente: bell. pastre (n. 87); 
 biolche (ZANETT.-1. c. p. 11); e -n bell. da -nd, in quan ecc. 


3. Fra l'alto Bacchiglione e l'alta Livenza. 


- 


Per il territorio che si comprende fra l' alto bacino del Bacchiglione 6 
quello della Livenza, ho i saggi, la maggior parte inediti, che ora descrivo, 
annotando le abbreviature per le quali saranno citati. Ho pel dialetto della 
Vallata di Follina, che parte è nel distretto di Ceneda (= mandamento di 
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Vittorfo) e parte in quello di Valdobbiadene, una vecchia poesia a stampa 
(foll. st.) *, e un'abondante raccolta di proverbj, locuzioni, e illustrazioni assai 
pregevoli, che da Miane e da Guia mi manda, con isquisita cortesia, il profes- 
sore Pier CAnELLO. Un vecchio sonetto, che mi regala da Refrontolo l'abate 
CAPRETTA (refr.), ci porta verso Conegliano; e dai dintorni di questo capo- 
luogo provengono altri saggi, di cui vo debitore al dottor Giandomenico Nar- 
Do (rust. con.), il benemerito dialettologo che avremo a ricordar più volte con 
animo grato. Qualche saggio di Orsago, ancora nel territorio amministrativo 
di Conegliano, ma non lungi da Sacile, pur si deve alla dotta assiduità di 
Pier CaneLLO. Preziose forme dalla campagna di Asolo mi sono allegate dal 
prof. Giovanni ZaRDO; e il prof. Ugo Angelo CanetLo, dal quale molto aspetta 
la dialettologia italiana, mi offre una versione trivigiana della solita para- 
bola (par. triv.), ‘la cui dizione è tolta più particolarmente dal circondario 
‘di Va/dobbiadene, ma può servire come saggio abbastanza fedele della par- 
‘lata rustica che si sente da Ceneda-Serravalle (= Vittorio) fino quasi a Bas- 
‘sano’. Ricorro finalmente anche al pregevole Saggio del dialetto vicentino, 
- di Giovanni pa ScHio, Padova, 1855 ?. 


Prime persone plurali, e il -ti ascitizio: 


Foll. st. don diamo, imperf.: fion facevamo, erion, provion, podionj = 
foll. vardon, cenon teniamo, senton; imperf.: vardion, cenion, sen- 
tion, fut.: tardar-on;- refr. vedaron, sentiron;- rust. con. deventon; - 
par. triv. on da magnar, l'on catd.- Si aggiunge l'elemento -ti nelle 
forme che ora seguono e sono ‘più proprie del dialetto contadinesco 
dell'asolano’: sonti siamo (indic.), ameonte amavamo, credeonti, sen 
tionti, feonti 3. Di questo elemento ascitizio si ritocca nel terzo Capo; 
ma qui va esso ancora considerato, in quanto formi un vincolo par- 


‘ * Senza data, ma sul mio esemplare è scritto: anno 17 (della republ. franc.), 
e vi è attribuita al ‘famigerato Moretti, di cui si desidererebbero i tredici 
‘sonetti, dei quali l'autografo è stato da Parigi richiesto e a Parigi spedito". 

? Intorno a questa fonte è però d'uopo aggiungere un breve schiarimento, 
che potrà forse avere qualche ulteriore utilità. Poichè sotto il presente nu- 
mero non si vorrebbero considerare se non tali fenomeni vicentini, i quali 
rappresentassero la immediata continuazione della zona dialettale a cui spet- 
tano i territorj tridentini, feltrini e trevigiani, da noi a mano a mano enu- 
merati in questo articolo; fenomeni che si potrebbero perciò dire, su per giù, 
di vicentino settentrionale, laddove saranno di vicentino meridionale quelli 
che specialmente si colleghino o anzi si confondano col rustico padovano. 
Ora il Da Schio non avendo potuto attendere ad alcuno scernimento di questa 
fatta, a me non resta se non la speranza di avere usato di sufficiente cau- 
tela nella scarsa mia scelta. Ma ancora si vegga il $ 4, B, 4. 

® Secondo una notizia un po’ incerta, simili forme si sentirebbero pur nei 
dintorni di Marostica, che è all’ovest di Bassano. 
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ticolare fra la sezion centrale della zona ladina ed il veneto di terra 
ferma. Poichè ce lo offrono, nella forma di -te, le prime plurali esor- 
fative, interrogative, o soggiuntive, di Val di Non (magnan-te ecc.), 
della Valle della Gadera (mangiun-de stun-de,' HaLL.), e di Trento c 
Rovereto (osserven-te, veden-te, abbien-te). V. ancora l'ultima nota 

all’ Esordio, in fine. 


Circa l’uò, se ne togli il lembo orientale a cui tosto riveniamo, 
le odierne pronuncie di questa regione gli son contrarie. Così 
nella Vallata di Follina, oggi proferiscono cor, mor, ecc., e solo 
‘taluno direbbe di avere udito dai vecchi: fuoc’. Ma la-vecchia 
poesia follinese, dà accanto a mor: ancuoi, cuor, luoc, puoc; 
e ancuoi si riproduce anche in un saggio moderno, a stampa, 
di quella stessa parlata (Ceneda, 1846). Pozzobon, il noto poeta 
trivigi-veneziano, ancora scrive l'uò, oltre che in cuori, nei so- 
liti due esempj di é secondario: puoco, puoro (sue Opere, Pa- 
dova, 1787; I, app. 20, 27, 29, I, 177). Traccia di uò può ancora 
aversi nel foll. gof (*vof) uovo. Ma l'uò spesseggia a Orsago, 
e nei dintorni, cioè di poco all’ovest della Livenza, onde ve- 
niamo a raggiungere l’«ò del friulano occidentale ($ 5). 

Es. del dial. d'Orsago: suola, [spuola], nasparuola aspo, puol, muaf. 
Ma insieme vi ricorrono: siol suolo, diogo dioga (*ziogo ecc.), il giuo- 
co ecc.; e così siamo condotti al quesito, che più volte a noi si affac- 
cia ($4,84,cl,e$ 06) e ritorna in fonologia provenzale (ant. fuoc, 
mod. fioc, ecc.), dell'essere o non essere l’i0 un reale succedaneo di ud, 
quesito che in molti incontri non potrà non avere una risposta affer- 
mativa; cfr. P. MEYER, in Mém. de la Société de linguist.,I 147 segg., 
ScHucH. ltw. 46. 


Per ie=è in base sdrucciola è caratteristico il nome locale fol- 
lin.: San-stieven, oggi più comunemente Sanstefeno (cfr. feltr. 
Sééfin="Stjéfin, friul. Stiéfin, fre. Etienne *Estievne). Per la sin- 
cope dell'e atona interna, non ho se non i foll. vendre vene- 
re(di) e tendra; nè alcuno schietto esempio per ie in, posizione, 
non potendo passar per tale il vicent. pieto ‘l'insieme delle poppe 
delle bestie’ (pa ScHio, 39). Ora al dileguo dell'o e dell'e (?) 
finali, fuor d'accento: 

Foll. st. de fut, sti camp; foll. lof, ros, sas, zot, mat, dec, lonc, dust, 
[i vecchi pur caf (oggi ancora: là su ’n caf ecc.); propri, strupi, for- 
maî, ecc.]; ref, rit ride, not, [i dent, i pont]y pianz, bolp, romp, ecc.; 
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ger ieri;- rust. con. vif vivus vivit, foc, loc, alt, calt; gref, ingiu- 
{ts, ecc.;- par. triv. stat, quant, coll. E Dante: ‘Con questi ponemo 
eziandio i Trivigiani, i quali al modo dei Bressani, e dei suoi vicini, 
proferiscono lo v consonante per f, removendo l’ultima sillaba, come 
è nof per nove, vif per vivo’. De vulg. el., C. xiv, trad. d. Triss. 


Segue d o d, e Db, da Z ec di fase anteriore: 


Foll. st. dorno, piander (allato a 2a, zonta); foll. degner *zen[i]ér gen- 
najo, dun *[di]zùn, pedo, meda, piander, onder, intende (e intenz), 
depende (e depenz); sordo (e sorz);- rust. con. de dun da digiuno 4; - 
par. triv. doven, pedo, da londi; amibi, i brab, porbéi, prinbipiéa, 
panpa, giustibia, mabar, senha, a forba;- rust. vicent. andar do 
(*z0), mado (= mazo, Maggio), madego = urb. mazego e *magi[t)ico, 
trodi = vene. trozi viottoli, mando. i 


Qui pure, -n in -n: foll. on, fun, grun; rust. con. distian, po- 


. lan (nei quali esempj :non è già da vedere -n=-mn); par. triv.. 


fan. Ora i ferromeni in cui si complica j: 


Foll. portoi portoni, balcoi, bozoi boccioni (cfr. ‘Feltre e Belluno"); e 
quest’-di, già tanto povera figura, sì riduce a S. Pietro di Barbozza 
al solo o (‘0 cupo’): portg', dalcg', ecc. (Pier CaNnELLO). — Per LJ: sea 
ciglio, ecc. dei vecchi follin.j; foll. st. intorteada, allato a colgea ac- 
cogliea, che sa forse di voce letteraria od urbana; foll. gevro = lievro 
o lievero (cfr. laveri labbri, /everer febbrajo) lepre;- RJ: foll. argia, 
cargiola;- VJ: foll. e par. triv. gen (cfr. ‘Feltre e Belluno');- TJ: 
foll. cen céner (e tegnér); rust. con. chiènerlo tenerlo. Dove si fa assai 
notevole: delle vich, nella vecchia stampa follinese, che deve dire delle 
viti (vic =*vitj); il quale esempio ci porta a -né (-ng) da -nj, feno- 
meno già veduto nel bellunese ed ora osservabile nella seguente serie, 
che Ugo Angelo CanELLO mi adduce ‘dalla zona di Vittorio-Valdob- 
biadene’: scanc, stanc (l’agg., come nel bellun., e pure il metallo), 
guadané, rane ragno 3, lené, dené; cfr. sempre la pag. 86-7 in n. 

! Stando a una nota che accompagna i miei saggi coneglianesi, si avrebbe, 
per + di fase anteriore, lo schietto d nei colli e d al piano. 

? Pure: cant cinta, cane cagna; coppia alquanto singolare, non si potendo 
ammettere, pel maschile, che vi operi l'antico -î (céni-), nè avendosi, per 
quanto io vedo, alcun altro esempio che persuada nc da nj interno, come 
parrebbe offrirsi in questo feminile. Si dovrà veramente ammettere, che pri- 
ma influisse il feminile, o un derivato, sulla schietta voce mascolina, e più 
tardi la voce mascolina sulla feminile; ed avremo questa serie: cinja can- 
j6lo ecc., onde canj (cfr. cagn rov. trent. ecc.), che si fa normalmente cané, 
c vuole poi il feminile cunca. 


\ 
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Pel dileguo di 4 primario o secondario: 


Foll. st. rif, drof (bro-v-0 brodo);- con. rust. nif;- vicent. nale na- 
tale, ujare *vuidare, gnaro *ni[d}iaro nido (venez. niaro guardanidio, 
cfr. p. 324); fraello. 


Per quello di v primario o secondario: foll. os, do ‘olte, chi bon 
ol parer, se ol, la ola vola, noel, pioan, scoa, saor. Di s me- 
ramente prostetico non ho sicuri esempj, all'infuori del foll. Za 
pel slissa; ma ‘è comune in tutta la zona dell’asolano e del 
‘trivigiano il premettere la s per dar più forza al vocabolo, per 
‘es. sfanagiare attanagliare (ZArDo)’. Per l'avv. in -mentre, i 
miei saggi non danno se uon solamentre, par. triv. e vicent. 
rust. '. Ed ora siamo al partic. in -esto -isto: 

Foll. st. cognoss®, cagià, ma: na empista, una riempita (scorpacciata); 
foll. met, sentù e sentist, cenest tenuto, nascest, volest[0];- nassù; 
olest, dromist;- par. triv. corest, gnist, sentist. 


Pur nella Vallata di Follina è 9, anzichè é, da -cl-: foll. st. 
panogie, regie; foll. segio, regia e recia. E dal vicentino, il 
fonologo potrà qui ancora notarsi: orsare, ardire, ‘voce conta- 
dinesca’ (è, del resto, pur del veneziano, nella più genuina for- 
ma: olsar, onde ossar), e glezia (glézia), che ancora ‘nelle 
‘poesie rustiche del secolo scorso è posta in bocca ai contadini 
‘(pa ScHIo)”. Il semplice v del foll. vardar sarebbe fenomeno 
solito, stando all’annotazione di un raccoglitore; e go- da vo- 
(vuo-) abbiamo nel foll. goda, foll. e con. gof. E finalmente cite- 
remo, riferendoci a p. 311, i foll. broent (rov. trent. id.), scotent, 
che ritornano nella stessa Venezia (broente scotente) allato agli 
infiniti dbrodr (scottare ecc.) e scotar; e ancora, da un prover- 
bio foll.: nè de calent (nè de cressent), parlandosi della luna ?. 


‘ Ma l'esempio vicentino (e così di certo pur quello della par. triv.) rap- 
presenta una. intiera serie: ‘Spesso i Vicentini rozzi frapongono l'r fra le 
‘due ultime lettere che finiscono in mente: solamente dicono solamentre» Da 
Schio, 6. 

® Anche nel bellunese: '/ calént de luna (*l cressént de luna); e vi si ag- 
giungono: brazént, bracciante, e tirént nel significato di corda tesa e di 
corrente impetuosa (Pell.). In Val Gardena ($ 3, v) abbiamo mercadent mer- 
catante, Vn. 111, cfr. HaLL. 127; e Mercadent è cognome di non pochi villici 
dell’agro bellunese (Pell.). Cfr. mercadento nel pres. $, c, 2, e partente, 8, 4. 
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4. Padova e Verona. 


Il territorio padovano sarà precipuamente rappresentato dal 
vecchio dialetto del contado, ‘la lingua rustega padovana’, o 
pavana, che vanta, com'è noto, una letteratura copiosa. I cam- 
pioni della quale, parte son padovani e parte vicentini; e ve- 
ramente le attigue zone dei contadi di Vicenza e ‘di Padova 
dovevano formare uno stesso territorio dialettale '. Sono però, 
di solito, scrittori cittadini, pel cui capriccio la favella degli 
uomini incolti o della campagna s' inurba, come già per altri 
esempj vedemmo (p. 255, 267); quindi nei loro componimenti si 
può sempre sospettare che v’ abbia qualche artifizio, qualche 
caricatura delle tendenze originali; e venendo particolarmente 
ai saggi di tarda età (sec. XVIII), può anzi temersi che una 
specie di tradizione academica usurpi le sembianze della vena 
popolare. La critica tuttavolta non per questo si smarrisce; ma 
vorrà, dall’ un canto, che per noi non si ricorra se non alla 
prima età di questa letteratura rusticana; e dall'altro richie- 
derà, che ogni fenomeno, cui si faccia valere nell'indagine sto- 
rica, abbia per sè la doppia guarentigia delle ragioni intrinse- 
che e delle comparative, chiamandosi per queste ad esame e le 
parlate rustiche del giorno d'oggi e in ispecie quei documenti 
di lingua cittadina che vincono in antichità i primi saggi della 
rusticana. » 

Poichè il rustico altro pur qui non è se non la favella un 
giorno comune anche alla città, che nel contado più a lungo 
resiste agli influssi innovatori. Ma gli antichi paralleli cittadi- 
neschi del pavano, non possono e non debbono da noi cercarsi 
nella sola Padova. Li rintraccieremo per huona parte nei mo- 
numenti veronesi; l’idioma dei quali gioverà chè alla sua volta 
sia confrontato con l'odierna favella del contado di Verona. 


* Cfr. pa ScHI0, 0. c., p. 3-4. Ivi è detto: ‘Questa denominazione (visen- 
“tin) non era conosciuta nella letteratura dei nostri padri. Essi scriveano il 
‘Veneto ed il Pavan.... con questo intendevano tutt'uno il parlar di Vicenza, 
‘salvo la differenza dell’urbano dal rustico.’ Ma nell'elenco bibliografico (p. 33) 
cita: ‘Lettera, Sonetto e Capitolo in lengua Visentina a Giacomo Contarini, 
124 luglio 1578 (vedi Codice Marciano CXXIV, CI. XII). Esamini chi può se 
qui s'abbia un vernacolo che diverga dal pavan; e intanto si consideri quello 
che diciamo nel testo (p. 422) circa un saggio che viene da Lonigo. 
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Di tal maniera s’incomincieranno forse a disegnare, con qual- 
che sicurezza, sì i caratteri comuni e gli specifici di queste due 
sezioni cospicue della terraferma veneta, e sì le connessioni e 
l'importanza ch'essi trovano ed hanno nel sistema e nell’inda- 
gine generale a cui son dedicate queste carte. Pur qualche par- 
ticolare legame fra il pavano ed il chioggioto ci accadrà facil- 
mente di avvertire. 


' Del pavano ci diede non ha guari un breve quadro istorico la penna geniale 
di Antonio ToLomet (Delle vicende del vernacolo padovano, nella collettanea 
‘Dante e Padova’, Pad. 1865, pag. 331-68). Citerò come di antico padovano 
(ant. pad.) gli esempj offertimi dai due saggi del sec. XIV che sono dal To- 
lomei allegati, aggiungendovi il sonetto di Francesco Vannocci (Vannozzo), 
pubblicato dal GrIoN nel suo prezioso lavoro intorno ad Antonio da Tempo 
(prefaz. al costui Tiattato delle rime volgari, Bologna, Romagnoli, 1869; 
pag. 22) *. Cito all'incontro come di antico rustico padovano (pav.) gli esempj 
che provengono dai versi del principio del XVI sec., addotti dallo stesso To- 
lomei, e i molti che ricavo dalle seguenti scritture del secolo stesso: Tre 
orationi ecc., Venezia, 1554, e Due dialoghi ecc., Venezia, 1551, questi e 
quelle del Ruzzante (Beolco), padovano; La prima parte de le rime di 
Magagnò, Menon, e Begotto, vicentini tutti e tre ?, Venezia, 1558; e 
Rime di Domenego Lampietti ditto Lenzo Durello, di nouo stampate et con 
somma diligenza corrette, Padova, 1532. I pochi esempj del principio del 
sec. XVI, e quelli che mi notai dalle scritture del Ruzzante; precedono, in 


f Dal noto Lamento della sposa del crociato è buono qui prescindere, come 
da un componimento che nella ‘lezione a noi pervenuta piuttosto deve dirsi 
veneziano che non veneto. La miglior traccia che vi resti del veneto di sud- 
ovest, è lu del plur. zi/usi (v. il testo, più innanzi); e delle altre, men deci- 
sive, si possono citare: ver vedere, e le troncature com se poes, dis. Note- 
vole vi è pur la metatesi di sp/eco *speclo specchio, che ricorda il sardo 
(logudor.) isprigu; ed anche, come testimonianza di e=é, sera in rima con 
ira. 11 Tolomei, del resto, considera egli pure con giusta critica la pavanita 
del Lamento (p. 340); e così ha giustarhente avvertito la molta somiglianza 
che 8 tra il vernacolo pavano e il veronese di Fra Giacomino (p. 336-7). 
Quanto all’attribuire, come io fo, i saggi pcetici padovani del secolo XIV 
piuttosto all'urbano che non al rustico, si ricordi che in fondo non trattasi 
se non dei modi più opportuni di citar fonti di diversa età per uno stesso 
vernacolo. Ma ben gioverebbe che i dotti padovani ci fossero meno avari di 
antichi testi dialettali della loro città. . 

? Sotto il pseuodonimo di Menon si cela Agostino Rapa (Rava); sotto quello 
di Begotto: Barto'omeo Rustichello; e Magagnò è il pittore Giambattista Ma- 
ganza, che fu quindi a doppio titolo compagno d'arte del coetaneo Lomazzo 
(p- 267‘. Cfr. Marzari, La historia di Vicenza, Vic. 1604, p. 201; Da Schio 
I. c., p. 33. 
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ciascuna serie, agli esempj delle altre due fonti di antico rustico (pav.); e 

la stampa li distingue. Per l'odierna favella del contado padovano (od..pav.), 
ricorro alla versione della Morte d' Ugolino (G. B. NoLi), accolta da Giov. 
Dom. Narpo nelle sue Considerazioni filologiche sull'importanza dello stu- 
dio comparativo dei dialetti rustici, Venezia 1869. Si aggiunge un saggio 
poetico che viene da Lonigo (Seando a Pava sdottorò ecc., Lonigo 1858), 
al sud-ovest di Vicenza; il quale apparirebbe scritto nel dialetto di colà, e 
da me è citato per ‘lon.’, ma si tocca, o quasi si confonde, col pavaro, su 
di che si posson rivedere le note alle pag. 416 e 420. A me non è dato di 
giudicare se questo scritto sia una mostra genuina della parlata di Lonigo, 
o d'altro paese del basso vicentino; ma sarà pur sempre di favella vivenie 
e del territorio dialettale di cui ora tocchiamo. All'anzidetto opuscolo del 
benemerito Nardo, alla sua Pesca del pesce ne’ valli della veneta laguna, Ve- 
nezia 1871, e a qualche saggio inedito che la molta sua gentilezza mi volle 
aggiungere, devo poi quanti esemplari verrò adducendo degli odierni dialetti 
di Chioggia e di Burano. L’ egregio uomo distingue una particolar varietà 
chioggiota, che molto saprebbe di padovano rustico (Pesca, p. x1). — Quanto 
al veronese, l'antico (ant. ver.) ci sarà rappresentato da quel gruppo di com- 
ponimenti che già ricordammo a pag. 307, eitato sempre secondo la stampa 
del Mussafia; e ancora dai documenti che sono in appendice alla pubblica- 
zione di mons. conte G. B. GivLIARI: Gidino da Sommacampagna ecc., Bolo- 
gna, Romagnoli, 1870. Son documenti originali, del sec. XIV; e i non molti 
esemplari che ne prendo, succedono nella stampa a quelli del gruppo anzidetto, 
e ne restano distinti. Una preziosa parte, finalmente, degli esempj di rustico 
veronese odierno (rust. ver.), devo alla dotta e cortese amicizia del conte 
Francesco CiPoLLA, e i restanti alle poesie vernacole di don Pietro ZENARI. 


Incominciamo, secondo l’ ordine che per questo articolo fu 
adottato, dall’ -0n. -0n di l. pers. pl.: 


Pav. haòm (haon) abbiamo, a sedm (seon) siamo, suom sudiamo, 
uezom in l-agiere vediamo in l’aere, tegnom; romagnom può 
rimaniamo poi, deroinom, aldiron udremo, allegron-se, fa- 
vellon, biastemon, tutti a moron, lagon-la lasciam-la, an- 
dagon andiamo, dagon-se diamoci, fagon, vogion-se ben, ueron ve- 
dremo.— Il fenomeno non si continuerebbe nel rustico odierno, che 
ci dà: semo stemo; lon. sem nassù, l’hem chiucchia l’ abbiamo suc- 
chiato. 


E risulta estraneo al veronese. Ant. ver.: comencemo, avem ra- 
con C 165, nu deven per questo 169. Rust. ver.: lighém[o], ghem 
bu abbiamo avuto, godén-se, mandén-ghe;- disén diciamo; ghe 
n-éene (ce) ne avevamo, spetciene aspettavamo, éssene avessimo. 


Ù 


L’uò, così da ò, come dall’ò di posiz,, si fa’ tanto frequente 
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nella regione padovana, da costituirne uno de’ principali ca- 
ratteri. 

Di dò: pav. mogiuolo (v. p. 181 n.), figiuuli figiuole, fasuoli, 
Romagnuoli, uuo vuole, puo e po, ruose, muò modo, fuogo, 
[puoco, puoueri];- muore, î buo, nuovo, dese-nuoue, huomeni, 
pruoprio, luogo, cuogo; [volio olio, cfr. p. 359]. Di o in posizione non 
più sentita; pav.: puo poi, tuor togliere, uuogio voglio, [gi-uogi 
gli occhi], gruossi ;-duogie, fuossi, gi-uossi, gruosse, [zenuocchi]. Di 
o in posizione sentita, dove risulta assai chiaro il favor che vie- 
ne al dittongo dall’: della sillaba successiva; pav.: de gi-uoblighi, 
morto muorto muorti, porco puorciî, corpo cuorpiî, nuo- 
stri nuostre uuostre (uostro), corno cuorno, tuorti, bali stuorti, 
confuorti, si a-luonzi, t' arecuordi. Altra serie d’esempj, in cui si 
tratta e di d e di $, coll’i in iato nella sillaba che succede, si può 
in parte sospettare di artificio letterario, ma rivela ad ogni modo 
una tendenza dialettale; pav.: territuorio, smelmuoria , stuoria, 
gluoria; cfr. suogie e retuorica. — L'od. pav. ci offre: figiuoli, duoli, 


vuoli, cuore cuor, a mud e comundo, [ puoco];- daspus dappoi, duo- 


gia, vuogia, despuogia, tuol tuolse; e lon.: fasuoli, fuor, comud; an- 
éud; tuor-ne tuor-ghe; e persino s-dottuore (6) e muondo (0 second.). 
— Della frequenza dell’ud, e dell’idò che dobbiamo riguardare, almeno 
in parte, come un succedaneo suo, negli odierni dialetti di Chioggia 
e di Burano, è ritoccato nel seguente articolo (c, 1); ma qui giova 
citare i seguenti esempj chioggioti per l'o di posizione sentita: vuglté 


= 
a 
w 


voltate! (Pesca, pag. 10), diormire, e da o second.: ziorno (niote e. 


ziorno, ziorni). 


Nel veronese non s’incontra il dittongo; ver. ant.: fijol F 48, 


cogo E 309, ecc.; rust. ver.: fr, anco, ecc. 


Ora passiamo al dittongo dell’ é; e l’aversi pur nella posi- 
zione sentita, va tra i caratteri più cospicui del pavano. 


Imprima si considera l’-iégi da *iélji =-iélli (cfr. p. 346); pav.: don- 
csiegi, friegi (8g. frello, fratello), osiegi, castiegi, ribiegi; 
biegi (di pi die agni, fem. belle; e Lampietti col ditt. anche al 
sg. m.: în tel diel miezo di); i-aniegi, gi agniegi, martiegi, puttiegi. 
Dell’ é di posizione non più od appena sentita; pav.: miegio, uie- 
chi (viegio), piezzi; spiegio, chi viegne, el pietto, aspietta. Nella 
posiz. sentita; pav.: prouierdio, diestia biestie, diffierientia; 
sopierbi, cierti, uiersi, uierso casa mia (Ruzz.: uerso, lato), pierso; 
e dall’e secondaria, nell’ant. pad.: sienti santi (sg. sento; cfr. c, 1). 
Pur qui manifesta l’influenza dell’i della sillaba successiva; nè lo è 


- 
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meno nella serie seguente, in cui avremo ie da é, e pur da € secon- 
daria e da è: pav. Vegniesie, desidierio, riequie, remielo rimedio, 
miegare medicare; drieue (lettera), priego Dio;- nieue;- milliesimo, 
diebiti, spiero (à no me despiere). Lon.: tiendri teneri; e impro- 
mietto (e second.). 
Verona non accompagna Padova pure in questi particolari svi- 
luppi. Anzi non v'ha alcun antico esempio del ditt. dell’é: con- 
ven C 161, li pei B 78. E il rustico odierno non dà se non gli 
esempj generali, come: al-geri p. 398, diése; sic sex. 


Arriviamo alla sincope dell'e dtona interna. Il pavano non 
ne partecipa, dicendo: essere, perder, uolzere ecc., e anzi 
creando nuovi sdruccioli per inserzione dell'e: cauere capre, 
descuouere discopre. Unico esempio pavano che per la sin- 
cope io abbia, è lettre!. Nella regione veronese, all’incontro, 
il fenomeno è costante, e diventa, in ispecie per gl’infiniti, una 
caratteristica decisa. 


Ant. ver.; inf. esro ®? G 283 284, cognosro E 41 G 320, léerc-se leg- 
gersi F 143, stravolgro E 44, planero B218, recevro D 201, devro E 126, 
recorro ricorrere G 398 (che riesce il più singolare esempio per la con- 


— 


' piandre *piani*re, che occorre nel saggio di od. pav. citato di sopra, 
appare una licenza o un errore; e si ha nel medesimo saggio: picinder pidn- 
dar. Ma sicuro e caratteristico esempio appare all'incontro, nel saggio da 
Lonigo, il già citato tiendri téneri. Si direbbe sincope veronese con dittongo 
pavano, proprio come Lonigo tramezza fra Padova è Verona. 

* L'o per l'e fitona all'uscita, è normale, come già vedemmo a pag. 307. 
Così pur nei documenti pubblicati dal Giuliari: vegniro, domandaro, ordeno 
ordine, disso, ecc.; ed è un .vezzo che ancora incontreremo, con proporzioni 


. diverse, in questo stesso paragrafo (B, 5; c, 2). Quanto alla spontaneità e alla 


durata del fenomeno sul territorio di Verona, leggo che ‘alcune poesie rusti- 
che veronesi pubblicate alla metà del secolo scorso’ ancora lo mostrino fre- 
quente (Narbo, Atti dell’ Istituto Veneto, t. XI, pag. 235-6), e sento che in 
qualche parte del contado corrano tuttavia di simili infiniti: edro *véd're, 
cgdro *c6:'re cucire, ledro *lé5°re leggere (prof. MessEbAGLIA). Ciò dev'es- 
sere principalmente nella Val Policella, tva Verona e Rivoli, come mi mo- 
stra il già lodato conte CipoLLA, mandandomi, mentre correggo queste prove, 
dei versi valpolicellani, testè pubblicati, nei quali occorrono: éndro vendere, 
me faghi “nténdro intendere, déndro *ien°ro genere (oni dendro musicoro, 
per burlesca riproduzione di ‘ommis generis musicorum’); insieme però leg- 
gendovisi: éndar vendere, 'nténdar, édar *védere, ecc. Di qualche altro note- 
vole fenomeno del dialetto di Val Policella, tocchiamo più innanzi, nelle note. 


x 
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fluenza dei rr di radice col r dell'infinito), desbatro D 83, perdro 130, 
ofendro 152, ascondro 189, rendro 199, descendro E 88, comprendro 
I 142, entendro G 124;- essro (ed essero), defendro;- altre voci: 
ovra E 104 ecc., cendro cenere G 324, encendrà in-generò 426. Rust. 
ver.; inf.: esre, descosre; verdre.(*avérzre) aprire, descoérdre scopri- 
re; godre, perdre, ecc.; altre voci: vendri *ven’re (venerdì), lettre. 


Ma ora viene il fenomeno in cui risplende l'intimità delle due 
regioni, e che insieme più c’importa, come già avvertimmo, per 
l'indagine generale intorno ai dialetti dell’Italia superiore. È 
quella continua influenza dell’? finale sulla determinazione della 
vocal tonica di penultima, per la quale vediamo alternarsi, nella 
flessione, due diverse vocali toniche interne. Dato cioè l'i finale, 
trovasi < per l’e' primaria o secondaria, ed % per l'9' primario 
o secondario; e' ed g' che si ritrovano, data un'altra desinenza, 
nello stesso esemplare dell*identico dialetto. Nei casi di vocale 
secondaria, l'i finale può così mantenerci, o meglio ricondurci, 
alla figura latina !. 


‘ V. sopra, p. 308. L'effetto dell'i fina'e, in quanto si senta sull'9' di pen- 
ultima, non fu mai, che io sappia, prima d'ora avvertito. Si estende anche 
all'antica Lombardia; e può parere strano come sfuggisse all'acume del Mus- 
safia. Poichè egli dice, nell’ottimo suo spoglio del dial. di .Bonvicino (ren- 
die. Lix 10): ‘L'ò inclina ad ; principalmente nel suff. -0so: bdesogniusi, 
‘necessibusi, relrvusi, spagurusi, vermenusi, allato a necessitoso, glorioso, 
‘noluntaoso; indi in ascusi, cum quomodo, pluran’. Ora, tolto cum che è 
un esempio sui generis, e pluran (pliérano), il cui v non è specifico o di 
Bonvicino o di Lombardia, ma è fisso in,una intiera serie di dialetti, tutti 
gli altri esempj valgono per la legge 1t—i da g —i. Nella pagina medesima, 
dice ancora quel mio egregio amico: ‘Ma non di rado sta w (per l’w lat.), 
‘dove la lingua letteraria ha l'o; così nella tonica: multi allato a molte, 


‘pulli, russi, allato a rosso, vulti’. E questi ancora son tutti esempj per la ‘ 


sostra legge, trattandosi dell’ finale che mantiene, o meglio riconduce, l'an- 
tica figura, dove all'incontro, data un'uscita diversa, abbiamo qui pure l'o 
secondario normale. È caso perfettamente analogo a quello di questo (eccu'- 
-isto-) quisti, che il nostro autore ha benissimo descritto; e quindi basta- 
vano le serie di Bonvicino per affermare sicuramente il canone a cui allu- 
diamo. Men facile riusciva lo scoprirlo nei monumenti veronesi, intorno ai 
quali ora verremo a discorrere nel testo; e qui intanto ci sia ancora con- 
cesso di accennare alla notevole analogia che si scuopre, fra l’alta e la bassa 
Italia, così in ordino al fenomeno di cui ora si toccava, come in ordine alla 
prevalenza dei dittonghi dell’d e dell'é nelle forme che uscivano per -î. Si 
confrontino, a dir brevemente, i pavani porco pworci, paron paruni, coi na- 


ai 
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I. -/—i per -e' —i primario o secondario. — Ant. pad.: destriti, deniti 
(pav. deneitti, benedetti, allato a denetto, denetta). Pav.: no ten pinsi 
non te ne pensi, ti sinti, fromento frominti, s-limbri mem- 
bri (v. più innanzi); poueriti; fremo (fermo) frimi, toesca (tede- 
sca) toischi, sichi, piri, de qui (*quiji) di quelli, quigi quelli, 
igi eglino (v. più innanzi), cauigi nigri, bichi, biui-me bevimi;- 
trominti i tormenti, puortaminti, marchisi; miti zo metti giù, qui- 
sti (questo), con i di (sg. deo, dito). Cui si può aggiungere, per 
l'influsso dell’i del tema, che è nell’iato, la serie in cui entrano: pav. 
timpie, pacintia, licintia, sintincia, penitincia ecc. Nell’ od. 
pav.: caegi; ma ancora: igi, dii; lon.: sinzia, compiasinzia. E nel 
chioggioto: quelo, tra quii, de qui bei. 


Ant. ver.: feili fedeli G 205, misi mesi E 46, marchisi F 108 e 
cunti e marchis 68; missi messi ptc. (sg. f.: mesa F 183) B 155 
D 320, nigri B 99 D 329 (che il Mussafia non doveva citare fra i 
meri esempj d’i latino che si coriservi; cfr. negro B 148 E 86, 
negra F 116), dici D 229, deneiti 230; recivi G 183; famigi. 
L'ultimo esemplare, e igi quigi (cfr. p. 429), siccome quelli che 
dobbiamo o troviamo comuni a scritture non punto letterarie (do- 
cum. Giuliari), sullo scorcio del secolo XIV, e quindi posteriori, ‘ 
di forse più d’un secolo, all’età in cui Fra Giacomino scriveva, 
giovano, se pur ne è d’uopo, ad attutire il dubbio che questo 
scrittore, ed altri suoi contemporanei, innestassero nell'antico 
veronese, come per artificio letterario, il doppio carattere di cui’ 
trattiamo, il quale nel territorio padovano (e nel lombardo) ha 
per sè anche la guarentigia degli idiomi schiettamente popolari. 
Ma chi del resto vorrà frugare, per simile guarentigia, pur nel 
rustico veronese delle età successive e del giorno d'oggi, è assai 
probabile che non frughi indarno. 


II. -#—i per -9'—i primario o secondario. — Ant. pad. zilusi (vedi in 
n. a p. 421). Pav.: teno me cognussi (allato a cognosso), tusi 
o tose, bradso brausi, golusi, rabiusi, pumi; rosso russi, 
turdi, ulmi, columbi;- [paron paruni], testimugni, inuiliusi, 
[surzi, fursi, descursi]).  Nell’od. pav.: ò rusi (ho rosi); e nel chiog- 
gioto, quasi reliquie di una fase anteriore: bdatawri (‘Pesca’ pag. 26; 
venez. batadri) picchiotti, e coverturi (ib. 92; venez. covertori), oltre 
fursi (ib. 52; venez. fursi e forse). 


poletani drdene sg. e uordene (*drdini) pl., servetore sg. e serveture (*ser- 
vitéri) pl., comunque facciano d' uopo certe distinzioni, che qui non posson 
trovar luogo. 
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Nella lezione delle antiche poesie veronesi che a noi sta dinanzi, 
non appare stabile, per questa parte, l’effetto dell’-if ma puro 
‘la critica lo riconosce e ristaura nel modo più sicuro. Si osser- 
vino imprima le seguenti due serie: sing. segnor, defensaor, abi- 
taor, flor, tremor, glorios e glorioso, ecc.;- plur. onuri F 133, 
cantaturi A 185, rasuri B 95 (onde il Mussafia ha inferito, non 
felicemente, pel suo glossario un sing. rasuro), dolorusi D 5, 
enojusi B 47, cunti Conti F 68 108, ai quali si aggiunge: gcino- 
cluni ginocchioni B 204;- e per o secondario: dolgo, infinite volte, 
allato al pl. dulgi A 104 106 !, e così russi 257, luvi B 108, [con- 
duti A 148]. Ora gli è ben vero che l'o, in quella lezione, ci oc- 
corre non di rado pur nella formola -9'—i; così: pecaori D 211, 
gloriosi C 131 F 106, preciosi A 63115, dragoni B 94, dolgi F 156. 
Ma, dall’un canto, non abbiamo pure un solo esempio dell’'w per 
l’g', in forma che non esca per i; e dall'altro, a tacer del re- 
sto, abbiamo pronta la prova diretta che l’d della formola -9'—i 
sia un’alterazione posteriore a cui gli amanuensi si son lasciati 
andare. Così, se il Mussafia annotava (rendic. xLvi 133) che ‘le 
‘desinenze -one “ore -0so trovinsi non di rado in assonanza con u’, 
ora ci risulta che punto non si tratti di licenze del poeta; poichè 
veramente son forme plurali, che questi non scriveva già: duf- 
foni, sermoni, peccaori, gloriosi, ma sì duffuni, peccauri, ecc., 
e quindi legittima l’‘assonanza’ con ‘seguri ecc. E ugualmente 
così si ripristina (G 255-6) la mancata ‘assonanza’ fra cognosci 
(cioè: cognusci) e tuti 2. 


Circa il perdersi dell'e e dell'o Atoni all'uscita, sempre trat- 
tandosi di casi in cui l'elisione all'italiano ripugni, il fenomeno 
si fa nel pavano ben raro, ma le traccie che pur ne rimangono 
son decisive: 


Pav.: -men=*-mente nell’avverbio, di cui si ritocca in appresso; e a 
tacer di com (allato a co) e come, gli si aggiunge hom uomo: agn- 


‘ Così in un componimento poetico in dialetto dell'Alta Italia, che ho tro- 
vato nella Vaticana (n.° 3216, Ad Asopi fabulas moralis applicatio): dolze 
ficho Ale, y priegi dulzi 40%, chon dulzi comandi 42°. E analoga» 
mente: quj fiurj 39, ecc. 

® Delle supposte anomalie che il Mussafia registrava nel luogo citato di 
sopra, così non ne rimarrà per avventura pur una sola; poichè carbon, in 
assonanza con un D 329, può essere un plurale tronco (li quali sera nigri 
plu ke carbun[i]); e le due coppie ’mperaor vavasor, menor peccaor, allato 
alle altre due: segur fur, scongur segur, possono formare come una parti- 
colare assonanza, o perfetta rima, nella mezza strofa. 
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-om ognuomo, hom compio, com hom ben parlente. Nel 
chioggioto: lus de luna. 


Nell'ant. veron. è così frequente la elisione, che affatto ripu- 
gnerebbe, per ciò solo, di vedervi la mera licenza del pocta o 
un’imitazione di modelli stranieri. Ma si aggiunge, che siam pre- 
cisamente limitati alle tre categorie per le quali avemmo esemp)j 
da regioni limitrofe nel capoverso che precede; che sono, l'uscita 
a cui preceda sibilante, la prevalentissima delle tre, e quella a 
cui preceda né o m. Qui sappiamo che l’-e e l'-0 si confondano; 
tuttavolta, gioverà tener distinti gli esempj, secondo che nel- 
l'italiano avrebbero l’una vocale o l’altra. Per l’-e: pax C 16 
188 ecc., plas D 119 E 154 I 3, veras F 168, cortes C 112 162, 
pales P 231, pres C 11, emperaris 141, floris 171, oferis E 178, 
dis D 127, crox vox 224-5, lux C 40 FOT, condus C 44;- ment 
mentitur D 145, primament E 21. — Per l’-o: entes B 337 339, 
mes {particip. di mettere) D 68 206, tes E 206, parais C 141, vis 
D 238, vis (avviso) C 280 E 131, pos D 388, glorios C 328 D 292, 
precios € 247, de sus F 99;- hom E 246. Scompare anche li 
fitono che precede l'-0, in guis giudizio D 400; - e circa l’uso di 
glorios anehe in funzione feminile (C 137 G 158), è da confron- 
tare questa miser vita E 205. Nel rust. ver. od., non mi oc- 
corse «e non dis dice, e normalmente anche in funzione plur.: 
î dis, allato al cittadinesco i dise. Ma insieme qui pure, quasi 
per elisione di -a: dison, e’ bisogna. 
Succede, nella nostra serie, il fenomeno di d (d) e Dp, da £ 
e € di fase anteriore; pel quale nulla ci offrono, ned è mera- 
viglia, le vecchie scritture. Ma ciò naturalmente non infirma, 
in alcun modo, l’antichità di queste alterazioni, che dai saggi 
odierni ci sono attestate anche pei territorj di Padova e di 
Verona. 
Così il NARDO (Ugol. 11) ci darebbe, pel pav. od.: desgrabié, duso e 
picnder, come rappresentanti delle due serie di esemp} (cfr. ib. p. 12, 
13, 17, 18). E dai saggi di rust. ver., ricavo: doso e do, dueno, dubia, 
donti *zonti giunti, ghe dugo, daldo e dalo, gialdo giallo, dente, se 
indegna, da londi, piande, strendi, cindolo, cirdaro (venez. drzare) 
argine, che i leda, pedo, erde *avérze (v. p. 377), ecc. 4. 


‘ Alla serie della sorda (g, )) apparirebbe riferirsi questa annotazione vero- 
nese: ‘la consonante # si vuol pronunciare come si pronuncia ordinariamente 
‘lo 3 dei Greci. 
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Deve ricorrere, pur nella sezione meridionale del veneto, la 
pronuncia gutturale di -n (pan, man, ecc.), ma circa la sua 
corografia non ho sicure notizie 4. E venendo ai fenomeni in 
cui si complica ;, ricordiamo imprima quella particolare e assai 
antica serie d'esempj, che potrebbe dirsi morfologica, e non è 
punto limitata a questa regione (cfr. pag. 311 e III, 3): pav. 
cherzo credo, uezo uezando vezù; chiogg. cazere, buran. case 
(infin.), casto, cfr. venez. cazua caduta sost.;- ant. ver. creco 
credo F 157, crea io creda G.9, veca vegga[no] D 276, vecù 
A 157, cacir B 172, se golea *gàudia E 233. Poi ci facciamo 
al fenomeno di -gi da li Atono finale, che è un'altra e spiccata 


caratteristica padovano-veronese. 

Ant. pad. gi logi i luoghi, gi ani; pav. gi anche in funzione di pro- 
nome (nom. e acc.), seguendogli vocale: gi è partwo eglino son par- 
titi, gi arda li arda; gi-uogi gli occhi, gi-uoblighi; quigi, cauagi 
cavalli, diegi ecc. (v. sopra) 8. Analogamente nell’antico veron.: igi 
eglino D 4 (cfr. Muss. l. c. 124), quigi C 330, cavagi E 301, begi 
G 103, cortegi B 40, ecc. Rust. veron.: gi oci. — La evoluzione si 
dichiara per la fase intermedia *ilji *bélji ecc. (cfr. g =} nel venez., 
pag. 394); e quindi è analoga a quella che ci dd -ni da eni: pav. 
christiagni, agni, pagni panni; ant. ver. agni E 113 304. — Un 
esempio pav. di -ga- = -ljd-, è pigiare; e abbiamo all’ incontro il 
dileguo dell’antico -j-, nel pav. maore maor, che ricorda quello 
di j da }; nel dial. di Burano: maravea, moe' mogliera, peo io pi- 
glio (cfr. $4c le 2). — Ancora accade citare, per NJ: pav. dal con- 
tugno *contunio = -tinuo; per DJ e BJ: pav. stugiò studiato, letterato, 
chiogg. giavolo, buran. giaolo, raggia. 


Arriviamo al dileguo di d, primario e secondario, fra vocali. 


Aut. pad. traimento, chi crella chi cred’ella, Paua Padova, gugni 
*“cugnàda. Pav.: traitore, cai caduti, paraiso, crere (crime 
credetemi), uere (ucere) vedere; guagno gua[d]agno; gramego 
*grami[dj]igo letterato, neghe *na[d]ighe, insaldegheraue *-insel 


‘ Dileguo di -n nél buranello: sa, pa, gra gran[de], de, vi, do, no so, io 
non sono, w, Burd, bacd, visti, mescht, inft (e infim), finestri, prisé, pard, 
timo!, passid, desi, agnu;- di -n°: pesiò, invessig. Circa il dileguo di -r 
nello stesso dialetto, v. B, 5. 

? Lon.: agnun degi amighi ognuno degli amici. 

® Qui sia lecito notare, che Pica e Padova risalgono amendue corretta- 
menle a Padua (Pi[d]ua; Piduva, cfr. védova vidua, ecc.). 
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va{djigheràve, salbegura (quasi ‘selvaticura’), da frello *fra[d]ello, 
lauoraore, contatni, cittaîni, can, balle, fatga, slai- 
nare *s-la[d]inare, imdassà ambasciata, carezà careggiata, spa, 
agiò *ai[d]a[d]o ajutato, poér, rue ruote, reondo rotondo;- de- 
neitti, maleeta, miegare, zuse *zt[d)ise; n’ altra fida, veello vitello, 
paire, ecc. Lon.: mieghi, arbind *r°-binata, radunata. Nel chiog- 
gioto, prescindendo da grela *gra[d]éla gratella, comune pure a Ve- 
nezia, o da re reanti (rete, *retanti), è notevole l’-d costante per 
*d{d)a: s-balind ‘pallinata’, briga brigata, ecc.; cfr. c, 1. E sieno an- 
cora citati i seguenti esempj buranelli: rie *ri[d]ef marid mari[d]ar. 


Nell’ ant. veron. occorre il fenomeno con altrettanta frequenza 
che nel pavano (cfr. p. 308-9), e quindi continuo il coincidere 
dei due dialetti fra di loro. Così avremo, negli antichi saggi ve- 
ronesi (v. Mussar. l. c. 123): vaa vada E 261, vaagno 69, feili, 
veer D 280, teoe e mariae C 258, moo G 79, cuis D 400, Cuei 246, 
nuo 241; laa lata A 43, dbeaa F 145, rosaa 147, aiai aitate (2. pers. 
pl.) G 382, fraegi *fra[d]élji A 214;- serviore. Si aggiunge il 
dileguo del d di *-dr-: lar E 198, defensaris (quasi ‘difensatri- 
ce’) F 225; ecc. Alla qual serie apparterrà anche recrero *recre- 
d’re (v. sopra) G 406, allato a creér, creenca. Nel rust. ver. 
od.: cogno cotogno, na scalza = venez. scalzdda calcio; ecc. 


Ora al dileguo di v, primario e secondario; circa il qual 
fenomeno sono in ispecie da confrontare il veneziano (c, 1) e 
il lombardo orientale. ° 


Pav.: chaechia cavicchia, noizza; scroe, saere; noele, faellare 
(ma: fauielli), la ose; haer. Chiogg.: olta volta sost., vegnire egnire, 
vostro ostro, olere vuolere, vuogia ogia, vu %; maraegia, criélo. Bu- 
ran.: pé ogia per voglia, gera gse era voce, ostro, ore' ole' volere, x; 
sal. Nell’antico veron.: goa giova E 169, cfr. vece. Rust. veron. : 
’élte, brde, cide, atso 4. i 


Di s prostetico è grande abuso nelle scritture pavane (cfr. 
p. 415): snaturale, sgardenale Cardinale, sletran lette- 
rato, slezu eletto, slenze legit, a-sliegro, sterrituorio, smonè 
monete (allato a monea). Nessun esempio so citarne dalle anti- 
che scritture veronesi; ma il notevole scuarussolo, codirosso, 


' La elisione si fa continua nel dialetto di Val Policella (p. 424 n.): A/po- 
lisela, i ende a Erona, che ol endro (vol vender), fin erso la metà, de noo, 
neoso, piooso, ecc. 
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che il FLEcHIA (L c., pag. 25) allega, con altri esemplari, dalla 
moderna Verona, coincide col friulano scodardéss ($ 5, n. 229). 
Ancora’ sia aggiunto, dal rust. ver. od.: smaraeja maraviglia.’ 
E passiamo al -mente avverbiale. 


Il pavano suol quasi sottrarsi all’ epentesi del r, troncando l’ ultima 
sillaba, come già di sopra accennammo. Così: chinamen inchi- 
namen finalmente (v. p. 398), ucrasiamen, solamen, si fattamen, 
contugnamen (v. p. 429); e lon. in ugual modo: massimamen, alliegra- 
men. Ma nel Ruzzante pure occorrono: inchinamentre me (= mai) 
oraz. 6, 20, solamentre 33, e il caratteristico tamentre (v. C. III, 
5) 20, 30. Nelle antiche poesie veronesi, la forma epentetica è assai 
frequente, ma non è già la sola. Ne citeremo: majorment G 265 283, 
majormente 121, majormentre D 45; segurament G 88, seguramen- 
tre 370; compliament 323, conpliamentre 352; granmente C 1 D 122 
F 94 181, -mento 236, -mentre C 320 G 39; soletamento C 163, -men- 
tre 109; humelmento F 162, -mentre D 255; sanamentre 153; greve- 

mentre C 214; ecc. | 


Nessun esempio di participj in -esto, od -isto, so addurre 
dagli antichi saggi pavani o veronesi. Ruzzante scrive: ue- 
gnu, cazu, nassu, possu. 


Ma nell’'od. pav., allato a mettu-i, sentu, avremo tegnesto, piande- 
‘sto, respondesto; e così nel chiogg.: regnu-i e vegnesti, tegnesto, 
dbevesto, ponzesto, ecc.; nel buran.: coresto, sfendesto, devidesti; rust. 
veron. saesto, cognesto (dovuto), ecc. — Nelle stanze italianeggianti 
di Gidino da Sommacampagna: Nè sul paese suo sarà movesta (243); 
ed è notevole come lo stesso esempio sia l’unico a ricorrere in Fra 
Paolino (v. c, 1). 


Ora viene la volta delle due caratteristiche padovane che 
Dante ha notato: ‘in tutti i participj in fus, e denominativi in 
tas, fanno (i Padoani) brutta sincope, come è mercò, e dontè”. 
De vulg. el. C. xiv, trad. d. Triss. 


I. -é da -doe-d[d]o -Ato. Occorrerà naturalmente la stessa vicenda 
pure a un -dto che non sia di participio. - Ant. padov. empiagò, giu- 
rò, stò, cugnò, irò, levò, scand '; pav. lo (vecchio venez. lao) lato, 
fiò; do, amalò, imparò; Poestò, che quindi si ragguaglia a 


——+———_——_—_—_————— ——_————È— —— —— 


‘ Vannozzo (ap. Grion l. c. 22) ha pure: se no me fosse tosto adò (tosto 
addato); che veramente mi sa di riduzione vernacola di un modo italiano. 
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*poteslàto; stu9iò = studiato, Zed, incercenò contornato; ecc. Lon.: 
‘s-dottorò, xe (ze) passò in natura, allato a consolà e incercenà. 


Cfr. ‘Comelico’, num. 68°. Non veggo che il veronese accompagni 
per questa parte il pavano. Ant. ver. asirao A 55 assiderato, cir- 
cundao 99, ecc.; rust. ver. passa, pecd, ecc. 


II. -é da -de -die-d[d]e -d[d}, -ite -ati. E naturalmente non siamo 
limitati, pure in ordine alla prima equazione (-é=-4/d}e), al solo caso 
dell’astratto latino in -dte. — Ant. pad. citè de paua, le dite citè, altra 
qualitè (ant. venez. qualitae 1); uxè usati; pav. etè, libertè, ecc.; 
fiè le fiate 2, lauè diè inganè in funzione di pl. masc. (lon. am- 
malé); pre Ri salè recamè in funzione di pl. fem., ecc. — Dello 
stesso fenomeno a formola interna, ci occorsero parecchi esempj nel 
considerare il dileguo di d (#): gramego ecc. — E il fenomeno me-, 
desimo è finalmente nell’e da altri di di fase anteriore; così: ant. 
pad. me, se *sai so (cfr. p. 381), pav. Re ho (cfr. p. 405), e quindi le 
prime di futuro dirè uegnerè ecc.; ve-tu vai-tu; od. pav. t'e-to t'hai-tu. 
Pur nel buranello: é ho; mi no sé 80; me levaré e andaré, prime di 
fut.; edia *Aibia, comune pure al chioggioto, che anche ci dà sepia 
"saipia, e metiîna (bur. mentina) = pav. maitina mattina. Cfr. c, 1 e 2. 


Si rivegga ‘Comelico’, benchè si possa colà imaginare l’é=d. — 
Le antiche poesie veronesi danno il semplice -@ per l’-dte del- 
l’astratto (clarità A 84, sollempnità 158, majestà 160), e del resto 
si attengono alla fase dell’-cie «di: strde A 57, diae 149, bdiai 137, 
prai 3101. Ma nei documenti del secolo XIV, pubblicati dal Giu- 
liari: chieregéè = chiericati, usè usati, molestè molestatae. E 
nei saggi di rust. ver. od.: carité, crudelté; malé ammalati, seré 
serrati, illuminé illuminate, a gambe leé levate; sé-tu sai-tu, ecc. 


Pur nel pavano s'ha la notevole media in reggie orecchie, 
seggie, ueggio uieggi uegia, coi quali andrà quasi sicu- 
ramente pur lo spejo del rustico veronese, anzichè risalire a 


' Qualche esempio di -“e nell'astratto, deve rimanere anche al veneziano 
moderno (BoERIO: carità, caritde); e nel chioggioto risuona costante questa 
fase) come vi è costante quella dell’-co = -dto: veritde, sanitde, amistde; = 
un fiao ecc. 

? fié s'ha poi abusivamente anche in funzione di singolare, quasi si trat- 
tasse di un astratto in *-tite; e nel Ruzzante stesso: n’ altra fiè, allato a 
in quella fià, agno fia. Esempio consimile appare spe, spada; saggio 
postico del 1509: chi de spe, chi de bombarda, chi dal fuogo che gi arda; 
ap. TOLOMEI, l. c., 348. 
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"speljo 1. Qui del resto non ci è dato di spaziare più oltre sul 
territorio pavano o sul veronese; e solo ancora ci permette- 
remo di notare la metatesi del » per entro alla sillaba tonica, 
nei pav. derta, furti frutti, purpio “proprio 3; qualche fre- 
quenza, pur nel pavano, di quella prostesi che si è descritta a 
pag. 221 (così in Ruzzante: arsané risanati, armolla *re- 
molla, cede 5); e la facilità con cui il medesimo dialetto dis- 
simila il n in Z, per causa del m di sillaba attigua: /0Ome 
= nome e = ‘nò-mai (cfr. p. 65) 4, dlema, ilamorò; scomu- 
legò; lombro. Anche vi occorre Zegun allato a negun nec- 
‘unus, cioè /—n da n—n, come eziandio in pilion opinione; cfr. 
chiogg.: Velissiani, zeluciòn ginocchioni. Per ultimo, non tra- 
scureremo lo ci (ci), quis, chi, del rustico veronese 8; e avver- 
tiremo che Po = P4[d]o- è schietta riduzione padovana (p. 431). 


5. Istria veneta. 


Anche tra i volghi dell'Istria veneta risuonano alcune par- 
late, che molto si scostano dal dialetto di Venezia; e gioverà, 
che in appendice alla nostra indagine sul veneto di terra ferma, 
ora ci facciamo a interrogare brevemente i dialetti di Pirano, 


' Cfr. 8, l, in finé; e per j veronese da 7 di fase anteriore: sajo saji sag- 
gio (prova) -i, nei versi in dial. di Val Policella (p. 424 n.); cui certamente 
si aggiungono, malgrado le apparenze di miglior latinità: majdr, jorni, della 
parabola in veronese urbano, che il Gaspari ci offre nella Rivista filologico- 
letteraria di Zandonella e Corazzini, II 203-8. 

? Cfr. frémo a p.398 e il chiogg. pirma. In sillaba protonica, la metatesi 
è continua nel chioggioto, e in doppia e contraria corrente: frotuna, pres- 
sone, predona, preché; intgrdure, porduse, pgrvar, ecc. 

® Cfr. chiogg. ardopiare, arfiar (pur venez.) rifia(t)are. 

4 Rust. pad.: dome, rust. ver. déma, l'uno e l'altro per ‘soltanto’; cfr. p. 410. 

5 Si aggiungerebbe, dal dialetto di Val Policella (p. 424 n.), una singolare 
alterazione, per la quale bene abondano le analogie rimote, ma non ne vedo 
alcuna di prossima; ed è che per ss (-g) all'uscita, si trovi in quelle scrit- 
ture: r. Gli esempj sono: ador addosso (e se vu me darì ador), il frequente 
ader o der, adesso (der ago, ora vado), l'altrettanto frequente dir = *dic 
dice o dicono (questo esemplare anche in un saggio rust. ver. che non viene 
di Val Policella), e nell'imperfetto congiuntivo: fur (*fuss; se ghe fur de 
quei), credér *credéss, petér *petéss (mil. petdss, venez. petisse, desse con 
forza, cacciasse). 


Archivio glottol. ital., T. 28 
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Rovigno e Dignano 1. Pure la Dalmazia offrirà per avventura 
qualche varietà vivente, che più o meno importi allo studio cui 
sono consacrati questi fogli; ma gli è un quesito, che ancora non 
ha potuto per me avere alcun principio di risposta 2. Quanto 


' Per questi, e per altri saggi istriani, ho debito grandissimo col mio 
diletto amico dott. D. LoLLi di Trieste, che ha posto a giovarmi un raro 
zelo e un'abilità squisita. I saggi rovignesi furono raccolti da lui medesimo 
(ma soprarriva, mentre si stampano queste note, un altro contributo pel dia- 
letto di Rovigno, che spogliasi in appendice, a p. 447); i piranesi mi ha egli 
procacciato dalla illuminata gentilezza del dottore TAGLIAPIETRA;' © parte dei 
dignanesi mi vennero per mezzo suo da un signor DaLLa Zonca di Dignano. 
Il quale credo esser figlio del nobile signor Giov. Andrea Dalla Zonca, ora 
defunto, autore di un lungo tebto dignanese che l'egregia amicizia di Tomaso 
Luciani mi lascia adoperare. — Qualche mostra, ormai secolare, del capo- 
distriano, è in CarLi, Ant. Ital., Milano 1788-91, t. I, p. 224. Ne cito per ora: 
ancuoi, cfr. p. 417, 445 n., ecc. 


2 Sono quindi limitato, per la ‘parlavira dalmatina’, ai saggi del Calmo, ‘ 


cieè al ‘Prologo fatto per un pedante raguseo’, premesso alla comedia La 
Spagnolas, nella stampa veneziana del 1566, e alla parte di ‘Misier Proculo 
mercante raguseo’, nella comedia Il Travagia, della quale non ho a mano se 
non l'edizione di Treviso, del 1601. Scarso è il costrutto che se ne ricava; 
pure ne escono spiccati due caratteri, che fra poco riconosceremo proprj, 
benchè in limiti diversi, anche alle parlate di Dignano e di Rovigno (p. 442-5), 
e sono l’# e l'x ricorrenti per l'é e l'd italiano o veneziano: cina, vereminte, 
altrominte, pinsaminto, parlaminto, intrigaminto, rasunaminti, timpo (serie 
che ricorda vivamente il rumeno; ScuucHARDT, Zeitschr. di Kuba, XX 301,. 
cfr. $ 6, n. 28 app.); lisso lesso, promitto, prestizza, zintilisia;- zuso = 46s0 
venez., giuso, duse voce, don’hura, dolur, signuri, perduno, ràsun, saluaciun, 
patrun, balcun, matremunio, furma, conusser, rusto; zuuene, supra, zurno, 
curi corri!, descurso, laro de furche, spurco, multo, de sutto, puzo pozzo; 
che risultano, quasi senza eccezione, esempj di e e di 9. Ancora può fermarci: 
zenzer genero (e analogamente: zenzerusi, zenzerositae, generosi ecc.), che 
ricorda in singolar modo qualche varietà semi-ladina (p. 385) ed anche l'al- 
banese de nder. Una lettera moderna, da Zara, che si trova inedita nel- 
l'Ambrosiana (CÒer., E. S. III 24), nota che Sebenico e Spalatro, insieme colle 
isole del circolo spalatino, conservino il dialetto ‘veneto’ meglio che Zara non 
faccia, ‘benché si avverta nella pronuncia di quegli abitanti un’assai sensi- 
bile stiracchiatura in parecchie inflessioni, che non hanno quelli di Zara’. 
Due proprj versi nel vernacolo di Sebenico ci dà il Tommaseo (Memorie poe- 
tiche, Venezia 1838, p. 5), che sono prettamente veneziani, se pur nelle prime 
parole (E /"è suo don) l'odierna Venezia può sentire alcun che di peregrino. 
Continua la citata lettera dicendo, che Ragusa sia affatto illirica, e solo i 
‘nobili’ parlino cogli ‘estranei’ il loro dialetto ‘tosco-raguseo’. ‘L'italiano (dei 
‘Ragusei) è pretto, e ciò deve attribuirsi ai frequenti allievi cho quell'an- 
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ai territorj istriani a cui alludiamo, la loro stratificazione dia- 
lettale, od etnologica, è sicuramente complicata; e se lo scer- 
nere con sicurezza le vene che vi s'intrecciano, riesce in parte 
ben difficile per la stessa loro natura, la difficoltà a noi si au- 
menta per la scarsa copia delle notizie ed anche per la inevi- 
tabile rapidità a cui il nostro discorso ci condanna. Confortia- 
moci almeno col pensiero, che son tutte esplorazioni non mai 
prima d'ora tentate. 

Pur nell'Istria, il linguaggio ladino, nella sua varietà friu- 
lana ($ 5), venne a toccarsi, e in parte a fondersi, con un lin- 
guaggio che si rannoda al veneto di terra ferma e ha quindi 
in sè medesimo delle somiglianze ingenite coi parlari ladini. 
Ma qualche altra elaborazione del latino, che si avrà forse a 
riconoscere propria e indigena dell'Istria, qui ancora deve en- 
trarci; e più a levante, nel Quarnero, si può legittimamente 
sospettare di aver le reliquie di qualche dialetto, che formasse 
come anello di transizione fra i parlari dell’Italia alpina e quel- 
l'estrema latinità orientale che si stese dall’Illirico al Ponto. 
Intorno alle quali proprietà od affinità speciali, aggiungerò ap- 
piede qualche notizia i; e qui passerò senz'altro ad accennare 


‘tica repubblica spediva ad istruirsi in Toscana € nello stato pontificio, ed 
‘alla continua immigrazione di fiorentini, che nel secolo XV fuggendo le tem- 
‘peste politiche da cui veniva agitata la loro patria, un'altra patria libera. 
‘cercavano al di qua dell’ Adriatico. Il dialetto raguseo distinguesi special- 
‘mente dal toscano pel suo accento prolungato. Per es. la vocale a della pa- 
‘rola mare partecipa un pocolino di un o nasale, il cui suono è alquanto 
‘prolungato prima di profferire la seconda sillaba’. Se questo esempio rappre- 
senta, come pare, una serie intiera, l’o dello slavo more morje (mare) non 
ci avrà nulla a vedere. E la nasalità della vocale ci ricorda canro=caro, 
frandello = fratello, e simili, dello ‘stratioto’ dalla comedia veneziana. 


i Accennando al Quarnero, intendo per ora di parlare d’un dia- 
letto ‘morente’ dell’isola di Veglia, del quale abbiamo saggi, 
che appajono in generale assai accurati, in un lavoro venuto 
alla luce sul giornale rovignese L’Istriano, num. 13, 14, 16 
e 17 dell’anno 1861 (il primo dei quali ora mi manca), col 
titolo: ‘Di un antico linguaggio che parlavasi nella città di 
Veglia’, e con la firma: Dott. C. In questo dialetto, che noi 
diremo, tanto per dargli un nome, veglioto, è manifestissima 
la presenza dell'elemento rumeno (valaco); il quale, del resto, 


CI 
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ai punti di particolare contatto, che si avvertono fra il veneto 
di terra ferma e i tre dialetti istriani enumerati di sopra. 
Tra i quali, il piranese resta ben rimoto dagli altri due, 
che vanno all'incontro congiunti tra di loro per affinità stret- 
tissima. Comune a tutti e tre è tuttavolta, nell'ordine fonetico, 
imprima il dileguarsi del -r dell'infinito; pel qual fenomeno 
vanno in ispecie ricordate le prossime analogie del buranello ! 
e del friulano ($ 5). Nei dialetti di Pirano e di Rovigno, le for- 
me troncate oggi però si mescolerebbero con le veneziane, pro- 
vedute del -r; piran. diastemd, andà, muri,.tigni, védi, credi, 


può in parte confondersi coll’elemento italo-alpino, per le par- 
ticolari concordanze che intercedono tra il ladino ed il valaco. 
Anzi il veglioto si prenderebbe facilmente per una mera fusione 
di rumeno e d’italo-istrioto; la qual serttenza non sarebbe di 
certo opposta al vero, ma si dovrebbe tuttavolta dire inesatta 
e incauta, massime per ciò, che trascurerebbe le necessarie 
distinzioni cronologiche in ordine all'elemento che chiamiamo 
rumeno. Poichè il substrato rumeno di cui si tratta nel caso 
nostro, rappresenta una fase ben diversa da quella del rumeno 
modernamente importato nell’Istria e nella stessa isola di Ve- 
glia; che è come dire, su per giù, il parlare dei Valachi del 
giorno d’oggi (ofr. Studj critici I 53-79 = 331-357 e lo stesso 
Istriano num. 16). L'importanza della qual diversità si verrà 
in-parte chiarendo per la breve esposizione che ora segue; nella 
quale toccheremo imprima delle proprietà di questo vernacolo 
di Veglia che a noi non risultino istriote, e poi verremo alle sue 
particolari connessioni coi dialetti di Rovigno e di Dignano. 
Per la prima parte, va in principal luogo avvertito, circa le con- 
sonanti, come nel veglioto appaja frequente la pronuncia gut- . 


‘ Così nei ‘Sonetti a la buranella” che sono in Camo, Egloghe ecc. (Vene- 
zia 1558, p. 118-19): per fa-ghe, fa contra, sta, troud, magnà, sauè, morì, 
tutti infiniti. Parimenti negli odierni saggi buranelli del Nardo: portd, re- 
niovd, descore, esse, ecc.; e insieme vi si dilegua ogni altro r che venga 
all'uscita: pescad, forne, ti me pà mi pari, moié, cuò cuore, ecc. Il bura- 
nello quindi s' inoltra in questa eliminazione più che non faccia il friulano 
(8 5, n. 123); e lascia del resto cadere, oltre il -n (p. 429 n.), anche il -!: 
azi, campani, dio duole, ecc. 
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movi, piasi, coverzi ecc., allato a portar, vignir, ed altri; 
rovign. rifiada, piérdi e piérder, m"6ri e -îr, cosi e cusinar, 
vulir ecc.;. dignan. portà, voli, piasi, mort, dormi ecc. Dalle 
quali serie si vede altresì come sia comune a questi dialetti il 
ridursi ad # dell'e dtona dell’ antica penultima dell’ infinito. 
Pure l'i per l'o atono di prima’ persona (cfr. p. 397 n.) sarà 
probabilmente stato comune a tutti e tre i dialetti. Da Pirano 
e da Rovigno ne vedo solo scarsi resti: pir. ggnori; rov. î puoi 
o p"6i io posso, e véi (esemplare che per sè dice poco ed anche 
è comune al veneziano), allato ai pir. credo, vojo, rov. vido, 
crido, ecc. (cfr. pir. e rov. el fondi il fondo). Ma appar feno- 
meno continuo nel dignanese: ? no poî, curri, batti, faghi, 


turale del c o del a latino che preceda ad e o ad i, nè sembri 
potersi nutrire dubbio alcuno sull’esattezza della trascrizione. 
Qualche esempio ritorna in altre favelle; così criss, ciriegio, 
che potrà essere dallo slavo (cfr. MigLosica, Albdanische for- 
schungen, II 13; kersi, ciliegia, è anche nell’alban. di dial. 
ghego, e in quello di Sicilia, v. ib. e CAMARDA, Grammatol. 
alb., 1 56); oppur carviale, cervello, che incontra la gutturale 
del rumeno crieri *cere[v]ro- (v. DE Cinao, Dict. d’étym. daco- 
rom., 63). Ma ancora abbiamo: canaissa cinigia, cdira lat. cera, 
gheludt freddo (gelato; cfr. spagn. regalar regelare Dirz I3 270), 
e dic dieci, confermato da j6nco *un-dke undici, e più singo- 
lare di tutti: acdid aceto; per tacer di perndica pernice (cfr. 
it. rddica; Diez I° 255), o da voci verbali come j-ongdr{me] 
ungere, decdite dite, e facare tacere (imperat. tics=tic; cfr. 
rum. tac tecut tecé, taccio taciuto tacere). — Sapto, sette, va 
col rumeno (sapte), ma octo, se esatto (rum. opt), sarebbe assai 
notevole. — Oltre p/- e /l- (ple più, in-flordja fiorisc[ono]), che 
son combinazioni da cui non rifugge pure il valaco settentrio- 
nale, e lo schietto gl- in glazdit ghiacciato, abbiamo ancora 
lo schietto -c/- interno in racle orecchie, udclo occhio, come 
non ricorre, per quanto io sappia, in alcun dialetto rumeno 
(v. Diez 1° 213; Stud} critici, I 733851; DE Cimao s. vv.); e 
d'altronde, quanto sa di valaco l'd della prima voce ("redkle), 
altrettanto è contrario al gusto rumeno l’ud nel tipo fonico 
della seconda. Si aggiungono: vicla, pl. vicle, città, e il pre- 
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divi devo, vegnî.- Altro carattere importante, comune a Pi- 
rano e a Rovigno (e pur forse a Dignano, donde mi manca ogni 
notizia per questo particolare), è la costante pronuncia guttu- 
rale del n all'uscita: pir. domun, gran ecc., rov. ten, san ecc.; 
cui si aggiungono, per -n da -m (cfr. p. 360 ecc.): rov. dign. 
non, fan. 

Del restante, il fenomeno piranese che più importi all’inda- 
gine nostra, è il passarvi di c e z in ped. Senonchè, in or- 
dine alla sorda, qui non si tratterebbe di p da c=C€ ital., come 
era nelle varietà venete che di sopra studiammo; ma sì di p da 
€ che è s- o -ss- ital. Così avremo, nel piranese, collo 2 (£ ve- 
nez., dé ital.) zercd cercare, zénera cenere, mi fazzo, ed altri; 


zioso declo, pl. dacli, dito (*dijit’lo; cfr. pag. 58 n., e in ispecie 
l’alban. ruk/u76j, io ruotolo, ricordato dallo ScuucHARDT nella 
Zeitschr. del Kuhn, XX 245, che alla sua volta richiama il grig. 
ruclar [v. ‘Giunte’], e l’it. rocchio, v. FLECHIA, Sopra un feno- 
meno fonetico ecc., p. 9). — Occorre inoltre continua la prostesi 
di j, che ricorda lo slavo, ma anche l’albanese (v. CAMARDA l. 
c. I 49, II 223-4). Così: j-aqua, ju j-di io ho, j-amna anima 
(cfr. p. 371), j-dura ora, j-ualb bianco, j-udch ago, j-uarbul 
albero, j-ulzete (vedi pit sotto), j-omno (pl. i j-omni) uomo, 
jnda, j-ongar-me (vedi sotto), j-0in j-0ina uno -a. 

Circa le vocali, cuòn cuini cane -i, e vetrun vetruona, vecchio 
-a, son di patrimonio rumeno (cune cuini; detrun); così anche 
grun grano (rum. gruu, pl. grune; cfr. alb. di dial. ghego: 
grun), e probabilmente pur l’au di pauc, i pauper, benchè 
sieno due esemplari che nelle mie fonti rumene non ritrovo. 
Pure la vocal turbata in des-mun da mane, priéns pranzo, e 
tiércs (= tiéré) tardi, accenna chiaramente al valaco; benchè 
i due turbamenti, ai quali, in dati casi, l'a è soggetto in quella 
lingua (@ u ed i), vi sieno ripartiti fra questi esemplari in 
modo che riesce inverso a quello del veglioto (cfr. Mussaria, 
Zur rumdnischen vocalisation, rendic. Lvini, 140-2). Di rumeno 
sa finalmente anche l’d (“ed) degli infiniti blaire volere, tacdre 
tacere, ardare, gauddre, vedar, avdr; ma forse non esclude- 
rebbe, come tosto vedremo, una dichiarazione diversa. — No- 
tevole è poi l’ud che appare il normal continuatore indigeno 
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e all’ incontro: bordo sordo, péra, Diéla, popo, robo ecc., e 
da ss=S ital.: coba, mebedà (v. pag. 44 in f.). Per la sonora: 
adedo *a4édo, pade, diede, còdi cuocere, vode, crode, larede 
(ma: ténzer, pòrzo sorcio); - cada casa, ciéda chiesa, roda 
rosa, ddeno.- L'i- piranese per l'e étona ital. di terza per- 
sona (el perdi, dormi), che vedremo non comune agli altri due 
dialetti, deve all'incontro ricorrere anche in vernacoli istriani 
che noi non istudiamo. Lo stesso dicasi del non perdersi della 
dentale nella base -A'To: tornado, fiado ecc., antica fase veneta 
che si mantiene anche altrove, p. e. nel veronese-urbano: tro0- 
vddo allato a ricupard, credudo allato a credù, conocudo allato 
a conocù. — Di singole voci piranesi, citeremo finalmente: el 


dell’ d: el tudl, stuar stare, moscudr morsicare, destrudr de- 
stare, affudr (in funzione di sost. plur.), anduar [sic; cfr. 
fallur, alzur; e coll’accento sulla prima: j-ulze-te, che deve 
dire ‘Alzati’, e j-vnda cauch veni huc, quasi “anda qua-ci, rum. 
coace], ghelucit gelato (allato al fem. ghelauta, che è forse un 
errore), crepudta, arrivuat, frudtru, j-udch ago (fem., com'è 
nel plur. rum.);- j-udrbul, duarca, j-udlb, domudnda, ses- 
suanta. Io ci riconoscerei un effetto progressivo di quella ten- 
denza per la quale il rumeno, come avemmo testè a ricordare, 
riduce l'é, in determinati limiti, ad w (e u), cui vedemmo 
rispondere un uò veglioto (cuin, vetrubna). Ora lub, nel ve- 
glioto, doveva passare facilmente in ud, per la tendenza ad 
allargare i dittonghi di cui avremo a vedere molteplici effetti 
in questo vernacolo; e alla fase dell’ udò ancora starebbero 
j-udpa ape, cudrne carne, e muostro *mastro maestro. 

Citato ancora il prodotto di *-t+i, *-d+i, a formola àtona, che è 
é (9): diancs = diané denti (val. dinzi), anincs = aniné *inanti 

. (val. inainte), vencs = vené venti, tiercs = tierc (-erg) tardi, pas- 
seremo a qualche cenno sulla flessione. 

Circa la quale, imprima notiamo: j-di-me j-di-te, abbiamo avete, 
sdi-me sdi-te, siamo siete, per avervisi tal copia di desinenze 
(-me -te) che ora più non si riproduce, in modo esatto, se non 
nel macedo-valaco e nell’albanese, ma in altri tempi che non 
il presente; così in ispecie nell’ albanese di dial. ghego: kieme 
kiete (pa Lecce) fummo foste, ecc., e nel macedo-val.: arupsem 


— 440 Ascoli, Saggi ladini, I. 


tcién tiene; cdi cadere, ptcp. cajudo (rov. cdi caju); foiba fovea, 
per attrazione, cfr. $ 5, num. 235, e canépa, comune anche al 
dignanese, *cangipa -gpia. 

E passando ora a quanto ci rimane da Rovigno e Dignano, 
pei quali territorj è da vedere la lunga nota appiè di queste 
pagine, qui primamente ci fermerà l'o per l'e atona all'uscita, 
che richiama in singolar modo le serie veronesi di sopra alle- 
gate (p. 307 e 424). Così dai saggi di Rovigno, 3. pers. sg.: lu 
piérdo, el moro, d'òrmo; nomi masc.: lato latte, ponto, ser- 
pento, dento, fiumo, lareso; nomi fem.: carno (e carnu), nolo, 
nivo, ciavo, vulpo; avv.: veramento. E dai saggi dignanesi: 
al dormo, maétio mette (ma: al mor, al vol); Ibumo lume, 


arupset, rompemmo -este (il rumeno settentr.: 2. rupsezi; ma 
è rupset pur nei più antichi saggi settentr., nei quali è anche 
set siete, allato a sèz2; Mussaria, Jahrbuch fur roman. u. engl. 
lit., X 369 360). Un’altra e maggiore singolarità nella conju- 
gazione, ci suggerisce poi un confronto che veramente sten- 
tiamo a porre innanzi, poichè vediamo bene che facilmente 
possa trattarsi di una coincidenza fortuita o fallace. Dice dun- 
que il nostro autore: ‘l’infinitivo (veglioto) al contrario tiene 
‘sovente la particella me: <érme andare, sentérme sentire, jon- 
‘girme ungere, ece., per es.: senterme co le racle udir con le 
‘orecchie, jongdirme col udil ungere coll’olio”. Ora questo -me 
ricorda in singolar modo l’elemento che è a un tempo prepo- 
sto e suffisso negli infiniti albanesi di dial. ghego: me dd-m[c] 
dividere, me studiuem studiare, ecc. (Studj crit., I 962374, 
pa Lecck nel l. ivi cit., p. 165, CAmARDA I. c. II 48). — L'ele- 
mento grammaticale che è in fondja tuona, fulmindja fulmina, 
in-flordja fiorisc(ono), o anche in vendja egli venga, coincide, 
‘ma di certo solo esteriormetrite, con quello che è in mi credija 
io credeva, dlaja (egli) voleva, cioè *credéia ecc., v. più innanzi, 
e cfr. aveia-m ecc. nel rumeno d'Istria, Stud) crit. I 642342. — 
Per il futuro possiam citare: /ermudr-a (me fermudr a cauc 
mi fermerò qui), zér-me *zer-jime andremo, metcdr-me *mé- 
ter-jime metteremo, catdur-e troverai (e -*ai habes, cfr. ro- 
vign. ti é p"ortisto hai portato), fér-o farà (o non piuttosto 
‘sarà’ ?; cfr. el filr-0 en ticira sarà in terra; rum. fî essere), 
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pivero; carno ecc. Aggiungendosi nell’avverbio anche l’ epen- 
tesi del r, come nei dignanesi veramentro, liberamentro, allato 
ad altrimento, par proprio di essere trasportati alle scritture 
di Fra Giacomino. Ma più è ancora singolare che all’-o per -e 
venga ad accoppiarsi, in qualche esemplare di quel dialetto di 
Veglia che si considera qui sotto, pur l’ettlissi dell’e Atona della 
«sillaba che precede, ancora secondo il tipo veronese che a suo 
luogo studiammo (p. 424-5). Così avremo in quel curioso dia- 
letto: scutro *s-cutere, estrarre (me scùtro join daint, levarmi 
un dente), che ha insieme la particolar significazione rumena 
e il tipo vernacolo italiano; inoltre: credro credri, credito -i, 
che ancora ricorda il rumeno per la significazione sostantiva; 


VA 
e 


moitàr-0 muterà. È la solita aggregazione neo-latina, ma an- 
cora recente, come si palesa dall’ accento sull’ infinito. Si di- 
rebbe l’antico rumeno che transige coll’italiano; dove ricor- 
diamo la perifrasi del futuro con ‘habere’ anche nel rumeno 
(ant. rum.: au a di, Mussar. ib. 376; rum. d'Istria: are vert 
ha-venire, verrà, MiktosicH, Die slavischen elemente im ru- 
munischen, 58), e la normale posposizione dell’ ausiliare nel 
.perfetto perifrastico pur del rumeno d'Istria (Studj crit., I 
65 = 343). Ma insieme va sin d'ora notato, che l’-0= “au per | 
‘habet’ ci porta unitamente e alla Rumenia e all’Istria occi- 
dentale, au per ‘habet’ essendo così del valaco (au vindut ecc.) 
come della varietà friulana di Trieste ($ 5), e continuandosi 
pur nel dignanese, nella forma di o, sì isolato e sì nella com- 
posizione del futuro: gi-o ci ha, la m'o conti, var-d avrà, 
dar-6 darà; nè altrimenti nel rovignese: /-o egli ha, la “6 ell'ha, 
el n-"d no, egli non ha 4. ‘Habere’, nella conjugazione isolata, 
darebbe al veglioto: ju j-di, te j-ii, j-al j-dit (sic), nu j-dime, 
vo Jedite, j-ciju (ed ‘esse’: sai, scdnte, sant; sdime, sdite, sant; 
cfr. Studj crit., I 67= 345), circa. le quali forme qui ci limi- 
tiamo a notare, come ai, habeo, si distacchi dal rumeno, coin- 
cidendo all'incontro col friulano, col veneto di terra ferma, 
coll’ant. venez. (di, éi, e), e col rovigno-dignanese: rov. i-é da 
' La coincidenza coll'alto-engadinese risulta fortuita; cfr. pp. 189 in n., 
e 226. E fo (fo bun, fa bene) deve qui riputarsi forma analogica (v. $ 5). 
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ai quali si aggiungono, per l'ettlissi: rédre, ridere, e per l'-0: 
cràsero crescere, ed all'infuori dell’infinito: sidmpro (e -pre; 
dignan. saémpro). 

Viene poi la volta del dittongo dell'é e dell’ é in posiz.; in 
ordine ai quali fenomeni, il rovignese si accosta assai notevol- 
mente, e circa la forma e circa l'applicazione, al vernacolo pa- 
vano (pag. 422-3). Per le affinità ladine, ed altre che presenta 
il fenomeno medesimo da oriente, dobbiamo riferirci ad altri 
luoghi (v. in nota); e’ ora diamo senz’ altro le nostre serie ro- 
vignesi: I. d‘Ormi infin., cubrno, cubrpo, cuorda; {p*ortà; 
4"obia]; ubrto, ubrio, uosso, ubccio -i; dove però, circa gli 
esempj a formola iniziale, può sorgere qualche dubbio sulla ra- 
gione genetica dell'uò (cfr. rov. ubca oca, ubro oro, e voto 


piérdi debbo perdere (cioè: io ho da p.), la j-e la ho, rov. e 
dign. var-é avrò, dign. gi-é caro ho caro (cfr. se *sai so), por- 
tar-é porterò, ecc. Ma non vorremo lasciar gli ausiliari senza 
considerare l’inf. saite, essere. Dee rivenire a *sidere sédere; 
e il dignanese ha analogamente sei (da sei desgustada, da es- 
sere disgustata) allato ad éssi (i possi essi, io posso essere), 
come il friulano ha sédi séi, éssi jéssi, tutti nel significato di 
‘essere’ (cfr. ser ‘essere’ nello spagn. e nel portogh.; Diez II 
174-5, 189). Nell’ordine fonetico, piuttosto vi sarebbe notevole 
. l'assenza del -r che non la tenue per media (cfr. $ 5, n. 203). — 
Dopo di che, non mi resterebbe per la flessione se non facas- 
sdite fareste, propriamente: ‘fecissétis’, tirato sul tipo ‘amas- 
sétis’; cfr. nel chioggioto: podessémo potremmo, veramente: 
potuissémus, coll’antico accento, che è anche dei Ladini della 
sezione centrale (per es. garden. amassdn amassdis), e nella 
terra ferma veneta (cfr. III, 3), come eziandio del provenzale: 
vendessém vendessétz, e del francese, laddove il rumeno: cun- 
tasem ecc. 
Ora continueremo colle speciali convenienze fonetiche che si av- 
vertono fra il veglioto dall'una parte, e i dialetti di Rovigno 
e Dignano dall'altra. Gli è dunque imprima a sapersi, che fra 
le caratteristiche di Rovigno e Dignano si ha questa, che all‘ 
italiana o veneziana ivi risponda, entro determinati limiti, l':'; 
laddove all’? italiano o veneziano, che di regola è quanto dife 
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otto); - II. fiéro ferro, tiéra, inviérno, viérmo, traviérsa, 
| piérdi, aviérto, miercore, g'érba, viéccio, Siéte, liéto, pié- 
‘ tano, vaSiel. Ancora citiamo, pei dittonghi fuor di posizione, 
sempre dal rovignese: I. m*6r? infin., subssero, î pu°i io posso, 
muover; e dall'é second.: p“overo p“*éco;- II. dall’e second.: 
ciénera. Il dialetto di Dignano non accompagna quel di Ro- 
vigno nel dittongo dell’ò; e solo mi vi appare, quasi segnacolo 
di una fase anteriore: vdrto orto. Nè i due dialetti si accompa- 
gnano circa il dittongo dell’ é in posizione; poichè sarà diverso 
anche per altra ragione che non quella della forma, l’aé (cfr. 
rovign. f“ésta) che scrive di continuo il testo dignanese, ac- 
cennato nella prima nota a questo humero (così: desvertei- 


all’î latino, quei dialetti tendono a rispondere con é ed ei. 
Così i miei saggi danno: rov. credi credere, vulir, rov. dign. 
tila, flmana fimena, sio, azt aceto, dign. vale valere, viro, 
stra, che sono esempj di r=é ital. =“ è lat.; rov. dign. miis 
mis mese, che è di fe=eg ital. = ens lat.; indi: rov. nivo, di 
didi dito -i, z4antivro, rov. dign. pil, si sii sete, vidi *ve'dere, 
dign. pivero, che sono di # = € venez. o ital. =s lat.; final- 
mente ' per e ital. in posizione, di sorgente varia: rov. qui- 
sto, vispe, pito, rov. e dign. infirmo, vi'rdo virdo, frisco, stila, 
riccia, dign. litto, friddo; — e danno all’incontro: rov. cal- 
séna e dign. calséina calcina, dign. Tuneina, zeima dii cavii, 
préima, viséin, rov. dign. vé‘n vein, rov. le'n, dign. asedéin, 
sassein, rov. fel, ze zei (gire), ingiutér, dign. injotet (l'accento 
pare erroneo), servéi-la servirla, vignéi, maréi marito, véivo, 
soréis, veipara; zeibo; veisto, déitto (cfr. venez. dito), bdeissa 


Tralascio di addurre fra queste serie l'é rov. e dign. per ié ital. o ve- 
nez. da è, come s'ha nel rov. dign. gise (= djése) dieci, dign. tivido, 
pigora; e la differenza pare confermata anche dal veglioto, che in 
simili casi resterebbe all'£ (cioè non passerebbe ad ai, come vedremo 
che faccia per altri £ rovigno-dignanesi): lipro, pitra. Cfr. la nota 
a p. 445. Piuttosto avrebbero a starci i rovign. tinero e pri*sto (2). 

| Esempio che ha sua ragion particolare è *pfe piede (cfr. p. 393), onde 
*péie secondo l'analogia a cui il testo fra poco ci conduce, rov. pò'e, 
dign. péije, e pdi, quasi per anticipazione dell'di veglioto = éi rovi- 
gno-dignanese. 
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maénto, Zaénto gente, taémpo, insaémbro, paérla, paérdo 
perde, zaéria certa, s-couvaéria, raésto, baélla ecc.; e pur 
baén, vaén). Dell’ antico dittongo è forse traccia nel dignan. 
jerba. 

Pel dileguo delle 4tone uscenti, possiamo citare: rov. fan 
fame, ecc.; ‘us, pas, crus; mur; dign. tas; gal, du, nou. Per 
l’-éslo (-isto) del participio, i rovign. p‘ortisto, durmisto, el 
zi muristo. I plurali dignanesi: pardin, bottdin, barcéin (bal- 
coni), boin, pare a primo tratto che a dirittura ci conducano 
in Liguria (p. 310); ma son da considerare le analogie di cui 
si tocca a p. 378 e 418. E finirò per ora col citar singole voci 
che facciano in qualche altro modo al caso nostro; in cima 


biscia. Saremmo così per qualche parte ricondotti alla spiaggia 
emiliana che prospetta la breve penisola da sud-ovest; ma noi 
miriamo piuttosto ad oriente, per interrogare il veglioto ; il 
quale, allargando il dittongo, ci darà di per l'éi del territoro 
rovigno-dignanese, ma di ancora per l’? (=? ed è lat.) di quel 
territorio medesimo, quasi estendendo all’? istrioto il feno- 
s meno chesi esplicava colà nell’Ambito dell’: italiano. Avre- 
mo quindi, nel weglioto, queste serie: rdina, cdira lat. cera, 
rdid, acdid aceto, monaita; con mdic meco (cfr. mich, tig, 
sig, di antiche scritture lombarde);- mdissa mensa (che affatto 
si diparte, pel suo dittongo, dal rum. mdse mease, e piuttosto 
ricorda l’i, benchè Atono, del macedo-valaco misdle);- pdira, 
fdid;- mandica *manica (cfr. rum. menune menine mangio);- 
mdiss missus;- vdin, ldin, sasscdin, passerdin (‘ogni sorta uc- 
celli’), rovdina, mardit, vaita, faica, pernaica, radaica, raipa. 
Per 1 ital. o lat. di pos., può a stento ancora citarsi canaissa 
(cfr. dign. sineisia) cinigia, cui si aggiungerebbe, col solo d, 
lana legna (cfr. rum. lemn; dign. ligno e linno), come in tra tre 
(dign. tri), e come potrebb' essere anche negli infiniti già di 
sopra toccati: fendre ecc.; circa i quali sta a favor di questa 
dichiarazione il doppio esemplare dlaire Blare volere, ma le sta 
contro la particolare uscita (-re anzichè -r) della maggior parte 
di essi. Ancora si abbia, per di veglioto da di di fase ante- ‘ 
riore: mdja mia, allato a méio rovigno-dignanese, che è un 
caso di éi da # di fase anteriore, il quale erttra nella special 
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delle quali-starà una reliquia dignanese per l'-dn di prima per- 
sona plurale: Zon andiamo (cfr. c, 1). Poi il d iniziale nella 
continuazione di ‘toto’: dign. douto dbuti (rov. duti; cfr. p. 336); 
cui faremo seguire i rovign. voldu sentito (veramente: udito; 


serie dell’: dinanzi ad altra vocale, e veramente ci porta a 
quella ‘distrazione’ dell’? primario o secondario nell’iato, sì 
del tonico e sì dell’àtono (rov. dé‘o dio, daccaréia, dign. seia 
zia; deivorzeijo, rdbbeija, ecc.), che anch'essa ricorda l’ Emilia 
o piuttosto il Napoletano '. | 

Analogo all’? di contro all'é italiana o veneziana, il dialetto ro- 
vigpese e il dignanese ci .offrono eziandio, entro a determinati 
limiti, l’ di contro all’o italiano o veneziano; e come il ve- 
glioto‘rispondeva per di a quell’? rovigno-dignanese, ora ci 
darà du per quest'w. Così ricavo da’ miei saggi: rov. sul solo 
(o sole?), us, rov. dign. dulur dolur, unur onur, ura, luri, 
vi, che sono esempj di «=d it. =ò lat.; rov. dign. crus, rov. 
zura sopra, che sono di %=0 it. = lat.; e finalmente ® per la 
doppia serie di posiz.: rov. ciù (= *tjor tòrre), rov. dign. suno 
sonno, rov. surzo sorcio; rov. surdo, rov. dign. russo, dulso, 
furno, furca. Pel veglioto, i miei esempj restan veramente limi- 
tati alla serie che fa capo all'ò lat.; e sono: dura o j-dura, 
suddur, ondur, amdur, pentdur pittore, ndun non, rassdun 
ragione, religidun, carbdun, sapdun, generdus, avardus, go- 
laus, nepdut (rum. nepot). Solo si aggiungerebbe sdur (séror) 


‘ Un esempio di di da di vedemmo di sopra nel dignanese (p. 443 n.); 
altro da Rovigno ne incontriamo più tardi (p. 447 n.). È all'incontro 
la fase della semplice é da i, nei veglioti: dormér, sentér-me, 2ér- 
-me (#Zir gire), mel mille, lebra libra (lira), feil *filj figlio. 

? Non mando per ora fra queste serie l’u=ud veneto od ital.=d lat.,. 
come s'ha nei rov. nuvo, ruda, ancui, rusa, dign. rusa e riusa. Si 
vegga la nota a pag. 443, e si consideri Da () che per gli esem- 
plari di questa categoria ci offre il testo di cui a p. 447 n. Può so- 
spettarsi un dittongo rattratto. Il legittimo continuatore, non ditton- 
gato, dell'ò, vediamo nei rov. don doni, fora. Inoltre si osservi la cor- 
retta differenza fra la tonica rovignese di me sorure pl., o ma sortura 
8g., che rispondono a sorore- lat., e quella di ma sor che risponde a 
séror (analogamente nel dignanese: séro, sorura). 


» 
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cfr. p. 188 ecc.); lagada, cfr. p. 330 ecc.; ula dove (dign. vu/la), 
cfr. p 67; far el nil far nido (allato al dignan. f@ neido), più-n 
(dign. piou-n) più; gil gila (dign. gilla) ille illa; a Zi3%n (dign. 
sozun, 4ouzbun) *jejàn-. Cui per ultimo si aggiungano, dalla 
serie in cui si complica j: rov. e dign. giîse giise *djéce, dign. 


sorella, ma è voce che nel plurale trovava legittimamente la 
base dell'6 (cfr. il rovign. e dignan. nell’annotazione che testà 
apponemmo, e sora surori nel rum.). 

L'x ital., cioè prevalentemente l’« lat., suol trovare all’incon- 
tro, sul territorio rovigno-dignanese, il dittongo cu; così nei 
rov. picuma, foumo (sic), rov. dign. ndudo, dign. bbu bouda, 
avuto -a, veiynou veignbuda, pidun più, cun ouna, fortouna, 
loumo, lius, mour muro, croudo, e nel noto esempio di  se- 
cond. (v. p. 36): douto douti tutto -i (e loundi, rov. lundi, 
lune-di). Ora il veglioto alla sua volta, ci mostrerà ancora 
questo fenomeno del dittongo continuatore dell’, e sarà nella 
forma di di: j-0in j-0ina, loin lumen, poin pugno (rum. pumn), 
fidim, sploima (cfr. p. 371), spoit, avoit, croit crudo, moitur-o 
*mutar-au cangerà. Singolare è segiura sicura, che' va con 
l'*vaò. 

Qualche altra concordanza tra il rovigno-dignanese (e il veneto 
di terra ferma) dall'una parte, e il veglioto dall'altra, è ac- 
cennata nel testo. Qui rimarrebbe ancora da considerare i dit- 
tonghi dell’é e dell'6 in posizione; circa i quali diremo bre- 
vemente, che nel veglioto essi assumono sembianze rumene (id, 
ud), ma che la loro applicazione assai meglio vi conviene col 
ladino e col veneto di terra ferma che non col rumeno. Le 
serie istriote (rovignesi in ispecie) si serbano al testo, e qui 
chiuderemo con addurre le vegliote: I. vestemidnt, momidnt, 
sermiant sarmento, diant, zidint gente, cidnt, se siant, altra- 
midnte, tridnta; tidmp, siampro; canapial fune (quasi: ‘cana- 
pello’?), i castial, carviale cervello (-a); invidrno, tidra, piars, 
Jjarba; fiasta; liat il letto; cui si aggiungono, da é secondaria: 
vidrd, e il più curioso in vidssa *vésse= vice; — II frudnt; 
pudrta la porta, muart, puarch; nucstro e vuastro; udclo oc- 
chio (v. sopra), nuit; e anche udil="olj olio. Da 6 second.: 
rudss rosso, e spuarc. 


4 
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f 
gnu “niu neve, riusa e rgiùsa, roda e rgioda, bescia, volein- 
ciaéra 4. cui 


n —_—» 


1 Mentre si tirano questi fogli, la gentilezza di un amico istriano 
mi schiude pel dialetto di Rovigno una nuova e assai limpida fonte: 
il Saggio di proverbj rovignesi, di Luigi C..., inserito nella strenna 
L' Aurora, Rovigno 1861 (p. 160-78). Nessun nuovo tratto caratte- 
ristico si aggiunge da questi documenti al breve sbozzo che già ci 
era riuscito di formare; ma tutte le serie ne hanno nuova luce o 
conferma e nuovi incrementi, di cui giova che sia qui profittato. Per 
l’? di contro all’é ital. ecc. (p. 442) si aggiungono: divi; - bdenedito, 
prumisse, vicissa vecchiezza, ligrisse, cisto cesto, circa cerca, quil 
quila;- raligra; oltre: midaghi e gilo (silo) cielo, circa i quali si 
cfr. la pag. 443 in nota. Per l’w di contro all’6 it. ecc. (p. 445): sui 
soli, gulus; lavura; luvi, gula; culpo, custa egli costa; dusco, duca 
bocca; oltre vudo, nuvo e mudo, pei quali si cfr. la pag. 445 in nota. 
Circa l'e od éi di contro all’: ital. ecc. (p. 443), il nostro testo scrive 
a formola interna: è, ‘suono stretto che partecipa dell’e e della i’, 
e all'uscita dà éi. Avremo così, mantenuta la sua ortografia: fén, 
ven, quatrén, rovéna, miténa, galéna, préma, féla egli fila, réva 
arriva, dés dice, inciarédi chiariti (diradati), vajéde uguagliate (quasi 
‘egvalite’), véta, calégo; téra tira;- pintésse pentirsi;- falésso fal- 
lisce, patésso, ubidésso, giudèézio;- trésti;- zèi gire, déi dire, vignéi;- . 
e nell’iato (cfr. pag. 445): companéa;- Idéjo, caristèéja, rèja; miejo 
mio (non accompagnato al sostantivo; ma: del mid duolo, cfr. $ 5, 
num. 24). Circa l’ou di contro all’« ital. ecc. (p. 446), avviene ana- 
logamente che il nostro testo scriva a formola interna: é, ‘suono fra 
la o e law, e dia all’uscita: 0u. Così, mantenuta la sua ortografia: 
on bna, pib-n, brla, fbs fòso, 6va, agiéta;- déto, méso;- zuvintdu;- 
ma: spuda. Per l'-0 di contro all'-e atona it. (440): le terze persone 
crido, meto, pirircdvo, ed altre, in parte già citate; poi i due sost. 
fem. che tosto adduciamo. Pei dittonghi dell'o e dell’é in pos. (442): 
I. la suorto, la muorto, puorta portat, puorte portae, cublo, muo- 
stra; II. bdiel diela, castiel, faviela, curdiela, cuviérzo ecc., s'in-siera, 

‘ siervo egli serve, giesta egli resta (e arista, spina), liege la legge, 
aspieta, cadalieto, [iéssi essere]. E fuor di posiz.: I. duolo, fuobia 
pag. 440, parudla (o second.), ecc.; e il notevole nudo no, allato al 
proclitico nu non, da mandarsi con ud = *o = *au habet; II. viene, 
allato a ven a iéssi.- L'infinito sempre sprovveduto del r; tranne 
un ldssala andare. E ancora si noti: majo *méjo meglio, che è buon 
parallelo pel dignan. pai, di cui a pag. 443 in nota. 
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C. a 
ANTICHI SAGGI DIALETTALI DELL’ESTUARIO VENEZIANO. 


1. Venezia antica. 


Il precipuo scopo di questa scorsa per l'antica Venezia essendo già stato 
. determinato di sopra (p. 399), qui mi limito a poco più delle dichiarazioni 
che sono richieste dai varj modi in cui cito gli esempj.- Quelli a cui sen- 
z'altro succede un numero, provengono dal Trattato ‘de regimine rectoris’ 
di Fra Paolino Minorita, pubblicato da Adolfo Mussaria, Vienna 1868, e il 
numero rimanda alla pagina di quella bellissima edizione. È un testo che fu 
finito di scrivere in sul principio del secolo XIV; e al secolo XV assegna il 
Mussafia il codice sul quale è condotta la sua stampa, com'è del secolo XV 
quello che sta a fondamento dell'edizione di una parte dell'opera stessa, che 
si deve a Cesare FoucarpD: Del governo della famiglia; seconda parte del- 
l’opera inedita ‘de recto regimine?’ scritta in volgare veneziano da Fra Pao- 
lino Minorita nell’anno 1314, Venezia 1856, ed è pure da noi citata, come 
si chiarisce in appresso.- Per Marieg., o Mar., s'intendano le antiche Ma- 
riégole (matricole, cioè i libri statutarj di varie Fratellanze), delle quali son 
parecchi saggi, raccolti da L. Pasini, e pubblicati da B. CECCHETTI, nel t. XV 
degli Atti del R. Istituto Veneto, Venezia 1869-70, ed altri parecchi me ne 
sono estratto io medesimo. Mostrerebbero alcune Mar:iégole di risalire al se- 
colo XIII, ma devono, tranne qualche scarso avanzo, essere riproduzioni del 
secolo successivo, a cui appartengono le residue.- Nella pubblicazione testé 
| citata sono molte altre scritture dell'antica Venezia, che distintamente qui 
si allegano; ma per Giuram. intendo un mib proprio esemplare di quella che 
ivi si riporta a pag. 1619-21.- I pochi esempj citati per ‘Tristano’ proven- 
gono dal saggio del Tristano in ant. dial. di Venezia, datoci dal Mussafia 
nei rendic. LxIv 72-4.- Per ‘Eleganze’ cito un opuscolo ms. che fa parte del 
volume dell''Ambrosiana, segnato H 192 inf. (pag. 271-93). È una copia che 
l'occhio esperto di Anionio Ceruti assegnerebbe alla seconda metà del se- 
colo XV, e che più in su non può gran fatto risalire, contenendosi in quello 
stesso volume, e della stessa mano, una copia delle Epistole quedam Ste- 
phani Philischi de Soncino exercendi causa confecte (sec. XV). Ma l'origi- 
nale delle ‘eleganze’ doveva essere notevolmente più antico, siccome a suo 
luogo riconosceremo. Nel nostro esemplare, sono esse meramente precedute 
dal nome ‘Marius Philipus’; e il Mazzucchelli, nell’ indice del volume, ha 
scritto: El/egantiae Latino-Italicae Marii Philipi. Chi sia questo Mario Fi- 
lipo, ci dicano i più dotti.- Gli esempj distinti per ‘frott.’, sono dalla Frot- 
tola (veneziana) di Francesco Vannozzo, edita dal Grin nel Jahrbuch f. ro- 
man. u. engl. lit., V 327 segg., e in append. al suo ‘Antonio da Tempo’.- Cito 
finalmente anche il Pozzo di San Patrizio (‘Pozzo’) testo antico illustrato 
c pubblicato dal dottore Giusto Grion, Bologna 1870 (terzo. vol. del ‘Propu- 
gnatore’), che è stampa condotta sopra un codice del cadere del secolo XV. 


\ 
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Incominciamo anche per l’antica Venezia dalla prima persona 
del plurale; e l'-on più non compare: 


parlemo 43, avemo 80, volémo-li 19 (e vojemo ib.), lecemo 45, ecc.; 
fut. diremo 20;- Giur.: deuemo; ballesteremo. —Pure, una 1. pl. in 
on parrebbe aversi anche da Venezia: von andiamo, che dal Boerio 
si registra qual termine antiquato, e avrebbe il suo riscontro mor- 
fologico nello zon dignanese (p. 445); forma monosillabica pur que- 
sta, cioè di quella categoria, in cui più facilmente si conservano 
vetustissime reliquie 4. 


' Ma quanto mi risulta accertato l'esempio dignanese, e altrettanto 
‘mi è dubbio il veneziano. Di certo, l’autorità e l'esattezza del 
Boerio non vanno poste in forse così di leggieri; pure, la cri- 
tica non potrebbe in questo caso tralasciare di farlo, senza 
mancare al dover suo. Nessun esempio, per quanto io posso 
vedere, hanno di questo von per ‘andiamo’ le antiche scritture 
di Venezia. Ben occorre von nel Calmo (p. e. si uon pianzando, 
Lett. a Mad. Tuffoni), ma è una prima di singolare, come sono, 
nello stesso Calmo, e similmente in ampia distesa di dialetti 
(v. III, 3): fon, don, registrati dal Boerio medesimo, e anche 
ston (si ston in vila, Fiorina, atto 11). Sia dunque lecito du- 
bitare, che il Boerio fosse tratto in errore da qualche esempio 

. di costruzione ambigua, concorrendo altresì a raffermar la sua 
illusione l’-on continuo nella prima plur. del veneto di terra 
ferma. Sarebbe ad ogni modo l’unico esemplare, forse un im- 
perativo scherzevole, foggiato sul tipo del contado. Ma noi 
intanto ci varremo della digressione a cui il Boerio ci porta, 
per toccare di forme in -on di 1. pl., che occorrono in qual- 
che antica e particolar produzione letterata dell'Alta Italia, 
o piuttosto per innestare qualche breve appunto che in gene- 
rale concerna le produzioni stesse. 

Più sopra io venni ad accennare (p. 307-12), come in ordine ai 
più antichi saggi di schietta letteratura dialettale della Lom- 
bardia e delle Venezie, la nostra indagine dissipi in sicuro 
modo le ipotesi del dialetto di una provincia che cerchi di ac- 
costarsi a quello dell'altra, o degli innesti artificiali di feno- 
meni stranieri che si fossero tentati, con viltà letteraria, sulla 
parola che sgorgava spontanea ‘dal sentimento popolare. La 
dimostrazione ivi incominciata, si continua molteplicemente nel 
paragrafo a cui siamo (B 4; c ], 2); e così, a mo’ d'esempio, 
se Bonvicino milanese e Fra Giacomino da Verona s’ incon- 
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Veniamo ora ai dittonghi dell’6 e dell'é, 


torinese del libro 
imo, sul quale si fonda l'edi- 


i "5 ma l’altro ne-abonda; 
aa RO 


Versa; e se entrambi quegli scrittori adoperan forme sul gusto 
di veova o Creer, oppur nelle antiche scrittu 


tere questi Prodotti fonetici dal provenzale o dal fi 
dimostrato che d’altro mai non si tratti se non di fenomeni 
indigeni e schiettamente Popolari; e singolar luce è ormai dif. 


i ciascun autore col particolar 


intorno a Soggetti sacri e didascalici 
affatto diversa da quei linguaggi 
moda letteraria, nei quali il prove 


s sono naturalmente Cosa 
artificiali, o gerghi della 
nzale e più il francese si 


» ricorrendo ai Primi due secoli della lettera- 
* tura italiana, che i 


del Vallardi (Milano, in corso di 
qual bellissimo lavoro del Bartoli così è 
toccare, per la mia parte, con la giusta lode, comunque a me 


ire con l'egregio uomo (nè lo sarebbe 
a tutti quelli ch'egli cita in favor Suo) circa la determinazione 


antica letteratura indi- 
Sena che l'Alta Italia ci Presenta (o. c., p. 124). 
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6 sono entrambi assegnati, come già dicemmo, al medesimo secolo. 
Circa il torinese, citiamo i riassunti del Mussafia (o. c. p. 142-3): ‘Il 
‘dittongo ie (= lat. è, ae) è poco frequente in A (cioè nel cod. tor.), 


l’ibrida letteratura franco-italica la quale vi precede od accom- 
pagna i primi albori dell’indigena? Quando, a mo’ d’esempio, 
un poeta veneto cantasse: 
se mo avemo dol, ancor seron goiant (BARTOLI, 0. c. 104), 

egli di certo avrebbe insieme rimescolato favelle varie d’Italia e 
di Francia; ma le prime plurali in -emo -em -en, allato a quelle 
in -0m -0n, erano tutte indigene del veneto, come noi qui mo- 
striamo ($$ 3 e 4), e si rasentavano topograficamente, sì che în 
brevissimo Ambito di paese tutte si sentissero, o anzi addirit- 
tura convivessero sopra uno stesso territorio, come avverrebbe, 
per guardare anche altrove, sul territorio reggiano, dove in 
una stessa e moderna poesia (ap. Bionp. 392-99) è supponodm 
accanto a andém. Giova non mai dimenticare, che lo scrittore 
padovano il quale si metteva a comporre dei poemi franco-ita- 
lici, avrebbe detto sin dalle fasce, come noi mostrammo, nel 
suo schietto vernacolo materno: nu prometon de dire solamén 
la sénta verité. I quali esempj qui intanto giovano anche a ri- 
condurci al punto onde partimmo; nè tarderemo a ritornarvi, se 
pur nuovamente or ce ne dilunghiamo, per toccare di una terza 
specie di antiche produzioni letterarie dell’Italia Superiore. 

Vi sono cioè scritture di tale specie che direbbesi mista, nelle 
‘quali l'ibridismo ben ricorre, ma non predomina; e si tratta, 
com'è naturale, del componimento romanzesco, o di genere 
importato, in cui l'elemento italiano viene prevalendo, non 
già del componimento sacro, solenne e indigeno, che alquanto 
s' infranciosi. Un testo del Bovo, alla cui pubblicazione dà 
opera quel mirabile’ giovane che è il prof. Pio RAJna, deve 
appartenere a questa specie mista, e insieme vi appartiene il 
testo del Rainardo e Lesengrino, che si ha in un codice as- 
segnato al secolo XIV, pubblicato con diligentissima cura da 
Emilio Teza (Pisa, 1869). Il quale Rainardo e Lesengrino non 
deve quindi parerci ben collocato dal Bartoli (o. c. 124) fra le 
scritture di favella schiettamente indigena; ma il Teza, alla 
sua volta, vi farebbe passare per francese anche buon dato 
di forme, che sono del più schietto patrimonio delle antiche 
Venezie, a tacere di altre regioni italiane più a occidente. 
Laonde giova che qui si avverta, appunto perchè sono sviste 
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‘che si contenta della vocale semplice: conven, schera, ten; suffisso 
‘-ARIUS: barber ecc. Pure non mancano esempj di ie: miedego, priegi, 
‘rechiere, che sono e in altre scritture di dialetto; oltre ciò in dien 


di un uomo d'autorità così grande e legittima, non doversi 
punto ripetere dal francese le terze di perfetto sulla stampa 
di trovd sforza 27 28 ecc., oppure e-tu sei tu 102 ecc., me 
mai 155 ecc., creere 238, palain 139, somenar 391, alo là 650, 
ga qua 707 (554). Occorrono anche in questo poemetto alcune 
prime plurali, del futuro, in -on: andiron -volaron [in]vole- 
remo 444-5, avron 446, vigneron s'acordaron 538-9; allato a 
- faren 175, somenaren 485, tornaren aduremo 653-4, e così 
aven 439, avemo 107, sen 139, semo 356, ecc. Io stenterei a 
‘credere che pur quegli -on sieno francesismi (come sicuri fran- 
cesismi sono all’ incontro gl’ infiniti della prima in -er: en- 
trer 94 ecc., allato agli italiani arar 390 ecc.; o inperero 109, 
e simiglianti); e se veramente sono di provenienza indigena, 
servirebbero, meglio ancora che non il perfetto in -4=*-avit, 
a mostrar veneta, piuttosto che lombarda, la base dialettale 
di questa scrittura. Al che si presterebbero, ma in modo non 
punto decisivo, anche le terze plurali non diverse dalle sin- 
golari: vegna 6, volea 752 764, avé 757, e altre; contrastando 
però a queste, in ispecie, il tipo lombardo, quasi continuo, delle 
terze plurali del perfetto, in -no, che giova qui raccogliere: 
torndno 789; anduno s'aplatono 588-9, sapéno 786, venéno 798, 
iusino (leggi: instno) uscirono 780; misono 763; a cui s° ag- 
giungono pure alcuni esempj del presente: ano conseiao 706 
(allato a li cani g-a contao 798-99), rano 790, e ancora, quasi 
sicuramente, cdzano 751. Nelle terze plurali del perfetto di 
prima coniugaz., già vedemmo implicito il doppio tipo della 
singolare; e difatti occorrono, alla lombardesca e alla toscana, 
cerchd 480, la laso la sira (quanto a sira sera, pure a oriente 
del Mincio, v. p. 421 n.) 597, ecc., allato a torna 465, e altri 
simili, dei quali già due ne sentimmo. Ricorda anche in sin- 
golar modo le scritture lombarde l’ aversi regama (regama) 
reclamò 22 206, con gecl (allato a veclo 341, aparecla 502; 
lasciando plax ecc.). Anche l’-6 costante nella 1. sg. del fut. 
(e gli risponde: e’ o io ho 632) ci dilunga dalla Venezia orien- 
tale. Strane le condizioni in cui arriva a noi questo Rainardo 
e Lesengrino. In quanto sia veneto, l'assenza del -s di seconda 
persona, anche a pronome enclitico (lasi 656, avera' 559, tu 
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‘bene, viejo vieglo vetulus, che ricordano il francese 4. In prievedhi 
‘(allato a prévidi) te risponde ad un i in posizione (presbyteri). Anche 
‘il dittongo wo (lat. 0) è raro in A, che usa p. es. doni, omo, po, vol. 
‘Nondimeno hai uoglo oculus, puovoli, suoseri, nel medesimo tempo 
‘che oglo, povolo, sosero 3. In puo’ (forma accessoria po’) dapuo’, l’uo 
‘risponde ad o in posizione (post). All’incontro nel marciano, che il 
Foucard ha seguito e il Mussafia spesso adduce al confronto, ricor- 
rono: I. vien, convien, tien, siegue, pie, piera; grieve 3; primiera-men- 
tre; priesio, mieriti, desidierio; pieto cfr. p. 417; oltre: aliegra, so- 
cieder, mediesemo, cativierie; II. muzuol (v. p. 181 n.), vuol, suol, 
scuola e scola, cuor, fuora, muor, nuoser, muodi, fuogo, luogo, zuogi, 
pruova; oltre: druodo, tuol; truova, pluoba (cfr. p. 34) 4, puovera e 


sa' 413; che fa’-tu 405, vo'-tu 105, oldi-tu 180; ecc.), ci allon- 
tanerebbe dalla metropoli; come il mancare della sincope dello 
sdrucciolo, e dell’-o dall’-e itona, ci allontanano affatto dalla 
sezione veronese. Quindi agni passé anni passati 342, che po- 
trebb’essere per sè medesimo (lasciando il francese) e veronese 
‘ e pavano, verrebbe piuttosto ad accennare a Padova; e a Pa- 
dova ci manterrebbe il /o, lato, di 
trémo a lo de sto lavor 5 
la somente del meo segnor 530-1, 
che dirà sicuramente: ‘tiriamo in un canto (mettiamo a parte) 
da quest'opera (cioè: da questo quantitativo; cfr. i significati 
del friul. vore ecc.), la semente che spetta ecc.”. Ma la instabi- 
lità, o meglio la rarità e i precisi confini dell'-cn di prima plr., 
e ancora viretae, verità, ed altre forme, ci scostano dal pa- 
vano vero e proprio. Al che aggiungendosi l’indizio dell’-ém 
-éEne=-émo, ci parrebbe di riuscire fra Padova e Treviso. 

Si abbia finalmente, dal bizzarro testo: sanguenent[e] 38 304 309, 
che è un esemplare da aggiungersi a quelli che già raccogliem- 
mo altrove (419), e ancora richiama il tremolente, che occorre 
nel poema italiano la ‘Leandreide’, di autor veneto fra il 1400 
e il 1430, e al Cicogna pareva una mera ‘licenza in grazia 
della rima’ (Memorie dell’ Istituto Veneto, VI, 419). 

‘ A noi, all'incontro, ricordano naturalmente più prossime affinità; e così 
avremmo -bien nel feltrino ecc. ($ 4,8, 2,83, c, $ d), viéli nel friulano. 

? Si aggiunge: apruovo ad-pròpe 73. In generale si direbbe, che il codice 
torinese non riproduca i dittonghi se non in esempj specifici o peregrini. 

* Anche triegue (cfr. p. 170 n.), che sta al treve del cod. torin. 34, così 
come il siegue dello stesso marc. al seve del tor. 42 50. 

* pluoba è anche nella frott. i 
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poveri, puoco puoca;- ma: d-omo, bona boni, fioli, do, voio, e ogli. 
Ora, che il marciano rappresenti la pronuncia genuina meglio che non 
faccia il torinese, risulta affatto manifesto, sì dalle scritture schietta- 
mente vernacole che superano in antichità entrambo ì codici, e sì da 
quelle che ne sono più moderne o anche dal dialetto dell'età presente. 
Circa l’ié torna superflua ogni prova (cfr. p. 393, e Mar.: ueniezia). 
Per l’uo citeremo gli esempj seguenti; Mar.: nuovo, muodo, ruodolo, 
far tuor del dito luogo, puouri; 1300: vuolse; [frott.: vuos-tu, pruo- 
lego, struolego]; dal Calmo: uuol, co-muodo, suogo e ziogo, puoco; 
nel Boerio: druo (Goldoni pl. brui ') brodo; casuola caciuola, ‘voce 
antig.’; ecc. 2. Ma una diversità caratteristica fra il veneziano ed 
il pavano rimane sempre in ciò, che il primo appare affatto alieno 
dal dittongo nella posizione sentita. Nessun sicuro esempio ho quindi 
da scritture veneziane, che si potesse mandare con muorto muorti, 
biestia, ecc., quali sul territorio padovano si raccoglievano a dovizia. 
Ben pajono esempj di questa fatta, benchè di posizione non latina: 
uoglo e vieglo che testè avemmo a citare; ma è ben dubbio che allo gl 
di questi esemplari corrispondesse ancora tal pronuncia da costituire 
una posizione sentita, del che più innanzi si ritocca; e l’aversi' viejo 
accanto a vieglo, in un medesimo codice, sempre più persuade, che 
nell'età, a cui esso rimonta, uoglo e vieglo non avessero pronuncia 
notevolmente diversa dall’udjo di Oltrechiusa (p. 383) o dal viegio 
di Padova (p. 423). Per uoglo si aggiunge il sospetto che vi si abbia 
un v prostetico; cfr. venez. v-0vo v-uovo, e in ispecie l’oglo del co- 
dice marciano allato al friul. v-dgli ($ 5, n. 118). Migliore esempio, 
ma per triplice ragione non punto decisivo, sarebbe il cognome vid- 
snitliati ù 

' Così risale ad wd venuto nel trittongo anche l'w di rwa rue (Boerio) 
ruota -e. Avemmo rue anche nel pavano, p. 430. 

? Frequente l'ud pur negli odierni vernacoli di Chioggia e Burano. Così: 
chiogg. vuole, puole può, fuora, cuore, muorire, muove; muodo, a mud, 
cumub; ancud; può despud post, vuogia, duogia, despuogia; e da 6 se- 
cond.: dugca, fuose foce;- buran. ti me vud, vuolé; ti me puo, mudr, cuo, 
muova; comuo (Ugol. pp. 14, 20, 23), notevole per quell’ arretramento del- 
l'accento che già trovammo nel venez. ancuo ecc. (cfr. p. 393). Accanto alle 
quali serie giova ricordare quelle coll'id, secondo che già avvertimmo a p. 417 
e 423: chiogg. diol duolo, no ve diolé; da niovo, liogo; Zioda *s-vuota, 
Zigdar; tiore inf.; e da 6 od d second.: riodo, #19 giù, ligvo; oltre tigco io 
tocco, e fuori d'acc.: digsemo (Pesca, 80) dobbiamo (deggiamo), diovessémo 
dovremmo (dovessimo); buran. te dio, ecc.; venez. liogo ecc., v. p. 393; dove 
naturalmente va considerata la qualità della consonante che precede, e sem— 


pre rimarrebbe di scernere tra i casi di i inserto e quelli di id che sia reale 
succedaneo dell’ ud. 
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dro, che ricorre allato a vidro, e certamente è *vét[e]ro (cfr. p. 405) 
con nn allargamento dell’é di -ié]d]r- che si confà al gusto vene- 
ziano. È in ‘illi de ca viadro’ 1224; e tra i nomi proprj del Cec- 
chetti (v. pag. 472-3): Viadro Pietro di S. Maurizio 1178, Viaro Pie- 
tro 1168. 


La sincope nello sdrucciolo è rara e instabile e sospetta; con- 
dizioni affatto diverse da quelle che riconoscemmo nel veronese. 
Così: metre 87 105, allato a metter 91 101; asno 67, allato ad 
aseno 81, femna 72 74 89, vitupra 71 (Mar. puouri), tutte for- 
me, per quanto io posso vedere, estranee al codice marciano; e 
del resto, pur nel torinese, i tipi normali sono comprender 103, 
comprendere 21, esser, recever, anema ecc., ed anzi vi abbia- 
mo lévori lepri 12, e /évera lebbra 85. L'esempio sincopato che 
meglio si accerta, è ovre 9 24 54 (dvere 23 32, Overa 26), per- 
chè ricorre anche nel codice marciano, e anche lo ritrovo in 
una Mariégola, e nel Calmo (ste cure), e pur negli ovriéri 
del. vocabolario odierno, che sono certi operaj della zecca. 

Circa l'influenza dell’-î itono sulla determinazione della to- 
nica di penultima, è assai notevole, che mentre i testi vene- 
ziani, per quanto in sino ad ora se n’è potuto vedere, non ne 
offrono quel doppio effetto, pel quale vedevamo avvicendarsi di 
continuo, sul territorio padovano, veronese e pur lombardo, l’ e' 
con l’':, e l'o' con l'% (fromento frominti, paron paruni), o solo 
ce ne porgono esemp) isolati o mal certi ', ci mostrino all'in- 


' Le serie continue son quindi rappresentate dai seguenti esempj: e/li 32 
34 37 39 60, quelli 37 ter, 39 42 56 (34: quilli), pessi pesci 46, parenti 33, 
pastori 38, compagnoni 30, ociosi 34, prudencia 32; e nelle Mar. ecc.: questi, 
elli, conseij, ordenamenti, menori. Esemplari che ricordino la regola vero- 
nese-padovana, sarebbero nel testo di Fra Paolino: laronici ladronecci (il cod. 
marc.: laroneci) 8, e paruni 34, nello strano significato di ‘padri’; poi nel 
codice marciano, o almeno nell'edizione del Foucard, p. ll: si li didij, s\ li 
debba. La versione di un documento orientale, del 1244 (RomaniIn, St. docum. 
di Ven., III 399, = CECCHETTI |. c., p. 1597), ha: li vostri misi e per illi, ma 
potrebbero esser latinismi; nè vi si altera l'g' di imperatori. Nel Calmo oc- 
corre paixi paesi, ma le ‘Eleganze’ hanno pure al sing.: payse. Nei ‘Nomi 
proprj’ del Cecchetti (v. p. 473): Senaturi Frugerio ‘di Equilio’, 1170, allato 
a Senatori Frugerio ‘di Equilio, ora a Venezia’, 1193. In una mariégola (colla 
data del 1261): la croxe e-li cirij, esemplare importante e sicuro e ancora 
superstite, che è però, più precisamente, della formola -e — io, come si vede 
dal singolare gfrio, cero, cero pasquale (Boerio), ed ha il suo esatto parallelo 
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contro più vestigia di codesta influenza in una serie diversa, 
che alla sua volta non se ne risente nel veronese o nel pavano. 


Alludiamo alla base -ANTI, la quale passa in -énti negli esempj ve- 
neziani che ora seguono (cfr. p. 289 e 294): fenti fanti, 60 bis, 83 bis, 
84 87 89 (allato a fanti 80 bis, 87), e fenti anche nel codice marcia- 
no. Ugualmente è fenti due volte nella frott., la prima in rima con 
anenti (che vada oltra anenti e un de li oltri fenti; e più in là: con 
dio anenti e tutti li altri senti), la seconda con danenti (homeni e fenti 
li scampava danenti), che non andranno già letti auenti dauenti!, 
ma in ogni modo, si tratti di *in-anti od *av-anti, costituiscono un 
altro doppio esemplare pel caso nostro 2. Esempio affatto diverso 
da quelli che precedono, sebbene con essi facilmente si confonda, deve 


(-9—i0), non meno importante e sicuro, in olturij de oracion, ajuti di pre- 
ghiere (stessa Marieg., nel più antico foglio), l’altrio del moderno lessico, 
*autdrio *aiutério; v. più innanzi in questo stesso numero, e l'Indice fone- 
tico sotto AUT, confrontando inoltre il friul. aitori, e in ispecie: aotorio de 
sanità in un brano di prosa (Panfilo) conservatoci da Apostolo Zeno (Mus- 
sAF., Jahrb. f. rom. u. engl. lit., VIII 212). Tacerò per ora di altri casi ana- 
loghi, che mi appajono di minor conto; e mi rivolgerò per ultimo a certe 
rime, salvateci pur queste dallo Zeno, e riferite dal Mussafia a pag. 208-10 
del volume or' ora citato. Si leggevano, col brano testè citato ed altre cose, 
in un codice che lo Zeno assegna al sec. XII, ‘o al più al principio del XIII, 
e i nomi dei loro autori ci portano in Lombardia: Uguszon da Laodho, Gi- 
rardo Pateg da Cremona. Ma le rime attribuite a Uguccione offrono questo 
di singolare, che in sè riuniscano un carattere affatto estraneo ai documenti 
lombardi, e proprio all'incontro degli antichi veneziani, cioè il -s di seconda 
persona (es, al/bergaras; allato a tu éi), con plurali al modo lombardo o ve- 
ronese-padovano, dai quali alla sua volta il veneziano parrebbe alieno: quili, 
nigri, agni anni; cui si uniscono, dal brano di Pateg (nel quale non v'ha 
occasione per la sec. pers. sg.): quili e ig (ig) illi. Attribuiremo noi questi 
plurali al fondo lombardo di quelle rime, e le sec. pers. in -s all'elemento 
veneziano che autori o copisti vi devono avere introdotto, come appare anche 
da alcune terze singolari in funzione di plurale o da a: habeo (dir-ai)? Risa- 
liamo veramente a così antica età, per la quale ci vien meno, in simili casi, 
ogni sicurezza di argomenti critici; e meglio che dar sentenze premature, 
gioverà soggiungere, come in quei saggi occorra con qualche frequenza la 
sincope dello sdrucciolo: albro, letre, metre, povri. Un altro fenomeno fone- 
tico, offertoci dalle stesse rime, gioverà ancora che sia fra poco da noi ricor- 
dato (c, 2 in f.). 

‘ Verso la fine della frott. occorrono, col v e senza alterazione dell’: se 
i fese davanti e pluror mercatanti;- da puo’ en navanti. Per la lezione 
anenti ecc. sta ancora: ananzi Mar., e il richiamo della nota che segue. 

* Per questo esemplare si rivegga in ispecie ‘Feltre e Belluno’, p. 413. 


Ced 
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poi tenersi quello di -gnt- dall’ -ANncT- di sancto-. Il fenomeno si av- 
verte, dall’un lato, in ambo i numeri d’ entrambi i generi, e si estende, 
dall’ altro, bene al di là di Venezia. Cito imprima le voci vonezia- 
ne; algun sento homo 35, molti ultri senti 52, mazor glorie e de plu 
senti 55; ale-sente dio vagniele ai santi vangeli di Dio (sec. x1-1v, 
Atti dell'Istituto Veneto, XV 1601); Mar.: senta maria, senta sofia 
(e santa), senti e sente (senti e sante), e in una lett. del 1300: senta 
lucia. Avremo poi, dal noto sonetto padovano di Marsilio da Car- 
rara (sec. XIV): campo sento, sienti guagneli, o da quello del Van- 
nozzo: ai sienti e dio benitti (cfr. p. 428); e nel Friuli, oltre sent che 
il lessico pone allato a sant (sì come sost., sì come agg.), il feminile 
sénte (aghe sente, dnime sente, e pur nel nome locale Mont-sénte o 
Mossénte), il quale toglie ogni sospetto che sent si abbia a riguardare 
qual mera voce proclitica; come alla lor volta le voci veneziane e 
padovane, testè allegate, ci mostrano nel vero suo valore l’e dell’an- 
tico venez. sen (Mar.: sen marco, sen francesco, sen gane; frott.: sem 
Marco, sem Polo), o dell’ant. pad. Sem Pier (sonetto del Vannozzo), 
che ritorna anche nel buranello Se Moro San Mauro. Resta di cer- 
car la ragione di questo sento = sancto, che nella sezione orientale 
del continente italiano appare a prima vista ben singolare. E non 
sì può non pensare alla sua special base latina, e quindi a *sdinto 
= sanjto (cfr. p. 83 e 209, in n.), locchè ci riconduce al quesito, già 
altrove posto, circa l'estremo confine orientale a cui arrivi sponta- 
neo lo jt=cr (pag. 318 in n.). Al quale riguardo, noi dobbiamo qui 
limitarci a notare, che peito *pecto ci riapparirà anche nell’ antico 
estuario (c, 2, in f.), e che da regione ben più a oriente, dalle terre 
albanesi, si adducono: $éint, dréite, frujt (Studj crit., II 37; ScHucH. 
nella Zeitschr. di Kuhn, XX 259). Quello di *sainto, in ispecie, è un 
esemplare che guizza dall’Atlantico all’ Egeo. 


Gli antichi documenti veneziani non ismentiscono quella ca- 
ratteristica tenacità delle 4tone finali, che si è brevemente de- 
scritta a p. 393-4. Un dis, dinanzi a vocale (dis aristotele 26, 
allato a dise aristotele 31), mal si può dire che interrompa la 
regola '; e così è dello scherzevole dus = duso, bugio, buco, 
registrato dal lessico odierno. Di Z in d ecc. non ci aspette- 
remmo in alcun modo che gli antichi documenti veneziani ci 


‘ Fwa le rime, di cui è toccato nella pag. preced., in n., e un saggio di ver- 
sione letterale (Catone) che anch'esso ci arriva per la via che è ivi descritta, 
avremmo per questi dilegui: E re e dus, marges e conti;- obedis a lo mer- 
cato pare foro; e qualche altro di minor conto. 
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avessero a dar prova; ma non veggo addursene alcun indizio 
pur dagli studiosi che esaminarono, in tempi recenti, le diverse 
pronuncie dell’estuario. Circa le alterazioni di -n, non va tra- 
scurato il dem che occorrerebbe ripetutamente nel codice mar- 
ciano (Foucard 13 15), ma è indizio affatto scarso. Notevole, 
rispetto a -j-, è lo maor înimigo, nel Tristano. E arriviamo 
ai dilegui della muta dentale e di v di fase anteriore: 


In generale, la ‘frequenza di questi dilegui sul territorio veneziano, 
sebbene assai considerevole, è sensibilmente minore che non sul pa- 
dovano o il veronese. Nei particolari, è imprima notevole, che il d 
secondario di -dda si taccia in antichi documenti veneziani e ancora 
nel Calmo, e soglia all'incontro riapparire nelle scritture moderne 
o nell'odierna pronuncia. Così squadra (= -da) 20, lauda vitupera 45 
(cfr. Muss. o. c. pag. 148 n.), tutti participj al sg. fem.; Mar.: quela 
persona sia al plu tosto che se pora apalenta (palesata); Calmo: la 
contrà, spa, e i particip. fem. sg. apresià, cortizà, serpa auelenà, ecc. 
(cfr. il chiogg. a p. 430); laddove Goldoni: maridada, arlevada ecc., 
o Boerio: dnema dancdda ecc. Analogamente oggi dicono: ladron la- 
dro, in luogo del laron di Fra Paolino o del laro di Calmo, per la 
qual riduzione del dr (tr), che si direbbe ladina, sentimmo testà pora 
(Goldoni: podarà) = potrà, Giur.: ch-eo pore ch'io potrò, e già avem- 
mo viéro (p. 405 n.), cui si aggiungono, dal cod. iorin. di Fra Paol.: 
nurigado 86 (cod. marc. nudrigado, e così il Calmo: nudrigai), bou- 
sari (od.: busiari) bugiadri Muss. 144, oltre pare, piera, comuni al 
vernacolo odierno, che ancora serba, oltre mare, maregna, squara ecc. 
(cfr. squero, un tempo: squadro, piccolo cantiere; squarada nel codice 
marciano, allato a squadrda/da] del torinese; e quaro della nota iscriz. 
veron.), anche Frari (fratres), nella denominazione di una chiesa (cfr. 
Mar.: per si e per li suoi frari)!. La qual voce riporta il fonologo a 
fragia che si usa tuttora per ‘confraternita’ ‘fratellanza’, scritto anche 
in veste semi-letteraria: fraglia, ed è notevole esempio pel dileguo di 
d (t) fra vocali, ragguagliandosi, in modo affatto normale, col fratalia 
dei documenti latini di Padova (Du CanGE, BoeRi10). Pel dileguo fra 
le due posténiche, citeremo il sabbao di Calmo, che sta all’ odierno 
sabo, come dietro alla tonica sta il Zao (lato) del vecchio veneziano 
al pavano /o. Meno importante qualche esempio in cui il d fra vo- 
cali resiste in Fra Paolino e manca al vernacolo odierno, come è di 
radise 20, padisse digerisce 84 (inf. od.: pair; cfr. friul. paidt). E 
passando a -v- di fase anteriore, nessun particolare esempio del suo 


‘ E ancora sì aggiunge, da p. 18 in n.: pwfiéro (friul. pujéri). 
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dileguo saprei da antiche scritture allegare; ma dai documenti di età 
posteriore, risulta che la pronuncia veneziana s’incontri spesso con 
le altre pronuncie venete di cui a p. 430. Così: caichia e caéchia 
(Calmo: cavecchia); scrda, biolco, ecc. (v. p. 394); e il Calmo in un 
verso: d’ira e d’ogia (voglia) piena. 


La forma epentica del -mente avverbiale è pur caratteristica 
dell’antico veneziano. 


Nelle Mariegole è continua: macor mentre, simile mentre, in-prima 
mentre, onorceuel mentre, ueramentre, apertamentre ecc. Nel ‘Pozzo’ 
abbiamo: claramentre 64, allato a destramente 73, e altri molti collo 
schietto -mente. La qual forma ha molti esempj anche nei codici del 
‘Regimine’; ma in questi è grande abondanza pur della epentetica: 
hordenadamentre 3, raxonevelementre 31, semejentementre 49, ecc., e 
vi si aggiunge, da entrambo i codici: quentre (quentre è stado quale 
è stato 110; quentre conseieri quali consiglieri, Fouc. xx), = chente. 
Il Boerio ha ancora, come di favella odierna: qualmente e qual- 
mentre. 


Finalmente, l’-ésto del participio è pur di Venezia, e l’ap- 
plicazione ne vediamo estendersi pur qui nelle scritture meno 
antiche o nelle moderne, ma sempre ancora restarvi in limiti 
ben più ristretti che non in molte varietà del veneto di terra 
ferma. 


L'unico esempio che nel ‘Regimine’ ricorra: movesta 116, fu già da 
noi dovuto citare (p. 431). Gli si aggiunge: co Dio a plasesto frott. 331. 
Nel Calmo: sapuo e sauesto; tasesto, uolesto, credesto. E Goldoni (‘Rù- 
steghi'): volesto, savesto, podesto, tasesto, ricevesto. 


Considerato così l'antico veneziano, per quanto da noi si po- 
teva, in ciò che più specialmente si attiene a’'suoi rapporti col 
veneto di terra ferma, ora ci faremo a toccare dei fenomeni 
pei quali esso viene a collegarsi direttamente cogli idiomi lom- 
bardi e coi ladini. 


Primo ci occorre l'o/ da al, innanzi a dentale (cfr. p. 299); 
insieme col quale fenomeno potremo considerare anche l’ol da 
au, ugualmente dinanzi a dentale. 


Nei due codici del Regim. rect., l’ol da al dinanzi a dentale appare 
con varia frequenza, ma non è costante in veruno dei due. Il tori- 
nese così ci offre: oltro 8 16 43 4491, oltra 7 70, allato ad altra 12 17, 
altri 28 96, e altrir 36, diza 20;- coldo 87 (baldeza 90);- folsi 46, 
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acqua solsa 53. Il marciano, per quanto io posso vedere, non avrebbe 
l'o se non in coldo (Fouc. 17), oltar (Muss. 36), Riolto (ib. 68; Fouc.: 
rialto 5), e ancora in soldo solda saldo -a 9, comune anche al tori- 
nese 76, sebbene in questo esempio si possa sospettar continuato o 
ripristinato l'o del lat. ‘solido-’. Nelle Mariégole non mi occorsero 
se non gastoldo, l-oltar, e più o meno costantemente: oltro oltra ; 
ma più è probabile che ne darebbe una indagine più estesa. Costante 
l'o nella frott.: oltro, olto, solto, Riolto. Un esempio che sopravvive 
nella favella odierna, è il n. pr. Boldo, Sen Boldo, Ubaldo (BoERIO). 
Ma la miglior prova che il fenomeno fosse indigeno, si ha per avven- 
tura da una più profonda risoluzione di simili formole (aud = *auld 
= ald, ecc.), che più innanzi vedremo propria anche di questa con- 
trada. E una prova indiretta può anche ricavarsene dall’ 0 per au 
dinanzi a dentale (old =*auld = aud, ecc.; cfr. pag. 157): repolso 54, 
repolsa 79 (Fouc. id.), polsarse 31, polsando 57; Mar.: algun non 
olsi, olturij *a[i]utdrii !, olturiadi (= alturiadi 52, ajut'orijati); oldir 
oldisse 30, oldiva Fouc. 20, allato a aldir 36, Fouc. 16, ecc. 


Ora siamo ai nessi PL cL ecc. Il cui / si mantiene, nelle scrit- 
ture veneziane, per lo meno a tutto il secolo decimoquarto, così 
costantemente come nelle antiche poesie veronesi; ed anzi ap- 
pare, che Venezia e Verona si avvantaggino sopra Milano, per 
ciò che serbino costante anche l’ integra continuazione di cL 
(cfr. p. 303-4 n.). Ma, dall’un canto, come già ripetutamente 
ci occorse avvertire, son formole che di certo ben più a lungo 
sopravvissero nella scrittura che non nella pronuncia; e dall'al- 
tro si dimostra, pei documenti posteriori e le pronuncie odierne, 
che la favella veneta in generale perde ben prima della lom- 
barda questo carattere di integrità latina ?. Ora una modesta 
serie di esemp): 


Primo sia quello di Dante nel Volg. El. (C. xiv): Per le plaghe di 


' Nel ms. vatic. citato a p. 427 n.: Lo debdoleto alturio del minore 44°; ant. 
ver. altorio (1379). La stessa Mariégola che ha o/turij nel primo e ben più 
untico foglio, e olturiadi nel secondo, ha poi nel sesto: în aiutorio. 

? Circa le indirette prove dell'avere questi nessi più durato nella scrittura 
che non nella pronuncia, v. per ora le pag. 302-3 n., e 411 n., aggiungendo 
dal ms. vatic. testò allegato: che refludo mircede 42°. Il veneto di terra ferma 
non dà criterio sufficiente pel veneziano; ma è pure assai notevole, che men- 
tre l'odierna Lombardia ancora serba qualche dovizia di simili nessi (p. 303-4), 
nel padovano all'incontro, già sul cadere del secolo XIV essi ormai sieno alla 
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Dio tu non veràs 4. Allato al quale può ricordarsi lo spleco, che già 
fu addotto a p. 421 n., e attesta la fase *speclo. Dalle Marieg.: miss. 
lo plouan, glexia (cfr. p. 419), ingenoglar; dalla frott.: plan, blanca, 
blondo, flado, clave, sclave; dal ‘Regimine’: ploza 78 (marc.: pjuoba), 
blastema 19, flumi 103, flube 87; clamd AT, ogli 50, glotir 84; ecc. 
Ma viejo = vieglo, cfr. p. 454. 


Arriviamo a quella cospicua caratteristica veneziana che è il 
mantenersi del -s di seconda persona singolare, e appare diretta 
continuazione del fenomeno ladino. Nella costruzione interroga- 
tiva, o meglio a pronome enclitico, questo carattere permane 
ancora nell'odierno veneziano 2. L'ebbe l'antico anche all'in- 
fuori dell’ anzidetta costruzione; ma non ne potremmo peranco 


figura italiana: empiagò p. 431, chieregatto (Vannozzo ap. GrIoN, Tratt. di 
Ant. d. Tempo 22), a tacere di pi (ib. 21); e ugualmente in alcune schiette 
prose veronesi di quell'età, secondo l'edizione del Giuliari (cfr. p. 422): piaza 
e piaza ecc., pi, chieregè. La diversa durata del fenomeno spicca altresì nelle 
vecchie comedie veneziane, che nol mostrano nel vernacolo di Venezia o nel 
veneto rustico, ma all'incontro ne fanno come una caratteristica del perso- 
naggio bergamasco. Così il Sandrin di Bergamo della ‘Fiorina’ del Calmo:. 
plu content, fa a plaxà, plu claritatif (questa probabilmente una creazione 
del poeta), allato a chiama clamare; e nella ‘Dispersione di Euripide’ di Ba- 
runo Ramussatore (Venezia 1606), ancora il personaggio bergam.: plu, plans, 
blaca bianca, allato a chiam clamo. Nel ms. delle Eleganse, vale a dire in 
una copia che ci porterebbe alla Venezia della sec. metà del sec. XV (ma 
tira in parte all'italiano), siamo continuamente alla figura odierna: che te 
piasa, el m-e dispiasuto, piene, biancho, andare piam piam; nè vi farà ec- 
cezione apareglato, poichè gl vi corrisponde a y venez., /j ital.: i0 voglo, me 
maraveglo, se dogleno si dogliono (gl è con questo valore anche nel Rai- 
nardo e Lesengrino di cui si è più addietro parlato [p. 451-53]: la pagla 
e loglo la paglia e (il) loglio 518, loglo e la paia 522, del gramo e de la 
pagla 532, la paia mosa (mossa) 595, essendo pure una scrittura in cui si 
continuano, quasi senza eccezione, pl cl ecc.). Si oscillerebbe nel codice del 
‘Pozzo’: glieria giexia 53, despiaser 54, clara 60, fiume e flume 70, ecc. È 
la pronuncia dell’amanuense, in lotta con quella del suo originale. 

' Per le piaghe di Dio, modo sacramentale che doveva esser caratteri- 
stico dei Veneziani. Ritorna, oltre che nella frott. (a le plaghe di Dio), pur 
nel Decamerone (IV, 11), in bocca della veneziana Lisetta, come già il Grion 
ha notato. La seconda parte del verso addotto dall’ Allighieri, è chiarita più 
innanzi. 

? Cfr. Studj critici II 151. E l'odierno tipo interrogativo crédis-tu (allato 
a ti crédi), com'è doppiamente arcaico, per la desinenza verbale, cioè, e per 
la vocal del pronome, così può dirsi per ambo i capi ladino o friulano. 
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ristabilire la cronologia precisa. Pure, non andremo forse lungi 
dal vero, ponendo che al finire del secolo decimoterzo mal più 
resistesse questa nota, fuor dell’interrogazione, nelle forme di 
due o wiù sillabe; e nelle monosillabiche, all'incontro, e in qual- 
che congiuntivo, vi si reggesse ancora per tutto il decimoquarto. 
- Che sarebbe pressappoco come dire: nel secolo decimoterzo, con- 
dizioni friulane; nel decimoquarto, quelle che incontravamo in 
alcune varietà del ladino centrale volgenti al veneto ($ 3, B, vI, 
Vi1), e in altre ormai più venete che non ladine (S 4, 4, 2. 4.). 
Anche il piemontese qui offrirebbe paralleli legittimi (as, fas, 
tirer-as; porte, tase, téne, tens-tu), ai quali riveniamo nel se- 
condo Capo. E questa è ad ogni modo la raccolta di esempj 
veneziani che per ora si può dare: 


Primi verrebbero, in ordine di tempo, ma ancora con qualche lieve 
riserva circa la loro venezianità, gli esempj che già citammo a p. 456; 
e con riserva àncora più lieve, questi che ora seguono dalla versione 
letterale, già citata anch’essa a p. 457: entendes intelligas, ke tu ne 
sis dimandato; tu componer-as, lezer-as, andar-as, far-as, vardar-as, 
creder-as, befar-as, star-as, ser-as. Alle quali forme di futuro, cioè 
munite di -as = habes, aggiungesi intanto il tu non veràs, traman- 
datoci, come testè ricordammo, dall’ Allighieri f. Poi vengono gli 
esempj dal ‘Regimine? (cfr. Muss. o. c. 146): tu as 78, 93, tu l’as 
persa 105, tu vas 8, tu fas ib., 0 vos... 0 vos (vuoi... vuoi) 13, 
cfr. 41 e 50; tu ser-as 9; tu amis, tu le amis, 44; che tu no posis 9, 
se tu fosis preso 8, se tu tor-avis 43 3. Dal Tristano: che tu ebis 
*aibis (friul. [v]édis, cfr. C. III 3) abbii. Mariegola 1322: tu stas (Cec- 
chetti l. c., p. 1607). Docum. del sec. XIV: se lo te par de mandarlo 
a-dir a-miser lo doxe, si lo pos far (Romanin o. c., p. 402; Cecch. 
1. c., p. 1613). ‘Eleganze’: tu me as molto caro 282, tu as la pos 
sanza 284, tu m-as facto 271, tu as sapiuto 292, tu es vegnuto ib., 
tu vas fora de tuta la carezata 290, fas 284, tu no voz (*vol-3) = né- 
gas 287; oltre i futuri: se tu fer-as 274, far-as 290, dir-as 292, vor- 
-as 283, crede che como tu semener-as tu recoglir-as 292; e le due 
forme congiuntive: piu che cossa che me posses fare 275, habies que- 


' Circa il verbo attributivo, si potrebbe pensare a ven- oltre che a ved-. 
Ma nella regione in cui siamo, più è probabile *ved-ras verds, che non *ven- 
-ras (vinrds) verds. . 

® Senza -s: se tu a' fiole 90, tu e' degno 111, tu se’ stado 9, (se tu as fioli) 
debeli amaistrar (Fouc.: se a fioli, si li dibij) 78; cfr. Mussaf. o. c., p. 147. 
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sto per certo 283 1. — Il codice del ‘Pozzo’ ci porta alle condizioni 
odierne: mo as-tu vecudo 80 83, mo che tu fas-tu? 73, 0 vòglis-tu 0 
non 68 (allato a perchè tu rèsti-tu? ib.); soffriras-tu 66; ma all’ in- 
contro: tu po 82, tu vedi ib., tu saver-à ib., tu viver-à 83; ecc. Sa- 
rebbe poi superfluo il moltiplicare esempj di -s col pronome enclitico, 
da fonti posteriori o dall'età presente (Calmo: uuoghis-tu sta nostra 
barca; Goldoni: sas-tu, vus-tu, sies-tu, meriteressis-tu; ecc.). Piut- 
tosto importerà considerare l’-a desinenziale che il veneziano mo- 
derno ci offre nei monosillabici ti sta, da, va, fa, a (g9-a), poichè 
è bel documento del recente dileguo del -s. Non furono cioè esposte 
le forme veneziane all’ ormai antica livellazione analogica, la qual 
si mostra in quelle favelle romanze che da lunga età sono avverse 
al s desinenziale (cfr. hai stai ecc. dell'ital.; staje daje ecc. del na- 
poletano; sté ste-t ecc. del milan.; ai ecc. del rumeno). Ma ci stanno 
dinanzi come appena sfrondate del loro -s, e hanno i loro legittimi 
paralleli nelle figure semi-ladine che adducemmo da Val Bregaglia 
(p. 274 e 278), donde potremmo aggiungere, in perfetta e legittima 
coincidenza col veneziano, le seconde persone d’indicativo singolare: 
va, fa ecc. Ed altro legittimo parallelo sarebbe il ti t'a, ti t'avrd, 
con cui Mondovì risponde al ti t" as, ti t'avras, di Torino 2. 


Accanto a questa insigne traccia dell’ elemento ladino, o di- 
ciamo addirittura friulano, nell'antica Venezia, ne vanno ora 
considerate altre due, che entrambe ci sono offerte dal ‘Regi- 
mine’. Vi abbiamo cioè: chian 110, chiani 58 100; manifesto 
esempio della palatina nella formola ca, e classico esempio, 
siccome quello che occorre fra i Ladini pur dove la formola si 
conservi, di regola, intatta (v. p. 73). Il Mussafia si chiedeva, 
se dovessimo ravvisarvi un’ ‘ingerenza della forma francese’ (op. 


‘ Stante l'età, relativamente tarda, della nostra copia delle ‘Eleganze’, non 
fanno punto maraviglia le incoerenze che vi occorrono rispetto al carattere 
di cui parliamo. Così: tu ey, tu ay, 292, tu say 288, se tu muteray 286, che 
tu habie 290, che tu no l-abie 291, e più stranamente: che dira-tu 289, che 
vo-to 291. Le forme col -s sono copiate correttamente dall'originale; quelle 
in -ay, all'incontro, sono del tempo dell'’amanuense, e ritornano costante- 
mente nella copia di altro opuscolo (Steph. Philischi de Soncino) che è della 
stessa mano nello stesso volume. Ma sarà mancato pur nell'originale il -s delle 
forme indicative disillabe o polisillabe: tu crede 292, tu vide, tu menti, 290, tu 
judiche 286, ecc. 

* Le forme di Mondovi provengono dai paradigmi che sono in Bionp. op. 
cit. 494 segg. 
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cit. p. 143); ma noi naturalmente vi riconosceremo il cian (can, 
can) degli attigui dialetti friulani. Poi è continuo in quel te- 
sto: cui cu’ chu' nel significato dell’it. ‘chi’ = ‘quegli che’. Così: 
cui vol aquistar prudencia 6, chu' no se recorda ib. (cfr. 70 
79 92 96). E il friulano cài; sebbene oggi il friulano abbia una 
reiterazione di pronome quando deve dire ‘colui che’; p. e. cui 
cu mange chi mangia: (cfr. l’ital. chi che sia, allato al friul. 
cui c'al si sévi); e il solo cui non adoperi se non per ‘chi’ 
= ‘quale’: cui dai doî, chi de duet — Ancora ci rimarrebbe il 
fenomeno di du da dl dinanzi a dentale; ma giova serbarlo 
per la fine del numero che segue!. — 

La dialettologia così incomincia a rischiarare le origini di 
Venezia con argomenti ben più sicuri di quelli che le cronache 
non ci offrissero; e quando gli studiosi dell’ archeologia e della 
storia veneziaga vorranno rivelarci quanto v' ha di specifico 
nella nomenclatura topografica di Venezia e delle sue lagune, 
è assai probabile che il glottologo riesca a tale ricostruzione 
e ripartizione etnologica della Venezia primitva, da offrire una 
‘delle più curiose e sicure prove dell’ efficacia che anche nel- 
l'ordine prettamente istorico la sua disciplina può oggi avere. 
Intanto si conceda che io qui noti, come. due nomi di Santi, 


' Qui ancora alcune note di antico veneziano, che importino in qualche 
modo al nostro discorso. Per é da di di fase anteriore: è ho (io è tocado 55; 
frott.: i’ è; ma ancora l'ai in un docum. del sec. XIV, Atti d. Ist. Ven. XV 1613: 
si ai rasonadho, ho ragionato, ‘si-ai trovao; v.i futuri a p. 472 n.);- assè 31; 
me 42; eba *aib[j]a 32 ecc., Marieg.: edia, cfr. gaibo in docum. del sec. XI, 
od. ghebo, canaletto della laguna, *caib[j]o cavea;- docum. del 1300 (Atti 
c. s., 1604): fredo fra[c]ido; e altri, cfr. Mussaf. op. cit. 141, 147 bis, ed i 
riscontri che avemmo a pag. 432 dalla terra ferma e dalla laguna. — Per 
v-=wv- ted.: visa 65, varnimento 102, vadangnar 77; che Dio varenta frott.s 
uederdun, nel più ant. foglio della Marieg. che porta la data del 1261, dove 
è notevole anche l"w (cfr. c, 2), — Per l'a prostetico: arcolte 103, arbassada 
frott. 333, artegnir ib. 334. — Singole voci: wiero, cfr. pag. 405 n.; Marieg. 
intro quelli, intro questi, cfr. l'odierno de primo intro a primo tratto (a pri- 
mo entrare), è l'é nel verbo ancora in Goldoni: mi no intro, cossa gh' intra, 
intre-lo;- frott.: rico finito, che è pur del dial. od., cfr. rivdr trent. ecc., 
finire;- de = inde = ne ital., come nel veronese antico e nel moderno (rust. 
ver.: Dio de guarda, ecc.): quanto ch-eli-de vol quanto ne vogliono (Atti c. 
8.y pag. 1613; sec. XIV), ecc. Finalmente: gejosia 4446, cojosia 46 ecc., che 
per la sua costanza presupporrebbe *gi/josia, cfr. il grigione, a p. 113, 224. 


fe 
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e quindi di chiese e di vie, mi appajano documenti istorici di 
singolar sincerità, quasi due sacri gonfaloni, piantati sulla la- 
guna or son forse quattordici secoli, che ancora vi spieghino 
inalterati i primitivi colori. Imprima Stade per Stécio o Stagio 
(S. Stae, Eustachio -stazio), forma che nell’ Ambito del vene- 
ziano moderno, e pur del medievale, resterebbe enigmatica, non 
vedendosi come écio od dgio, a cagion d'esempio, vi si potesse 
mai ridurre ad de. Ma siffatta riduzione (p. e. dgo bge bje de) 
riuscirebbe all'incontro affatto normale in determinati parlari 
alpini che noi a suo luogo descrivemmo (cfr. il num. 118-9 a 
pag. 377 379 ecc.). Nè può intendere, chi si limiti al veneziano 
vero e proprio: Stin (S. Stin) per S. Stefano. Ma formiamo se- 
condo le analogie di determinati circondarj alpini: *.Stié/vjno 
“Stino (pag. 417, 413), e ne avremo normalmente Stino (onde 
Stin, p.394 n.), come t.vi0 da tiévio (p. 393). Più tardi avrà ad 
occorrerci un terzo nome di Santo (.S. Tomd), che alla sua volta 
rannoderà Venezia con le prealpi friulane ($ 5, num. 232° n.) !. 


2. Lido Maggiore. 
(Atti dei Podestà; 1312-1313.) 


Nel R. Archivio generale di Venezia è un volume intitolato: Atti 
dei Podestà di Lido Maggiore, 1312-19 (18 m. v.) ?, la cui recente 
scoverta si deve alle dotte premure di quell’oculato archivista che è 
Bartolomeo CeEccuETTI. Gli Atti che sì contengono nei primi 28 fogli 


‘ È osservabile- anche dié ésse (dev'essere), registrato dal Boerio come di 
veneziano ‘antico’, modo ancora più ghiotto nella forma di giesse, che il Boe- 
rio medesimo dà per ‘maniera triviale che ancora sussiste nel basso popolo 
(p. e. mio marto giesse a casa)’. Abbiamo così in Venezia, quasi in istato 
fossile, un esemplare dell'infinito privo del -r (superfluo avvertire che il puro 
‘esse’ latino qui non è ammissibile); e se pure di ultimo luogo egli possa 
venire dalla sezione orientale dell’estuario (buranello esse, cfr. p. 436 n.), né 
per gié = dié [= deve] sia necessario uscir dalle lagune, non è tuttavolta inutile 
ricordare, che ‘deve essere’ può friulanamente tradursi, e appunto in ‘modo 
basso”, per Ye éssi o Ye ésse (Pirona, p. 186 e 150; e il nostro 85, al n. 76). - 
Più altre concordanze friulano-veneziane si vedono nel paragrafo che segue, 
tra le quali segniamo sin d'ora un altro tipo pronominale ($ 5, n.° 218 in n.). 

2 È in carta bambagina, la cui marca principale è una cornetta, che ha 
somiglianza con quella della carta di un manoscritto padovano del 1354, ripor- 
tata dall'UrBANnI, Segni di cartiere antiche, Venezia 1870, p. 38 = tav. ix n. 7. 


Archivio glottol. ital., I. 3% 
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del prezioso volume, e spettano agli anni 1312 e 1313, sono per la 
maggior parte in vernacolo; pochi fra essi in latino, come son latini i 
successivi. Ma se il pregio di documenti dialettali dell’età di Dante, 
venuti a noi nella schietta lezione di chi li ha vergati, sarebbe ad ogni 
modo assai considerevole, nel caso nostro esso diventa affatto singo- 
lare, e per la speciale qualità dei testi in sè medesimi, e per essere 
spenta da più secoli la terra a cui li dobbiamo '. Sono brevi processi, 
che modernamente si direbbero di polizia correzionale; nei quali il 
latino pare smesso per ciò, che di regola gl’interrogati, i qualt si 
fanno schiettamente parlare in orazione diretta, sono gente affatto 
rozza. Nulla di più genuino si potrebbe, nella regione in cui siamo, 
sperare o quasi imaginare; nulla di più rimoto da ogni influenza let- 
teraria. Se quindi io usi di qualche abondanza nel citare esempj e 
locuzioni da questa fonte, non temerò che i compagni di studio me 
ne facciano rimprovero. Piuttosto deploro, che un breve fascicolo di 
Atti per ogni parte consimili, ed anzi sicuramente stacaati da quelli 
che ora contengonsi nel volume, non sia più reperibile, e così non 
sì possa nuovamente collazionare una copia, del resto assai buona, 
che io ne posseggo. Dalla quale perciò mi limito a citare pochi e ac- 
certati esempj, che si distinguono per essere in corsivo spazieggiato 
e non susseguiti dal numero del foglio. 


Pur qui nessuna traccia dell’ -0n di prima plurale: 


Pres.: da che nu avem fato lo mal 20° 21.5; cem (zem) andiamo, in 
funzione imperat., 21% (no cem p. lito cem a uenet.), 229, e così en- 
trem, vegem (v. più innanzi);- nella composiz. del futuro: verem, 
porem potremo. — La vocale susseguente al -m si perde anche nelle 
altre prime plur.; così nel perf.: fosem apres(o] fummo appresso 69 
185; e-la trouasem e là trovammo 184; uogasem 69; menasem 44; vi- 
desem (cfr. vedessemo vedemmo, in Fra Paolino) 609; & beuesem en 
sembra e bevemmo insieme 11; nu saiîsem tuti en tera noi salimmo 


‘ Lido Maggiore era una borgata ragguardevole nell'isola, o ‘lido’ che 
ora sia, a cui dev'essere rimasto quel nome, e giace nel braccio orientale 
della laguna di Venezia, a sud-est di Torcello e di Burano. ‘I fuggitivi di 
‘Altino la popolarono forse (quest'isola di Lido Magg.), benchè alcune Cro- 
‘nache abitata la vogliono da' Feltrini... poco alla volta perdette (Lido Mag- 
‘giore) i sudi abitatori, e finalmente rimase del tutto diserto... Nel 1380 ì 
‘Genovesi lo incendiarono, e dopo più non risorse’. FiLrasi, Memorie storiche 
de' Veneti primi e secondi, 2.* ediz., Padova 1811-2; III, 117, 120. 


$ 4. Ladino e Veneto. C. 2. Atti di Lido Maggiore (1312-13). 467 


(montammo) tutti ecc. 189 18%; purtisem 3%; & cosi ge cesem (cesem 3°) 
& clamasem enaco che nu entrasem en casa & ela dis chi domàda 
& nu diesem amisi, e così ci andammo, e chiamammo, innanzi che 
noi entrassimo (la 1.* plur. del perf. coincide con quella dell’imperf. 
cong.) in casa; ed ella disse: chi domanda?, e noi dicemmo: amici, 134, 
Notevole come paja conservarsi l'-o in grazia del pronome enclitico : 
fosem tuti de meco e-partisemo-li fummo tutti di mezzo e li partim- 
mo 1%;- e cosi fosemo nu denter (fosemo-nu, cfr. più sotto: audi-e, 
udii-io, ecc.), allato a & cu nu fusem denter, e come fummo den- 
tro, 139;- fesemo ne dar (cfr. e-fesi feci 119, se fe ala porta si fece 289) 
ci facemmo dare, 18°; ma anche: comfenJeasemo menacar 5%. Im- 
perf.: eram 3°, che nu erà riuati 18°, allato ad aueuemo abiudo 5°. 


Ora continoviamo col dileguo delle atone finali: 


I. -0. che-l era rot 279; fo cunt fu giunto 26; che se t-ques en- 
tes 3; che sum asaiut (*assaliùto) che sono assalito 27%; aueua abiut* 
parole 12 (allato ad queuemo abiudo 5°, e tu aures abiu tu avresti 
avuto 3%); - star cOtent 22; sot pena lla ecc.; chi fo a sto fat 16; 
fo cOfess 224;- ados 274, da dos 3°; apres 18° 194 204; neca del ros 
nipote del Rosso 144; e no-l pos tor e nol posso togliere 224; /ra 
p. cortesia dime chi tu es che no te cognos fratello, per cortesia, 
dimmi chi tu sei, chè non ti conosco 18°;- & de-li p. lo uis e diedi- 
“gli per lo viso 179, che-l fery (che lo feri) p. mego lo uis 284; e-de- 
-me sulo col e diede-mi sul collo 32; si che-li dej del me rem sulo 
uis 49, tol lo rem en ma (allato a lo remo) 209, tol lo so rem 219; 
sto bon hom 15%, el-no-e om e' non v’ è uomo 19; che-l era gram 194; 
maister jacom 14; en lo colr]p (allato a en lo corpo) 19. Si devono 
aggiungere, colla naturale epentesi dell’e (per la quale si viene a 
fallace sembianza di maggior latinità): qua enter 224, tenconado en- 
ter nu 55, quel ch-eli rasona enter si quello ch’essi ragionarono in 
tra di loro (di sè) 212%, & mis-me denter si e miser-mi in mezzo a 
loro (dentro sè) 32, e-tolmelo d-enter le mà me lo toglie d' infra le 
mani 43; auter nò so‘altro non so 229, Vien finalmente il dileguo 
dell’o che seguiva ad i (j) latino o romanzo: p/reJsi pretium 99, saui 
savio 26? 274, cupetani 212, mej meglio 21%, pan & formai 200. 

II. «e ed -i. nient 264 279, funt 29, de-not 1° 27°, pes pesce 224; 
enas (allato a enago 134) innanzi 26;- el me cors sora 2%; se-l uit 
se egli vide 1°, li-uit gli vide 284; pouco stet poco stette ib., stet 
content (ammise dinanzi al giudice); ch-el tras trasse b4, tras-me 
de -j pan & mis-me-l p. la bocha 149, & he-li tras (e io gli trassi) 
la fosina de ma & brachailo p. li caueli & trasl-o 44; el nc-sen uous 
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partir (*volse, v. più innanzi) 284; marta me pres (prese) p. li-caueli 
& e-pres (io presi) ela 149; respos & dis rispose e disse 12; & e dis 
che no ge uoleua nar e io dissi che non ci volevo andare 26%; mis 
mise 209, & mis-me man en cauo 2°;- ch-el no-fes non facesse 265, 
ch-el no-li plaseua che-la se auris aprisse 12;- legna legname ib.; 
uoleua-m menar mi voleva menare 26°, dam la engestara dammi la 
inguistara 122; + & he dis mo me dit e io dissi: ora ditemi 19, dat 
me datemi 39. 

In questa serie, già ci accadde incontrare l’-0 qual succeda- 
neo dell’-e (-i) 4tona di fase anteriore; fenomeno che ci ricorda 
‘Verona’ e l’'‘Istria veneta’ (p. 424 e 440), e può quindi non 
punto dipendere da mero influsso letterario. Ora ne raccoglia- 
mo i seguenti esempj: chi vito (bis) chi vide 26% 27°, cu el me 
uito 5°, el uito 28°, la tenue del quale esemplare non accenna 
già a una desinenza posticcia (vid vit vit-o), poichè oltre il 
vete, vide, di Fra Paolino e d'altre scritture veneziane, abbia- 
mo nella frott. del Vannozzo: witti vidi, allato a vette vide;- poi 
traso-me trassemi 5° 15°: € diso-me 144; uouso-me tor *volse- 
-mi torre 145; ch-el no-li darauo (*dar-ave; cfr. vor-avo ecc. 
di Fra Giacomino) ch'egli non gli darebbe 275; durarauo lo 
pes 21° (allato a ch-el me payaraue quado el uaraue 0 uo- 
rave 2°, se uastaraue lo pes 20°); - men caratteristico o con- 
clusivo l’-0 per -e in sost. masc.: mercadento (v. p. 419) 153; 
fanto 12°; ventro 5". Anche abbiamo esempj dell’epentesi nel 
-mente avverb.; i quali ben possono apparire di fattura lette- 
raria, ma serban tuttavolta l'impronta dialettale nel loro esito 
fonetico; furteuel meter (dis che ben fo en casa sua no furteuel 
meter) 13°; nouela meter (la sera de mercor nouela méter tra- 
pase, sic; cfr. 15°) 185. Nessun esempio mi occorse del par- 
ticip. in -esto od -îsto; e avremo all'incontro qui pure: audu 
(se t-aues audu) udito 3°, come cacu (siando-li cacu lo rem) 
caduto 4°, p/erJdu 1°. Alieno è altresi questo dialetto dai dit- 
tonghi dell'é e dell'6 (fora 2°, anco ancoi 18°, ogli 18°). I soli 
casi notevoli per il dileguo del d (f): creraue *creder-ave 27°; 
laro 1°; e cuse (*Zu[de]se; coli soi cOsejeri d: cuse 9°, cfr. ‘Pa- 
dova’), che però occorre in uno squarcio cancelleresco '. Nes- 


‘ nevo nipote, 26°, vorrà l'accento sulla prima; cfr. niévo nel BoeRIO e 
nella Crusca, nevo in Fra Paol., e le p. 64, 170 n. 2, insieme col nominativo 
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suna notevole elisione di vocale interna: peurada 20° 21°, a-ma- 
snar 22°. Quanto alla sensibilità della tonica di penultima, ne 
apparirebbe un solo esempio, che nulla prova fra tanti con- 
trarj!. E or viene la volta del j complicato: 


Gli esempj principali sarebbero: di j = ps in moiol (bis; cfr. p. 181 
n. 2, e 423; poi Muss. Fra Paol. 155) 174; e dij=L3 (0) nelle pro- 
paggini di ‘salio’: uouse me sair ados 272, & uiti lo-dito gulià sair 
fora de sua barcha 199, vedo che-l ren ca p. asairme ancora 297°, 
asaiut ib. (v. sopra), sai salì (& sai en tera 189, sai fora del bur- 
clo 279, & sai en c[un]tra cola spata en mà 199); cfr. Fra Paol.: saie 
ei sale, arsair. Viene poscia: tojo *toljo prendo (tolgo) 8° 2, allato a 
uojo ib., uoio 21°. Ancora si notino me} melio- ib., tuta scauiata 
scapigliata; piandola p. li-caueli 149, fiio (e fio) 269, fiiol 189, flio- 
la 15 (Fra Paol.: fio fija; frott. fija) e col g: muger 179 26° 3. 


Si fa caratteristico l'-Un=-òn: casun 5° 224 284, stacù 14°, 
ch-el me cupagnu 3°, li mej cumpagnu 22° 16°, fitasun 9°, a 
domadasun 21“; lancu (cert’ arma) 27° ecc., spuntu (altr’ ar- 
ma) 27° 18° [spunton 27°], ruchu roncone 6° [rdcon bis 5°], 
rapegun venez. rampegon 3°. Coi quali esempj può connettersi 
l'% instabile che è in punte ponte 22°, li-ce en cuùtra gli andò 
incontro 26°, od anche l'apparente conservazione dell'& lat. in 
ultra ultro 6°, e più volte in punta (puta del canal 22%). — 
Meritano ancora special menzione anche i riflessi di ‘ego’: seu-u 
capet. de sto tor o-sonte co (v. pag. 398) siete voi capitano di 
questa torre o sono io l°; & andando ejo a casa & e encutraj 
(‘ego’ riprodotto per ejo e per e) 265; £ en questa e-me partij 
anc ejo ib.; & dando e delo pan 14°; & he mè cej e io me ne 
andai 265; & he me-lo spesi da dos 3*; no-me partiroje de sta 


prov. neps, ant. fre. nies, allato al rispettivo obliquo: nebét, neveu. Ma elisa 
qui pure la dentale nel dr (tr) che surge per la composizione del futuro: nu 
verem quando nu porem ver, passo che non mi è affatto chiaro, ma 
in cui porem altro non può essere che ‘potremo’; cfr. c, 1, e $5, num. 200 n. 

' domada lo dito pero que eli deueua far del pes, sili (se eglino) lo deueua 
uender ne donar o-partir o autro 22*. 

? In questa medesima pagina leggo pure uaja te = vilga-ti; ma ne rimango 
incerto. 

» È J, alla veneziana, oppure uno*? così rappresentato, sia per eccezione, 
sìa per distinguere una particolar pronuncia? Cfr. vegem vediamo (impe- 
rativo), allato a cacu ecc. | 
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tera 3°; an-pur sauroje anco pur sapré-io 19°, ne deje ne diédi- 
-io, leuaie de leto d: fuj sula porta 27° 1. 


Vengono ora i caratteri pei quali c'incontriamo, o a dirit- 
tura rientriamo, nel pretto ladino. E imprima si tocca del -s 
di seconda pers. sg., circa il quale è assai notevole, in questa 
plaga e in tanta antichità, che non sia offerto se non da un 
solo pajo di figure monosillabe, e queste appunto all' infuori 
dell’enclisi del pronome; quindi manchi sempre questo carat- 
tere, anche a tutte le figure monosillabe, nella costruzione a 
pronome enclitico, che è pur quella in cui vedemmo serbarlo, 
per tutti i tipi, la stessa Venezia odierna. 


Non ci danno l’antico -s se non es e pos, che sono ne’ seguenti esemp): 
tu es ben paga 2>, che tu es in tauerna 15°, dime chi tu es 18°, sau- 
roje chi tu es (v. sopra); tu no pos esser nostro amigo 199. Senza -3: 
tu ai beuu, 0 tu me da 29, e nella composizione del futuro: tu 
no-la toraj 34, e-t-acordarai e-ti ib., che deve dire: e ti ricorderai 
pur tu; oltre i non-monosillabi, come: da che tu nò respondi 199, tu 
meti 3.5. Ora gli esempj col pronome enelitico (cfr. $ 5, n. 137); nei 
quali vedremo le figure monosillabe (non escluso il riflesso di ‘es’ ) 
munirsi tutte dell’i all'italiana, che sappiamo estraneo a Venezia, ma 
non al veneto di terra ferma. Così: ei-tu vegnuda qua 143; chi ei- 
-tu 189 190; [den sii-tu vegnu 182]; no ai-tu léngoa 18°; que ai-tu 
a-far ca 269; q. uai-tu fagato (facendo) 26%; uai-tu 224; me uoj-tu, 
me uoi-tu, 8°, q. uoi-tu 274;- que cange-tu che cianci tu (bis) 16°. 


All'incontro è costante il mantenersi del / di pl ecc.: 


que ve plas che piùcevi? 224; planzer; dela tor de plaue (Piave) ib.; 
ala plaga 214; de san en plan.:16° 2; plena 12; se plega go (giù) 204; 
plu; plusor fiade 1%; blasi Biagio 2° 224 27°; del Bosco de flume- 
sin;- clamar 179, clamaua 272, clama-me chiamommi 26%; claue 13; 
ogli 1° 185;- burclo 264 26% 27a. 


Ma il carattere pel quale riesce più che mai prezioso questo 
dialetto, è che le formole ALT OLT ecc. vi si riducono nor- 
malmente ad aut out ecc., come si vede dai seguenti esempj, 
che tutti sono di sicurissima lezione 5: 


' A Venezia si ha ancora nel secolo XVI l'e proclitico per ‘io’; e oggi 
ancora il -jo enclitico, v. Studj critici HM 151. 

? Deve dire pressappoco: ‘di punto in bianco’; e così de san segur. 

® Non ammettono, vale a dire, il dubbio, che si tratti di antro, o di von- 
se ecc. (v. p. 398), anzichè di autro, vouse ecc. 
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menacar l-uno l-autro 5°, si se menaua deli remi & de forche l-uno 
l-autro 69, l-un l-autro 3264, & autro no ghe fo 139, & autro nò sa 21, 
uender ne donar o-partir 0 autro 229, emo domado autro 279, no au- 
tro 26%; & auter nd so 229, ne auter nò so 275; vna autra la, vna 
barcha dal-autra 49, l-una part al-autra 8°; ali autri 149, cu autri 
omini 209, cu autri boni homin[i] 229, coli autri ib., cù autri fanti 279; 
autre barche 69, ale autre p[er]sone 149, autre couse 20% 214;- ga- 
staudo;- & quado eli fo ala uouta del canal 64; e-me descougaua p. 
nar a dormir (*discolzava, *descolz = scalzo, cfr. p. e. pag. 329 e 346, 
num. 111), io mi spogliava per andare a dormire, 274; no-li la-uouse 
dar non gliela volle (volse) dare 19, no mel uouse dar 129, e-uou- 
se 179, ecc.,.el no mel uous dar 129, el no-sen uous partir 289, [el 
leua lo-rem e-uos-me dar co p. la testa 3°], & uouso-me tor lo pan 
de mà 149, e-uousi volli (volsi) 174, [nuuosi non volli ib.]. Ai quali 
esempj non tardiamo ad aggiungerne degli altri, considerando alcuni 
nomi proprj che ci manterranno a breve distanza da Lido Maggiore!., 


' Quì si abbia ancora, dagli Atti di Lido Maggiore, una breve rac- 
colta di voci che giovino per qualche altro conto al nostro studio. Di 
peito (e-de-li p. lo peito de la-mà, e diede-gli della mano per lo pet- 
to, 39; alblerJtago aueua d'una cana & de-me -ij- fiade en-lo peito 10) 
fu già toccato di sopra, p. 457.- Appare ou qual continuatore di au, 
primamente in pouco 284, da s. poulo de uenet. 214 224; inoltre in 
pousa pouse (pousa varda que tu face [face], férmati guarda che cosa 
tu faccia, 272; pouse cupare 3°, che non 8o se tenere per sec. pers. pl. 
o sing.), couse cose 39215, due esempj) che non potrebbero ammet- 
tere, senza molto stento, una dichiarazione diversa (pols. pous. ecc.). 
I casi di ou da au in Fra Paolino, avrebbero particolar conferma 
da questi degli Atti (cfr. Muss. o. c. 141-2). L’au di contro all’ ant. 
AU è in audij audii 12 1% 194 272, el aud: 204; cui uniremo gautada 
gotata 1 1°, allato a goutada 1° e golt. (.j} goltada & .] pugnada; cfr. 
p- 49) 16°.- Indi: lo-me pes il mio pesce 18, lo mariner me 5°, colo 
me col mio (el leua lo rem... & he entiuai colo me) 3%, cfr. più sotto: 
cu de (de te dia);- 0 ove (no-so 0 125, la o era 274 27°, cfr. Mus- 
saF. Fra Paol. 149; e nel Giuram.: o altro. la o0-me parera, o altrove, 
là ove mi parrà);- ucida vuotò 219, cfr. e-uuda-l fora 224; - sabada 
sabato 202 212;- e-dis che no era uera ne no podeua eser el dis che 
si era uera lo, e-uera è egli vero? 3°, cfr. voluntera 20, che è pur di 
Paolino (e od. venez.: volentiera, non estraneo pure al less. ital.);- 
tronai-e en dre tornai io in dietro 64, dre cena dopo cena 21, ecc. 
(Giuram.: dredo disnar; Fra Paol. ugualmente dredo, frott.: driedo, 
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Questo insigne carattere ladino, che oggi manca al Friuli 
vero e proprio, ritorna anche all’opposta spiaggia del golfo, 
nella varietà friulana di Trieste ($ 5, append. all'A); e anche 
ivi ritorna con piena costanza (così come sarebbe, all'infuori 
della nostra zona, senza uscire dall'Italia, nel piemontese, nel 
napoletano, nel siciliano), e non già sporadico, siccome si può 
o si potè avere dappertutto (cfr. Diez 1° 207). Ora affatto ripu- 
gnando l’imaginare, che il fenomeno, così radicato nell’antico 
Lido Maggiore e nella vecchia Trieste, rimanesse circoscritto 
a questi soli due punti del golfo veneto, noi saremo spinti a 
ricercarne le vestigia negli antichi strati glottologici delle terre 
attigue. E sul suolo veneziano l’ indagine promette ormai di 


onde si dichiara per «= ié l'odierno dro, cfr. tivio ecc. p. 3983 n., e 
meglio ancora: rua = ruo[dJa p. 454 n.)j;- siitar, Fra Paol.: sitare, 
sagittare 64;- trej tre 124 ecc.;- vergunza, cfr. Muss. rend. XLVI 
233, e il 8 5, n. 105;- an anche, come in Fra Paol. e nel Vannozzo, 
ma nessuna fonte darà per avventura questa forma dinanzi a vocale. - 
Per la resistenza della dentale è buon esempio a-ladi (& ven aladi 
dela mia barcha 182, cfr. 32; & .j cortel aladi 269), allato, al fianco. 
Nell'ordine lessigrafico già accennammo alle composizioni con ‘gutta” 
(p. 410): non adiado ejo nigota en mà non avendo io nulla in mano 274, 
cui deve aggiungersi: domada se-l fe nigo (nigé) a-lui dis no, ‘do- 
manda: se egli fece nulla a lui, dice: no’ 5°. E ancora si abbia: .j 
(una) doma p. tèpo una mattina ecc. 1°, cfr. Fra Paol.: vu Ke levè da 
doman.- Circa le forme, noteremo per l’ 4 della seconda plur. del- 
l’imperat. di prima conjugaz., oltre il dat-me già di sopra addotto: 
tra-ue en dre traetevi in dietro 27%, anda-ne de casa andate[ve]ne 
di (questa) casa 134; anda cit de che se uu li-speca, andate con Dio, 
chè se voi il spezzate... 289, nel qual passo aggiungerebbesi anche 
una sec. plur. del pres. indic. di 1.* conjug. parimenti in d, che non 
dovrà però esserne l’unico tipo (vu me la torne). Notevole ancora 
la prima sing. del fut., in -di: o-tu me da le arme ce te menaraj 
dali cusejerj, prevalendo però il tipo ital. e venez. mod.: feriro ib., 
no daro 2°. Fra Paolino non offre all'incontro se non il tipo del pri- 
mo esemplare (che è tipo comune al friul., a dial. veneti della terra 
ferma, ecc.), ma nella normale contrazione e="ai: io dirè 8, 18, met- 
terè $6, come ha pure il semplice è =*ai ho, cfr. p. 464 n. Si oscilla 
fra “di ed -é nel Giuram.: eo laserai, eo ordenere, e se quere, lo 
plu tosto ch-eo pore potrò. 
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prosperare. Così nel Liber Comunis (Plegiorum; cfr. Atti del- 
l’Istituto Veneto, XV 1597), pag. 35, all'anno 1224, si legge: 
da-riauto, e insieme: da-rialto, quasi la pronunzia vernacola 
in contrasto colla letterata; e nel libro medesimo, pag. 64, al- 
l'anno 1223: Petrus beli de sancto baudo, cioè di S. [U;baldo 
(cfr. pag. 460). Devo il secondo esempio, e la verificazione del 
primo, all’ egregia amicizia del CECCHETTI, ma non gli debbo 
questo solo, pure per questo solo capo. Poichè essendosi egli 
compiaciuto di lasciarmi esaminare una sua preziosissima rac- 
colta, ancora inedita, di nomi proprj ricavati da documenti 
dell’estuario veneziano, io potei rinvenirvene parecchi, i quali 
attestano il carattere di cui parliamo. La maggior parte dei 
quali ci riporterà veramente a Torcello, che non dista gran 
fatto da Lido Maggiore; ma non tutti, ed ecco la messe: 
I. 1166, Torcello (Arch. del conv. di S. Maria degli Angeli in Murano): de 
stephano dauto ... de matheo dauto ... de michaele dauto; 1175, Tor- 
cello (ivi): jacobus dauto de litore bovis; 1199, Torcello (ivi): ego Aara- 
causa dauto (firmato); 1206, Rialto (ivi): guidota dauto; — 1179, Tor- 
cello (ivi): jacobo dalto; ego stefanus dalto de litore maiore. II. 1148, 
Torcello (ivi): gracianus giraudo; 1178, Rialto: gracianus giraldo dé 
littore bovense. III 1176, Torcello (Arch. Proc. di S. Marco): ego johan- 
nes rambaudo (firmato); 1206, Rialto (Arch. S. Maria degli Ang.): jaco- 
mina uxor johannis rambaldo. IV. 1085, Rialto (Arch. del conv. di 
S. Zaccaria in Venezia): dominicus sgaudarius (firmato); 1128, Rialto (ivi, 
pergamene estere): ego valentinus scaldarto fideiuxor (sic), firmato, e nel 
testo: nos quidem valentinus sgaldarius de confinio sancti leonis pape. 
Così può avvenire che nell'antico estuario veneziano ci oc- 
corra, per una medesima voce, il doppio esito della figura che 
teoricamente scriveremmo *dult ecc.: rialto *-dulto -auto -olto 
(pag. 473, 460); (u)baldo “b4uldo baudo boldo (ib.); gastaldo 
*-stduldo -staudo -stoldo (pag. 471, 460). Nè finalmente si deve 
tacere, che baudòr baldore, e dutro (com'un amigo a l'autro), 
esemp) che occorrono nei saggi poetici di cui toccammo a p. 456 n., 
ora appajono in nuova luce, sì che più non si possano facil- 
mente imputare d'impronta francese 4. 


‘ Mi scrive un venerando collega, il NarDo (v. p. 416), ch'egli ricorda aver 
sentito, più d'una volta, molti anni or sono: autro che, tutto autro, dalle donne 
e da qualche ortolano di Chioggia, e pur da rustici padovani; ed ugualmente: 
aucun per ‘alcuno’, dove siamo alla formola al + gutt., e fuori di accento. 
——m_—>— —m 
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8 5. Territorj friulani. 


Più ampia, e popolosa molto più che non sia la sezione d’occi- 
dente o la centrale, resta la sezione orientale della zona ladina, 
che è dei territorj friulani; e io mi vi accosto col sentimento di 
chi rivede, dopo lunga assenza, la patria. Il Friuli naturale (come 
lo soglion dire, per distinguerlo dall’amministrativo, che è la pro- 
vincia d’ Udine), conterminato a settentrione dalle Alpi Carniche 
e a mezzogiorno dall’Adriatico, ha per limiti di ponente l’orlo 
orientale dell'alto bacino del Piave e la Livenza, e protende a 
levante il suo confine nel versante orientale del bacino dell’ Isonzo. 
Detratti quanti rimangono di lingua slava a oriente, i pochi Tede- 
schi al nord, e i non pochi di lingua veneta nella regione litto- 
rana e pur nel bacino dell'alta Livenza, ancora sono, in questa 
distesa di terra, non meno di 450,000 abitatori, la cui favella 
materna è l’idioma friulano '. Ma era friulana anche Trieste; ed 
è recente la vittoria che il veneto vi ha riportato sul ladino, nè 
ancora è spento il parlar friulano nella vicina Muggia. La storia e 
l'estensione delle propaggini friulane sui lidi orientali dell’Adria- 
tico, sarà un bel soggetto di studj avvenire (cfr. $ 4, 5.); nel quale 
andrà involta anche la storia del veneto e dello slavo, che s'in- 
terpongono fra l’Isonzo e Trieste. 


' Il numero di 450,000 può parere scarso, il VaLussI facendo ammon- 
tare, sin dal 1853, a oltre 500,000 i friulani veri e proprj (Rapporto 
della Camera di commercio ecc., Udine 1853, p. 25), e il Pirona anno- 
verando 494,000 abitanti che parlano il pretto idioma friulano (vocab., 
pag. 569). La principal ragione del diverso risultato, deve stare nel com- 
puto di ciò che il friulano ha perduto, o non ha avuto mai, perchè omai 
spetti, o sia sempre spettato, al veneto. Il limite al quale il pretto friu- 
lano si vede arrivare, nella mia Carta, al basso Cellina (Zelline) e tra 
il Meduna e il Tagliamento *, è conforme alle indicazioni dello CzoER- 
NIG (I, 1,64, dell'o. c. a p. 317 n.), e così ho segufto le sue preziose indi- 
cazioni per tutto quanto concerne il confine orientale (ib. 54, 64). Nel 
distretto o mandamento di Pordenone, il friulano si rarefà; e quello di 
Sacile, in cui il veneto, secondo lo stesso Czoernig (ib. 63), è affatto pre- 
valente, appar veneto addirittura nella mia Carta, come vi appar veneto 
il territorio di Monfalcone e di Grado, e veneto ancora, d’accordo col- 
l'etnografo testé lodato, il distretto di Portogruaro. 


* Per uno sbaglio dell'incisore, si legge Livenza, anzichè Meduna, vicino allo sbocco 
di questo torrente in quel fiume, al sud di Sacile. 


I 
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L] LÌ . 0 .® 
La più superficiale osservazione basta a persuaderci, che il 


friulano appartenga al sistema dei linguaggi ladini 4; la quale 
attenenza viene per noi a determinarsi, in questo luogo, coll’av- 
vertire primamente, come nel Friuli si continuino, dalla sezion 
centrale della zona, i sei caratteri che vanno primi nella serie 
da noi esposta a pag. 337 (x—%), e formano, data la frequenza 
dei due dittonghi in essi compresi (è, e), il complesso più spe- 
cifico del patrimonio dei Ladini. Un altro e cospicuo carattere 
ladino (‘) si aggiunge, come fra poco vediamo, in una special 
varietà friulana. Altri tre (w, v, &) ne ricorrono in altre varietà; 
e se non appare accertata, od anzi appare affatto improbabile, 
una diretta continuità istorica fra questi tre fenomeni friulani e 
i fenomeni coincidenti delle altre favelle della zona, l’importanza 
del fatto ben si strema per ciò, ma non si annulla. Le coin- 
cidenze che ritroveremo in ordine al carattere segnato per n, 
sono illusorie per sè medesime, od almeno più non permettono, 
come ancora nelle più vicine varietà della sezione centrale le coin- 
cidenze analoghe pur consentivano, alcuna affermazione per poco 
sicura. Ma, all'incontro, l'ampio sviluppo di dittonghi seriori 
ed improprj che il friulano tra poco ci mostra, riannoda stretta- 
mente questo linguaggio col ladino d'occidente, sì per la spinta 
originale che se ne manifesta, e sì per la determinazione dei sin- 
goli effetti ch'essa promuove. Del fenomeno, che distinguemmo 
per À, c'è qualche perspicua traccia friulana (n. 232°); e molto 
di più si cela per avventura sotto l'ortografia di -m per -n, che 
una varietà friulana ci offre al n. 144 (cfr. in ispecie il x istrioto 
a p. 438). V'ha poi un'assoluta concordanza tra il friulano e il 
ripartimento orientale della sezione di mezzo, rispetto all'esito 
del -m (num. 154; cfr. p. 360, 380, ecc.). All’indole ladina spetta 
ancora decisamente, come decisamente si scosta dalla veneziana, 
la propensione di ridurre l’-0- àtono ad w (n. 85). E gli esiti carat- 
teristici che delle atone finali il Friuli ci mostra (num. 71-2, 76, 
87-8), sono essi pure affatto estranei alla favella di Venezia, ed 
ebbero all'incontro i loro prodromi nella sezione di mezzo, spe- 
cialmente nel Comelico ($ 3, X). Pur nel ridurre a v il podlat., 
s'inoltra il friulano, del pari che il ladino occidentale, più che il 
veneziano non faccia; ed è finalmente consentaneo al gusto ladino 
lo spesseggiarvi di Y e è da dj e tj (num. 105, 107). Lo cr, ove si 
prescinda dall’esemplare già di sopra considerato (pag. 457), 8sem- 


‘ Il primo scrittore che toccasse della prossima affinità del friulano 
col ladino de' Grigioni, è, per quanto io sappia, il CarLi (Ant. Ital., Mi- 
lano, 1788-91, t. 1v, p. 108). Di più, al C. VI. 
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pre si risolve nella semplice assimilazione (cfr. ib. e pag. 318). 
Donde passiamo ai due importanti fatti fonologici, per cui il friu- 
lano si distacca dalle altre sezioni ladine, quasi affacendosi al 
veneziano e a tanti altri tipi italici; i quali sono: 1.° il mancarvi 
affatto le vocali turbate (0, #), che vuol principalmente dire, il 
mancarvi l’#=v lat. e insieme quella risoluzione dell’ué (té) di 
fase anteriore, che ancora in parte del comelicano si determina 
in 3 (ce, p. 384-5); — 2.° il non avervisi alcuna decisa tendenza a 
sopprimer la vocale della penultima sillaba dell’antico sdrucciolo, 
tendenza comune al ladino delle altre regioni e a gran parte del 
veneto di terraferma; dal che sì spiega, tra l'altre, il mancar 
del num. 147 (-n(d]r-) nello spoglio del friulano (cfr. num. 155, e 
il 224, e v. il C. II). Propria caratteristica, per la quale il friu- 
lano ugualmente si stacca e dal ladino e dal veneto, è la tenace 
conservazione delle dentali (-t; d primario e secondario; n. 195-8, 
203-4, cfr. 200) '; e quasi note distintive vi si fanno ancora: la 
frequente e antica riduzione delle formole o[v]e G[v]E ecc., di cui 
ai num. 179 e 187; e il frequente ridursi di GR a r (n. 191). Di 
d o D non vedo menzione, all’infuori del territorio già da noi 
toccato al $ 3, C. 

I vincoli, pei quali la sezione friulana va congiunta col resto 


f della zona ladina, sono dunque ben forti, ma non tanto forti e 


sin e _ 


stretti, quanto son quelli che uniscono fra di loro la sezione occi- 
dentale e la centrale. In queste, e tra loro più specialmente nel- 
l’ Engadina e nel ripartimento orientale della sezione di mezzo, 
è il ladino vero e proprio, con quella integrità di caratteri, pei 
quali si stabilisce la continuità immediata fra questo sistema di 
favelle romanze e gli altri, più a occidente, a cui egli mette capo. 
Il friulano avrà, nel sistema ladino, una indipendenza non guari 
diversa da quella che ha il catalano nel provenzale. Ma se il 
friulano cede alle varietà grigioni, in ordine alla pienezza delle 
proprietà che distinguono la catena alpina, interposta, come una 
difesa, tra la favella germanica e l'italiana; egli è all'incontro 
rimasto l’idioma principe dell’intiero sistema, per l'ampia e libera 
espansione della sua vitalità assai robusta. 


‘ Manca il “t del participio al terg e al mugg. (plantd 6, nassw 13; 
tantà ecc.), che non fa maraviglia; ma è piuttosto notevole che appaja 
mal fermo tra l'alto Cosa e l’Arzino (v. p. 480), stando alla parabola da 
Vito d'Asio (Pirona), che ha spindud ch'al vé, di petdd, clamdd (co- 
struzione assoluta), allato a éssi clamd, era pierdu ecc., e vi manca il -t 
pur nella sec. pl. dell'imperat.: port, mend. Da Clauzetto, stessa regione, 
jo non ebbi se non participj col -t (durmid, vidut). 
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Senonchè la cognizione di questo idioma cospicuo, s1 rese dif- 
ficile o tardò a giovare agli studiosi, per lo scarso zelo con cui i 
Friulani si adoperarono a diffonderla; e in ispecie le notizie atti- 
nenti alle varietà, più o meno spiccate, che vi si distinguono, 
devono ancora riuscire, in queste stesse pagine, ma non per mia 
colpa, troppo più scarse di ciò che si addirebbe, nell’ odierno 
fervore per simili stud), alla favella di un mezzo milione d' Eu- 
ropei, e dei più svegli che si possano trovare. Pur gli eletti saggi 
letterarj, che il Friuli vanta, rimasero pressochè ignoti ai lon- 
tani; e basti qui dire, che il friulano dovette andarsene intera- 
mente negletto nei capo-lavori del Diez. In qualche altra dotta 
scrittura tedesca, è passato un po’ di friulano da un mio scrit- 
tarello infantile, che mi ripugna citare; e ne passarono anche 
altrove, e pure insieme cogli errori, le comparazioni col rume- 
no (cfr. C. II). In Lombardia, il CHERUBINI ed il CATTANEO si fer- 
marono' con predilezione a questo dialetto, e in ispecie il primo, 
che sen era pur formato un vocabolario abbastanza copioso 4. 
Ma il primo studio, sano e sobrio, che intorno al friulano ve- 
desse la luce, è del GoRTANI (Del dialetto friulano, di G. G., nel 
Borghini del Fanfani, I, 580-90, Firenze, 1863); al quale egregio 
uomo, io poi vo debitore di altri e preziosi sussidj, come più 
innanzi si dice. Il LEIcHT, già di sopra lodato (p. 344), ha inoltre 
le seguenti scritture: Prima e seconda centuria di canti popolari 
friulani, con prelezioni, Venezia, 1867;- Terza centuria di canti 
popolari friulani; saggi di dialetto; nuovi studi, Venezia, stesso 
anno; delle quali a noi giova in ispecie la seconda, per la molto 
opportuna raccolta di saggi friulani, sparsamente prima editi e an- 
che inediti, dei secoli XIV, XV e XVII; e anzi ne provengono tutti 
gli esempj datati che noi addurremo. Ultimo viene, in ordine al 
tempo della sua pubblicazione, ma è un libro insigne, tal che 
lava, per molta parte, le vecchie taccie dell’incuria paesana, il 
Vocabolario friulano di Jacopo PironA, uno dei migliori lessici, 
e per qualche parte il migliore, che vanti in sino ad ora la dia- 
lettologia italiana 2. Già ne profittarono molti scrittori paesani 
ed esteri, e va segnalato, fra i secondi, lo ScHNELLER (v. p. 319), 


‘ Bibl. Ambros., E. S. I, 1-3; cfr. il sesto Capo di questi Saggi, dove 
anche sono più altre notizie bibliografiche spettanti al friulano. 

® Vocabolario friulano dell'abate Jacopo Pirona, pubblicato per cura 
del dott. Giulio Andrea Pirona, Venezia, 1871. Giulio Andrea non ha 
però soltanto pubblicato l'opera dello zio, ma egli ha ancora assai pode= 
rosamente giovato alla sua formazione. 
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Ma il Pirona, mente squisita del resto, si era stranamente osti- 
nato a non concedere sufficiente attenzione alle varietà regionali 
della parola friulana; le quali son pure di molto momento, in 
ispecie per il vocalismo, e per la storia o la produzione di più 
consonanti palatine e linguali (é, 9, 2). Il Vocabolario dovette 
risentirsi di questa sua ripugnanza singolare; e le varietà regio- 
nali non ne andarono già escluse, ma vi compajono con incerta 
misura e senZa alcuna specie di scernimento, tranne (e non sem- 
pre) quello di andar disgiunte dal tipo che vi sta per classico, ed 
è generalmente l’udinese. Così, a cagion d'esempio, vi abbiamo a 
p. 319: pus, pos, puess, puédis, pudis, pous, non d'altro accom- 
pagnati che dalla indicazione del comune valore, che è ‘puoi’; e 
a p. LIIt: je, le, jéi, senz’altra notizia se non che tutti e tre val- 
gano ‘lei’ (nominat.), oppure: ro’, vou, vo, vos, voi (nominat.). 
La sete di coloro che esplorano scientificamente queste materie, 
lungi dall’andare appagata, dovette così farsi, come ognun vede, 
più che mai tormentosa; e urgeva che’ si portasse qualche riparo, 
massime in ordine al vocalismo. 

A quest’ uopo io procedetti nel modo che ora dico. La parte 
principale, o come a dire il testo de’ miei spogli fonologici, non 
contiene, di regola, se non voci che spettano alla varietà fonda- 
mentale del Pirona, cioè al tipo udinese !'. Quanto d’utile io 
potei raccogliere da altre varietà, venni aggiungendo separata- 
mente; e per le vocali, in ispecie, formai delle appendici, nelle 

' E sono sempre, al pari di quelle che si trovano, senza ulteriore indi- 
cazione, nelle ‘Appendici’, voci che ricorrono nel Vocabolario pironiano, 
tranne alcune poche, la cui provenienza è indicata per CoLt. (= Ermes 
Colloredo, Poesie scelte, 2 vol., Udine, 1823), o per Zor. (= Pietro Zo- 
rutti; e delle due cifre che seguono, una cita l’anno, l’altra la pagina, 
de'suoi squisiti almanacchi). — Ma il tipo, che diciamo udinese, quanta 
parte occupa della regione friulana? Dalle versioni della Parabola, di cui 
si è arricchito il Vocabolario del Pirona, appare che gli spettino, sup- 
pergiù, anche S. Daniele e Tricesimo. Pur Cividale e Palmanuova, per 
quanto io me ne posso ricordare, non devono scostarsene gran fatto. Il 
CHUÙeRUBINI, in un suo tentativo embrionale di corografia friulana, lasciò 
scritto (Bibl. Ambr., E. S. III, 1): ‘Udine, con tutta quella pianura che 
‘interclusa fra il Tagliamento e il Natison dichina al mare, e colle prime 
‘falde montane a nord, favella quel friulano che io chiamo generico 0 
‘centrale, ed è stipite da cui dipendono gli altri suddialetti del Friuli. 
‘Benchè l'atticismo di questo vernacolo si riconosca specialmente nelle 
‘terre di S. Daniele, di Pers, di Mels ecc. alla radice de’monti verso 
‘nord, esso però è parlato assai pretto anche in Udine e nei dintorni, 
‘fin verso Cividale e l'Isonzo.’ 
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quali le varietà si raggruppano, secondo i diversi sviluppi dei 
dittonghi accessorj, di cui verremo a ragionare in questo stesso 
esordio; a ciascuna delle quali serie fonetiche, topologicamente 


così accertata, feci seguire, preceduti dalla sigla Prr., gli esempj . 


che tra le varianti accolte dal Pirona con essa concordano. Così 
ne usciva, non già un lavoro o pure un abbozzo compiuto, ma 
un inventario regolato, e come un sistema di additamenti per 
la futura topografia fonetica del Friuli. Le varietà friulane, delle 
quali, oltre il tipo udinese, io ho potuto aver saggi, più o meno 
limitati, si hanno poi nel seguente elenco, insieme coll’ indicazione 
de’ miei fonti, le sigle per cui le cito, e qualche nota sulle loro 
caratteristiche speciali. 


A. Lido adriatico orientale.- 1. Dialetto friulano di Trie- 
ste, ora spento, che dico tergestino (terg.), per distinguerfo dal 
triestino, che oggi è l'appellativo del vernacolo veneto di quella 
città. Unica, ma non iscarsa fonte tergestina: Dialoghi piacevoli 
în dialetto vernacolo triestino, colla versione italiana, di D. Giu- 
seppe MAINATI, Trieste, 1828. I numeri che accompagnano gli 
esemp], rimandano alle pagine di quella scrittura. 2. Dialetto 
friulano di Muggia, ormai sullo spegnersi !. I saggi che io ne ho, 
si debbono alla gentile pazienza dell'ingegn. VALLON, nobile figlio 
di quella terra. Entrambe le varietà hanno già molto sofferto, 
nella fase in cui le vediamo, i caratteri friulani o ladini turban- 
dosi o sperdendosi variamente, in ispecie per gl’influssi veneti. 


Di ciò si hanno prove singolari al num. 137; e un esemplare ter-® 


gestino, che rappresenta al vivo la mistione, è miezo-dî 17, con 
l’ie friulano, e l'-o alla veneziana. Differenze organiche fra ter- 
gestino e muggiese, risultano ai num. 28 II in n., nell’appendice 
all’ O, e forse anche dai num. 144 154 in n. Ma entrambi sono in 
ispecie preziosi per la più antica fase che serbano nella posi- 
zione nasale dell’ é (il terg. pure in quella dell'd), e anche ai 
num. 114-22; e il tergestino va poi cospicuo pel suo aut ecc, 
=" ALT ecc. (n. 10), di cui già toccammo a pag. 472. 


B. Dall'alto bacino della Livenza al basso Meduna.- 
1. Dialetto di Pordenone (pord.), che mi è rappresentato da un 
vecchio componimento poetico di Giorgio Comini (1754). Sono 
28 ottave, ai numeri delle quali la mia citazione si riferisce; e 


‘ Sul principio del 1870, lo schietto muggiese, cioè il friulano di Mug- 
gia, più non si parlava se non in duevo tre famiglie, e dai soli vecchi, 
quando conversavano tra loro. 


eni alata dle ni i ii i A iii 
= d- - — —- Pia die 
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io ne trassi copia da una copia moderna, ma ben fatta, che era 
tra le carte del Pirona. 2. Dialetto di Aviano (av.), di cui è 
un brevissimo saggio nelle carte del Cherubini (E. S. III, 25). — 
Queste varietà vanno singolari per la forma del dittongo orga- 
nico dell'o, che è l’ud delle contermini regioni venete e veneto- 
ladine (cfr. pag. 396 e 417). 


C. Sorgenti del Cellina e del Tagliamento. Qui cadreb- 
bero le varietà di Claut e di Forni di sopra, delle quali si 
è toccato a p. 390, e vi si potrebbe rannodare quel di friulano 
che è nel bacino del Vajont (p. 388-90). Ma io non riesco a scer- 
ner bene, come si stacchino quelle due varietà (se pur se ne stac- 
cano per altro che non sia l'immissione bellunese) dal riparti- 
mento occidentale del friulano della Carnia (D), alla quale, per 
rafion di territorio, spetta Forni ad ogni modo. 


D. Tra l’alta valle del Piave e la valle del Fella. 
E. Fra l’alto Cosa e l’Arzino.- La prima, e ben maggiore, 
di queste due regioni, è la ‘Carnia’, la quale consta, secondo la 
precisa indicazione del Valussi (1. c., p. 30), dei quattro distretti 
di Paluzza, Rigolato, Ampezzo e Tolmezzo. Ma al sud di questa 
regione, nel gomito che fa l'alto Tagliamento, è l’altra minore, 
che non può, nell’ordine dialettologico, andarne disgiunta. Per 
la ‘Carnia’, prescindendo da Forni di sopra (C), ho saggi delle 
varietà che seguono: 1. Dialetto del Canal di S. Canziano !, cioè 
della valle della Pesarina (pes.), convalle del Degano. Oltre 
la parabola presso il Pirona (Pesariis), un elenco di voci e locu- 
zioni, procacciatomi dal GortANI (Prato). 2. Dialetto del Canale 
di Gorto, valle del Degano; dove distinguo gli esempj di Rigo- 
lato (rig.), questi pure venutimi per la molta cortesia del Gor- 
TANI, da quelli di Collina (coll.), presi alla parabola del Pi- 
rona. 3. Dialetto del Canale di S. Pietro (samp.), o Valle del 
But, i cui saggi provengono dalla penna dello stesso GORTANI, 
che ivi risiede (Arta). 4.5. Varietà di Lauco (lauc.) e Ver- 
zegnis (verz.), tra il Degano e il But, il primo alla sinistra, il 
secondo alla destra del Tagliamento; saggi molto scarsi, raccolti 
da me medesimo. Finalmente, per l’‘alto Cosa’, ho un lungo 
elenco di voci della varietà di Clauzetto (clauz.), che mi son fatto 
dettare dall’egregio mio athico, l'avv. Ant. BascHIERA, nativo di 
colà; e si aggiunse, pel versante dell’ ‘Arzino’, la parabola che 


' Canale (tandl) per valle nel cui fondo scorrono le acque, è notevole 
proprietà del Friuli; cfr. Pir., s. Canal e p. 577. 
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ha il Pirona da Vito d’ Asio. Ora, circa la ‘Carnia’, tanto 
è facile sentir dire che la sua favella la distingua dal resto del 
Friuli, quanto è difficile, e anzi fu per me impossibile, il trovar 
descritti, pur sommariamente, ì caratteri distintivi della lingua 
carniélla 4. E io qui riassumendo il poco che mi fu dato osser- 
vare su quel poco che i friulani mi hanno lasciato vedere, fo 
notare imprima, che nulla ebbi dal Canale di Socchieve (Ta- 
gliamento, all’ovest dello sbocco del Degano), e nulla da quello 
d’Incarojo, cioè dalla valle del Chiarso, convalle del But. Ma 
da ciò che io posso conoscere, risulterebbe che la sezione orien- 
tale della ‘Carnia’, cioè la sezione che è all’est della valle del 
Degano, si distingua dall’occidentale, per mancare in quella i dit- 
tonghi impropr) (v. appresso), che allignano in questa e si con- 
tinuano fra l’alto Cosa e l’Arzino. A tutta la Carnia fa comune 
il Gortani un particolare allungamento dell’-à nell'infinito di pri- 
ma conjugazione. Ma non siamo forse limitati, nè a quella forma, 
nè a quella vocale. Così: pes. sundia, dala, tornaad, puartaad, 
petaad, paari padre, soold, ruuba la roba. Comune a tutta la 
Carnia, ma forse in varia misura, pare ancora il fenomeno, che 
si può descrivere, in modo breve e cauto, col dirlo di c nelle veci 
di 2 (25) veneziano (cfr. p. 383). Così: pes. Calca calza, fa soc 
far sozzo (imbrattare); rig. acar (ma anche nel gruppo udinese 
pare dal Pirona che si abbia acd! allato ad azzil) acciajo; samp. 
nocée nozze, creance ecc. Anche il é nella continuazione di cE ci, 
e lo # in quella di ce GIe di 3, saranno entrambi nella Carnia; 
ma non mi è ancora dato di parlarne con piena sicurezza ?. Da 
Lauco sentii certa (allato a giéra 3; Verzegnis: certa); e non è 
gia da credere che il c sia promosso dal € che è nella sillaba sus- 
seguente. A 3 deve accostarsi, almeno nel Canale di S. Pietro, lo 
z di zerm germe, onzi ungere, zenar gennajo, ecc., che il Gor- 
tani descrive come ‘intermedio fra il ci e il zi’; cfr. pes. molci e 
rig. muolci, *malgere, rig. facoul fagiuolo (J=s)). Ad ogni modo, 
ho sicure le serie di Clauzetto (Alto Cosa) che ora seguono: Cere 


' Il LeicHt (Terza cenfl., 67) adduce l’orazione dominicale dal Libret 
sn lenghe chiargelle di L. pa Rivo (Udine, 1773), che a me non fu dato 
di vedere, 

? ©... il diverso modo di pronunziare il c nel dialetto friulano, può 
farlo dividere nella zona pianigiana, dov'esso è in molte parole sibilante 
e nelle due regioni marina e montana, dove si pronunzia in forma aspra 
e del tutto diversa.’ LeicHT, Terza cent., 40. 

* Circa i valori di g e €, v. l'annotazione in fine di questo esordio. 


Archivio glottol. ital., I. 31 
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“tiérz terzo, miéc Mezzo; - céil cielo, cene, Cent, cées ciglia, Cinr'ze 
vicin, glace;- indi 3 di contro a ogni 2 z veneziano: miéze mezza 
(miéze not); cuzine cucina; faZoul, razon; Zovin; Zenoli n. 118, 
strénzi, ecc.; finalmente 3: nafi na$, nascere nasce, déis dieci. Ma 
gli stessi fenomeni palatini e palato-linguali, pur si raccolgono da 
altre parti del Friuli (F-/7). Intanto si veggano ancora, per le 
varietà carnielle, oltre i dittonghi accessorj, l’append. all’O in f., 
e i num. 71-2, 105, 107, 144, sempre in nota. 


F. Canale del ferro, valle del Fella (fell.); e pure il sag- 
gio di questo dialetto fattomi avere dal GorTANnI. Qui si conti- 
nuano i fenomeni di cui testè si parlava: duine-grace, credince, 
ombracoò (= ombrizzon Pir.) ombellico; dracalétt;- carnéli n. 118, 
carviélis (v. num. 75,n.);- da-6nzi aggiogare. La differenza tra il 
ripartimento orientale della Carnia, e questa attigua regione, 
pare essere scarsa. 


G. Fra il Cellina e l'alto Meduna. Scarso elenco di voci, 
che ho sentito io stesso da Navarons (navar.) e da Fanna in 


. quel di Maniago (man.). Ne cito in questo luogo, comuni ai due 


paesi: certa;- gi (= clauz. Zi) gut, ire ito; guéida [dies] jovia. 
Di Tramonti, alle sorgenti del Meduna, ebbi qualche saggio, cu- 
rioso ma incerto. 


H. E senza perderci ad avvertire altre mie lacune, finiamo 
rientrando in quell’ ampio territorio friulano che si stende all’est 
del Tagliamento, dal confluente del Fella in sino alla foce. Qui 
discerniamo il tipo udinese, di cui già si è toccato; e il tipo go- 
riziano, non guari diverso, circa il quale si possono vedere i 
numeri 28 II, 71-2, e 87-8, in nota. Molte altre suddistinzioni sono 
riservate all’avvenire; e per ora non si son potuti aggiungere saggi 
speciali se non da Talmassons (talm.), fra Codroipo e Pal- 
manuova, donde raccolsi io medesimo una serie di voci abbastanza 
copiosa. Della qual varietà vanno intanto qui addotti (cfr. D-G): 
viuce viuzza; glace;- certa, Centse, dolé;- giner, in-téngi tingere, 
govin, gunà digiunare (ma ju ecc.), vidrgi n. 99;- plazé plàe. 


Rimane, per questo esordio, che io accenni come ho ricostrutto 
la storia dei dittonghi friulani, che era la parte più attraente e 
più difficile dell’indagine qui iniziata. E dirò brevemente, che i 
dittonghi friulani, vale a dir le vocali combinate che nel friu- 
lano rispondono a vocali scempie latine, vanno distinti in tre spe- 
cie, le quali denomineremo: 1. degli organici; 2. dei seriori; 
3. degli improprj. Gli organici sono gli antichissimi dittonghi 
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romanzi dall’é e dall'é, e ancora dall'é e dall’ in posizione, di 
lingua latina, che nella loro integra forma friulana sono ié ed 
ué, e si contraggono, secondo le norme che a suo luogo sono de- 
scritte, in 7 ed v (num. 23 28, 5256). Ma una delle precipue diffe- 
renze, per cui la base di molte varietà friulane si distingue dal tipo 
che può denominarsi, per brevità, di Udine e Gorizia, sta in ciò, 
che in quella scarseggiassero i dittonghi organici, i*quali in que- 
sto, all'incontro, abondano per modo, che nessun altro tipo ro- 
manzo per avventura ve lo supera. Così, a cagion d'esempio, rima- 
sero primamente quelle varietà a ped (anzichè *piéd pid), o a mor 
(anzichè *muér mr), tipi ancora superstiti. Ma in un periodo se- 
riore, che non cessa per questo d’essere antico, l’é e ld, rimasti 
immuni dalla dittongazione primitiva, vennero a quelle espan- 
sioni che noi diciamo dittonghi seriori, e sono éi ed vu (péid, 
imour); la qual dittongazione si dimostra seriore anche per ciò, che 
ne vanno involti non solo l'é e l'd che rispondano a é (od @') 
e ò latini, ma pure, in diversa misura secondo le varietà diverse, 
ogni altro é od dg di anterior fase friulana; quindi pur l'é di -ér 
= “ARIO (p. e. fornazéir, num. 9), o l'é da é (p. e. azéit) e da è 
(p. e. péil), o pur l’ò da dò (p. e. colour) e da U (p. e. crouc). 
Finalmente, l'é e l’d di anterior fase friulana, sfuggiti anche alla 
dittongazione seriore, vanno incontro, in determinate varietà, alla 
dittongazione che noi diciamo impropria, la quale dà le forme ta 
ed va (p. e. [avia = *avé; uam = *om), colla seconda vocale che 
si piega al genio diverso dei diversi vernacoli (10 ie, ecc.). I dit- 
tonghi improprj non escono, per quanto io posso vedere, dalle 
regioni che testè distinguemmo con le lettere C, D, E. Mira- 
bili concordanze si hanno, del resto, fra la storia dei dittonghi 
friulani e quella degli engadinesi. Così, a dirne brevemente, 
l'Alta Engadina scarseggia nel dittongo organico dell’é (ié ©) 
e dell’ò (*#é ce), e viene all’ei seriore per il primo, e all’ou per 
il secondo (p. 170 n., 179, 181). Coi dittonghi improprj del friu- 
lano, vanno poi confrontati gli e oa dell’ Engadina (n. 27 «, 50), 
e in ispecie l’-0a = -0 della Bassa (p. 234). I tre segnacoli delle 
tre diverse età, posson naturalmente raccogliersi in una varietà 
medesima; e così uno stesso vernacolo friulano ci darà uéle olio, 
fiuc fuoco, vuai *véi occhi (Clauzetto); come la Bassa Engadina 
(1. c.) ci offriva: lac locus, soulen solent, poa potest. 

Le serie degli esempj dei dittonghi seriori ed impropri), 
stanno nelle ‘Appendici’ alle vocali e ai dittonghi tonici. Che se 
indagini ulteriori varranno a compire e a rassodare la teoria qui 
esposta, essa rimarrà pur sempre inconcussa; e delle difficoltà 


-drio. 
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omai superate, e della sicurezza che i nostri scernimenti hanno 
ormai conseguito, è agevole e non sarà affatto superfluo il dare 
per chiusa qualche prova. Così l’re che la varietà di Clauzetto 
ci dà in miel mele, non ha nulla a che vedere coll’ ié dell’ ital. 
miéle o coll’ie friulano onde si ha l’î di mil (n. 23); ma questo 
rappresenta la prima età glottologica della gente romanza, e 
quello l’ultima. Ugualmente l’to (= va; p. e. ro voi) del Canale 
di Gorto, null’ha che fare coll’ud della sezione occidentale (per 
es. daspuo); ma questo è organico, e quello è improprio. I dit- 
tonghi seriori ed impropr) hanno sempre, nel friulano, l’ accento 
sulla prima vocale 4. 


Circa le differenze, che tra la ortografia del Pirona, e la trascri- 
zione che qui si adopera, hanno dovuto avvenire, va principalmente 
avvertito che £ val per noi come un g di pronuncia francese, laddove” 
il Pirona l'adopera per € (c ital. di se/ce). Circa l'esatto valore dello 
sce sci del Pirona, si rimane incerti; e io trascrissi, per approssi- 
mazione: sg. Sarà probabilmente il nostro s. La esplosiva palatina che 
surge nella formola ca, si trascrive da noi per © (©dse); e quella che 
surge nella formola GA, per & (?all). Tra questa palatina e lo g che 
in qualche varietà viene da #, e anche risponde al 9 di GE al, la 
differenza è perspicua; così talm.: Yal/l, ma giner genero. 


Vocali toniche. 


A.- 1-8, 10- 17. Intatto; quindi: puarta portare; ‘éase; pan; 
carn; alt, cald, falde, fals, fale, Calgine, Calze; dendnt, tant 
tanle, ecc. 9. Di -aRIO avremo due principali continuatori: 
-ar ed -îr =*-iér (cfr. num. 23 e 67), che rispondono alle due 
figure italiane: -dro (calzolàro) e -iéro (argentiéro), ovvera- 
mente alla figura coll’? atono assorbito, e a quella che avendo 
l'i da antichi tempi attratto (-AIRO -AERO), ci offre la normal 
continuazione di un antico @ 2. Esempj di dr; sia primo par, 


' Locchè naturalmente non esclude che altrové pur gli organici possano 
aver questo accento. Vedi in ispecie a pag. 389-90 (Erto), dove la corrente 
dell'fe (organico), che è dei territorj bellunesi, può confluire coll’fe ta (im- 
proprio) della Carnia. 

* Che il tipo italiano primiero, prov. primier, franc. premier, si ragguagli 
a primario per attrazione dell'i, è riconosciuto da lungo tempo; ma non so 
se alcuno avesse ancora imaginata la soluzione, che il testo addita, del pro- 
blema fonetico che pur sempre rimaneva. Poichè da un romanzo primdiro, 
o sia anche per parziale assimilazione: priméiro, come saremmo concorde- 
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° paro e pari, allato a parte, unitamente, per la cui ragione si 
rivegga la p. 275; indi -dr =-ARIUM: star, armàr, solàr, gra- 
ndr, blavar (quasi ‘biadario’), celdr, ledamdar, pajàr, codar 
(cfr. pag. 381), falcar, fumular cappa del camino, furmijàr, ga- 
linar, pulcàar, surizàr, ‘C'avràr nome locale, guzeldr agorajo 
(pag. 76 n.), seglàr = venez. secér (sechier), murtàr, mijàr; - 
-dr = -ARIUS nel nome di mesi e di alberi: Zendr, fevràr; pomdr, 
Castindr, fajàr, mordr, mandolar; nel nome di chi eserciti 
un’arte ecc.: a-ruedar v. n. 52, beCar, bdbo[v]àr, pioràr v. n. 23, 
cerclàar, calderàr, ‘carbonàr, formadedr formaggiajo, ecc. - 
Ora agli esempj di -îr; imprima l'aggettivo in funz. avverb.: 
vulintîr; indi -îr = -ARIUM: staulir stabularium, cuartir, ‘éal- 
dir, 'candelir, doplir, lavorîr, cuingir = venez. congiér, pensir;- 
-îr =-ARIUS: levrîr; consejîr, fornazîr, cuintribandir® ecc.- E 
passandosi ai continuatori della figura feminile o plural neutra, 
la cosa si rende un po'complicata. Poichè avremo: 1.° -drie ed 
“are, cioè un doppio parallelo dell’ -dr, la qual serie può addi- 
rittura rappresentarsi pel nome drie dre aja; 2.° -iére, che è 
l’ esatto parallelo dell'îr (v. num. 23); 3.° -érie -ére, le quali 
forme hanno il loro parallelo mascolino nell'-ér di cui è parola 
nell’appendice, e al pari di questo dovranno il loro é a un dî 
romanzo (cfr. nel franc.: primatre allato a premier; e nei dial. 
ven.: Zenér allato a Zenir ecc.), come sarebbe, per citare un 
opportuno esempio dal friulano stesso, in s-cépule *caiv[jjola, del 
n. 100. Così avremo la distinzione fra l’AIR (£'R) di formazione 
antica, e l' AiR seriore, ribadita per doppia serie di esempj friu- 
lani; e il tipo -érie, cioè il tipo dell'attrazione seriore con l'i 
organico che tuttora persiste, ha il suo parallelo nell’ -sia 
(-disia) di antica formazione che si ricava dall’it. ciliegia ecc. 
= cerasia (cfr. n. 101). Le molteplici figure friulane perciò in 
fondo si radducono, così come quelle degli altri idiomi romanzi, 
o ad -drio intatto, o ad -drio con l'attrazione di varia età, 


mente venuti, in tante favelle, all'ié o a'suoi normali succedanei? Gli è che 
s'ebbe una corrente di attrazione sin da tempi romani, che è quanto dire, 
pel nostro tipo: PRIMzARO allato a PRIMARIO. Su di che ritorno altrove, e pur 
se ne ritocca nel testo. Ma qui ancora ricordo la esatta corrispondenza che 
dal bacino della Gadera si viene ad aggiungere per la copia friulana -dr -ir 
(p. 354, 307). 


-drio. 
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correttamente affermata e riflessa. E ora agli esempj per le di- 
verse riproduzioni friulane di -dria, secondo che testè le enu- 
merammo, aggiunto il mascolino, nella prima serie, pei nomi 
di chi eserciti un'arte ecc.: 1. forndar fornarie, latàr (lattajo) 
-drie, fusar -drie; "C'ararie nome loc.; massarie nel signif. 
di fantesca, e massdre fem. di massar fittajuolo; colombarie 
-Gre (ed -ére), Capondrie, gatarie, pedoglarie, pulcarie, suri- 
zdrie; lissivarie lissiarie, lenarie (-ére); clavarie, pandrie, 
musolàrie, luminarie (-ére), secarie seccura, mandrie man- 
naja.- 2. salaltiére e bandiére (-dére) si possono sospettare im- 
portati; più sicuro è resteliére allato a rislielére; ma l’esem- 
pio migliore (comunque esso pure non estraneo al veneziano) 
è civiére, fre. civière, mil. Sivéra, il quale, comunque si abbia 
nell'ordine etimologico a dichiarare, di certo riproduce la desi- 
nenza -ARIA --ERA /'; e ancora si aggiungerebbe: matiérie mat- 
tezza. - 3. glérie; stadére -érie, caldére -érie, rauchérie (sino- 
nimo di grocarie) raucedine; lavandére, ustére; tomére tomaja; 
glacére, fazanére, ecc. 


Appendice all’A.- 3.8. Notevole è fréule allato a fraule (e 
fidurie, con invertimento delle liquide, e -dure in -durie secondo 
l’analogia del n. 9) *fra[g'ule cfr. n. 184; dove si tratterà vera- 

“ mente di un restringersi del dittongo accidentale (c-u) che surge 
nell’antico sdrucciolo, come in ispecie è mostrato da scréule allato 
a scroule (6-u) scrofola, n. 132. Altro esempio di eu da un au di 
moderna genesi, è freulîir manfanile, cioè *flaveliér, cfr. p. 304 n. 
e il num. 232, ma non conchiude, per essere di formola àtona. 
È poi affatto incerto se sia du da du in tréule allato a treiuli, 
treggiuolo, o in treuli, tardo, stiracchiatore, poichè risaliamo a 
‘trahere’ *tràjere ecc., e quindi possiamo avervi ee ai, com’ è 
p. e. in méstri *maistro. Ancora éed in éinul= dimul, mirabella 
(sorta di pruna), il cui @ si conferma dal venez. dmolo, susino 
(forse il lat. hamula, quasi ‘prugua ampollina’), e per la cuì é 
va considerata l’e atona del nome dell’ albero: emolar, secondo 
il num. 71-2. Restano scherm = scarm, venez. scarmo, magro, 
scarno, e contrést=-:ist, a entrambi i quali sta'allato il verbo 
coll’e a formola atona: scherm? = scarmi, smagrare, contrestà. —_ 
9. terg. pinsiér 52 113, chiaudiera n. 10; il cui ié si potrebbe ripe- 


' Il tosc. civéa (*civéja, cfr. maestà) non si concilia colle forme degli altri 
idiomi, se non data questa base; e anche citano un tosc. civera. 
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tere dall’italiano, ma è consentaneo all’ ié che ci è offerto dalla 
stessa varietà per l’é e l’é di posiz.;- av. decchiér. L' ultimo 
esempio, di ortografia per me incerta, rappresenta forse la fase 
dell’-ér (v. il testo), alla quale, secondo che vedemmo nell’ esor- 
dio (p. 483), sta legittimamente allato, col dittongo seriore, un 
-éir: pord. penseir; Pir. xxxn: ‘la pronuncia antica friulana, 
che ancora si mantiene in qualche sito, è barbéir, intéir [questo 
esempio spetta veramente al n. 23], carnéir, ecc.’; e come l’‘an- 
tico' del Pirona si concilii col nostro ‘seriore’, può ancora vedersi 
nell’esordio. Lo stesso autore, in una comunicazione inedita, dava 
l’-éir per ‘rustico’. Ora esempj di -dér ed -éir dal suo lessico: 
volentér -téir; tessér (venez. id.), livrér levriere; tramessér -éir 
(f. -ére) procaccino, fornazér -éir, forester -éir; ostéir;- ‘éaldér 
-éir, doplér «dir, lavoréir, penséir; ecc. 10.57. La prerogativa dit ecc. 
della varietà tergestina, a cui già ripetutamente si all'use (p. 472 
e nell’esordio), risulta dai seguenti esemplari: aut 24 80 100, 
auta 75, autdr 8991 97, auzcida 60, sautda 44; chiaudiéra 32 34, 
fiuz falce 23 (pl. id. 98), chiauchiara (nome di via: ‘Calcaja”’, 
cfr. pag. 288 e 383 n.) 35 114; - udut un volto 6689 ecc., soud 36 
(pl. 37), soudd 42 105; e vi mostrano la formola illesa, cioè rap- 
presentano il venetismo invalente, i soli che seguono: altro -a, 
pl. «i -is;- volta 6869 76 (cfr. udut), e chidlt *tjolt (preso) 15 41 74. 
Ma all’infuori della vecchia Trieste, nessun sicuro esempio ci dà 
più il vocabolario friulano per dut = ALT ecc. Potrebbe sperarsi 
che la vicina Muggia serbasse ancora il fenomeno; ma gli scarsi 
miei saggi danno per quella varietà: altr, altdr. Bene è aun = ALN 
in aundr ontano (alnus) Pir., e sarebbe esempio validissimo, co- 
mechè di fermola &tona; ma non si può considerare specificamente 
friulano; v. pag. 13, e cfr. aa) num. 144. Piuttosto importa una 
terza tigura del nome di quest’albero: olnar, per la fase dell’ o/ 
(cfr. n. 68), la quale potrebbe anche avere per sè: ortdr = altér, 
malgrado orménte n. 70; ma dis-colz scalzo, esempio molto dif- 
fuso (cfr. p. 471), non ha vera impronta ladina, per esservi inco- 
lume il c. Anche tolp, tronco, pedale (cfr. venez. t6/po), allato a 
talpén, toppo, ceppata (venez. id.), è un esemplare che non con- 
chiude; e affatto illusoria la sembianza di dud = dld in Youdi 
= Yoldi num. 68, cfr. quell’append. Resterebbe di tentare i nomi 
locali; e qui ulteriori indagini potranno recare qualche buon 
frutto. Poichè ben v’hanno molti di quei nomi in cui la formola 
si mostra intatta: Vil-dite, Val-éalde, Falce, 'C'asalf (cfr. ’C'ase- 
-bldnée), ecc.; ma oltre Ause = Alsa, nome di fiume, già vedremmo 
A'upe, n. di un torrente e di un casale, coincidere probabilmente 


dné ecc. 
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colla seconda parte di ficdilp, n. di villaggio; e Viledult (-d-olt), 
n. di casale, par sicuro esempio per la fase dell’ol; cfr. Ulturis 
= Olturis = Altàris, altro n. di casale. 13-15. Circa ené énee 
n-dnée n-énée, v. pag. 413; circa frénzi i num. 189-90;- di sent 
sénte, la p. 457 ';- e dastine (Castindr) deve rivenire a *casténje, 
cfr. p. 276 e il n. 28 III, col j assorbito o attratto 3. Gli si ag- 
giunge: clauz. vuade'n, allato a compa® ecc. della varietà me- 
desima, 


, E lunga. 18-21. Di regola resta e, e in un esempio è indi- 
dicato che sia stretta. Citiamo: avé o va 3, dové, plasé, paré; 


sémide, fémine, plen, velen, ver, sére, séde, plev, sev, ecc. 


Non manca pur qui l'î=è (cfr. n. 32); ma l'esempio che sarebbe 
il più schietto: pline, ‘quel numero di buoi ch'è necessario a 
condurre un aratro’ (quasi ‘la muta piena’) 4, non appare il più 
sicuro. In sincir, allato a sincér, e munistir -stéir, si tratterà 
dell’è che passa nell’analogia dell’è (n. 23), come sì vede an- 
che dall’e aperta degli italiani sincero e monastero, e più da 
sinciér e monastiér del veneziano. Nel secondo esempio abbia- 
mo assai probabilmente l’effetto dell'è nell’iato, che nella pri- 
mitiva forma susseguiva (cfr. l’ital. ffer/iJa feria; e da e. secon- 
daria: it. viera, frl. viérie, *veria viria). La qual ragione rende 
esempio di mal certo costrutto anche glisie allato a glésie.- Cu- 
rioso è postbime allato al genuino postéme; e deve dichiararsi 
da *postem-ja (che ho realmente sentito in qualche varietà ve- 
neto-friulana), coll’ é in posiz. romanza che si assimila al m 
(cfr. p. 313 e 354), e il j attratto (num. 235): -temje "tg! ime. 
Circa l’ié di piés pejus, è da considerare che l’ha anco il gar- 
denese (pag. 368 n.), e da cercarne la ragione, per entrambe le 
favelle, in quel pareggiamento fonetico col continuatore di ‘me- 
lius’ (friul. m26}j), a cui pure altrove accennammo (p. 313).- 
Di cròdi allato a crédi, v. C. III, 3. E ancora s’abbia: parét 


. (v. p. 15 n.), E breve. 22. deri, ven, ten, che altrove con- 


‘ Si aggiunge da un docum. del 1432 (cfr. p. 492 n.): Senz e Sentis. 

? GorT. 587: castine; cfr. num. 219 n. 

* E chiusa sarà ugualmente l'é di ogni infinito di seconda. Si aggiunge 
difatti, ancora dal Pirona (xxvi): vedé; e insieme: fede, per cui si vegga 
fida ecc. a pag. 313 e altrove. 

4 Zor. 34, 81 86. 
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veniva raccogliere sotto il n. 25; e s'aggiungono: lénar ténero, 
prémi premere premo, frémi tremo, dove ancora segue nasale. 
Anche in mel e fel, nel secondo in ispecie, apparirebbe pre- 
valente l'é intatta (cfr. 23). 23. L'integro dittongo dell’é (ié) 
è conservato dai seguenti esempj, nei quali l’Atona della sil- 
laba successiva chiude la parola: miédi 168, rimiédi; [insiédi, 
succedaneo d'insédi, panchetta del tessitore]; masiére, succe- 
daneo di masére masérie, che è un esemplare ‘sui generis’; side, 
allato a sée ecc., sega 165, cfr. pag. 372 ecc.;- fié[v]re!'; pal- 
piére -iérie; piére, Piéri, viéri cfr. p. 405, Cur-viére nome loc.; 
jéve *liéva 97. A formola divenuta iniziale, com'era nell'ultimo 
esempio, si mantiene ancora l’'ié (jé), dinanzi a -ur (*-vur) in 
jéur *liéur 97; e analogamente in jéul (o néul = n-iéul) ebu- 
lum, cfr. p. 393, circa il quale esempio sussiste tuttavolta qual- 
che lieve dubbio di j prostetico 2. Ancora merita ricordo il nome 
proprio Stiéfin.- Del rimanente, l'*ié si riduce ad ? (cfr. n. 52-3): 
grim 87-8, îr jîr, inlir, mistir, str, mil e fil (Pir. xcix) cfr. 22, 
pid *, dic dieci, tivid. Così l'ié ottenutosi per trasposizione del- 
l’ accento latino: mujir 97; o quello che surge da e second.: 
griv (e anche grivi, allato a grev grévi). Rimarrebbero tre 
esempj di è primaria in base sdrucciola dinanzi a nasale: Zinar 
genero-, 41mul gemino-, vinars véneris-dies; circa i quali può 
dubitarsi che l’î sia un'e oscurata dinanzi a nasale (cfr. n. 28ecc.), 
anzichè la risultante di ié, malgrado che l’îé pur compaja nella 
sezion più orientale (v. l’app.). Ma le coincidenze col rumeno (gi- 
nere, vineri Vinere) che inviterebbero a questa dichiarazione, 
vanno ad ogni modo considerate con cauta critica; di che nel 


‘ clauz. fivre. 

? Mi rimane il non facile pidre pecora, la cui dichiarazione si può in dop- 
pio modo tentare. Potremmo vederci *pidure *pié[g]ure 167%, con éur che 
passi in c[u]r, vicenda che altrove ci occorse frequente (p. 377 ecc.) e vera- 
mente è un caso di assimilazivne regressiva, analogo a quello che avemmo 
nello stesso friulano sotto è. Starebbe contro questa dichiarazione, l'unicità 
dell'esempio. Oppure potremmo venire da *pidore a *piidre, per quella nor- 
male vicenda che è descritta al num. 24. Ma qui avremmo contro, che *piéure 
e non *piéore è la normal figura di fase anteriore, sì per le ragioni dell'o 
ftono in sè medesimo, e sì pel dileguo della gutturale che dobbiamo repu- 
tare avvenuto dinanzi all'u. 

* man. clauz. pié; efr. l'append. 
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secondo Capo. 24. È caratteristico l'4 da 7o=Eo: mid cfr. 104: 
jo; diu, [déu], dio, ma insieme 90, che presuppone dié (n. 105); 
3ugò giudeo..Un esempio controverso ne avemmo ancora in nota 
al num. 23. 25. V. il num. 22 e il 28 in fine. E di posi- 
zione.- 27. Qui è infrequente la vocale intatta. È nel riflesso 
di -MENTO -MENTE: armént, formént, furnimént, feraménte 
(-menta), e -mentri num. 230. Poco o nulla dicono altri -ént: 
spavént, stent; possént dispossént, infetént; oppure dicérni 
discérni. Per -ELLO -ELLA, appena si possono citare: fornéll, 
anell, novell; curdéle, forcéle, pastoréle, |pevaréle], e pochi 
altri che rientrano nel numero seguente !. Mi restano (cfr. 28 
III): tett, créssi, véndi, im-pénsi (penso, curo); e in posizione 
romanza: véri vengo -a. Notevole come questa serie, quasi ano- 
mala, incontri, per la miglior sua parte, l'é chiusa, nella pro- 
nuncia dei Toscani, anzichè l’aperta, come la posizione porta di 
solito; cfr. -mento, -mente, letto, crescere (lat. crescere), vendere 
(lat. vendere). 28. La forma integra del dittongo (ié) tende 
ad allargarsi dinanzi a r (té ta 3), e all'incontro si restrinse 
davanti a n e m (ié *it 1; cfr. l’append. e i num. 23; 52 e 56).- 
I. diéll, f. biéle; riviéll resistenza ecc. (rebell-); purcell -iéll, 
ucéll ucgiell, pl. ucéi uciéj, vascell -ciell -ciéj, Capiéll -piéle, 
cerviéll, curtiéll -tiéle, vidiéll, scudiéle, taviéle campagna 
coltivata (tavoliere; ma: tavé/e nel signif. di mattone sottile), 
triviéle, siéle, Zumiéle, ecc. (v. ancora i n. 100, 102, 105, 107);- 
piéll;- spiéli 118, viéli viéle ib.;- miéj 97; fiéste, tempiéste, 
viéste, dismiésti 223, finestre ecc. 102; miézz miéze (cfr. miez-di 
e miz-di; mieze-lane meze-lane); piézz piézze; siétt, jett 97, 
difiétt ecc., rispiétt, spiéti io aspetto, piétin; tiéssi 174; e an- 


' afiéll, agnello, può compendiare *asiéll, e quindi spettare al numero 
che segue. Superfluo o poco meno è poi il notare, che tasséll, passéll (ac- 
ciarino della ruota), rivengono ad -1LLO: taxillo-, paxillo-. 

® ‘Gli Udinesi voltano volentieri l'e in a, come giurt, avidrzi, jarsére, 
invece di giért ecc. Pir., s. jirbe.- 1411: albiare albergo (Uuine).- Ma anche 
Talmassons mi dava: pidrdi piard, dudr, tidre, ecc., e pure drbde, che ritro- 
viamo fra poco nel testo; e così Gorizia: vidrs, tidra, fidr, ecc. Né diversa- 
mente il terg.: inuiar 6 ecc., descowidri 76, ticira ecc. [e anche fuor di posi- 
zione: mf jdr eram 26 (jér 28), jara erat 41 (jéra 40); cfr. goriz. jdri jara]; 
laddove nel mugg.: invier, cuviérier, fier. Così: pes. ierba, coll. ti siéro, fell. 
jerbe. 
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cora v. il num. 43.- II infiérn -iér -iàr, inviérn -iér, guviérn, 
stiérni stiarni sternere, miérli merula (posiz. romanza), fiérr 
fiarr, tiére tiare, sidre lat. serra, siérv siérve, fierv Rnarv, 
tiérmi tiarmi-d 232°, viérm -iérn -iérr -idr, viérs sost., viérs 
vidrs prepos., diviérs -viars, ruviérs -iàrs (v. pag. 17 n.), so- 
miérii -idrzi 189, (a]viérzi [a]viarzi 99, amiért aviérie aviart, 
cuviércli, cuviérte, ciért, miért (posiz. romanza, cfr. p. 231), 
lizérte -Ziérte lacerta, piértie piàrlie 165, tiérz, piérdi pidrdi, 
miérde miarde, piérgule piàarg., miércui miarc., jérbe jarbe 
(onde pur arde, coll’apparenza di é- in 4-4; cfr. arsére da jar- 
-sére); supiérbi; ecc.- III vint; dint, lint, viné venti; du- 
-Zinte 200, tre-sinte 300 (ma rientra nell'analogia del n. 27, o 
forse devesi a estranea influenza: cent 100, doi cent 200, ecc.); 
sint sente; Carpint n. 160, artnt n.190, ventri, serpint Pir. 699, 
parint, corint, presint, lusint, pierdint, ferbint n. 128 (ma: 
ubidiént, coll’ié che è pure nella voce italiana), rasint, ecc.; 
Laurinz, credinze, conossinze, tiRinze tenacità (cfr. -énzie 
n. 107)8;- fendi contindi ecc., incindi'e incéndi produrre bru- 
ciore ecc., oftndi, spindi, rindi; mirinde;- timp, simpri, tim- 
pli la tempia. — Qualche singolo esempio di ? per é in posiz. 
sembra aversi anche innanzi a r e a sj ma in cuirtir quinterno, 
si tratterà piuttosto dell’ié in posizione non più sentita (*cuin- 
tiér), il quale entri nell’analogia del num. 23; e restano: viru 
‘viro (Pir. 468, 556 e 565), verro; nicisse necessità (v. C. III 1); 
sîs sex; finalmente 1s-al (= est-ille) è-egli?, l'esempio men con- 
clusivo di tutti (v. C. III 3). 30.31. 032n. Vedi 28. 32. mes, 
pes; pais, cfr. ‘Gardena’ ecc.;- stéle. | 
Appendice all’ E. 18-28.- Registriamo imprima l'importante 
fenomeno del mantenersi nel terg. e nel mugg. l'ié, da é ed é 
di pos., pur nei tipi in cui altrove si è ridotto o sì ridurrebbe 
ad #. Si notino pel n. 28: terg. e mugg. dies: mugg. miel, vié- 
ner venerdì, oltre liever; pel n. 22: terg. diem madura 15 (ma: 
bem prest 8), tiénera 27 e pur mugg. tiéner; coì quali manderemo 
sin d'ora, per l’é second. (cfr. n. 48): mugg. piel pelo, giénere, 
piéver, e per l'e (n. 67): terg. siécul 79; inoltre: terg. simitiér 76, 
analogo a imumistîir che il testo addusse al num. 18-21, e terg. 


' Anche sarf allato a 3erv 3erb, ‘aggiunto del primo latte dopo il parto’, 
sarà *3iérv *Zidrv acerbus. 
? Si posson ricordare le forme engadinesi di p. 172. 


è, é pos. 
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mugg. tiéla, che è un caso di schietta é;- dopo i quali esempj, 
ricordatosi ancora il n. 9, vengono pel 28 III: terg. ziént 109115 
(zent 69); ariént (mugg. id.) 13 18 ecc. = riént 71 ecc. (rent 69 ecc.) 
» venez. arénte appresso; siént sento 39, siénte-me 13 77, sientù 
sentito 48; se contiénta 37, contiénta agg. 4l, contiénti 113, atient 
25; scomiénz comincio 74 (ma: presénzia 46); me ne intiénd 10, 
intiénde inf. 41; spiénde inf. 43 (spende inf. 37, cfr. uénde inf. 46, 
e uend 3. pers. 67, pretend 83); tiémp 15 40 ecc., tiemplo 82 83 
84, siémplo scempio (stupido) 14 22 28;- mugg. dient (terg. i mei 
dent 56), sarpient. Ma qui si aggiunge (cfr. n. 27) anche -miént 
e -MENTE @ “MENTO: terg. im a-miént (udin. ecc. : a-menz C. III 5) 
in mente 100; malaumiént 43 (allato a malamentre 42), antiga- 
miént 82 (ma: fazilmént 14, oltre sinzieramént 53, liziermént 29; 
mugg. verament ecc.);- terg. testamiént 41-2 105, i mici a-moue- 
mient 56, cfr. fondamiénta 75 76 84 (ma: trauamént 66), mugg. 
furmiént (terg. frumént 31). L'analogo di questo doppio -mient, 
cioè «mint[re] e «mint, ritorna all'estremità occidentale della re- 
gione friulana: pord. propriamintre 8 13, veramintre 12, regi- 
mint 12, argumint 25 (cfr. p. 434 n.)!; e anzi avrebbe il dittongo 
intatto, proprio come all’estremità orientale: striamiént, che è 
nello scarsissimo saggio di Aviano. Dal pord. addurremo ancora: 
contint (= contiént terg.) 25, spavint 28, triminde 6. Ora pas- 
siamo al dittongo seriore ed all’improprio (esord. 482-3).- 
I. éi; da é frl. mè: terg. [AJauti inf. 15 ecc., [hJaué id. 10 ecc., 
[h]Jauéi 2. ps. pl. 13 22, sauéi inf. 8, saué id. 25, uolei 2. ps. pl. 24 
34, parei sost. 54, aséi 58, trei (mugg. id.), tutti esempj di -6,» 
cfr. déi “de dito 109 (-é da ?), e l'é; - pord. doveir sost. 13, me pa- 
reit mi parete 3, aveit ib.; ecc. 3;- forn. véi avere;- ‘Carnia: véi, 
plaséi, tréi°; samp. réit, aséit; taséit tacete!; fell. eréit erede; - 
man. séif sebum;- PiR.: savéi, tréi, [munistéir]; — da é frl.=é: 
terg. pei 17 ecc.;- pes. coll. péi-s;- clauz. déiò, intéir; man. séir, 
méil, féil, déic; talm. déic, péid (pl. péis);- Pir.: mistéir, séir, 
mel méil, déige, pé péid (pl. péids peis; navar.: 8g. pe, pl. péis, 
Claut: pes), cfr. sped spéid; e resta jér jéir (clauz. iéir), dove, se 
lo j non è prostetico (e nol sarà; n. 229), l’ei risulta il dittongo 
di un’e che alla sua volta è il secondo elemento di un dittongo 


t In un bando di matrimonio del 1432: overamintri (allato a principala 
mentri); e se la riproduzione è esatta, questa forma accennerebbe alla sezione 
occidentale, alla quale potrebbe insieme condurci l'-a (vostra, villa, ecc.). 

? Nel bando di cui si parla nella nota preced.: voley-si aconpagnà in veyr 
matrimoni. 
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anteriore, come è p. e. in jét Pir. = jé = lie num. 218 (efr. II); — 
dall’é di és frl. = @ns: pes. paéis, clauz. me'is, pei; pord. peis l, 
sédes meis 12;- Pir.: més méis, pés péis;= © per altre posizioni, 
esse pure non più sentite, ci restano: clauz. man. talm. séts, 
Pir. id., e prédi préidi prete;- finalmente, per di dall'é di ic 


(num. 28 I): samp. spicili, PIR.: vigili. II. ia, [{0], ie; da é fe=é. 


frl. = é: rig. vio *ve avere, vedio-lo veder-lo, viol velo; clauz. 
avie, vulie, plazie, vidies videtis, stef sebum, riet, vtar (colle 
in a dinanzi ar; fem. vere, cfr. sére, se'de);- PiR.: trie, — da 
6 frl. = dé: pes. tu stas = "8-08 (tu sei), coll. rig. tu stos, cfr. rig. 
aliogri; clauz. miel, Pir. id.3- da é frl. = é di pos.: rig. mio 
mesi, priodi prete;- Pir.: priedi;- ® resterà nuovamente il caso 
in dui si dittonghi l'é di un antico dittongo (cfr. Jéir ecc. qui sopra): 
pes. ua, coll. uto, clauz. vute, PIR. ute, *ué oggi, num. 52 I. Fi- 
palmente, nel dial. d' Erto: parcia perchè. 


I lungo. 33. Costantemente inalterato: sinti inf.; fil, lin, 
spine, uliv, scrivi, ridi, ece. Tuttavolia, non manca affatto qui 
pure l'é=?: lire è Iére libra; ciéve strada declive, cfr. il nome 
loc. Suclév; gréne (grena anche a Venezia, di contro all’ ital. 
crine, piem. crin)!, allato al quale dovremo porre anche 0m- 
bréne, ombra e ombrello, "umbrina, cioè un derivato sul tipo del 
prov. famina, spagn. neblina, ecc. (Diez IIS 338). Cfr. C. III, 4. 
— 34. fred. breve. 36-7. vie, di;- netitie, mondisie. — 
‘38-40. témi, pégri, néri, véri, nome loc. Pers lat. Pirae; pel, 
nev, pec 170; védue, ded, im-pargévi-sì percipere; ecc. Di viod, 
:o vedo, si tocca al C. III 3. Idi posiz. 41-2. mil, mije *mil- 
lia un miglio;- grispe 0 gréspe, [grépie © gripie), chest © chist, 
ditt e dett; poi una serie di doppie forme, nelle quali trattan- 
dosi di nesso che incomincia per n, si può dubitare, che l’‘, 
pur dove coincide con l'7 italiano, sempre non sia la diretta 
continuazione dell’è latino, ma sì possa essere da un’e secon- 
daria, entrata nell analogia della primaria (num. 28; così per 
es.: string- -en4 *-ein3 -in3), e quindi spetti al numero che segue. 
Così: strénii ristrénzi sstrindi, pénti impinti dipensi dipinti 
dipént, tenti tinti, spinzi spénsi, fensi finzi fente finte, 


eee e 


! Non dimentico, nel porre questo esempio, l'articolo greia del less. del 
Diez. Ma deiéne (venez. deséna) decina, sarebbe esempio illusorio (cfr. spagn. 
decena ecc.). 


“4 
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cénzi cénte cinzi;- lind léndul lindo; binde bénde; cfr. an- 
cora assînz absinthio-. Con l'é ferma: mej 97, conséj, fanréj 
faméje, téne tigna, den, créste, cérein, méti, vene il vinco, cén- 
gle; ecc. Un è venuto in posizione romanza: é//iJe elce îlice. — 
43. cavistri e caviéstri, sinéstri (-niéstri), riéste ariéste ari- 
sta; midiésim;- e fuor di posiz.: viérie, di cui sotto é. 
Appendice all’I. 33. mugg. murir, durmir -mier, zier gire. — 
84. 89-40. Avremo i due dittonghi dalle friul. = 7, secondo l’esor- 
dio, p. 482-3;- I. éi: samp. fréid; séit; man. fréid; séit, déit, 
néif, péil;- Pir.: fred fréid; név néiv, pél péil, sed séid, pece péic 
pice-; cfr. tra i nomi di viti: ‘negrin o neiràn’; — II ra, [20], 
e: pes. dat, coll. d/ot, rig. temios tamigio (spetta al n. 42; cfr. 
n. 101); clauz. fried; diet;- Pir.: fried, niev. 48. Cfr. terg. 
miéte mettere 114, e resta più volte il dittongo anche a formola 
atona: mietuda 59, ecc. V. ancora l’append. all’E. 


0 lungo. 46. Resta o, e per due esempj c'è l'indicazione che 
sia uno stretto: 9r !, vog; lintis, fumbs, crestòs, vergonibs, ece.; 
paròn, depbni disponi; dre, colòr, pastòr, pescadòr (fem. pe- 
scad5rie, v. III 1), pastbrie pastoja, potérie beveraggio, fora- 
dbòrie trivello; cod (ma nei derivati: cuédul, cuédule, siamo 
all’analogia dell’ò, cfr. p. 381 e 378, in n.); ecc. Due soli esem- 
plari (oltre i soliti ju e dut num. 193) hanno l’%: ot&bar, cfr. 
ScHucH. vok. II 11] (III 200) 2, e scùrie scoria dei metalli. — 
47. Cfr. n. 46,52 e56n. 0 breve. 50. 01m cfr. n. 52, bon cfr. ib., 
fon, esempj che altrove conveniva raccogliere sotto il num. 51. 
Inoltre: do cfr. n. 52, po e pol, cfr. ib.; vible, pajble forfora 
(‘pagliuola’), musarole, primardle, scajble; ibroili); covul bica, 
mbvi (e muévi), rose. 52-3. L'ué, cioè l'integro dittongo dell'ò, 
si mantiene incolume quando la consonante cui precede sia se- 
guita da vocale, che di regola è quanto dire in penultima, e 
solo assottiglia in è il suo secondo elemento, se la consonante 
è n (cfr. num. 28 e 56); ma all'incontro riducesi ad %, quando 
riesce nell’ultima (cfr. n. 23) 3.- I. scuéle, muéle, suéle, [spuéle]; 


' Allato al tipo diminutivo: drli; cfr. gro e dro nel veneziano. 

* Delle concordanze ivi addotte, va naturalmente espunto il sicil. ottuvru, 
che null'ha di particolare, 1’ w sicil. essendo la continua risposta dell’ ò lat. 

* Per questa riduzione, può confrontarsi ‘Colfosco’, p. 361; e anche fuc juc 
luc nell'ant. provenz., allato a fwec ecc. (P. Merer, Mém. d. I. Soc. d. lin- 
guist., I 147, cfr. 149). 
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cazuéle, uaruéle = venez. varòla (vajuòlo), sponzuéle fungo spu- 
gnolo; uéli olio 97; duére 99; dipuésit; limuésine; ruéde; cuéi 
cuocere 171; mudévi (e mbvi); nuéli (nuli) *’n-6lere olere, ma 
nella terza sing. del pres., perchè più non siamo in penultima: a/ 
nul olet '; e analogamente: vuélin uélin vogliono, o a pronome 
enclitico vuélial vuole-egli?, ma vw! (@2) vuole; e così duélin 
dolent, allato a d%/ dolet. Posson parere due casi di conser- 
vazione eccezionale: ué ho[d]ie, uéd vuoto; ma il primo è sui 
generis [v. n. 229] e il secondo ha la forma accessoria e legittima: 
vuéid (cfr. p. 27 e 327), che anzi viene a compire la regola. Alla. 
quale piuttosto contrasterebbe, e in doppio modo: svuél e svud!, 
che il Pirona adduce qual doppia forma accessoria di svo? volo; 
ma la duplice anomalia, e il trattarsi di un nome di estrazione 
romanza, ci portano a riconoscervi una particolar dipendenza dal 
suo verbo: inf. svuald, che presuppone una terza sing. svuéle. 
Ancora sabbia il semisdrucciolo stuérie; cui si aggiunge, da 6 
secondario (= &): salmuérie allato a salamére, oltre il solito 
esempio: scuédi rescuédi; e finalmente da 6: martuéri marto- 
rio, dove è da considerare l'i in iato della base (cfr. pag. 423) 
e l'o aperto del riflesso italiano. - II. duzne e dune, fem. di don;- 
muini santese (‘mbnico’), muznie monaca; cfr. num. 168, 165. - 
III. cur, fur, sur, 0 mir muojo; sun e son suono (ma anche 
sune suona, cfr. bune s. II.); dél duolo e duole (cfr. I.), fazu!, 
facul, lincul, Cavrul, montanul, spagnul, latarùl lattajuolo 
(dente; accanto a /ataròle \attatrice), ecc.; pus puoi, vs vuoi; 
aprtv a pruovo, nuv novem; nuv e nuv novus (fem. Réve), cfr. 
l’append.; uv; bus boves cfr. n. 50; fug, lg, 309; mud, [brud], 
rud ruota d'acqua, e finalmente r4dul (ma anche: ré6dul) rullo 
ruotolo, che forma, per ora, con &min uomini (cfr. n. 50 e 52 II), 
il solo pajo di esempj per u="we in penultima. Appena può dirsi in 
penultima l’% =*ve =0 second., che abbiamo, secondo il solito 
. (v. pag. 188, 366 ecc.), nel riflesso di ‘pauper’: puar (*pùeuar); 
, cui si aggiunge, pur nella solita analogia: p%c e pgc pauco-. — 
0 di posizione. 54. Infrequente la vocale intatta: fol, moll 6 pos. 
cfr. 56; volt vélte; font, front cfr. 56 III, mont; sors sorso, cort, 


' Cfr. Cari, nel luogo citato di sopra (pag. 434): ‘dice [il popolo capo- 
distriano]: roli, oli, che vien da olet, per render odore. 
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ort, porc, intér '; v-ott 3. Ora avviene, in analogia di ciò che 
vedevasi al n. 27, che la metà di questi esempj incontri l’9 anzi- 
chè l'o toscano (fonte fronte monte sorso corte intorno), e quindi 
porterebbeci al n. 58 degli spogli grigioni, aggiungendosi ancora 
la base ort nei dialetti di cui si tocca a p. 373 in n. 55-56. In 
continua analogia di quanto ci offriva il n. 28, la forma integra 
del dittongo (ué), si allarga dinanzi a r (ud), e all'incontro re- 
stringe il suo secondo elemento dinanzi a n (u?; cfr. num. 52).- 
I. cuell, muéll (v. p. 366, n. 54), tuéli tuelt (Pir. 121); smuéje 


,cfr. p. 2602, suéje "solja, fuéj fuéje, uéj "luéj (n. 226°) lolium pe- 


‘renne, vuéj uéj “voljo, cuéj “coljere n. 190, vuélzi (avvolgere) 
stra-vdlzi -vuélzi -vuélt; uéss, duéss, fuésse, cuésse, tuéssi 
n. 168, puéss possum, muéss mosso Pir. 262, gruéss gruésse 
(gròsse gravida); puést sost., puéste id., dispuést, cuéste; cuéti 
cuéte cocto -a; zuétt zuéte (= venez. z0t0 -a; zoppo -a; cfr. l’ant. 
tosc. ciotto, che Pir. 102 giustamente ricorda). L'ué semplificato 
in é, forse per mera assimilazione di voce a voce: néstri nostro, 
allato a nuéstri, vuéstri uéstri3.- TI. udrr (vuarn) ornus, cuarr 
(cuarn), cuarnul corniola, puirr porro, duar (duirm) dormo -e, 
"Camp-fuarmid n. loc., forsi e fuars 4, acuirzi-si accorgersi, 
scudrzi, spuirzi, tuarzi tuart, scudrze scorza, fuart, muart 
morte -o, pudrt, puarte, ’o puarti, uardi v. p. 359 (n. 97), cudr- 
de, concuardie, mudrdi rimudrs, cuairp, fuàrfic, uarfin, uarbd. 
Inanzi a }: da-vuélzi e -vudlzi.- III. L'ui da ue dinanzi a n, va 
incontro a due semplificazioni diverse, secondo che taccia l'uno 0 
l’altro dei due elementi, e si hanno anche entrambe per la me- 
desima voce. Col solo ur: spuinde, rispuindi;- ui ed Ud: scuindi 
scundi, puint punt, curntri e cUntre, cutnz cunz congius, 
cuince cunce *concia condimento;- î ed %: frind (e frund, 


1 tu m'in térnis me ne torni Cott. II 25. 
? In pos. romanza: v-dli n. 118. 


* Un altro esempio di é da ué, ma in un caso di 0 secondario e di costituzione . 


affatto particolare, sarà probabilmente: créi (f. crée *eréje, cfr. num. 97 ecc.), 
‘nuovo, recente, novello, fresco; attributo temporaneo riferibile a cose da poco 
‘tempo fatte e usate: gére crée cera vergine, lane crée lana sudicia, gitt créi 
‘orciolo non usato (Pir.),= ricondotto a *cruéj = prov. croi = it. crojo (cfr. DIEz 
less. s. v.), sicchè propriamente dica: crudo, rude, in istato primitivo. 

4 Anche fursi, cfr. pp. 413, 426. 


8 5. Territori] friulani: 6. 497 


frond) fronda, strint (strunt, stront) stronzolo; Lu-stnz Son- 

tium, v. n. 229. Quasi sicuramente è l'esito del dittongo anche 

nell'u di sum sun sonno (cfr. l’append. ìn f), bistn (cfr. p. 29) 2, 

e frunts (PL), testata, l'estremità dei solchi del campo, che sono 

ancora esempj di posizione nasale, e in turcli torcli, ingiustri 
sostri (6 second.), ne' quali è triplice consonanza. Starei all’ in- 
contro assai dubbio circa Vu di dimble n. 159; e non è punto 
specifico quello di lung lunige (v. però l'append.) ® iisme usta. 
Esito del dittongo, ma per la non più sentita posizione, © quindi 
nell'’analogia del num. 52, in daur d-avor(so), cfr. l appendice, 
e anche in dis-ptss (allato a das-pò) = des-pués spagn., das? 
-può eoc. dei dial. ven. (pag. 423 ecc.). Mi festa: cul (Cucul, 
ébcul) zoccolo. 57. V. il num. 10, in append. all’ A. 


Appendice all 0. 46-56. Abbiamo nel terg. l’ué intatto pur dé pos. 


dinanzi al nesso che incomincia per n (cfr. l’app. all’ E): puént 
ponte 64; respuénd 42 43, corespuéndem corrispondono 89; scuén- 
de-se 85, scuendaréss 104, scuendu ib.; © doppiamente caratteri- 
stico: luéngia 27 42 99. La formola on + voc. non ha alcun esem- 
pio nel nostro testo terg.; nel quale, d° altronde, l'o fuor di pos. 
spesso non dittonga: sor 10, el mor 14, foch 28; ecc. Il mugg- 
traligna; v. più innanzi (uo). Viene poi la volta del dittongo 
seriore e dell’ improprio (esord. 482-3), — I. 64; 
mugg. onour, dolour, colour, luvour, versour (aratro), lour, flour, 
soul solo, voug; - pord. providitour, signour 23, dolour ib., anc- 
-our 11, amour ib., soul solo e sole, 1, 27, dolorousa 8, nevoud 3; 
pella rima); av. colour-s;- forn. lour;- samp. 
iglioso), furious, cfr. da scous; 
- Pir.: lavòr -vour, lor ldur, 


(cfr. pardun 10, 
golbus ecc., nou VO; fell. filidus (1 
man. fldur, servitdur ecc., Ma: VO”; 
*C'am-fidur Campo-fiore (casale in Carnia), n0 nou, vo vou; — 
da 0 frl.= dò: mugg, cour, SOUr, voul, mouver, lug 4oug;= pord. 


da 6 frl.=06: du=6d. 


22, four 21, doul sost. 1, soul suole 25, dou-s 1l; av. mar- 


COUur 
louc; rig. tan dboun 


sdul ‘marzudlo’ marza;- pes. four, mour, 
(‘tanto bene’), cour; coll. doul, [samp.: fuc, lag);- clauz. four ecc., 
faZoul, nouf novus novem, 4ouc ecc., tu pòusz; man. talm. cour, 
sdur ecc., duf, fouc, léuc;- Pir.: cor cour, for four, sor sour; 
= elio LZ 
‘ Qui si dichiara anche bujinz *bijinz (e diuns), asta curva per appen- 
dervi e portare due secchie d'acqua, cioò *bi-congio *bi-guînz (n. 167°). 
* Conferma l'anteriore *bisudîi *bisuiîi, l'aversi pur la forma col solo è: 
pes. bdisifia bisindva. — Due esempj di -unje da -On-ja, sono silune brina, 
*gelòn-ja, e il n. loc. Colifie *Colonia. 


Archivio glottol. ital., I 32 


uo = b. 


uò = è. 


bi 
i. 
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dol doul duole, Aéul duolo; fazol fasdul, linaròl -riul linajuolo, 
[caroul, cfr. p.74 n.], ecc.; pos pous puoi; nov nouv (v. più avanti); 
6buv du-s; bou-s; fog foug, l6ug; mod moud, brbud;- e può ag- 
giungersi: pòc pouc; — da d frl. = d di posizione non più sentita: 
pord. coul 1, davour ib. 126*; Pir.: v-duli 118 (samp. id.); daròr 
-vour. L’éu a Erto è ridotto ad éu, p. 389.— II. da, [do]; da 
6 frl. = dò: pes. majuar, servituar-s, luar, nua vua;- rig. pastuor 
(-uor), luor, suol solo, oziuns, nuo vuo, coll. serviduor, prégidos;- 
clauz. unuar, dultar, rumuar, fluar, luar, sual (fem. séle), fa- 
muas, véas voce; ma: ore, larore, ngs v9s, razin;- Pir.: nuo 
vuo; — da d frl. =d: dial. di Erto: wvam, fival, cfr. jia=*jo io, 
cua ="co="*tiò tuo;- [pes. pua-s, coll. puo-s, pochi; clauz. piéac, 
Pir.: puoc]; a Vito d’Asio: mwuad, cfr. clauz. juad cruad (vede 
crede; vicd crod udin. ecc.);— da dé frl.=d di posizione non più 
sentita: clauz. vuai = *vdi (8g. vuli), occhi, cfr. n. 97; a posiz. 
sentita, da 0 second.: rig. discuolz, cfr. l’app. all’U. Passiamo 
finalmente all’uo, che all'estremità occidentale fa le veci dell’ué 


‘(sì per l’ò e sì per l’d di posiz.), su di che si posson rivedere le 


p. 396 e 417. Pord.: scuola 17, varuole 5, fasuoi 15, nuova 25; 
[puoc 2, puore povero 8]; ancuoi 15; s-fuoi foglifo] 27, vuni vo- 
glio 28; anguosse, cuosse, 6, che puosse 16, muossa mossa, in- 
gruossa, 22, nuostre 4, vuostre 9, me muostre 7, ascuoltd-me 9, 
racuolta 24, tal vuoltra (sic) 21, nuot 728; [ma non mancano 
esempj di o&, come di sopra vedemmo, e due son nella rima];- 
av. piera-cuota, cfr. cruoda = croda venez., roccia. Pure nel sag- 
gio di Claut compare l'ud, ma tutto concorre a persuaderci, che 


pochi esemplari vi possano avere l’uò genuino, e negli altri si . 


tratti del dittongo improprio (= wa di Erto; per es. judo io); 
quindi vi vorremmo piuttosto wo '. Nel muggiese, poi, s'incrociano 
due correnti diverse; poichè vi abbiamo, dall’un canto, l'antico 
ue, allato all’ou secondario (g-ues 08s0, cour ecc.), come in altre 
varietà; e dall'altro l’uo, che potrebbe esservi immesso da qual- 
che dialetto veneto-istrioto (cfr. p. 442-3). Così ho nelle serie 
muggesi: duòn, nuova, ruoda, [puover, puoc-ul]; cuol, cuosta, 
fuort, cuorp, fuor forno-, puont, ecc. — E resta che si consi- 
derino i casi di id friulano, di contro ad é latino, intorno ai 
quali surge il doppio quesito, se vi si tratti della mera epentesi 
di un î (0j), o non piuttosto di un’antica e speciale alterazione 
di ud, cioè della forma del dittongo dell’6 che nell’estremità oc- 
cidentale testà si ritrovava (cfr. p. 417, 423, 454 n.). Gli esempj 
si limitano alle formole T6- s6- n6- -L6-, tutte di consonante den- 


' Per Forni di sopra, v. la p. 390. 
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tale; e quelli che meglio parlino per id da uò, cioè did nelle veci 
di un dittongo organico, son rostri (ma anche: nostri; e Nésti, 
cfr. n. 56 I) allato a nuéstri, e Rott Notul (notte néttolo; ma an- 
che: nott), allato a nutul (samp. fell.), che darebbe *nuétula= *nud- 
tul. Ma è scarso argomento; e il non vedersi alcuna sufficiente 
ragione dell’estendersi dell’uò occidentale agli esempj a cui si 
allude, e anche la costante alterazione che se ne dovrebbe sup- 
porre (poichè non mai si alternano td ed uo al modo che vedemmo 
pei dialetti veneti, ned ha alcuna consistenza il dubbio che tut- 
tavolta si espone al n. 229), bastano, a tacer d’ altro, per ridurre 
a un minimo quasi impercettibile la probabilità che abbia in sino 
ad ora l’ipotesi dell’iò friulano da uo. Gli altri esempj che per 
ora gi possano addurre, son questi: toli tioli, onde oli (e tudli 
e Guéli), tollere; sorte siorte; nuo *njuev e nov (onde N6uv) Nove; 
nozzis; nidre (0 second.; coincide il venez. nidra, ma non è coin- 
cidenza che conchiuda); cajostre colostra.; [e il terg. ha lidch 18, 
lingh 83, allato a Zoch 13; ma l'io sarà d’immissione veneziana, 
cfr. rinsa 36]. Ad d riviene anche siun = sun, di cui v. il testo. 
Non è d'd: uche, il cui # è comune anche al toscano, al vene- 
ziano, al piemontese e al milanese. Cfr. il num. 110, i cui esempj 
hanno pur sempre anch’essi una dentale che precede l’i (j). Al 
qual proposito non sarà superfluo di notare, che -i di plurale, 
anzichè -s, non 8’ha che dietro a dentale (num. 137). La Carnia, 
o almeno il Canal di S. Pietro, non favorisce l’accidente di cui 
discorriamo: téli, nocce nozze, nott, nuv. Di scréule v. il num. 3 
in appendice all’ A. 


U lungo. 59-60. Costantemente u: un une, lune, umid, mul, 
cul, dur, figure, fissure, ue Uve, luc, cludi, refud, palùd, nud; 
vudavuto, limùud; l-uvri 76; e il ted. dbrut nuora;- su;- pule; ecc. 
Sola eccezione: cumòn, allato al normale comun, il Comune, e 
analogamente tra i nomi loc. (anticipando sul num. 64): Combéne 
allato a Comune (comune = *comunia è il prato di proprietà co- 
munale), cfr. pag. 185, n. 2. U breve. 61. Abbiamo costante- 
mente l’ò, e con bell’abondanza, considerata la relativa rarità 
dell'elemento: coni (allato a cun 102; cfr. pag. 359 n.), tonie 
tunica 165, gole, Z0vin, sére di-sore supra, /6v (l0ve. e lUpe, 
cfr. l'ital.), cov cove, dbpli, croe, cigume cicuma, j6v jugum 
(allato a Zu, v. l’append.), foti. Cfr. créòdie al n. 230; e circa 
Iodre lutra (Diez I 166), il num. 200. L’% di ‘ubi’ è nell’é di 
alg-6 alic-ubi; poi ritorna u, perchè fuori d'accento, in d-u-l4 


2 
(129) 


Ro 


pos. 


du=t (6). 


vua=i (d). 


LR. 


du. 
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(cfr. p. 67); ma nella varietà tergestina, questa medesima com- . 


binazione è correttamente: d-6-la (mugg. dolla; cfr. pag. 446). 
Rimane, con l'é: rud, pretto, mero, che dee rivenire a ‘rùdis’ 
(rozzo = in istato naturale, genuino), ed % nel medesimo esem- 
plare, anzichè l'é normale, ci mostrano pur gli altri riflessi 
romanzi; che è fenomeno, io credo, pel quale bisogna conside- 
rare il contatto logico fra rudus e aes rùde, e simiglianti. — 
U di posizione. 63. 64. Imprima hanno l’%, in ispecial con- 
cordia con l'italiano, just, gust, frust;- uss; e sì aggiunge 
curt, in armonia con molti altri vernacoli dell’ Alta Italia (ve- 
nez. curto, milan. torin. cirt). Il sost. ‘punto’ ritrova pont e 
punt, ma con la prima forma va anche ponte la purtta; così: 
azbnzi -Unzi, conzinzi -unzi, inzbnzi -iunzi, cfr. n. 96; crust 
orliccio ecc., allato a crosta (ma è da considerare l’u dtono del 
verbo crusta); torgol e turgul, torblid'o (cfr. pag. 415); au- 
tim ecc. 93; e più non mi resta con l'x, se non spelince. Del 
rimanente, sempre l'é: 6n3i ont, ungere ece., fong, def6nt, mblzi 
e mbnzi, folg fulgur, coltri culter, orne, mbscid pastoso (mu- 
scidus), gote gutta;- cirdic cirdi chirurgo (*cirùrgic *cirérjic, 
cirò]jc, vedi num. 99);- ecc. 

Appendice all’ U (v. l’esord. 482-3). 61. Dittongo seriore 
dell'o second. (= w): mugg. z0ug; samp. louv, couv; man. gouf, 
crous; in un docum. del 1394 (Gemona): lis crous; Pir.: j0v jouv 
(50v 20uv; e anche zu ‘giogo di monte’ ecc.), lov /0uv;- dittongo 
improprio: rig. muolci; clauz. cruas, luaf. 

AE. 67. Nella normale analogia dei num. 22 e 23: céve (ce- 
vole) caepa, cl caelo-, cir quaero -rit cfr. n. 179; e con l'analogo 
dubbio circa lo j- di jéle = éte, aetas, num. 229. Fen può appar- 
tenere ad è, E ci rimane: imprést. AU. 68. Intatto: dur, taur, 
tesaur, muuli, cliustri chiostro (allato a cloòstri catenaccio), 
laud lauda, [laurar *lauràrio-] !. Per du in 6, oltre i due esem- 
plari che fra i Ladini s’inoltrano nell’analogia dell'ò (n. 52-3), 
avremmo: @0sse, foc foce, lidule alaudula; ma si aggiunge l'o 
nelle formole *4u/d ecc. da AuD ecc. (cfr. pag. 157). Così: 90/4: 


goldé, gaudere, olsé osa ausa *ausare, polsd (e ponsa, cfr. 


pag.398) e pausd ?. Accanto ai quali esempj è assai notevole, 


' Notevole è il terg. chiusa (= ©6sse del Friuli) cosa, 36 38 ecc. 
1 1432: olt audfit], 1300: uldit. 
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col mero ald: realdî = re-audire, ‘restituire altrui il credito, 
l'opinione, l'onore’, cui si possono aggiungere, nell’accento, i 
nomi loc. Pélse (lat. Pausa, Pir. 616), Pdlsi, allato a Pause 
. in quel d'Auronzo (Cadore; cfr. p. 402). 68°. L’AU romanzo è 
intatto in duce allata ad dce, ed in perdule parola. Di fraule ecc., 
v. l'app. all’A (n. 3). Da “ao: Culdu Colauin, Nicolò -ino. Sin- 
: golare è poure pòre, allato a pare *pavùra cfr. Diez II° 343-9; 
e forse vi abbiamo la figura nominativa ‘pàvor’ (pàuur ecc.) che 
si mescola con l’altra. Di AI romanzo in é, v.in.83 (app.), 9, 
100, 105. 


Appendice ai dittonghi. AE. 67. Dittongo seriore, da é friul. 


(cfr. l'app. all’E): forn. pes. céil, clauz. céil; Pir.: cdil, cer cir di-@ (6). 


quaerit. — AU. 68. Dittongo seriore, da d friul. (cfr. l’append. 
all'O): forn. goudi. 


Vocali atone. 


du du(d). 


A. 70. In o, per effetto assimilativo della consonante labiale a. 


che gli succede o precede: famarn 0 tomi, tam-magno-, tablad 
e toblad tublad (ed anche taulad toglàd 129°);- madòn e mo- 


dòn mattone, maròn e moròn marrone, uadan e vodini, va- 


opp e volopp, galoppo, cui probabilmente si dovrà aggiungere 
anche valbpe volòpe, fallbppa '. Pure orménte, allato ad ar- 
ménte, dovrà il suo ò alla labiale successiva, cfr. il num. 82, e 
il 77 del soprasilvano. Di ortdr, all’ incontro, v. p. 487. 71-2. Ma 
qui si fa caratteristica la tendenza di assottigliare l'a f. d’acc. 
in e ed è. Incominciamo dai casi di a proténico: radrig redrie 
ridrie 230; razin resin, tamée temée 101, talbn tel. tallone, 
latoézz letoézz doni alle puerpere ecc., fevéle, peraule, lemen- 
tassi, dispareéd -sper.- sparecchiare; ansile inéile 187, im- 
péle, ra. e rimpin, gra. e gridizz graticcio, gridéle, muradér 
e muridòr, strissind; amése dem. ‘éim., ‘dastine Cist., ga. e 
ghijard, grafiéll e grinéll sgrinicla, ra. e ristiéll risécéll, di- 
sCéll 107; pirid scommettere (pariare), e l'i dell'àtona, ajutato 
forse dalla particolar costituzione del vocabolo (paria. pàiria- 


' Non è diverso il fenomeno di co da qua Atono, in Codrdip n. 100, o in co- 
der (*codérn, cfr. n. 141), quaderno, che occorre in una nota del 1330 (Civid .). 
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péria.), si fissa poi in questo esempio anche nella tonica: pirie 
scommessa ‘'. Casi di a postònico; fra i quali primeggia l’-as in 
-is del pl. fem.: lis Cdsis, dghis, ruédis, lénghis, aninis, ecc. 3; 
cui sta allato l’-a in -e: une Case, une strdde; dame amat, pare 
parat (spinge); ecc. 5. Si aggiunge l'a posténico interno, in î: 


‘ Come fanno le voci del verbo con l'accento sulla prima? Piridr e piria 
son pure del veneziano. 

? Qui si deve chiedere se l'-is della sec. pers. sg. di 1.a conjug. (4mis amas) 
sia anch'esso per i da a f. d'acc., o se piuttosto non vi si abbia quella livel- 
lazione delle forme che ci occorre nell'italiano (tu ami, senti ecc.; dmis, 
sintis ecc.). Sarebbero decisive le sec. sg., che io ancora non potei avere, di 
quelle varietà che non riducono ad -is l'-as del fem. pl. (cfr. la nota che 
segue). 

® I varj riflessi dell’-a e dell’-as, di sg. e pl. fem., vanno fra i 
più spiccati distintivi delle varietà friulane. Abbiamo: I. -a, -as; pes. 
rueda n. 52, Yalina (cfr. minga!, mi toga), rubas robe, scarpas, las 
scrovas; forn. éasa, fiesta, las scarpas; — II. -v -0s: rig. vato, vigélo 
vitella, ierbo, ruedo, ‘Yalino, Calzo, sédlo, viesto, soio soga (cfr. man- 
go!, mi zelo gela, e anche sorddin ‘a bacio’ = sarddin Pir., serotino, 
prossimo a sera), tandios; coll. Caso, fiésto, Caristio (cfr. 3. pers.: 
avevo ecc.); daraccdos, fémenos corotos; — III. -e -es (ed -as nell’ ar- 
ticolo): samp. v-oréle n. 118, las ales; clauz. fuésse n. 56, Case, las 
cées, fémenes, scarpes, éases (ma nella parabola da Vito d'Asio, come 
al n. I: las scarpas, glandas); — IV. «e «is; è del tipo pianigiano 
rappresentato dal vocab. del Pir., al quale si conforma anche il fell.: 
vigéle vitella, carviélis num. 75 n.; — V. -a, -is; terg. chidsa 36, la 
plui granda de dutis lis chiadénis 54, cfr. n. 137; goriz. pidja, dra, 
céna (cfr. 3. pers. sing.: sdlta, ld4mpa, ecc.), zornddis, strddis, colinis; 
pord.: -a, pl. -e «es, cfr. n. 137; av. magla, giava-mdgle. L'-o che 
avemmo dal Canal di Gorto (rig., coll.) ricompare in una poesia del 
. 1380: manazo la minaccia, pavuro, dunlo byello (cfr. num. 155), 
chyanzuneto; e in una del 1416: uno horo, vero-mentri ecc., ed anche: 
non curavo l. pers., vigno-vus venga-vi;- dove 8’ è prima potuta so- 
spettare l'influenza di qualche esemplare provenzale. Cfr. pag. 272, 
323, 324. Fra le più strane sentenze che occorrano nel Pirona, è 
questa che si riferisce al riflesso di *-as (p. xL1x): ‘Mentre la lingua 
comune mantiene la e (scéves, pufrtes), la pronuncia arcaica si 
attiene all’a (scévas, puàrtas), la cittadinesca la volta in i (sco- 
vis, pudrtis). E ancora sia qui lecito notare, come l’-e=*-a fuori 
d’acc., non sia estranea pure alla Lombardia. Così sentii da Treme- 
nico: quélla piante; andade -ata;- da Margno in Valsassina: andddé 
“ata, siré sera.- Cfr. p.'255 (Intra). j 
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Und 


udrfin, trapin, bdlsim, manghin (manghind); sdbide, cfr. 
pag. 70. E. 75. Già nel precedente numero sta implicito che e. 
non debba qui essere frequente l'e in a. Solo è continuo nell’'er 
postonico : niumar, papavar, passar pàssare, pévar, pòlvar, 


, 


zinar n. 23, viners Q vinars ib., ténar, piar n.52; létare, vi- 


pare; libar liber libro; cfr. n. 9324, e mAzar méier macerato)o, 
martar *mart'r martora 1. Del resto, pochi esempj isolati: fenòli 


, 


fanbli (0, 0), tambn tembn, tempiéste tamp., s-trami s-tremî; 
starnéte stiernéte, ‘fiori ecc. che si sternono lungo le vie, ad 
argomento di solennità’, esempio che richiamerebbe il n. 28 II 


(dove è pur dichiarato arsére), 
l'ital. ecc.; mercad e marc.; S 
romanza di ‘paréte’) *. Restano 


e starnudé, che si combina col- 
arbdin e seròd., paradéne (1 e 
gli esemp) del prefisso r'e-, che 


non sono senza qualche loro speciale ragione, come già si vede 
dall’ alternarvisi l'a con Vi: reénzi ribnsi rabnsi rinfondere 
(cfr. num. 96), reuardà riuarda rau. (v. num. 1675), ripuartà 


rapuaria; cîr. redréòs radròs 


LI 


num. 56 II. 76. È caratteristic 


num. 126°, davuélzi divuélzi 


o l'-i dall’-e: fradi, prédi pré- e. 


[sb]te{r], orést orefice 132, vintri, dbtri otre 219; réòri rovere, 
(-iuvri uber, neutri i due ultimi, vedine III, 15; che son tutti 
esemplari specifici, sia perchè l’-e si trova preceduta, 0 l'era 


nella fase anteriore, da particol 
e 78), o sia perchè non vi sì trov 


ar nesso di consonanti (cfr. 87 
ava all'uscita 4. Segue l-i dalle 


dell'infinito di base sdrucciola: méti, véndi, léi legere, ecc. $ Sin- 
golo caso, ancora di i da € postbnica, comune all'italiano, è 44- 
vin (ma 4ovenòn ecc.). Fra i casì protonici, stieno imprima: fre- 
md trimd; e silume, cîr. num. 56 n. e 77. Poi vengano quelli in 


t] 


ii 
‘ Fa antitesi la varietà fell., che ha, dall’un canto: djer, cancher (= can- 


car udin.), cfr. diver (= bavar udin.), 


in cui è la riduzione correlativa di a 


in e;- dall'altro, con a per © nella proténica: lavdn n. 156, daddi num. 97 n., 


Garnéti n.118, tarviélis cervella, con 
favela. 


la conservazione correlativa dell'a di 


* Cfr. l’aggett. venoz. paradenà parietato: casa paradenà de téle casa con- 
testata di tavole, BOERIO; che insieme sarebbe un esemplare quasi arcaico 
di d=da d[d)a, cfr. pag. 458. — Ancora un a da e at. nell’impargévisi dei 


num. 38-40 e 170. 
® E intanto: D'OvIDIO, Sull'origine 
italiano, Pisa 1872, p. 41-2. 
+ Allato a fampanti, c'è la strana 
5 Cfr. num. 80 in n. 


dell'unica forma flessionale del nome 


variante -nfli. 


è. 
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cui appare l’ effetto assimilativo dell’: tonico susseguente: pi- 
ricul e pericul, distin e dest., vissie 165, [ligrie]; vini, tiùi; 
cridinze (e cred.) 28, mirinde (e mer.) ib. !. In altri, l'i può 
dipendere dalla forma normale che l’e assume sotto l'accento 
(num. 23, 28), anzichè dall’? successivo, come in di3éne dezine 


decina, Zintil (cfr. dulinziés), e specialmente in mi4-d: (miéz), 


Pirin (Piéri), che andrebbero quindi con ttére=jetére (jett 97) 
lettiera; cfr. isci allato a jese? exire, esemplare, del resto, che 
ricorda l’i- della forma epentetica assai diffusa, e pur friulana 
(231). 77. grimal e grumdal grembiale (cfr. pag. 372), ruviérs 
n. 28 II;- zilune e Zulùune, n. 56 in nota. 78. pill, vall, nav, 
av (ape; il sinonimo dve risponde ad *dapa, secondo il num. 72, 


. cfr. pag. 381 ecc.), trav, red; fale. I. 79. In mitud allato a 


metud, vilud allato a velud, e simili, vedremo ben piuttosto l'e 
secondaria assottigliata, come al genio di quest'idioma è consen- 
taneo, che non l': lat. di posizione, che si continui incolume. — 
80. È caratteristica la tendenza a passare în e, che ha l’i pro- 
tonico dell’iato; così: /6bie loggia, allato al suo sinonimo /obedl; 
coreàn 99 n.; édi odio, odia oded odebs; gambia -bea; rimiédi, 
rimeded; uéli olio, inucled; strani straned strànebs; glésie 
chiesa, inglesedssi; glérie ghiaja, so-glered; e nel caso di ia da 
ica (n.165): poledr *pollicàre pollice; piértie allato a piertea. 
Il quale ultimo esempio ci porta all’intinita serie dei verbi in 
“ICARE, che hanno l'e pur sotto l’ accento del presente, sospinto 
alla penultima (cfr. il C. III, $ 3, e imprima Dirz I° 502): neved 
nevicare, nevée nevica Zor. 42,80, dismented dimenticare (ma a 
formola postonica: disméntie la dimenticanza), dismentée dimen- 
tica, 3. ps. sg. Zor. 21, 61, ecc. (vedine ancora il n. 165). Onde si 


. capisce bene 4ued (Zor. 21, 30; Pir. 4uejd), forma accessoria del 


normale 4ujd giocare; s'ebbe cioè col j vocalizzato: 4uid, la qual 
forma dava regolarmente: Zued; e quindi l'e pur nell’accento, 
secondo l'analogia degli altri verbi in ed: che 3uéi che giochi, 


' Esempj di due protoniche (e—e; e—i) livellate: Piligrin, dinidi e denedi; - 
[im]pidimént allato a pedemént. Cfr. vulintir allato a volenter; e qui può 
ipoltre addursi: intimo allato ad ant'e-mò ancora (v. éne in append. all'd). 
E pure ingin, unciuo, sarà esempio per l’:itona incerta (cfr. venez. angin) 
che si determina secondo la tonica a cui va innanzi. 
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3. sg. cong., Zor. 35, 53!. 81. Qui deve naturalmente scarseg- 
giare l'a da ?. Due strani esempj sono sancir e vixadizz veniti- 
zio, che hanno però accanto a sè le più schiette forme colli. Altri 
non sono specifici; così: sang/033 senglòzz singhiozzo, il cui a 
è molto diffuso (cfr. venez. sangibto, rust. mil. sangiùtt ecc.). In 
questi che seguono, c° entrerà l'assimilazione: dasarvòn bisavo 
(allato a bisling); manacd men- min-;- masand -end -ind; san- 
gand in- sangand; cfr. III, 3. E in mxzar n. 202, martar mar- 
tire, abbiamo l’ar postbnico da er secondario, sull’analogia del 
n.75. $82.unwiér allato a inviérini, cfr. il n. 70, e il sopra- 
silvano. 0. L'o Atono è frequentemente oscurato, come in 
ispecie si vede dal seguente numero. E in un esempio di prima 
sillaba, ne abbiamo quella espansione che in esempj diversi ci è 
offerta pur dal provenzale e dall'antica poesia italiana. E au- 
live aulivar (v. n.85; pure a Canal d'Agordo: aulif) 2. 85. Del 
passar dell'o atono in «, son casi protònici: cu- (cu-vià e con- 
vini, ecc.), uliv ed ol., dulî (ma: dolé; e così: dulivin allato 
a dolévin, ecc.), suric; mulizin ‘mollicino’ ,muju! num. 105; 
ufri e ofrî, furtùne e fortune, furmije, turni, urdî, [durmî], 
ustîr ostiere;- postonici: cOmud, mi cimude; arbul (n.123), 
esempio che ci avvia al num. 91. 86.L’a di prima dtona da 
vocal labiale, pur qui manifestamente si deve alla spinta dissi- 
milativa (v. pag. 105). Mandiamo insieme gli esempj dell'o e 


' Nel pordenon. volge ad e pur l'i atono che viene all'uscita: miede 9, 
rimiede ib., Yntinde intendi 6; ecc. Altre -e pordenonesi devono poi risalire 
a -i ftoni friul. Così altre (Erto: id.) altro 10, nuostre 7, cfr. num. 87-8; e 
malgrado la coincidenza con l'antica e, pur l'-e degli infiniti (cfr. num. 76): 
spande 13, mete 15, crode credere 23, ride 25. Meno decisamente direi questo 
dell'-e della prima pers. sing. (cfr. num. 87-8 e pag. 397 n.): ve fd no- 
mine 7, drome ib., ecc. Cfr. ancora soffld-sse l. 

* Un secondo esemplare può parere auridne (uridne, tiére auridne), che il 
Pirona rende per ‘ocra’. Ma deve trattarsi dell'‘oriana’, che è affatto diversa, 
e in natura e in filologia, dall'‘ocra’. Voce non latina e di moderna impor- 
tazione, in cui non avremo già il fenomeno di au da 0, ma piuttosto un rav- 
vicinamento ad dur, oro, suggerito dal colore. — Più ci dà il terg.: auliu 13 
(mugg. id.), aulia 57; mauri morire 12; pausibil possibile 74 (possid. 90). — 
Lo Schuchardt, vok. II 304 (cfr. III 263), cita anche un sicil. auliva, ch'egli 
terrà certamente da buona fonte, ma non vedo registrarsi dal Mortillaro.: Può 
accennarvi agghiastru *auljastru, olivastro (-99hj- sicil. = #7, è normale). 
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dell’u: polmbn e palmbén; salustri e solus., ‘chiarore passag- 
giero, in cielo annuvolato’, cajbstre colostra; pra-vibdi (num. 40) 
e pro-v., s-pra-lunja e s-pro-l.; sa-pontà e so-p., sa-bult fer- 
mentare (‘sobbollire’; cfr. il venez. sodogir); e sacoda, la cui 
dissimilazione è molto diffusa (pag. 180 n., e Cherub., voc. mil., 
s. secudi) 41. In valtadér arcolajo, l'a dipende dal dittongo della 
tonica passato all’àtona, come si fa chiaro pei sinonimi davual- 
tedbr ecc. Restano: starnebs storn., schifiltoso, e il più singo- 


lare naddr allato a nodér notajo, che probabilmente dipende 


dalla equivalenza fonetica a cui il friulano è abituato in nada e 
noda, nuotare. 87-8. 92. E caratteristico e normale il deter- 
minarsi in j della vocale incerta che sottentra all’o atono finale 
nei seguenti due tipi: 1.° la prima persona singolare del pre- 
sente indicativo (cui si conforma la prima dell’imperfetto; dmi, 
amavi); 2.° i nomi in cui l'o si trova o si trovava preceduto 
da un nesso di consonanti fra di loro diverse, di cui l'ultima: 
r o È. E come già a priori si potrebbe stabilire, ed è positiva- 
mente mostrato dalle analogie che raccogliemmo nella sezione 
centrale della zona (n. 92) e nel veneto di terra ferma (p. 397 n.), 
a quest’? precedette un'e, e quindi ritorniamo veramente all’ a- 
nalogia del n. 76. Nel primo degl'’indicati due tipi, l'i del pre- 
sente ormai si dilegua nella varietà udinese, all’ infuori della 
1.* coniug. e di qualche eteroclito: provi io provo, speri, forni, 
miri, Corr. I 49-54; pédi posso Pir. LXvI, cfr. III, 3; ma: sint 
sento, vi0d vedo, rid, finiss CoLL. 1147; ecc. 3. Nel secondo tipo, 
l'i sempre costante, pur quando è solo il r o il / a precederlo, 


‘ In Zatòn (venez. id.), onde letén (num. 72), ottone, l'a è etimologico, 0 
almeno è fisso in gran numero d'idiomi.— In tavdje allato a tovdje, riconosce- 
remo influsso di tdule, tavola, mensa. — Piuttosto è da veder dissimilazione 
in comedà comodà, accomodare; e specialmente in puju/ pijul, poggiuolo. — 
Ma esempio fallace sarebbe glemwuzz glimuzz gomitolo, glomo- (manca al 
friulano la forma non diminutiva); circa il quale si vuol qui brevemente ricor- 
dare l'e a formola tonica del venez. gémo (allato a 9/0m p.324, giom rov.-trent., 
ghiémo toscano, ghi6mmaru sicil.), e pur del rum. ghem, ghemusor, a db. 
ljems (De Ciuac). 

* Nel goriz., all'incontro, l'-î si mantiene costantemente anche in queste 
conjugazioni: jo viddi, sertvi, sinti, ecc.; laddove il terg. lo perdeva anche 
nell’imperf., e quindi pur nel pres. della prima: stim 82;- siént sento 39;- 
credéu io credeva 77, uigntu venivo 50. Cfr. III 3. 
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per essere taciuta l’altra consonante. Citiamo: /dri ecc. n. 200, 
Piéri, pujéri; firi n.215; néri (ma intir n. 23; cfr. p. 96); pa- 
réli e parel, cfr. n. 118;- pégri, légri allegro, lavri, [mémbri]; 
altri, cOltri 64, [péltri]; cuintri e déntri, corrispondenti ai tipi 
ital. ecc. ‘contro’ ‘dentro’; claustri, fijastri, éstri, méstri mae- 
stro, nuéstri, sinéstri, géstri 105, lustri, andri antro; cuddri; 
céreli, foroncli, muscli muschio; dbopli, timpli (mascolino!) 
temp[o]ra tempia, subli, dumbli 155; Orli. Anche il dittongo, 
antico o moderno, che preceda al /, salva l'antica uscita del 
tema, in questa stessa sembianza di i: nduli, Pauli, broili 
*brélio bruolo i. Ove poi manchino al tema nominale le con- 
dizioni fonetiche descritte di sopra, nulla più rimane dell'-o (-u): 
car, pal, man, am, vas, Castig, crud, aj 97, an anno, gall, 
fals, colòmb, pasc; riu; òdi odio, coni, céri (= venez. cirio, 
p. 455 n.), contrari; ecc. 3. In grim gremio- si è perduto anché 
l’î, cfr. p. 428, ma in ispecie il num. 104 di questo $. Le ultime 
vestigia dell'antico -0 od -u (cfr. ‘Comelico’) si hanno ai num. 24 
e 184, ed in voci pronominali, ovveramente nell’enclisi: lu, stu, 
chist[u], Pir. LIv, dove è curioso vedere come l'-u passi anche 
al plurale: ju="li+u, i, chéscu=*chist+i-u, questi; cfr. III, 23. — 
U. 91. Tranne i casi che abbiamo considerato al n. 86 (cfr. an- 
cora: savalòn sab[u]lon-) l’u 4tono appare intatto di centinuo; 
ma, a ben vedere, e massime nei casi postònici, ci avremo piut- 
tosto l’o del volg. lat. (= « class.) che si rioscura; cfr. i num. 79 
e 85. Di « proténico: urine, gluti, nujar e noj. 165, fundi affon- 
dare, umbrie inumbrissi e inombr., unglizie pipita, furcuzze; 
mujir 23 4;- postònico: védue; titul, cingul, sécul, spigul, ecc. — 
92. Cfr. n. 87-8. Dileguo di u interno: madrésci maturescere. — 
93. XE. AU. istéd (estad stad), cfr. pag. 222;- aurî e urî hau- 
rire 3; autim e tom (cioè *lu utom, lu tom 6); e ancora vedi il 


' Cfr. tréuli, app. all'A. ? Cfr. num. 80 n. 

® terg. sotu l'arch 73. 

+ Il mugg. 3unevro sembra riprodurre l'u lat., ma è probabilmente un’ ap- 
pareuza fallace. 

In una scheda ms, (Suzzi), ho anche wussa = ausd; ma il doppio s lo fa 
temere un esempio illusorio (*uls&, cfr. n. 68 e O at.). 

€ Allo stesso impoverimento (tonn) viene questa medesima voce nella Bre- 
gaglia (pag. 277), ma per altra via: *alténn (v. p. 278, 294 ecc.), onde stac- 
casi al, per l'illusione che sia l'articolo mascolino, il quale così risuona in 
quel dialetto. — Samp. atomm, fell. otim. 


e au. 
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num. 68. AI romanzo. 94. plededòr allato a plaid 171; itori 


allato ad aitòri (v. p. 456 n.; ma pure: jutòri, e finalmente tori). 


Continue. 


J. 96. Due diversî continuatori, a formola iniziale: j (o l'in- 
tiero dileguo) e 2; ma solo il primo (o l’intiero dileguo) a for- 
mola interna, che è quanto dire per y fra vocali; cfr. i n. 189-90 
(GE G1)!, e 105 (DI).- I. just justd, juste iisle ‘giusta’ = ap- 
punto; jbnzi da-6n3i jungere (ed è lo stesso verbo: Zongi j6néi 
Onzi, arrivare, raggiungere;- con-Zonzi ecc.), jinte Onte aggiun- 
ta, soprappjù, e quindi s'intende dngli allato a z0ncli, *jùnculo-; 
j0v 30v ju[g]um;- ju;- juda ajutare;- jug0 e 3ug0 num. 24 3; 
jun e zuù; judizi judic e Ziidic; jbibe e 40bie;- 4a; divine 
3ovd; 4uja 165; 4urd; Zenévre; dirin jejunium, siund > 3und; 
nomi loc. Z'uj Julio-, Z'ujan.- II. Maj, majbr, pejbr pejora 
peorà (cfr. n. 137); e per il dileguo si può aggiungere dbje dée 


. boja. J complicato. 97. LJ (LLJ). Si riduce costantemente 


a j 4, che fra vocali tende poi a dileguarsi (cfr. pag. 378 ecc.). 
Scegliamo tra i molti esempj): aj allio-, maj *mallio- 5, miéj me- 
lius 28, méj milio-, té) *tilio, conséi, fî *£i[1j fije, cej céje cée 
ciglio, $uéj solium (vasca), pecuj peculio, pije, faméje -mée, 
maravéje -vée, soméje -mée (Zor. 21,58), mije mie *millia mi- 
glio, fuéje fuce 56 I, vdje vde, dbje dde (induliassi allato a in- 


' Circa j, il friulano concorda in modo assai notevole col sardo (logudo- 
rese): ja e za, jam; juighe e Zuighe, judex; ma senza alternazione: péjus 
péus, majére, Miju. E circa GE GI, v. la nota a suo luogo. 

? Pure giuy6, di certo per assimilazione, cfr. per es. la n.2 a p. 106. Ma 
ancora col g: giudil, collo strano valore di aggettivo (gioviale) e collo strano 
sinonimo giudildbil. 

® L'i di queste forme potrà non essere epentetica (v. app. all' 0; in f.), ma sì 
darci l'avanzo dell'-ej- (si[j]un, cfr. marebb. zajun p. 356; logudor. seu- 
nare). Comunque, la forma dizun non ci turba, poichè vi si tratti di un Jj 
fattosi iniziale che entra nel composto; cfr. Diez less. s. ‘giunare’, e venez. 
Sundr de-3undr. 

4 Nel XIV sec. la combinazione resiste ancora; p. e.: vue/g (cioè vuél)) 
voglio, 1380; oggi: vuéi. 

° Cfr. dedi, betulla, bedollo, che dev'essere *belill-io, come p. e. il tosc. 
abezzo è *abl[i]ét-io. Ù 


Conn 
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dulissi, non turba);- mijér miér, mujir n. 23;- gujade *acu- 
liata (stimolo con cui si pungono i buoi), cavedde *capilliata;- 
medaje -Ge; ecc. Singolar coppia di riflessi ha ‘lilio-’: lil e 23; 
il primo de’ quali termini mantiene l' ? dell’antico iato (-lio) 
nella schietta condizione di vocale, e quindi va con cònî ed uéli 
(cfr. p. 359 n., e il n. 52); laddove il secondo è l'esatta ripro- 
duzione di giljo, (zi[1]j), cioè della forma italiana. Più ancora 
singolare è gri grillo, già considerato a p. 414. In cuéj = *c6- 
Jji[r], num. 190 e 76, resta assorbita pur la vocale dell'antica 
penultima. E ancora si ricordino i casi di j iniziale da /j, in 
jéve=leva (léva'sil; la leva), jéur lepre, jett il letto 1, già -ad- 
dotti ai num. 23 e 28. Ma qui va pur considerato lo j da 
-L+I (-LL +1) di pl., e da -LI+1 di pl. Per la prifha formola 
abbiamo imprima la serie in cui l'accento precede immediata- 
mente il L: nemdj animali, paj, fossaj, cordi (-alli), cavéj, 
chej quelli, fazui, linzuj, e tutti gli -i6j -éj="elli: ucliJéj ecc. É 
la serie in cui il fenomeno occorre anche nel veneziano (p. 394), 
per limitarci a questo solo confronto; ma ivi non occorre nella 
serie in cui l'accento non precede immediatamente il L, lad- 
dove nel friulano sì: diduj, arbuj, cristuj. Nella seconda for- 
mola abbiamo un -li (preceduto da vocale, cfr. num. 137) che 
rimane costantemente intatto nel singolare, per trattarsi di caso 
‘sui generis’: -.#=-(cHo secondo il num. 87-88; ma nel plu- 
rale entra anch'esso nell’analogia delle precedenti serie. Così: 
zenbli Zendj, vbli (oclo n. 118) véj, pedbli pedbj; cfr. n. 137. — 
Singolare contrazione viensi a vedere in pòj (sing.: pol =po[v]!) 
populi pioppi; e tuttavolta è più genuino pòdj che non pioppi 
(= plopi) ?. 99. RJ. E circa questo nesso, e circa i congeneri 
che seguiranno, convien distinguere l’esito o gli esiti di fase 
più antica e quindi comune a più altre favelle, dagli esiti seriori 
e più o meno specifici. Nei primi, lo j può regolarmente conti- 
nuarsi per #; e così avremo rz in aviérzi ecc., cfr. p. 377 ecc., 
e anche in uno sformato esempio di base anticamente alterata: 


' mugg. liever, liett. 

® dujint, ross im-buid rosso infocato, allato a dulint buli (e Yaline), son 
tutt'altro che sicuri esempj di [/]ji da Z{; poîchè va sempre considerato il 
lj etimologico del presente (bulljo; bulljéute); cfr. il venez. béger, e ancora 
i friul. Buja frizzare, [s]boenta sboglientare. 


vj. 


sj. 
nj. 
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fruzin *furzin *fulijin, cfr. p. 346 e il n. 234.- Le due diverse 
semplificazioni che di RJ occorrono nell'italiano (j, r; -ajo -aro), 
ritornano poi anch'esse nel friulano; sporadica la prima, in 
dispeJa sciorre i buoi ecc. dal giogo o dal capestro, ‘dis-pa[r]iare, 
oltre l'esempio da rj secondario che già studiammo al num. 64: 
ceròj (cfr. l'italiano cersico *ciru[r]Zico, e pur cirugiano=ci- 
ruz-4no);- l'altra nella continuazione di -ARIO (n. 9), e in Buére 
*boria borea, cisoòre caesoria. Così i due nomi locali Majan e 
Maran potranno veramente impuntarsi nella stessa forma fon- 


damentale ‘Mariano-’.- Affatto moderno, finalmente, lo rg di 


vérge, in quanto questa voce val per viérie viera, studiato sotto 
il n.18-21!. 100. VI. È qui un nesso di particolare importanza, 
perchè le basi friulane lo mostrino più spesso ridotto a pj che 
non a bj (cfr. p. 414 n.), e insieme si aggiunga costante l’attra- 
zione o la propagginazione del j (n. 235); vena che più special- 
mente importa all’onomatologia. Si osservino: jdidbe dies jovia, 
Déibis *Du-vias;- s-Gdipie s-caipule s-éépule *cavja *c4ivjola, 
l-dip albio alveus (cfr. num. 229 e 111), Codréip *Quadrù-vio, 
Flaipan e Flaiban Flaviano, Taipane *Ottaviana (cfr. il n. pr. 
Tavio) 8. — Intorno agli esiti antichi e non punto specifici, che 
sono in lizér e plòje plde, non occorre fermarsi. Resta l'esito, 
specifico e seriore: ge=v+te ditt. dell'é: géspe jéspe *viéspe ve- 
spa, gespàr vespajo, géspuj jéspuj (e pur diéspuj) *viéspuli ve- 
speri3. 101. SJ. cinize *ciniza, gariéie *ceriéza cfr. n. 9, rdie 
cfr. p. 362 n., caméze tamée cfr. p. 387-8; rozdde, ecc. 102. NI. 
Lo nà è soltanto in splénze, esempio d'antica ed ampia ra- 
gione, cfr. p. 377, 368, 195. Del restante, #; e distingueremo: 
1.° nj di antica base tematica, come è in ra (colla notevole 
variante rdi, Pir. 506; v. sopra, p. 378, 381, 382) ed altri; - 


' L'antico : dell'iato, che si conserva nelle ragioni di vocale, è in coredn, 
cfr. p. li, ein. 156 e 97. 

? Qui anche il nome di famiglia: Joppi = Jovio-; e cfr. flapp pag. 514 n. 
Ancora potrebbero qui spettare: Laipd Laipacco, Laibd Laibacco (v. n. 168), 
allato a Ldvie Lavia; e Interndpp o Ternépp. Ma per l'dide di Pontdhie, 
nome di due torrenti, e pur di Pontébde, malgrado l'‘Arx Ponteviae’, bisogna 
badare all’ dida = *4igua, di gui è toccato a pag. 383 n. 

* *viésp-ul, cfr. C. III, 4.- Y dallo vj friul. di vidd- ved- (cfr. III 3): pord. 
jode vedo 7, jot vede 17, jodut veduto 5; clauz. juad, v. l'append. all'0. 
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20 nj da -n+î pl: umiù ecc., cfr. n. 137 e 97;- 3.° nj da n 
che precede te, dittongo dell'é primaria o secondaria: mulinié!!, 
granéll, finéstre, minéstre, sinéstri ;fierv Rarv, fiece *niézze 
neptis;- 5.° nj da n+}j epentetico, v. p. 498-9. Di un esempio si 
può rimaner dubbj, se spetti alla 4.* o alla 5.* categoria: #6- 
spul!.- Vedi ancora i n. 103-4. — 103. NI. butigu! n. 111;cfr., 
a formola ftona: nissun?. 104. MJ. L'antico mj perde il suo 
secondo elemento in vendéme; cfr. il n. l. S. Denel e il n. p. Da- 


 nél (n da nj;). Il mj seriore passa in #: dne "ami[d]e 4mita; #0 


mjò n. 24, néi miéi, nésti=dismiésti n. 2265. 105. DJ. Negli 
esemplari di più antica fase, avvicendansi j e 3, analogamente a 
ciò che avviene nella continuazione dello g delle formole GE GI 
(n. 189-90), o in quella di 3 (n. 96). Sono: rdi radio-; pojd pod 
"podiare poggiare, pujul (venez. p036! -ziòl) poggiuolo, terraz- 
zino; mirid meridiare (cfr. p. 346), onde il sost. di estrazione 
seriore: mirie;- Claujan Claudianum, G/lemòna = *Glajmona 
(cfr. n. 68°) = Cladj[e]mona 3;- mujul e muszul (mustl), *mo- 
diblo-, il primo nel signif. di ‘mozzo della ruota’, il secondo di 
‘bicchiere’ (cfr. p. 468); trembéZe tramoggia;- stdze v. p. 53 n.; 
verginie; starontd *s-tarond-i[c]are ritandare (cfr. n. 234) 4; 
[garà *card-io cardo*]; vérZe, s-verza *vir[i]dia, col verbo s-ver- 
seja verzicare; sorndde 5. — Viene poi il fenomeno seriore, di 
9=d+i nell’iato o primo elemento del dittongo dell’ é, fenomeno 


' Considerato nelle origini (mespilus), spetterebbe anzi al n. 104. 

? Esempio comune anche al venez., al buran. e al chiogg. 

® Claudia Emona, Pir. 603. Per Cladia = Claudia, v. ScHucH. vok. II 307-8, 
III 264-5. — Del riflesso di ‘hodie’, v. i num. 52 e 229. 

* Circa glanzdte glinza (-anza?), infiammazione delle glandule sottoma- 
scellari, che non mi è pienamente chiaro, andrà considerato anche l’it. gdn- 
gola = g[l]£ndjola, dove è da confrontare, per la soppressione dissimilativa 
del / della prima sillaba (gla—la), anche: gomitolo *glomitulo- (glo—lo; cfr. 
Pag. 304), e per ng da ng nj di fase anteriore: tengo vengo (*tenjo *venjo, 
sardo logud.: tenzo benzo), o più specialmente, per g=9=dj: veggo ecc. Così 
gdngola, che pareva una voce corrotta, risulterebbe il più genuino esemplare 
che per simil diminutivo esista nelle favelle romanze, sfuggito cioè, in grazia 
delle particolari sue congiunture fonetiche, al trasporto dell’accento che tutti 
Eli altri hanno dovuto subire (filiolo- filjélo, ecc.). 

* È veramente il venez. gdrzo, come dice il ga anziché Ya. 

* Ancora: £dgo chierico *djicon, comune a Venezia; e l'uscita non lascia 
&ran fatto persuasi che sia riduzione friulana. 


mj. 


dj. 


li 


i) 


512 Ascoli, Saggi ladini, L 


più o men frequente secondo le diverse regioni del Friuli. Così 
nell’iato a formola protònica: "G'ò n. 24, didul e gaul; a for- 
mola postonica: tédie e tége tighie *taedia tedio. Nel dittongo 
dell'é: gisime *diécima, géstri gistre e diéstre; scugele e scu- 
diéle scutella, budiéll bugell, vidiéll vigell, ecc.i. Di Y=d+1 
pl., è unes. in grang (-c). Cfr. num. 110. 107. TJ. Qui di antico 
c'è la doppia riduzione: 3 e 3 (corrispondenti a 2 e g ital.) nel- 
l'esito di -{ja -{jo: valéncie (-énzie)?, scorénzie -inzie scorrenza, 
riverenzie, sonolinzie, ubidiénzie, cui si aggiunge la serie in 
-inze del n. 28 III;- stanze -Anzie, vedoanze;- veglézze n.119; - 
sportizie, ingurditie; unglizie n. 91;- prézi;- ‘éazzà cacciare. - 
Poi viene la lunga serie delli € da ?j seriore; nella quale distingue- 
remo tre diversi substrati; 1.° -fé Atono originale: viné venti, 
col quale esempio manderemo ci = ti tibi, tej\che probabilmente 
non s'ha se non nella clisi (di-déi ti do, ecc.; a 55)>, come 
ancora vedremo -ti- tono in séivd séive, slivd Mive, stivare 
stiva, sì che l'alterazione surga primamente nel verbo;- 2.0 -ti 
da -t+î del pl. (cfr. n. 97 102 105): diné denti, tanc, tasc tasti, 
impresé, chest questi, duc tutti, ecc., cfr. n. 137;- 3.° {&} da 
t+î primo elemento del dittongo dell’é: tiére e Cére, terra; tiéssi 
e cessi, tessere; martiéll e marcéll, cascéll, pascéll *pastiéll 
mota, riscéll rastello; stiérni e scerni num. 28 II; Cistiérne e 
-scérne, nome locale; Sticefin e Scefin, p. 417 4.- Cfr. Co=tiò tuo, 


' samp. payéle = udin. padiéle, ecc.; fell. du)jéll, ecc. 

? E ancora per ‘valentfa’: valizie, che è forma ben singolare, siccome quella 
che ha le apparenze di una derivazione per -[i]tia che immediatamente si 
spicchi dal verbo, e si può a mala pena confortare dell'esempio ant. fre. van- 
tise *vantigia (Diez II° 364). Ma intanto questo valisie per ‘valore’ sta e sus- 
siste, e italianamente riprodotto sarebbe valigia, francese valise. Ora, ci 
sarebbe mai qui l'inaspettata soluzione del difficile problema che ci stava 
dinanzi in valigia e valise del lessico italiano e francese (cfr. Dirz less. s. v.)? 
Le ‘valigie’ non sarebbero esse i ‘valori’, vale a dire ‘le cose di qualche 
prezzo’, che il viaggiatore porta seco? Il verbo s-valigiare (per es.: svali- 
giare una chiesa), sarà, come si suole affermare, una metafora; ma in realtà 
avrebbe riavuto, se noi colpiamo nel segno, il proprio suo valore. 

® pes. Ci siero ti servo; dial. di Vito d'Asio (Pir.): ti di ti ho; poesia del 
1380: yò chi (=%:) viot, io ti vedo; e in una del 1416: cgin sir te ne cerca 
(*t-inde quaere n. 176-9); che sono esempj per la proclisi. E per l'enclisi, in 
questa stessa poesia: abandonacgi abbandonarti, vacgint, samp. vdfint (vat- 
tene) = vdtint delle varietà pianigiane. 

‘ samp. Cére, lessi, Cése (tettoja) = tiéfe delle var. pianigiane. 
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eci=tiét tuoi, ecc., C. III, 2; COli in append. all'ò; e il n. 110. — 
109. BI. rabie ecc. num. 235. — PI. scietà (che deve suonare, 3;. yj. 
‘Imeno in alcune regioni, quasi séeta), e pur semplicemente 
icta, = spiela aspettare, cfr. n. 218. 110. In sulla fine del- j parass. 
l’appendice ai n. 50-6, dovemmo toccare di una serie d’esempj, 

che il presente numero potrebbe volere per sè. Più decisamente 

gli spetta: ingustrie allato a industrie; nè sapremmo sottrar- 
gli: "Raléée (*Caltjéa) Caltea, n. di un rivo, e Migée (*Medjée, 
Medéf, ‘n. di una borgata (cfr. Medée, n. di un casale). Qui 
finalmente si ricordi Ye (gie) = *dje, deve (v. pag. 465), malgrado 
l':0 che nello stesso verbo incontrammo a pag. 454 in n. !. — 

L. 111. Vanno qui imprima ricordati i casi di ns da Ls, p.398 7. 
in f., i quali richiamano gonde giubilo, allato a Y6/di 63, e i nomi 
loc. Candaran=’C'alderan, e Basandiéle Basaldella. Poi, per il 
tacere di / primo elemento del nesso: diri? = altri, altro; Otri ol- 
tre; as es *a-l's alle; dai quali è diverso il dissimilato papéle =pal- 
piére. Di l in n, per dissimilazione, sono esempj: nivéll (cfr. fre. 
niveau), nimbul (e imbul) lombo, butigul bellic-olo num. 103 
(cfr. 229), venez. bonigolo; e altri se ne aggiungono dal n. 229. 

Di lin r, ancora per dissimilazione: /éber fléver num. 114 ecc.; 
freulir (appendice all'A., n. 3), soréli num. 118. 112. Cfr. 
num. 97 ult. n. L complicato. 114-122. La regola è, che 

PL CL ecc. si mantengono costantemente a formola iniziale (p. e. 
clami clamd), e così a formola interna quando altra consonante 
preceda il nesso (p. e. cércli cercla); che se, all'incontro, questo 

è preceduto da vocale, l’esplosiva ben se ne mantiene a formola 
protònica, ma a formola postònica suol nella fase odierna man- 
care (p. e. oreglòne allato a oréle) 3. — CL- (n. 117): clar, claf, ci-. 
.clamà; clape chiappa, v. C. V; cl6éa chiocciare; claud chiodo; 


' ‘Può fare illusione l' 10 che ricorre anche nel Friuli (saggio di Soprap- 
ponti: como cu diobi, per traduz. di ‘come si deve’); ma è un io=é, cfr. p. 493. 

? coll. no sdi diri dei non sono altrimenti (più ormai) degno. Pir. 271: nò- 
-ctilis. Cfr. num. 200 n. 

® Cfr. num. 200. Il terg. e il mugg. rappresentano ancora la fase, in cui la 
esplosiva si mantiene anche a formola posténica. Così: terg. aurégla 34, pe- 
dégli 26 27, oglo 25; mugg. oglo og-li, vieglo, cfr. oregule; e le varianti 
vdgli spiégli nel Pirona.- Esemplari tergestini altrimenti notevoli: Clodia 
(Chiozza, Chioggia) la pretta forma latina, 104; p/dra plorat 39; penteglidis 
*pi[n]cticulatae, variegate, 27. 
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. cléric gléric;- GL-: glazz ylàce, glérie num. 9, gland, glari ze 


num. 105 n., glir, glemtzz num. 86 n., gloti, glozz sorso *glùtio, 


. cfr. p.374n.;- PL-: plaid n.171, plasé; pléce, platt agg., plédi- 


ne=venez. piddena catinella; plan; plantà; plinéi; pléje n.181; 
plen, plere imbuto (cfr. n. 200), plev; plui ecc. p. 101 f., ant. 


, plusbr-s; pleja n. 165; plume; plomb; plovi, plòje;- BL-: ble- 
. stemd, blasmà; blanc;- FL-: flad, en-flà; idée fiacchezza; lapp 


vizzo 4; flame; flane, flasc flasce; fléber fievole; flocc & flor; 
floss floscio; flum; fiabe (fl secondario); -C'L- (num. Î1À; cfr. 
num. 87-8): t6rcli torclà, cuviéreli, cércli ecc.; sarclutà sar- 
chiello; foroncli, mdscli, miscli; misclizz (mischiato, metic- 
cio);- sclett;- glésie ecclesia; — pedbli, pedoglarie ftiriasi , 
dis-pedoglà, im-pedogla; soréli sole (cfr. p. 351 ecc.), soregla; 
senéli, Zenoglòn ginocchioni, in-senogla; véli (v. p. 513, n. 3) 
occhio, voglà aocchiare, voglén occhione, s-voglità (9 guttur.) 
ristringere l'occhio ecc.; spiél? (v. p. 613, n. 3) specchio, spie- 
gla; oréle, oregléne (e orelbne); nble nùc[u]la, noglàr, noglés 
(nocchioso; Pir. ‘Giunte’); pardle, e pur panolbne ecc., ma pa- 
nogléte (fusto del maiz al di sopra della spica)?; datéli coreg- 
giato, quasi ‘battàcchio’; cernéli ‘cernecchio’, nel significato dì 
‘fronte’, cfr. p. 354 n.; paréli] paréle, pari; cornile cornicla; 
Cavile, cfr. p. 357; fenbli; e col gl costante, benchè postònico, 


. magle macula (cfr. il grig.), oltre magla ecc.;- -T'L- (= -cL-; 


n. 119): riscle *arist[u]la; vigli (cfr. app. all’E, in f.), veglézze, 


. Séle, e pur ségle, siglél ecc., sit[u]la ecc.;- -G'L- (n. 122): 6n- 


gle onglade (e Ongule); céngle; sanglézz (gl second.);- céli 
quaglio *c[o]ag'lo, caglà caglade, cfr. spdli e pure spagli (di che 
v. p.513 n.3), spago, quasi ‘spigulo’;- vegl4 (cfr. p. 369 n.; si 


‘ Questa voce, che ha i suoi normali riscontri nel venez. fidpo, lomb. fidpp, 
piem. fidp, riverrebbe, per p = VJ (n. 100), a *fiivio- o meglio a *flavi[d]o- 
di antica ettlissi (p. 78), con la significazione che è in ‘flavescere’, dell’ap- 
passire delle foglie. 

? Qui ancora sicuramente: condle (‘la prima serie delle ossa del carpo e 
l'articolazione carpo-radiale’, Pir., Giunte), allato ai paralleli che ne avom- 
mo a p. 382 n., e ancora cfr. il n. loc. Conoglan. Dell'etimo, al C. V.— Cu- 
rioso è il vedere come a formola proténica surga, per falsa analogia, il nesso 
gl, di contro a un / della posténica che non è mai stato cl o gl. Così sul- 
l'analogia di oréle oregline ecc., si ebbero: dadi!, batillum, dadildde dadi- 
glide; baréle carretta (‘barella’), dareg/dt barella. 
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aggiunge vejd ecc., che può aver per base *vigiliare, od essere 
di tipo veneto; v. più innanzi), e pure il sostant. végle;- -PL-: 
dbpli, em-plà (= em-pli), emplastri, esémpli, splénze n. 102; 
-P'L-: timpli n. 87-8; scoj, scoplo, non ha sicura sembianza 
friulana (vorremmo scéli al sing., scéi al plur.), ma ben l’ha 


all'incontro: scable scale, scapla;- -BL-: subli, suble; tablad -. 


taulad; stabli (stauli) e stali, stalla alpestre ecc. Ma nel 
lessico friulano ricorre con qualche frequenza quell’ esito dei 
nessi CL PL ecc. che è consentaneo ai vernacoli italiani della 
valle del Po (chj cj, pj ecc.). E riesce affatto manifesto, come 
qui non si tratti della spontanea evoluzione della formola intac- 
cata, che si ritrovi allato alla formola incolume, come in parte si 
vedrebbe nell’ Ambito dei dialetti rumeni (p/ intatto, clj chj), e 
meglio nel sardo di Logudoro (c/de e jade *cljéàe, cfr. orija ori- 
[cl]ja); ma bene all'incontro si tratti dell’ esito veneto di questi 
nessi, che s’insinua accanto alle formole intatte, oppure a quelle 
che sono alterate, come vedemmo, secondo il genio della favella 
friulana. Esempj: Cope = venez. chiòpa (Copa) due pani uniti, 
*clbpa copla; gandusse gavocciolo ecc. allato a gland ecc., 
gare allato a giérie; filnde;- musco allato a muscli; uisce, 
cfr. pag. 284 n.; zinghie allato a céngle; oca, occhiare, allato 
a voglà;- svejd allato a végle, v. sopra;- in-fenocd allato a 
fenbli; cavice allato a Cavile;- tandéjis tanaglie tenac[u]la, 
allato a fandlis, aste colle quali s' impedisce lo sperdersi del 
fieno ecc. che è sul carro;- durmicda; ed altri !. —R.123. 
125. Cade all'uscita degl'infinitivi: ard, avé, dardi, cédi, dur- 


' Di gl anorganici avemmo esempj nella nota che precede; ma resterebbe 
di toccare d’una vena sottilissima e quasi impercettibile, che è l'opposto degli 
esiti veneziani introdottisi nel Friuli, e sarebbe dello estendersi, per falsa ana- 
logia, del cl pl ecc. dei friulani, a voci venete che avessero chj (ci) pj ecc. 
di tutt'altra base. Il popolo, abituato a sentire siffatte formole venete pe'suoi 
legittimi cl pl ecc., avrebbe così introdotto a sproposito questi suoi nessi, in 
qualche voce importata, quasi riducendola secondo l'organo suo; e sarebbe 
un riprodursi, nella lingua parlata, di quel fenomeno che già ripetutamente 
abbiamo avvertito nelle scritture (p. 460 n.). L'esempio più cospicuo parrebbe 
bléde biéta, lat. beta, Pir. 485; ma può avere influito il nome di una diversa 
pianta: dledén blito; e più sicuro apparisce: glend-6n léndine-, ven. gendena 
(che alla sua volta è da *liéndena; lj g, cfr. p.394 n.). Un terzo esemplare 
sarebbe, se corretlo, con/lirvie allato a confiéroie, conferva (Pir. 489; errore 
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mî, ecc.; ma nelle altre uscite rimane intatto (quindi: armdr 
n. 9, cor, mujir, ecc. '), esclusi gli esemplari in cui non è im- 
mediatamente preceduto dall’accento, dove si dissimila in o 
si dilegua: mdarmul, arbul, ròul (=ròri del n. 87-8);- fradi 
frater (figura nominativa); - folg fulgur 2. 126°. rErRoRso si fa 
. radrbs redrés ledròs rovescio (v. p. 60); e TRANSIVERSO-: tress 
*tra[v]esso, cfr. venez. trésso e anche p. 379 n. (coesistendo tutta- 
volta: frl. Iraviérs, venez. traverso, ecc.); -ma -AvoRs[o) si riduce 
. ad avòr: d-avòr d-aùr, come ‘torso’ a tor. —V. 128. bampe 
vampa, bolp e volp; férbid fierbid ferbint fervint; imbéòj in- 
voglio (cfr. ant. tosc. imbolare = involare 3); sbind svinià. — 
129°. gomità, tardigà allato a tardivi, mutiga allato a mo- 
tivd; e si aggiungono, da v secondario: iurgul in-torgola cfr. 
num. 64, tubldd tauldd toglàad tabulatum, sétaglàar=*scavlàr 
=séablar scaplu]lare spallino, cfr. p.515 4. 129°. cov covul coul 
col bica; riu riul; 3enzive -ie; uéstri 56, uéj=vwéj voglio ib., ecc.; 
braure -vire; e pur védue vidua, col suo masc. védu. Vedi an- 
cora il num. 232“. Curiosi gli esempj di ©- in w-, cui poscia sì 
apprende il v prostetico: viste vuiste v. pag. 284 n., uaruéle 
. vuaruéle; cfr. n. 130. 130. W. vari vuari, uardd vua., uar- 


di stampa?). Ma nidli, nibbio, ha per sè il nibla del Delfinato (Dirz less. 8. v.). 
È quasi superfluo poi avvertire, come sia d'uopo distinguere i casi, di cui 
siamo qui in traccia, da quelli di / epentetico, quale p. e. sarehbe l'ing/ister 
di Val di Non, che ha il suo normale riflesso nella voce toscana o veneta 
(inchiostro, ingiostro, enc[l]austro-). 

! Cfr. p. 436 n. Circa il buranello, che ivi è considerato, può ancora av- 
vertirsi, in relazione ai num. 96 e 97 del friul. ecc., come vi si dilegui facil- 
mente lo j di fase anteriore: péo peggio; - moié moé mogliera; maravéa; 
doppio fenomeno, pel quale Burano si dilunga dall'odierna Venezia (p. 394 n.), 
accostandosi al Friuli ed alle Alpi.- In una poesia friul. del 1380 è servidd, 
ma nella vima. 

? Cfr. num. 200 in n. - 

® E per mb si dichiara il mm=nv del siciliano, a non dir di altri dialetti; 
per es. mmirmicdri *mbermic. *nverm. inverminare, mméstiri urtare (inve- 
stire) ecc., cfr. mmdttiri imbattere ecc. 

* Oltre il primo esempio, di cui partecipano molti altri dialetti (ant. tosc. 
gomtre, mil. vémet e gdmet, torin. gomité, ecc.), e turgdr p. 415, il lessico 
veneziano ha eziandio tardigdr in-tardigar. — Il muggiese ci offre gué- da 
ud-, e -gud- da -vd-, in guéi (= terg. udi 11 51; cfr. p. 492-3), oggi; gues 
(= terg. uéss 15) osso; ciagual cavallo; cfr. pag. 415. 
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ndzze vua., ubre vuére guerra, uéré vuére guercio; ecc. Cfr. 
num. 184 1.- Garént garanti, è manifestamente importato. — 
131. Il Pirona scrive, per coerenza etimologica: nev ecc., e così 
cav (capo) ecc. Ma in altre scritture, e meglio di certo secon- 
data la pronuncia: nef, Caf, ecc. F. 132. Ridotto, fra vo- 
cali, a v (scréve), si dilegua dinanzi ad o ne' soliti due esempj: 
bebrée bevorée = bifurca, ‘piazzuola incolta frammezzo a strade 
campestri’, cfr. i nomi loc. Beérée e Cuéste-bebrce, e bivort 
biforcatura dell'albero ?;- dedlc bifolco, se pur questo rivenga 
a ‘bubulco-’ e quindi non sia esempio di f latino. Si aggiunge: 
scrbule, di cui v. l’append. all'A (n. 3); e di tipo diverso: orésti 
(venez. orése = ore[v]ese) orefice 3; allato ai quali può ancora ac- 
cennarsi a valbpe = falbpe, n.70. = S.137.I. -s nel plurale del 
nome: Zibri-s cfr. n. 87-8, stbmbli-s cfr. n. 155 e 97, bocébn-s, 
nom-s e non-s num. 156, *colòr-s, rav-s, brav-s, fug-s fuochi, 
timp-s, cuarp-s, lung-s, fresc-s;- Casi-s, scdli-s, futis, ecc.; 
man-s, Alp-8; pron.: nus ci, vs vi, C. III, 2. Anche nella com- 
binazione di t o dl col -s, «il Pirona suol mantenere il nesso eti- 
mologico: brud-s, mud-s, ciéri-8; vit-s e vid-s, ecc.; ma altri 


scrivono: riguarz (d+s), maldz (t+8s), ecc. Esempj od esiti 


speciali sono i seguenti: uv-s e ws, vis *viv-s Zor. 42, 91, pos 
(sg. pòc e po), trops e tross, pîds e pis (sg. pid e pé);- jonz 
= jones, ‘due legni riuniti ad angolo acuto nella partita davanti 
del carro’. — Dei plur. in -î, v. in. 97, 102, 105, 107, e C. III, 1. 
Doppio modo di plur.: viéj o viélis da viéli vecchio (Pir. 466). 
Entrambi gli esponenti accumulati nello stesso esemplare: ans 
anni, bons buoni, cordjs; cfr. p. 375 n. — II. -s di sec. pers. 
sg.: as, ses tu sei, das, vas, pudrtis puartdvis ecc., dévis, 
erbdis (= crédis) crods, cirs ciris quaeris, pijis pigli, us-tu 
e qi-tu vuoi tu? cfr. n. 52 In. — III. -s di sec. pers. pl.: amdis 
amatis, volés, dovés, dizis dicitis (Zor. 44, 93). — IV. -s nei 


‘ Ancora si notino: val6pp vol., galoppare (v. Diez less. s. v.), e Vud/t nome 
di monte. — Manca poi, com'è naturale, il g- nella corrispondenza friulana 
di ‘vagina’ (n. 190), e nei noti esemplari in cui la correute romana pare in- 
crociarsi colla germanica: uast, vad [s]}-uazza. 

® Aggiunge il Pirona (p. xcvii): davére (bavére?) biforcatura. 

* Ma la via del dileguo può esser diversa tra veneziano e friulano; per 
questo inferendosi, dal n. 76, un *orev'se di fase anteriore. 
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giorni della settimana: /%nes -is, mdrtis martars, vinars:— 
Ancora piés *pe's pejus, che deve piuttosto ragguagliarsi a 
*pe[j]s che non a *pej *pez, cfr. n. 96 e 21. E notevole final- 
mente: fonz sg. e pl., fondo; cfr. p. 63 3. 138. Cfr. n. 169-70.— 


‘ terg. piez 42. 

® Il testo tergest. suol mostrare il -s al plur. fem., e non più al 
masc.; così: chelis quelle 11, chelis plui fazil le più facili 17, lis au- 
luis 16, chéstis béstiis 26, tantis glesiis 68, pieris grandis 81, lis urs 
le viti 62 (lis ur 7 22 47; cfr. délis Santis Sor delle Sante Sorelle 69, 
delis Sor 68; nélis mam nelle mani 41, e qui forse pur. de-lis flor 
[fem. anche nel Friuli) 36, tutti monosillabici), ecc.; ma all'incontro: 
agn 10 ecc., chei altri 17, curti gruéssi 23, li auliu gli ulivi 12, i 
ram 23; ecc. Di mascolini col -s: chei uidrmis 45, i matézis le paz- 
zie 54, nei quali si accoppia l’-i venez. al -s friul., ovveramente si 
confonde, del pari che in qualche participio, il tipo mascolino col 
feminile: rivadis arrivati 79, cognossudis conosciuti 52 (-ssudi 53; cfr. 
nassudis lis farfdlis 28). Altris ornaméntis 65 par feminile; ma gran- 
demente strano l’aversi omis, che in realtà è un plurale (homines; 
cfr. lauc. verz. oms), indifferentemente pel plurale e pel singolare: i 
Omis 54 42 un 6mis 6 7 15. Da questa stranezza si passa opportuna- 
mente a un’altra, che il medesimo dialetto terg. ci offre, per l’ esten- 
dervisi del -s anche alla prima e alla terza pers. del congiunt. pres., 
e anche del condizionale, sin quanto se ne può vedere; fenomeno che 
si deve certamente ripetere dall’avere anche il venez. una stessa voce 
per tutte e tre quelle pers. (p. e.: diga, io tu egli dica; andaria). 
Così: che la sapis che tu la sappia 43, che ti lo dutis 32, che ti 
uwais 93; - possis ulue io possa vivere 55, che fauélis che io favelli 75, 
che udis che io vada 52, che mi no stis 55;- possis egli possa 24, 
che nol udis che egli non vada ib., ch'el seis 56; ecc. ecc. Sec. pers. 
8g. del condiz.: avaressis 31, terza: podaréssis 37. Una sec. d’imperf. 
plur.: uignéuis venivate 50. Ma la sec. sg. del pres. indic. non riesco 
a vedere Senza il pronome enclitico, del quale si usa ed abusa anche 
all'infuori della domanda (abuso a cui inclina anche il goriz.); per 
es. mi sai che ti sos-to 43, e se ti uos-to 30; e così nel futuro: quand 
che ti auaras-to 81; ecc. C'è ad ogni modo il -s, almeno nelle forme 
monosillabiche, laddove non si vede per la sec. pl. del pres. indic.: 
auéi 22, uolei 34; cfr. se sauessi-o se sapeste-[voi] 38. Il mug- 
giese, per quanto si può conoscerne dai nostri scarsi saggi, con- 
serva il -s al pl. masc., ma non più al femin. (l'opposto del terg.), 
il cui «i ("-is) tradisce però l'antica forma. Ho: anton-s e semo sus 
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N. 144. Pur qui è no, per gli ital. ‘non’ e ‘no’. E in alcuni esem- n. 
plari tace o sì assimila, per fenomeno sporadico, il n di con-: 
cOviRi e conv., cussumd e cons.; più strano: copdri compadre.- 
Dell’esito di -MEN, v. il n. 156; qui solo notandosi: tiérmî, ter- 
mine, limite.- Ma si fa caratteristico il tacere o l’assimilarsi 
continuo del n di -rn (-In); cfr. n. 154. Così: Carn, e ‘nelle re- 
gioni piane’: Car 0 Carr !; cudrr n. 56; guviérn -viérr; infiérn 
-fibr; inviérn -viér; cuintir n. 28 III; forn forr; udrn udrr 
ornus; îin-t6r, a-tor;- aal alnus; nomi loc.: Cuadérn 0 Codérr, 
Pluvérn o Pluvér, Padiar Paderno (cfr. 28 II) ?. Delle epitesi 
promosse da -n, v. il n. 232°. 145. Oltre /umar allato a n%- 
rar, e qualche altro consimile e non specifico esempio, può pa- 
rere che qui spetti, per dissimilazione di M—N: Zimu! gemino-, 


(Zu-s) in glesia siamo stati [andati] in chiesa; cfr. nous [sic] noi, 
vus-altri (allato a vu); oltre as-tu, us-tu vuoi-tu, e lundis lunedì. 
PI. fem.: planti, ongli, ecc., ma: doi oregule. Artic.: î, le. Pure il 
testo pordenonese non suol dar più il -s al plur. fem.: dute quante 
chiste cosse 6 (cfr. n. 71-2, 80), ecc., ma: tant altre cossates 7, le gran 
finezzes 19;- e all'incontro lo serba costantemente nel mascol.: puo- 
chs 14, chiamps ll, dous ib.; ains 19, doins 15; piarduz [-t+s]11, 
dilicaz 15, inzenoglaz 12, nuz [-d+s] 11, e altri parecchi, coi quali 
andrebbero, almeno alle apparenze, pur tainz tanti 27, e duz tutti 10. 
Ancora: n0s 28 ecc., vos 23. Il -s della sec. pers. sg. mantiensi nelle 
forme monosillabiche: te m’ has dat 24, tel vedar-as 18, as-t0 8; te 
s0s 18, te sas 20; ed è curioso il -s delle terze: vas-e/ va-egli 1, as-el 
ha-egli 2, che sarà per attrazione analogica di eis est (eis 4, eis stat 24) 
e fas facit (faz nella rima, 15). Manca all'incontro il -s nelle sec. sg. 
non-monosillabe: ti no te parle 16, te m'intinde 6, te domande 4, e 
alle sec. pl.: pareit 3, are-o ‘avéte-voi ib. Circa le varietà ben con- 
servate, non mi accade notare se non il mancar del -s, a pronome 
enclitico negli esemplari seguenti: pes. rig. fa-fu, rig. vo-tu. 

{ Questa distinzione topologica si conferma dalla serie del GorTAnI, che ha 
sempre lo -rn nelle forme della Valle di S. Pietro. Analogamente ha viern 
e duarm, di cui v. il n. 154. i 

® Caratteristica tergestina è il -n in -m. Esempj in sillaba accentata: /on- 
tam 7, am an[no] 13, plam plam (piam, piam è ripetutamente a p. 293 delle 
‘Eleganze’; v. il $ preced., pag. 418), dem e den 6 (cfr. pag. 458), um terém 
liziér 19, uim 5, dom 22, el Comum de Triest 88; ecc. In sillaba fAtona: 
3. pers. pl. se goudrnem, se replintem 19, z0uem 10, Udim Udine 52. Ancora 
-nv- in -mo-: imuidr 20 ecc. (inuidr 21 ecc.), l'imutt57.- Cfr. l'esord. (p. 475). 


mn. 
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e sarebbe parallelo a r6ndul=rbndin hirundo urbica; ma può 
anche trattarsi di una forma eccessivamente spoverita (*271227, 
cfr. n. 156), la quale assuma quel nuovo e assai favorito comple- 
mento che riabbiamo p. e. in védul=védu vedovo, cfr. C. III, 4. — 
150-1. Nessun sicuro esempio oltre span? *s-pandire, espandersi 


. (dei fiori), comune al veneziano ecc. —M. 154. È frequente il 


passare in -n di -m venuto all'uscita (cfr. $$ 3 e 4; e il n. 156): 
ram ramo, grum; ma: fam fan, grim grin n. 87-8, prim prin; 
amin amiamo; tin, lustrissin; onde arriviamo al dileguo nel 
n. p. Jerbni *Jerònim '. Normale è poi il dileguo o l'assorbimento 
del m di -rm (-lm), nè manca forse la figura intermedia -r% (cfr. 
n. 144): dudr=dudrm n.56II; ferr=ferm; Var=Varm n. loc.; 
oll=olm; coi quali mandiamo: viérm viérn viérr, malgrado la 
possibile complicazione del tema *vérmen (it. vérmine, mil. vér- 
men, ecc.), cfr. n. 156. Dell'epitesi promossa da -12, v. il n. 232°. 
— 155. stombli *stàm[u]lo = stimulo, cfr. ScHuca. vok. III 237, 
ed è esempio molto esteso, Scun. 254;- ant. dumbli dimble, 
*dom[n]lo ecc. num. 156, cfr. i nomi loc. Domblans Dumblans, 
Castrum Dominorum, Pra-dumbli e Des-dumblas, Castrum Do- 
minarum 2. 156. MN M'N.- Di -mn-, che per assimilazione pro- 
gressiva si riduce a -mm- -m-, son chiari esempj: dis-sumia 
svegliare, e in-sumidssi, allato a sum sun sonno (cfr. fre. som- 
me sommeil), e dumbli ecc., *dommlo dominulo, che presume 
dommo = domno (cfr. ant. fr. damle-deu, damme dame); cui dì 
certo sì aggiungerà il nome loc. Entr-am-p (num. 232°), *Intr- 
-amnes, cfr. Entr-ames di Francia. Allato a dan damno-, cita 
il Pirona le due varietà: dam e damn; ma checchè sia della 
seconda, basta dam (ant. fre. damage) per venire a dan, giusta 
il num. 1545; dove si aggiunge, oltre sum sun già allegato, tom 
allato a autum -tun, num. 93; e ancora v. il num. 145. Siamo 
finalmente a -m e -n di contro al tematico -MEN, che ormai a 
priori si possono avere, secondo l'analogia ricordata, per esiti 
successivi, non per doppio esito dell'antica formola; alla quale 


* mugg. ran ramo, an un amo; pord. on, sintilon, grun; coll. clauz. fan; 
e colla semplice vocal nasale: lauc. verz. fd; talm. /2, 3, fu, cfr. nò. 

* terg. chidmbra 44. 

* Vero è però che il terg. dagn 24 26 accenna a *dann; cfr. p. 283 e 87, in n. 
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conclusione riconforta la serie degli esempj, di guisa che il di- 
retto esito friulano: -n=-MN, se non può affatto escludersi (cfr. il 
frc.), di certo si riduce a molto scarsa evidenza. Avremo: colm;- 
ram aeramen, stram stran, foràm -dan, ledam -Aan, nom non; 
corean, levan cfr. p. 69; teum n. 184; Carnim Carnanm, ece., 
cfr. aridan n. 165. 157. Per l'assimilazione di MB non si pos- 
sono citare, oltre comedòn al quale già alludemmo (p. 204), se 
non cumina allato a cumb., lamic ecc. allato a lambicc, e più 
importante il Tremedcue dei nomi locali (Tremeécue di Medùne, 
lat. Interamnes; Tremecue di Zopule), che risulta conforme al- 
l'Entrembas-Aguas di Spagna, Trames-Aigues di Francia, solo 
differendone stranamente per l'assenza del -s di plurale. Direb- 
besi forma pressochè italiana. 


Esplosive. 


C.- 160-5. ca-: Car, Carr, carn, can, camp, cav da-re-cà 
cfr. p. 205; cine canna, Case, cAvre, cace cazza; candid, Calice, 
camare; canton, carbén, Cavall, capén, candr canuto; éa- 
déne, Caméie, Candipe num. 235; Cadé cadére, Canta, Catd, 
Castra; Castiéll e éisééll (n. 71-2), onde per dissimilazione: 
ciséél;- s-édipie s-Gaipie n. 235; Gava cavare, in-Yard; Gardén 
scardiccione, Yardonéil. *ca: forte, barbe, certa cfr. p. 851 ecc., 
sporta portar; rOnce, spilinée, ténce tinca, sonda cfr. p. 152, 
manca, imblanca; séale, stable p. 515, stars, séan scanno 
(banco di ghiaja ecc.), scampd, séand, mbsée, lésée n. 229, 
pesta; bòce, vace, zUce, pice la picca, rOce rocca (conocchia), 
peca, seta, pica appiccare, fica, toca; oltre gli esempj di mo- 
zione, come: secc séce, fresc frésce. Qui ancora, per l'antica 
ettlissi dell'î: ce oca (av'ca; masc. oc-dtt, de il pulcino), e Ca- 
valcà -ja (caball[i]care). *ca: vrdje (prov. abridga, fre. ivraie, 
cfr. Dirz less. s. ‘ebbriaco’) loglio; pajd, ant. avoja! avvocato 
PiR. xCviIIl; preja pred, seja sea, dedn *dejin decano, sidle 
segala; 4ujd, fujice focaccia, in-fojd soffocare; latije, lijar 
lucarino, nojdr il noce, sujd “ex-sucare pag. 74 n.; freja -ea, 
pled; furmije, urtije, vissie; lujdnie, minie, doménie, Minie, 
mutnie n. 52 II, tonie n. 61, nadie, piértie; arian *[1]aricAmen 
cfr. p. 383 n., poledar n. 80, puarteal portico cfr. p. 380; mor- 


e 


mb. 


ca. 
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sea, rosed, dismanija -ned smanicare, scorted -lcjà, mastija, 
rumia v. p. 362; ecc. Le quali serie di esempj bastano sen- 
z'altro a provare, come sia caratteristica ed essenziale, pur nel 
friulano, l'alterazione palatina del c di ca. Vero è che ormai 
ricorre con qualche frequenza la formola intatta; ma non per 
questo si potrà reputare schiettamente friulana alcuna delle 
voci in cui appare '. Sono venezianesimi, o'tipi altrimenti im- 
portati dalla cultura, ai quali va unito molte volte, o anzi il 
più delle volte, il correttivo indigeno; così: cale calcio dell’ar- 
chibugio ecc., calca, calcà, allato a Caléa, dilze ecc.; cargà 
e daria; cavié (doppiamente non-friulano) e Cavile; scindul 
e séindul; sbrodega e sbrudia, imbrodolare; ecc. Anche per 
scarpe, se la memoria non m'inganna, qualche varietà friu- 
lana deve avere scéarpe; e ancora noteremo: cala, capì, ca- 
rl (venez. cari0l, cfr. p. 398 n. ), campane allato a Camp., e sal- 
gar salice (venez. salghér *salicario), che sta allato a più altri 
nomi propriamente friulani dell'albero stesso. Va del resto av- 
vertito, come sia molto merf"facile nel Friuli, che non in Val di 
Non (p. 321), l'estendersi dello € al ca delle voci importate o a 
quello che si forma per le derivazioni; cfr. loga, incalm, bosc 
boscd, e ancora figir allato a fijar, l'albero del fico. Ma franc 
franéd; musice (muso) musica e -éd; vicari, predica ecc., cfr. 


. p. 205 n.2? 167°. *cu- (*co-) suol perdere la sua esplosiva: piòre 


n. 23 n.; péule im-peold; si-j-Ur e sigur, siura, cfr. p. 72 n.; 
reuardà riu. e ricu.; ra-v-uéj e ra-cuéj n. 56 I, uzza [a]guz- 
zare v. p. 36; seénd secundo-, sfreolà allato al sost. frégule, 
minuzzolo, fregolo, cfr. Studj crit. II 181; e s’abbia qui ancora: 


- Aolée= Aculi]lée Aquileja. Cfr. n. 177, 184, 232°. —167-8. - 


(-cu); e sarà quanto dire: c all'uscita dei temi nominali. Il quale 
sì mantiene se preceduto da altra consonante: secc, arc, branc, 
bosc, ecc. ®; dove si nota il tralignato divért= bivore num. 132. 


' Nè sarà veramente indigeno l'-ifd di lampisa allato a lampa, sflorità 
allato a sflord (cfr. venez. lampizar, sfiorizdr), e simili. Veri correlativi fiiu- 
lani son mated pedeà, rimpetto ai venez. matizdr petizdr, matteggiare spet- 
tezzare; cfr. ancora: mareà = amarieare amareggiare, e v. il C. III, 3. 

? Notevole esempio di ta da ca seriore, è al n. 179. 

* Il g di sog, striscia di prato che rimane tagliata dalla falce ecc. (e quindi 
di solgà, sarchiare, ecc.), non risponde al semplice -c[o]; v. per ora la p. 382, 
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Ma preceduto da vocale, mal più si tollera. Così da -c: ant:9, 
fig e fi; spig e spi, ani, nimi (cfr. Caslig e Casti), il nome 
pr. Fidri, e i nomi loc. S. Duri Odorico, Aln: Alnicco;- da -ic 
ftono: cirdie -réi 64, luéssi 56, caluni canonico, mani, Domini, 
stomi (’stbmico, è tipo assai diffuso nell'Italia settentrionale, 
v. per ora p. 308 n.); miédi, pudrti portico, dismiésti n. 226°, 
salvadi, formadi, testidi, companadi, voladi, vernadi ver- 
nereccio ';- da -cic, finalmente, si viene di solito ad -d nella 
serie dei nomi locali in *-éco (p. e. Pafidc Paîit Paniàcum, Lu- 
zarià Luceriacum; v. FLEcHIA, Di alc. forme di n. loc., p. 12 
segg.); e pure lag, lacus, mal si regge, tralignando in /a-d 0 
la-t, a cui fa bel riscontro: savu-f sav-t *sabùuco - sambuco 
(p. 70 n.); cfr. il n. 232°. 1169-70. cy dà €, e interno e uscente; é 
ugualmente dà € il c di ceci, a formola iniziale od a formola in 
cui gli preceda consonante, e anche preceduto da vocale quando 
si riduce all'uscita; ma fra vocali, si continua per 3 (*4), cioè 
pel s di rosa (cfr. num. 171) #. Così avremo: I. glace, fuce, fece 
feccia, véce veccia, dee accia, acdl, brac, lac, vrede beone 
*[e]briaceo-, ric (rizz) ericio- 3;- II cérni, cénzi, céje, cini- 
‘de, ecc.; cergend circinare, im-parcévi-si 38-40 (s' apercevoir, 
Pir.), marci, forcéle, Calcine, pulcin, pule, fale; foc 68, pac; 
pes pece, curnie cornice, vernic, luc; judic, larie;- III. aséd, 


in nota. — In parecchie derivazioni da temi in ‘co, si ha poi la palatina €, 
sì che esse pajono spiccarsi dalla forma feminile (-fa=-ca); ma in realtà vi 
avremo a riconoscere l'effetto della vocale palatina che sussegue. Così: sectn, 
che sa di secco, allato a secum seccume; s-blantija blant'ézze (e blanchtzie), 
ullato a Dlancum; cfr. sportizie, ricézze, il nome loc. Boscin, Cizze cagna 
(rum. 4éza); e il num. 179. 

' Non s'ebbe quindi, nelle forme che stanno a fondamento di queste friu- 
lane, l'antico dileguo della guttural fra vocali (-ddi[c]o ecc.), come non si 
ebbe in quelle che sono riflesse dalle grigioni (p. 79 n.). Ma ben si sarebbe 
avuta, pur qui, in *viàti[c]o (p. 78 n.), onde vidzz sull’analogia dei n. 105 
e 107, se pur si tratta di voce veramente friulana; cfr. leng4zz. Quanto al 
frl. mangià (manja), la sua piena coincidenza con l’ital. mangiare *man- 
di[c]are (p. 78 n.) ci risulterà illusoria; e all'incontro vi riconosceremo il 
normale riflesso di mann[i]care (v. ib.), secondo il num. 160-5. E già accen- 
nammo, nella pagina testè citata, come la base col nn dichiari nel più facil 
modo anche il maridr di Venezia ecc. 

® Di c friul. nella continuaz. di cE cr, v. l'esordio, p. 481-82. 

? fratoî fonda, e qualche altro consimile, son venezianesimi. 


Pi 
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plazé, nosé, tasè; con-dùti de-dizi; dzin acinus; vizin, re- 
dint, cuzine, ecc.- SCE SCI sono quindi naturalmente ridotti a 
ss (sc, v. p. 484): dsse ascia, passi pascere, fuisse fass, créssi, 
pess, messeda p. 44 f., fossine fuscina. 171.ant.pldid; fraid cîr. 
p. 370 n.; cuéi cuocere; nartis p.532 n.; cfr. cimi *cimilc'e. — 
172. fatt, latt, cuett n. 56, ecc.; setòr falciatore cfr. p. 47, ant. 
impinti dipingere; salétt salictum. Cfr. pag. 457. 1783. cr non 
perde mai la sua gutturale, ma la riduce media anche a for- 
mola iniziale 1: gridinze allato a crid., grispe (anche nel ve- 
nez.: gréspa), grùse crosta, cfr. pag. 65 *; /dagrime, sagre. — 
174. frassin, tiéssi, lissive, ecc. —QV.175. cudtri cuarante, 
cuindie, cudl-chi, cuan-che. 176-7. 179. Perduto l’u, e la 
tenue in media: dghe; dove per il primo fenomeno, a formola 
iniziale, si può intanto confrontare l’ esito della combinazione 
"cu+ voo.: ea eccu’-hac qua, chi qui, chell, ecc.;- e pel secondo: 
alg al'quid.- La gutturale smarrita: qudl vual val eguale, 
uaja *[e]gualjir; cfr. vati vudit rimpetto all’it. quatto (coacto-, 
Digz).- Ma ciò che più importa, sono i casi specifici di ce ci 
per e[V]E Q[v]I, che è quanto dire i casi non comuni di antica 
palatina (ce ci), succeduta alla gutturale per effetto dell'e o 
dell’ #, dopo dileguatosi l’u. Così ce nel significato di ‘quid’ 
(v. C. III, 2), cfr. p.380 n. ecc.; gert cir, cfr. p. 352; cèd quieto 
cheto (silenzioso), cfr. p. 388 e il soprasilv. Céu p. 90 n.; e final- 
mente, oltre cinc, che è tra gli esempj comuni?, anche il nome 
loc. Cinto Quinto, Pir. 577, 5944. Si vegga il fenomeno parallelo 
nella formola colla media (n. 187), e si consideri pur quello di 
diversa età che è mostrato in n. ai num. 167-8. Resta da ag- 
giungere un caso di Qva ridotto a ca e indi a ©a friul., quasi si 
trattasse di ca originario (n. 160-5): stass& squassare (quas- 


' Resta all'incontro la tenue, d'accordo con tanti altri dialetti dell’ Alta 
Italia, nel cr- da quir.: crida ecc.- Notevole, del rimanente, il contrasto che 
è fra il presente num. e il n. 191. 

® Ci aspetteremmo grus oppur gruése. Ad ogni modo, i riflessi da d, che 
veniamo incontrando in questa voce, contrastano alla congettura del Dirz 
(less. 8. creux) che essa derivi da corròso-. 

*® Altro fra gli esempj comuni, e qui pure con la base palatina ridotta 
sonora, è studréi (cfr. p. 210 ecc.; È, 4, onde #, n. 189). 

4 L’-o può parere strano nella forma vernacola (cfr. Tiérz, Sest, Tresé- 
sim); ma è borgata in quel di Portogruaro, e la desinenza venezianeggia. 


& 
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sus), scass scossa; cfr. nel venez.: scassdr la cuna, e in qual- 
che altra varietà veneta: scassòn urtone, scasso de piòva scossa 
di pioggia (= frl. scass di ploje). G. 181-2. GA-: Gall, Goldi ga. 
n. 68; cui si aggiungono, per Ga- secondario ma ormai antico, 
o per Ga- straniero, Yatt gate *, gimbe, Gambar; Gastald;- San: 
s-vdnije vanga s-vangà, stange, inigan, lunige slunga; sorgal 
e soredl (*sorjal, cfr. n. 80) granturcule; cfr. unjin = prov. on- 
gàn, fiorent. u[nJg[u]anno, soprasilv. ubnn (num. 16 e 184; DIrz 
less. s. ‘uguanno’);- *aa: pidje pile, implajà, fajir (= venez. 
faghér) "fagario fagus, pajàn (sinonimo di sarazin, gran sa- 
raceno); neja ned negare (e di GA second.: nejd ecc. annegare); 
sbje sée soga; fadije -die, strije, rije rie, brije (e brighe), 
briade?, daliar, Castija -tia, lejd lea. 184. “au (*Go) perde -gu. 
la gutturale (cfr. n. 167°): j0v, fau, avòst, che sono tre esempj 
soliti ed antichi (cfr. n. 87-92 f.); li&m-s li-j-Um-s (e liglm-s), 
e pur fevin, coperchio, tetto, che non può non essere *tegw- 
men, dove è da confrontare, per la deviazione morfologica (lat. 
tégùmen), l'ital. tegame *tegàmen, la storia del cui significato 
si ripete in fegghia=tegula *. Ancora si citi: Grivòr Gregorio 4; 
* e per au second.: Ciule=cigule cacherello. 185-7. Perduto 
lu di Gu+voc.: lenghe ecc.; cfr. sang.- Ora i notevolissimi 
casi di *Ze Zi per a[vie G[v]i, secondo l'analogia del num. 179: 
penà, f. pinze, pinguis; sanzit ‘sangufto, cornus sanguinea; an- 
4ile anguilla; unzint onzint, ungento, il quale esemplare torna 
quindi vano supporre assimilato ad 6nzi ungere. Ma franzéll 
può ugualmente rivenire a ‘fringuillo-’ o a ‘fringillo-’. Tutti i 
quali esempj spettano d'altronde, per *g in 3, al numero che 
segue. E in tutti si tratta di n-g9v; ma sappiamo che gv lat. 
non può darsi se non preceduto da » (0 r). 189-90. Lo g di gr 
GE GI ha il doppio esito cui già alludemmo (num. 96 99 ecc.): j 
e 33, prevalentissimo il primo fra vocali, il secondo a formola 


‘ terg. jdta 44. * Pir. p. xcvin: ‘bridde famiglia, ed est. brigata’.- 
In una poesia del sec. xvi: ducc (tutti) di briade cu lis feminis, cfr. p. 371 n. 

* Si aggiunge dal terg.: fiura (udin. figure) 113; e ancora si vegga il 
num. 56 III in nota, e l'append. all’A (n. 8). 

4 Accenna a *Gregudri, cfr. p. 498 e 423. 

 g intatto non mai, nel tipo che il testo considera (di 4 in più altre va- 
rietà, v. all'incontro pag. 481-2); eségi è voce importata; e spénge (spon!je) 
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iniziale e dietro a consonante. I confini del n. 190 qui perciò si 
rendono alquanto incerti. Di j a formola iniziale o interna dopo 
consonante, ho questi soli esempj: înt (*jint) intdje, gente gen- 
taglia, arint argento, dhnul angelo (agnolo); e per tutti e tre 
conosce il Pirona pur la varietà friulana collo 4 '. Del restante: 
del deli, sémi, Zinar n. 23, 4imul n.145, denéli, Zir, Zess, 
denàie, franzi frangere (cfr. frénsi s-frénzi schiacciare, stringere 
in fra due, che dee rivenire a ‘in-fringere’), lénzi lingere, pénzi 
im-pinzi, téinsi, cénzi, fenzi, strénzi, inzéni, sinze axungia, 
ponsi, Onti, 4bnti, mblii (mbnii), invblzi, arzile, somiérzi, 
acuarzi-si n. 56; e altri esempj dal n. 187. Ancora è 4 per g 
latino dietro a vocale, o gg italiano, in vazine (ma insieme: 
vuaine), ruiin, rézi ecc., distruzi. Ora j a formola interna dopo 
vocale: fujî fuî, vajî vagire (piangere), sazn safme (esempio 
comune; cfr. Dirz less. s. v.), coréje -rée corrigia, orldj; cuéj 
*coljijje[r] cfr. p. 94 n. e i n.! 56, 97, /éi legere, e-léi; Calin *da- 
Ifjin ®; plantan *-t&in *-tàjin plantàgine-; di incuin, v. p.371 n. 
gr. e il num. 218. 191.6Rr: grim 23, pégri, ecc.; ma la esplosiva e 
di questo nesso va assai facilmente perduta. Così, oltre nér: 
(negrim) e intîr, che sono esempj comuni, la pérdono a formola. 
iniziale: rufid ru, grugnare -gnire, esempio di cui partecipa 
anche il veneziano; rapp (grapp); cfr. rimandéli grimaldello; 
a formola interna: Are n. loc., anticam. Agra, Pir. 582 >; cfr. 
gn. soròss = sorgròss, venez. sorgorosso, melica. 192. an: Zen Zen, 
t-. pen pen, pun; cfr. p. 86 n. T. 193. Abbiamo qualche £ ini- 
‘ziale in d; ma esempio per esempio, ci diamo facilmente ra- 
gione dell’insolito fenomeno. Imprima è il caratteristico dut, di 
cui a pag. 336; poi dérde, tordella, tordo maggiore, dove -rd- 


non risponde già a ‘spongia’ ma sì a *‘sponga’ (0707705); e come il vene- 
ziano serba entrambi i tipi: sponga e sponza, così il friulano ha spontzolds 
(spugnoso) ecc., allato a spénje=sponga.- Pur qui si può notare un’ analogia 
sarda, che è il dileguarsi, nel logudorese, del g di queste formole quando gli 
preceda vocale, laddove è addirittura gutturale se gli preceda consonante: 
niéddu *nigello nero, apporrire *ad-porrigere; ma: tinghere, arghéntu; ecc. 

' Ancora: seuniéli, esecrazione in cui deve entrare ufidli vangelo, vanzéli ; 
e pur *ciré(r]jic, di cui v. il n. 64. 

? V. all'incontro l'esito di *fulfjin al n. 99. 

® Gorr. 587 ci dà anche peri (= pégri Pir.); e sarà forse del Canale di 
S. Pietro.- E ricordiamo il contrasto, già avvertito a p. 524, n. l. 


do q_ OL. ae O 
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chiama d pur nella prima sillaba; e consimile: deded = teded 
tirare in lungo (farsi tedioso). Finalmente drézze (trézze) trec- 
cia, dove si tratta del nesso del num. 200 *. 195-6. Interno fra 
vocali resta incolume di rado: salate, vite, esempj comuni al 
veneziano. Del resto, volge in d; e d suole scrivere il Pirona 
anche a uscita scoperta, dove altri: f. Citiamo: grade (grate) 
la grata, spddule spatula spalla, frédi num. 123, ‘dadin, nada 
num. 86, dis-vidi, mudd, voda dare in voto; maldde, deven- 
tade, ecc.; e pur madòin mattone;- prad prat, flad (-t), nad, 
dad, vud avuto, ledd legato, finid; cunid, marid; etad, ve- 
retàd [vartad varia), golosetàd, sozzetàd sozzura, claritad, 
virtud, ecc.;- ‘2. plr. imperat.: stdit, amdit, pandit palesate 


(pindite; CoLL. u 87). 197-8. Rarissimo o affatto irreperibile 


il dileguo (cfr. p. 476), ove si prescinda dall'uscita latina (cla- 
me clamat, ecc.). Appena meriterebbe citarsi dipuési, dato per 
vatietà di dipuésit, se non fosse per il dubbio che *commi[t] stia 
a fondamento di comed cumid frugare col gomito (cfr. n. 157) 2. 
Ma appar probabile che sia un venezianesìimo (venez. comio co- 
midda), quando in ispecie si consideri escomed comeda accomia- 
tare (mandar via di casa ecc.), che di certo non contiene il frl. 
cumidd, ma sì è la voce veneziana escomiar -mear *-mia[d]ar 
cfr. p. 458 e 429-30. Anche fraje brigata, fraja mangiare in 
allegra brigata, reputerei voci prese al veneziano (v. p. 458), sì 
perchè è citata la variante frage, sì perchè s'ha il vero riflesso 
friulano di ‘fratalia’ in fradaje -de, confratérnita. 200. Di 
-TR-, -dr- in molto stretta .analogia con ciò che avemmo ai 
num. 114 ecc., suol rimanere il solo r a formola postbnica, lad- 
dove a formola protònica suol reggersi il nesso, ridotto tr a 
dr. Si osservino: viéri *vetfelro, vedran; véri vetro, vedrear 
vetrajo; lari, ladròn ladrarie; piére, Piéri, pedrad ciotto- 
lato, spedred purgare dalle pietruzze ecc.;- scudre scuadré 
(ma: cuddri, pittura ecc., cfr. cuadréll e cuaréll mattone qua- 
drato ecc.);- frari, pdri (e paròn), mari, pujéri pag. 458 n., 


‘ Gioverà avvertir sin d'ora, che ddne, abete, ted. fanne, non è già un 
quinto esempio di t- in d, ma rappresenta normalmente una fase germanica 
anteriore. 


? gomià, venire a stomaco, è *vomicare 165; laddove gomità (gimit) è 
*vomitare. 


Aa 
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Buri. Buttrio n. loc.; nudrî, radrés n. 126%;- sidrassi asside- 
rarsi 1. Resta il nesso a formola posténica, perchè preceduto da 
consonante, in dltrî, dndri ecc. 87; e resta pure in /édre, lutra, 
dove ha forse avuto la stessa causa (lontra) ?. Non si potrebbe 
per ora dire se appartengano a questo numero, o non piuttosto 
al n. 215: palpiére, e plére (imbuto), cfr. Sé. crit. II 94, 96. — 


. D. 202. Qui è da avvertire qualche raro esempio di -d- in -Z-. Il 


più sicuro è il n. loc. Faélis= Faédis; altro n. loc. in cui lo scambio 
si avverta è Pol4ve = Poddve; ma pure umilia, inumidire, non 
può, senza gravi stenti, in altro modo chiarirsi 3. Nè dimenti- 
cheremo: m&Zar odore di mucido, cfr. n. 170°e 81. 203-4. Ra- 
rissimo il dileguo di d fra vocali. Un esempio ne parrebbe méule, 


‘allato a medblé, ma l'accento arretrato fa pensare alla Laguna 


(cfr. p 454: *rubde *rioe; ecc.), e Venezia ha realmente méola 
medolla. Anche inturbdid è probabilmente voce veneta; un friul. 
*tàrbi[d], onde a mala pena si potrebbe ricavare quel verbo, 
non esiste, laddove il veneziano ha torbdio intorbiàar ecc. Non 
sarebbe, ad ogni modo, un sicuro caso di d che si dilegui fra 
vocali; nè può dirsene esempio quello di nîjdde nijdr allato a 
nididade nidijar (Pir. 458), cfr. n. 105. Unico veramente friu- 
lano, che io ne possa vedere, rimane séi *séde[re], nel signifi- 
cato di ‘essere’, cfr. p. 442 n. e il n. 232. — Di d venuto all’ uscita » 
limpi e limpid; s-pAvid pavido (venez. spAvio); e qui sicuramente 
anche r&spi scabro (venez. rUspio);- oltre fé, e pé=pid*i.— Di 


. DR v. il n. 200. 208. DT: cret=credud. P. PH. 209. sélfar 


sélpar; spéra sféra (venez. sféra) lancetta dell'orologio. Di questi 
notevoli esempj di ph che si continui per p, il primo è comune al 
provenzale (so/pre; DeLius, nel Jahrd. f.rom. u. engl. lit.,1 358), 
l’altro non è estraneo all'italiano (spera globo). Ma l’aversi 


* Manca il d (t) in pord Cont. II 44 115 (Piz. LXviI: podard), poréss ZoR. - 
Cfr. p. 4539 e 469 n. 

* Cfr. altri atri num. 111; e samp. viene ad ati, perdendo così, oltre il 2, 
anche il r, come fa in nosti vosti. 

* Nel pavano mi occorsero: iînviliusi, remielio remielo (rimedio); e nel 
veneziano del Calmo: uertulioso virtudioso.- Lasciati i nomi di luogo, tutti 
sarebbero esempj di d + i nell’ iato. 

‘ mugg. nî, nu, cru.- Il terg. chidje cidere 3442 (chidze cade 28, cfr. p. 429) 
s'incontra col cdi di Pirano, p. 440. 


e} 
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sprénte allato a sfrénte stiacciatura (frénzi num. 189), sot- 
trae forse a quegli esemplari una parte della lor forza dimostra- 
tiva. 2210-11. tavél, pavéje papilio, pivide, nevéd; pévar, im- 
-parcévi-si n. 170; céve cevéle ceolétis, savori sauri; povul poul 
pol populus (pioppo; povoldde filare di p.), 6vul v-6ul opulus 
(oppio), scévul scdul scoòl scopula; avril, Zévre lebbra, Cédure 
(Care '), puar n. 52-3 f. 2, v-6re opra; svedred = sped. n. 200; - 
cav (Caf), rav, Osév Osbpo. Cfr. n. 129°. B.215-6. avé avud 3. 
(vud, bud), tavéle n. 28, avonde cfr. p. 92 n., savalòn n. 91, 
avedin abéte bianco, rivieldssi;- la[v]ora, taule, didul;- in-déul 
(débul) debilis, e così -éul (it. -6vole)= *-ébili: plasé[v]ul, de- 
név]ul, e simili, eccetto /léber (fléver) n. 111 cfr. 226%;- nul 
nuvola (cfr. nuvolén ecc.);- vrede (n. 170) inevrid ecc., conso- 
vrin, fevràr, fiévre fiére; lavri, fivri fari; Manid-tivri Magiago 
libero; ’C'adévri Cadubrium (Cadore), r6ul rd! e réri n. 123 3; 
I-tvri ib., sur sòvero (suber); - Carbén (-vén) in-Carvond; - trav 
(-af) 4. Cfr. n. 1298. 
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Accidenti generali. 


2185. Accento. In ordine all’accento, sono imprima da ricor- Accento. 
darne gli effetti o le vicende che avemmo ai n. 114-22, 200, 24 
e 80; 100 (frus:n), 190 (incuin 8). Notevole esempio di accento 
mutato, e insieme notevole voce, è lie 5, essa (lei), cu-lze colei, 
allato a ja (*ljé n. 97)". Ancora può citarsi prindi (prin +di, 
primo di, Pir.) lunedì, dove però agiva l'analogia di /Unis ecc., 
cfr. p. 373 n. Ma rondin=cisilin hirundo urbica, allato al terzo 


‘ samp. lare. 2 pord. puòre. 

3 1380 (Civid.): d-otor, d'ottobre. 

‘ terg. hau habet (cfr. pag. 441 n.) 6 10; e per attrazione analogica: fau 
fa 17, stau sta 39; ecc., v. II 3.— Con -rr = *-rb: fell. darr = udin. barb, 
barbio. 

5 fell. incun. “ rig. lio = *lfa. 

? Qui anche abbiamo un'altra preziosa concordanza fra Venezia e il Friuli, 
poichè Zie ricorre pur nell'antico veneziano: cha lie che lei (nomin.), Tri- 
stano; no se puo partir da lie, Regim. cod. marc. C. LIM (tor.: da ella); e 
resta ancora all’odierno: culia.- Cfr. friul. custie (e custié ), venez. custia, 
costei. 


Archivio glottol. ital., I. 34 


Assim. 


Dissim. 
A fer. 
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sinonimo ré6ndul (n. 145), dev'essere un diminutivo anorganico, 
e non un esempio di accento trasposto. — Resta poi d’avvertire, 
che è caratteristica del friulano la gran facilità di estendere a 
formola stona il dittongo che surge nella tonica. Non già che 
manchi l’avvicendamento legittimo, come è p. e. in dudrmis tu 
dormi, allato a durmis voi dormite, o in vuélin vogliono, allato 
a volin vogliamo (cfr. p. 495); ma insieme: durmi e duarmi, 
durmid e duarmid; puartàve puartai Corr. II 20 24; visti e 
viesti, spiela n. 109, guvierna, sierà siarà, piardéi Cott. ib. 
121; ecc., vedine il C. III, 3. Viceversa, la legittima alterazione 
dell’ àtona si comunica illegittimamente alla tonica, nel clas- 
sico esempio: dové, jo dévi o divi. —Assimilazioni. 219. 
220. Nei suoni proprj di una data voce: num. 3 e 50 in appendi- 
ce, 18-21, 23 n., 70, 76,77, 156-7,167-8 n., 193; 172 ecc. 4. Tra voce 
e voce: botri, otre, che potrebbe invocar per sè i n. 229 e 128, 
ma ha di certo risentito l'alterazione di déte, botte, sebbene 
questa non appaja schietta voce indigena;- forcend (circonda- 
re), in cui si mescolano contorna e cercend n. 170;- ur pron. 
tono obliquo di terza plur. (p. e. d4-ur dar loro), foggiato sul 
parallelo us di seconda. Altri esempj, al C. III, 3. Dissimi- 
lazione. 222. Vedi i num. 111, 126° e 230, 145, 160. A fe- 
resi. 223. 226%. Di i-: Rordnt; di e-: vrede ecc. n. 170, 165; - di 
a-: amar mar (amaro), e quindi mdre amare la fiele; moròs 
madòr; nemal; von (avon) avo Zor. 34,83; avonde vénde abun- 
de; viérzi ecc. num. 28 II; grest agrést (de gréste);- di l- per 
l'illusione che fosse l'articolo: uéj n. 56, 0mbu!l n. 111, ardiéli 
lardello 2; e qui spetterà, pur ulumze (mil. utomia ecc.) tumie 
*lutumfe notomia, cfr. num. 145. Entrambi i fenomeni in una 
stessa voce: 6dule=lb6dule alaudula. Curioso esempio è miésti 


nésti (n. 104) domestico, domesticato; nel quale si abbandona la 


prima sillaba, per l'illusione che sia un prefisso, illusione da cui 
insieme dipende un’ epentesiì e un’ aferesi: *dimiésti dis-miésti 
(venez.: desméstego) miésti. Mi resta: Zéul l'ul, consunto, sfinito, 
che dev’ essere *fiéul (fievole num. 215), comunque di ‘flebilis’ 


‘ Curioso esempio dì assimilazione regressiva, di sillaba a sillaba: samp. 
tistine =*Cistine, castagna, cfr. l'append. all'A, in fine.- 1571: di dul mond 
(dut-"1); nel verso. | 

* samp. dvri *livri. E cfr. aridn n. 165. 
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già si è avuto al num. 111 un riflesso diverso. Ettlissi ed Etth 
A pocope. 224, 226°. spir[ijt';- madins, il Mattutino (-i) della 
notte di Natale; cfr. p. 55 n. Per cons. fin. i n. 144, 167-8, 198, 
204; e aggiungi: tan=fant. Prostesi. 227. Di a: arleva (ve- Prost. 
nez. arlevar)=rilevd, allevare; ardile=radile=radigle *radi- 
cula (n. 118), helleborus viridis; cfr. il nome loc. Arvòncli = Re- 
vbneli. Inoltre: (aJglir, [a]rést, [ajruéde n. 52 (cfr. ‘Epentesi’) ?; 
[a]v6d votum; ecc. — 229. Di v (cfr. n. 130); [vjuali»v ecc. n. 177; 
[v]juarn num. 56 II, [v]juarb ib. 3, [v]uardi ib., vuéj = uéj loglio 
num. 56 I; vué =ué *o[j]e *ho[d]ie, cfr. il logud. hoe;- esempj 
questi affatto sicuri, laddove qualche leggiero ma quasi im- 
percettibile dubbio può rimanere circa la genesi del v- di vòre 
num. 210, véul ib., vott otto, véli oclo; cfr. l’appendice all'O, 
sulla fine. — Di j, all'incontro, difficile statuire esempj in cui non 
sia più o men probabile che piuttosto si tratti del dittongo dell’ é 
(ié jé, n. 23, 28), il quale può anche meglio preservarsi sotto la 
forma di jé- che altrimenti non faccia, e passar dalla formola 
tonica all'Atona (n. 218). Il più sicuro esempio di questa pro- 
stesi parrebbe j0nsiî, in quanto dica ‘ungere’ (Pir. 275); esem- 
pio, però, che insieme appare strano, la prostesi dinanzi ad 0 
volendo piuttosto essere v; e la cui sicurezza si strema inoltre 
per ciò, che ‘ungere’ e ‘jungere’ si confondono anche in 6nzî 
(cfr. n. 96). Seguono i residui esemplari, nell'ordine dal più al 
men probabile, sempre rispetto alla prostesi: empla jempla, 
entra jentra, énfri jénfri, che son tutti di e- secondaria; jésci 
e jesci exire, jîr n. 23 (v. l’append. all’E), jéssi éssi esse[re], 
éle jéte num. 67 4. — Assai frequente è la prostesi di s; e certi 
esempj, circa i quali si può dubitare che l'aggiunzione, anzi- 
chè essere meramente prostetica, abbia una qualche intenzione 
ideale, ma piuttosto di coloritura che di significato, nè potrem- 
mo sempre scernere dagli altri, nè vorremmo. Adduciamo: co- 
daròss e scod. cfr. pag. 431, smergòn, sédipie num. 100, blace 
sblace (venez. sbiaca), bilsim sbalsim, [sgarétt], sfuéj futj ‘ 
n.56 I (venez. sfi)gio), cune scune, ninghin smangh. n. 71-2, 

‘ Come fanno le voci di dlasma (n. 114) che portano l'accento sulla prima? 

2 lauc. orveda. 


* samp.: vuarb, vucli n.52, vorele n. 118$. 
i gué- da ué- nel mugg., p. 616 n. 


Epent. 
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sfilmin (sfulmina), sfldée fl'ce fiacca, tropp stropp brano, 
smudrs il morso, sbols, smire la mira (smird), strézze = dré:- 
ze n.193, strafuéj (cfr. stralassa)= trifuéj trifoglio;- scudsi 
(anche venez.) '.— Prostesi apparente di / (/u-) che è veramente 
l'articolo concresciuto: /4ip n. 1002, landri dndri n. 200, lan- 
tan=antin=altàn cfr. p. 379 n., lésée (venez. lésca) esca, in- 
cuin lincuin cfr. p. 371 n., incin lincin p. 504 n., ombréne lom- 
bréne num. 33, lumbricin e umbr. ombellico (v. C. III 4), Zvri 
num. 76 3, uss luss; Lustnz ‘il Sonzio’ num. 56 III. Finalmente, 
parrebbe aversi l'adesione di n, resto dell’articolo un, in jéur 
néur, lepre, od in néul=jéul num. 23 (Xéolo pur nel Polesine; 
BouERIO s. gévolo), ma in effetto avremo ancora l’adesione del { 
che poi si dissimila (cfr. fre. nombril, primamente: *l-ombril; e 
il n.111) 4. =Epentesi. 228. 232%. Di vocale: rauéde = ruéde 
(cfr. n. 227); sar[a]déle, scurubhtt scorbuto, nei quali due esempj 
la qualità dell’epentesi è determinata dall’ àtona che precede; 
purizion porzione. Di v dinanzi a ud wé, che è fenomeno con- 
genere alla prostesi di v dinanzi alle formole stesse; così: în- 
-v-uessd = inuessà inossire; în-v-ueled = inueled inoliare; var- 
vuéle=varuéle vajuolo; ravuéde = rauéde che testè adducemmo; 
e anche tavudje tovaglia. Di v che rimedii all'iato: da-v-0nz 
=daònzi jungere (aggiogare) 5. Di j nello stesso ufficio: djgr dere, 
bujazze buina (venez. bodzza)6. Di d, ancora nello stesso ufl- 
cio: Cadile *6a-tle='6avile (cfr. pag. 357, 383 f., 404); cudùmar 
"cu-Umar (n. 167°) cocomero; angudéle = venez. anguéla, nome 
di pesce; che ’o dédi (*dé-i) che io dia Zor. 44, 26; e qui hase 
il quesito, se in sédi=sé: essere (*sédere, cfr. n. 203), il d sia 
quello delle origini o non piuttosto l’ epentetico, che coincida 
fortuitamente con quello ?.- 280. Di ; epentetico, v. il num. 110. 

‘ samp.: s-piersul (al piano piérsul *pérsi[co]+ul, cfr. n. 167-8 e III 4). 
las s-lars (pianig. lis Idris) focolare; las s-nartes (pianig. lis nartis; l'ac 
cento parrebbe quindi errato in Pir. p.c: ndrie). 

? rig. samp. dip. ° samp. uvri. 

* Del d- che riesce premesso a non pochi nomi locali friulani (p. e. Dajél 
Ajello), veggansi per ora: Pir., xLI-11, FLECHIA, Di alc. forme d. n. loc., 160 

5 Cfr. n. 167° e 184. * Cfr. ìîb. 

? rig. setin sieno.- Anche frfdi = frizi, friggere, troverà qui la sua spie 
gazione: fri-[d]-i; efà. n. 190; e ss non è epentetico pure il d del fridi È 
pag. 386, la coincidenza dovrà giudicarsi fortuita. 


$ 5. Territorj friulani: Accidenti generali. 033 
Epentesi di r dietro a nf: seòntri p. 89 n.; indolentrassi indo- 
Zentramént, indolentire ecc. (Fra Giacomino da Verona: dolen- 
tri dolenti, B 48);- nel -MENTE avverbiale: postadaméntri appo- 
sta, norantméntri, finalméntri (e finaménti), razoneulmén- 
tri; ecc.;- dietro a nd: sf6Ondri (= sfbndro venez.) sfondo, e 
anche sfindar, come da *sfondero; al quale esempio, probabil- 
mente importato, ne starebbe accanto uno di sicuramente indi- 
geno, ma col suo *ndr ridotto a ntér, in dintre dintri donde 
de-unde (cfr. p. 67);- dietro a mb: slumbria, allungare fuor di 
misura ecc., che il Pirona parifica a ‘slombare’. Qui spetta, per 
avventura, anche musiésti munéstri addomesticato (cfr. nésti 
sotto ‘Aferesi’). Dietro il semplice d: rad:g e radrie ladrig. Per 
simile epentesi, cròdie si ragguaglia a ‘cutica’ (cfr. pag. 54 e il 
num. 165), ma sarebbe meno strano il farla surgere,dietro a s 
composto, nel verbo scroded discrodea *ex-cuticare, scuojare !. - 
231. Epentesi di n, davanti a s composto: istéss instéss; iscà 
insci exire; istdd instàd. Epitesi. Fenomeno non infrequente Epit. 
nel friulano, nè privo .d’importanza. 232°. La nasale all'uscita, 
quasi temesse di dover dileguare (cfr. i n. 144 e 154), chiama in 
suo soccorso la muta congenerg; che è come dire, uscendo di me- 
tafora: chiuso, a metà della pronuncia, il canale del naso, si pro- 
scioglie il ‘contatto’. Quindi: -mp da -m, e -nd (-nt) da n?: om 
omp; în-s60mp ‘in-sommo’ (all'estremità); ledmp ledmb legaccia, 
ligam[en] n. 156 3; Entramp ib.; e con legittima variante: pedmp 
pednd (ligaccio, cfr. ped allacciare), secondo che -MEN si deter- 
mina in -m 0 -n (n. 156) 4. Ancora sabbia per -nt da -n: l’ant. 
nugledimént *nùlje-di-mén, nulladimeno, citato dal Pirona 5. A -n 
di pronuncia gutturale (cfr. p. 382 ecc.) accennano plane = plan, 
piano, adagio, e strang=stran stramen. Più esempj s'hanno 
ancora di epitesi di -n o -f (-d) dietro all’-? cui susseguiva altra 
consonante etimologica, della quale, nella fase immediatamente 


' Epentesi di /: terg. splumd 37, cfr. pag. 324, 371,446, e il venez. spiu- 
ma;- fell. f6ldre, cfr. pag. 155, 406. 

2 Cfr. p. 223, e 371, n. 6. 

® Nel sinonimo venez. ligdmbo pareva di vedere come un’allusione alla 
gamba; ma all'incontro si potrà bene avervi un friulanesimo di più. 

4 fell.: simp = sivm sonno; e più singolare: oresimp orefice, nel quale si 
avrebbe un'epitesi aggiunta all'altra (cfr. orézi-n nel testo). 

s È nel documento attribuito dal BiancÒi al 1300. 
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anteriore, sarà rimasto come un'eco indistinta; così dietro all'-i 
4tono: tuéssi tuéssi-n n. 167-8; stomi stbmi-t ib.; témi (verbo) 
témi-t (sost.) temere; tiérmi tiérmi-d n. 144; dietro al tonico: 
in-pî in-pin invece (in-pede, cfr. il venez. impé, ecc.) 2; e i n. loc. 


‘ Preceni-n-s, Precenicco, e Urcini-n-s, Urcinicco, cfr. n. 167-688, 


Metat. 


Attraz. 


allato ai quali giova ancora vedere, per -d-4=-d=-dc, il nome 
loc. Ussa-d= Ad-ussa, Ussago, e ricordarci di Za-d ecc., p. 523°. 
Ma pure dietro all’ -î genuino o all'-î normale da -e od -io: 
scudsi scudsi-n scudsi-t, quasi; prézi prézi-n prézi-L (prézit 
Zor. 21, 76) pretium, orézi orézi-n num. 132. Metatesi. 
234. Di r, e per varia guisa: corvati e crovdtt corvo ;- com- 
prà e crompà; fevràr e frevar; déntri, n. 230, e drénti; — 
tarlic traliccio; sprolunga e sparlunga; sgrafa e sgarfà; fre- 
taje e feriaje *frictalia, fersòrie *frixoria (cfr. venez. fortàgia 
e ferséra). Inoltre: Anive e Cavine canova, releva revela*. 
Un esempio alquanto complicato riconosceremmo nel -gluda di 
s-gludà dis-gluda in-gludéssi, dis- e ri-cordar[si], vedendovi: 
*.curdà "cruda *cluda, malgrado ricuardà ecc. num. 1672. Ri- 
mane il classico farénd (tor.), di cui v. pag. 336; e fruzin ai 
n. 99 e 190. Attrazione. 235. Una serie di esempj già si 


' Questo esempio lascia qualche dubbio. 
? coll. pliùù più, cfr. p. 446. 
® Ma con questi esempj non si devono confondere i nomi locali S. Tomdt 


‘ = S. Tomds, e S. Andrdt S. Andréa. “Tomàs-’ non poteva perdere o alterare 


nel friulano il suo -s; nè l'avrebbe facilmente potuto pur la forma nomina- 
tiva ‘Thémas’ (Toma del less. it.), con la quale poi s'incappa nella nuova 


. difficoltà dell’accento. Si aggiunge che il -t o -d di Tomdt risulta ben radi- 


cato ed antico, come si mostra, dall'un canto, per l'ant. venez. Tomdo, od. 
ven. S. Tomd, che entrambi risalgono normalniepte a ‘Tomtto’ o ‘Tomédo’, e 
affatto escludono ‘Tomaso’ (altra e preziosa concordanza friulano-veneziana, 
cfr. pag. 465); e dall'altro, pei nomi di famiglie friulane fomadéni, Toma- 
dini, ecc.- Andrat, finalmente, non si potrebbe in alcun modo legittimare per 
alterazione di ‘Andréas’ o ‘Andréa’.- Ma in Tomdt e Andrdat dovremo rico- 
noscere, se io non erro, delle normali derivazioni per -d{ (come fantdatt, gio- 
vane, garzone; fem. fantate; cfr. p. e. gl'it. Masetto, Masaccio); e un' analogo 
Jacum-dt sta veramente nelle mie riminiscenze friulane, sebbene io non osi 
guarentirlo. Si può anche ricordare il nome loc. Sagi/dtt, accanto a Sacile 
Sagilétt. Il d nelle derivazioni ulteriori, non mi sembra difficoltà di certo mo- 
mento. 
4 pord. l’amena 23, cfr. p. 371. 
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ebbe al num. }00; cui si aggiungono: f0ibe *fovja pag. 414 n.; 
s-gdibie s-gbibe gorbia (e anche la ‘globularia vulgaris’), cfr. 
Diez less. s. ‘gubia’; rdibie rabie (1571: rdibe, cians rai- 
Doos); candipe, cfr. p. 356 ecc.; sempre in sino ad ora coll'i 
(.j) che nella base etimologica sussegue a labiale, ed è for- 
mola consimile quella dell’ esemplare ché tentammo dichiarare 
al n. 18-21. A formola diversa, non ho per ora che un solo esem- 
pio sicuro: fildine allato a filane, lungo filo per far giuocare 
la civetta ecc., cui forse va aggiunto: ndine nenia (vnvia; nénie 
che s'incrocia con ndne = nanna ?); e nessun particolare esem- 
pio per l'attrazione dell'’u. Ma ancora cfr. rdi al n. 102. 


Qui si chiude il primo Capo dei Saggi ladini, nel quale si è potuto, 
per la prima volta, misurare a passo a passo la zona intiera, entro 
i limiti a cui oggi è ridotta. L’indagine ha dovuto essere quasi me- 
ramente fonetica, e versare in modo così preponderante sulla materia 
principalissima di queste favelle, che è la romana, da non addurre 
voci di provenienza diversa, germaniche in ispecie, se non quando le 
basi non-romane subissero le alterazioni medesime a cui le latine 
erano esposte, oppur quando si trovassero molto diffuse trai diversi 
idiomi neo-latini; tutto il restante dovendo riservarsi al quinto Capo. 
Ma le rassegne morfologiche e lessicali, che ancora c’' incombono, 
non porteranno alcun essenziale mutamento alla posizione rispettiva, 
che in questo primo saggio vedemmo assunta dai diversi idiomi del 
sistema ladino, e fu già a suo luogo da noi determinata, nel modo 
migliore che per ora si potesse !. | 

Vedemmo come la zona si attortigli variamente alla catena delle 
Alpi, e poi cali in larga falda all’Adriatico. La sezione d'occidente, 
o de’ Grigioni, è al versante settentrionale; e se la valle di Mona- 
stero, che pur le spetta, dà veramente le sue acque all’ Adige, queste 


' V. in ispecie l'esordio al $ 3 (p. 337-8) e quello al $ 5 (p. 475-6). 
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non corrono tuttavolta verso il mezzogiorno, come non corrono in 
tal direzione le acque che la Gardena e la Gadera, nella sezion cen- 
trale, mandano ad altre fiumane, tributarie dell’ Adige anch’ esse. 
Onde abbiamo tre campi, che si potrebbero chiamare inter-alpini; i 
quali aggiungendosi ai territorj propriamente transalpini, ne risulta, 
che penda verso il nord tutto quanto di più schietto la zona ladina 
ancora serbi. 

Ma al di qua della zona, e negl’interstiz) che la interrompono, noi 
spiammo inoltre l'elemento ladino per quell'ampia fascia, od anfi- 
zona, tutta cisalpina, che va dal Gottardo alla Livenza. I territorj 
nei quali ricorreva in maggior copia l'elemento cercato, erano, al 
versante lombardo, l'alta valle del Ticino (Leventina; $ 2, 4,2) e 
la valle superiore della Mera (Bregaglia sovra-portana, $2, 
A; 4); e al versante veneto, la Val Fiorentina ($ 4, a, l) e il 
Cadore centrale ($ 4, A, 4). Le Valli di Bormio ($ 2, B, 1) ci 
presentavano, alla lor volta, una speciale e cospicua fase di connes- 
sioni ladino-lombarde. Ma conveniva sempre scernere, con la mag- 
gior cautela, fra l’elemento ladino vero e proprio, e quella originale 
comunanza o affinità di fenomeni, onde si vengono a determinare le 
attinenze speciali, che rannodano il lombardo e il ladino, dall’ una 
parte, e il ladino ed il veneto dall'altra. La considerazione delle quali 
attinenze, o la loro scoverta, veniva insieme a spargere singolar luce 
sulle ragioni idiomatiche delle antiche letterature dialettali dell’Italia 
Superiore ($ 2, B, 11, 7; 8 4, c, 1); e l'indagine sul nesso ladino-lom- 
bardo, in ispecie la geografia delle alterazioni di varie formole in cui 
entra l’d, ci portava ancora alle connessioni lombardo-emiliane, e 
avrebbe veramente potuto condurci in sino all’Jonio ($ 2, B, 11). Lo 
studio del nesso ladino-veneto, dal suo canto, come ci avviava alla 
dimostrazione di quel moderno movimento della gente ladina, al quale 
per buona parte si deve la robusta gloria di Venezia, così ci racco- 
stava, per una serie d’impensate cose, al nodo in cui sì raggruppano 
le trasformazioni, che il Reto, il Veneto, il Dace e lo Schipetaro hanno 
fatto subire alla parola di Roma ($ 4, c, 1-2; B, 5). 

Questa connessione, che illustra, dal lato di levante, la posizione 
del gruppo ladino nel sistema generale delle favelle romanze, doman- 
derà qualche nuova indagine al Capo che segue; nel quale saranno 
pur discorse, per la parte che gliene spetta, le intime convenienze 
e le digradazioni, onde il gruppo ladino si rannoda, a ponente, col 


Nota finale. 537 


franco-provenzale 4. In quella sezione del nostro studio, si oserà ancora 
spinger lo sguardo negli strati ante-romani; e vi sarà agevolmente 
ricostrutta e ristudiata la geografia di alcune particolari alterazioni 
fonetiche, già sparsamente descritte, quali sarebbero, a cagion d'esem- 
pio, x ecc. da -n, o bed perce 4 di fase anteriore (v. Ind. I.). 

Quanto all’intento e al metodo generale di questi Saggi, e in ispecie 
della parte ora compita, l'assunto non era solo di studiare o com- 
parare, in modo sicuro e perspicuo, singoli idiomi o singole fasi di 
favelle più o meno prominenti e disformi, ma era principalmente di 
ricomporre, nello spazio e nel tempo, una delle grandi unità del mondo 
romano, accennando insieme come questa si contessa con altre grandi 
unità romane che le sono attigue. Non si volevano delle fila spiccate, 
ma si voleva la continuità della tela, e una continuità salda a un tempo 
e diafana. Occorreva però mandar di conserva un tal numero d'’ idio- 
mi, che l’esposizione propriamente sinottica diventava impossibile, 
e pur non si voleva rinunziare al molto profitto che la buona costru- 
zione sinottica importa; conveniva seguir costantemente le continue 
evoluzioni e le digradazioni infinite della parola, e pur non rinun- 
ziare a quella sicurezza e a quella perspicuità, che vengono dal cir- 
coscrivere l'indagine entro a modesti confini di luogo e di tempo. Il 
tentativo, veduto nel suo insieme, era forse nuovo, e richiedeva un 
complesso di accorgimenti, che non si era forse mai applicato a in- 
vestigazioni alquanto estese. Le quali considerazioni, ed altre che è 
superfluo aggiungere, varranno, per avventura, a far perdonare all’au- 
tor di questo Saggio una parte delle mende ch'egli stesso ci vede. 
Possa almeno restargli intiera la speranza di aver mostrato, quanta 
utilità dovrà derivarci da lavori simiglianti, se mani della sua più 
abili vi si vorranno adoperare. 


' Ma nel territorio occidentale, a cui si allude, Ie Alpi ancora ci nascon- 
dono, a entrambi i versanti, non pochi tesori. Laonde avrà gran pregio dalla 
materia stessa, oltre che dalla rara abilità di chi la studia, un lavoro sul dia- 
letto della Val Soana (nell'alto bacino dell'Orco, al sud della Valle d'Aosta), 
che ornerà il secondo volume di questa raccolta, e si dovrà alla nobile penna 
di Costantino NiGRra. 


INDICI. 


Questi indici sono scarsi; ma tra la loro povertà e un’abondanza 
soverchia, non si è potuta trovare una via conveniente. Il saggio, 
che si contiene in questo volume, sarebbe, d'altronde, troppo mal 
riuscito, se non rendesse men che necessaria ogni altra chiave, sia 
per la parte propriamente fonetica, sia per la lessicale. 

Quando le citazioni non si riferiscono espressamente alle rubriche 
degli spogli (p. e.: num. 8), esse richiamano*le pagine, distinguendo, 
di solito, fra il testo e le note (p. e.: 371, 383 n.). 


I. Suoni. 


a fuor di posizione, num. 1-4; in posi- 
zione, num. 8; salvo le formole che 
hanno rubrica propria. In é e ecc., 
per effetto di palatina che gli pre- 
cede: 10, 119, 120 bis, 120-1, 121 bis, 
123, 124 bis, 138, 148-533, 257-8, 260, 
266, 271, 281 n., 347 bis, 375, 375n., 
381, 384, [385, 386]; per effetto della 
palatina che gli succede: 120n., 260, 
266, 271, 348, 349, 349 n., 352 n., 377, 
381, [389]; per fenomeno continuo: 
164, 227; 255 n., 266, 269, 271, 281 n., 
296-98. Circa l'-d in 6 (num. 4), cfr. 
296 n. e le ‘Giunte’.- d in ud (ud) 
438-9. 

a fuor d'accento, num. 69-73; cfr. 255, 
256, 272, 347 n., 502 n. 

Accento, num. 218; cfr. 236, 364, 
364 n. bis, 367 n., 368 n., 495, 504, 
506;- 175 n., 360, 386, 398, 413. 
Rimosso: -idte da -iète 15 n.; -idlo 
da -eòlo 27 n., 511 n.; ordina 175 n., 
233, obliga 233, cogitan 95, 233 n., 
cfr.504; candp-ia 380 ecc., 440; l’-a- 
-mita 358;- nei dittonghi: 245 ecc., 
363 ecc., 389-90, 393, 402, 403, 454 


n. bis, 472 n.; cfr. 529, 373 n., e 
mé[djulla 528. 

Aferesi, num. 223, 225, 2269, 

ae tonico, num. 67; dtono, num. 93. 

di romanzo, num. 68°. A p. 40 si ag- 
giunge p. 189. E cfr. 410 ecc. ecc., 
432 (de, di).- e=ai habeo 44], 464 
n., 472 n.; e=ai habes 440, cfr. 470. 

ai romanzo, 4tono, num. 94; cfr. 406, 
415. 

alt ald ecc., num. 10. Cfr. 410; 299, 
459-60, 471-3, 487-8. Inoltre: 256-7, 
386. 

Alterazioni ascendentali, num. 
238; ecr da éir, ocr da dur ecc. 158- 
60, 225-6. Cfr. 308, 308 n., 311. 

dm, num. 7. Cfr. 269. 

amp ecc., num. l7. 

dn, num. 5 e 6. Cfr. 293-6; 122 n. [276, 
295 n.]; 296 n. 

danc dné ecc., num. 13; cfr. p. 93 n. In- 
oltre: 269, 296 n. 

dnj, num. lo. 

dnt dnd ecc., num. 16; cfr. 258, 259, 
261, 269, 293-96, 296 n., 390. 

drio aria, num. 9(v.in ispecie 484-dn.). 


. Indici. — I. Suoni. 


Assimilazioni, num.219; cfr.508n., 
520. Livellazione di vocali: 153, 154, 
217-8 n., 504 n. 

Assimilazione di voce a voce 
(num. 220): 106,112, 145, 155, 197 n., 
199 n., 218, 218 n., 221, 222, 233 n., 
263, 500, 505 n., 506 n.;- ‘peggio’ e 
‘meglio’ 313, 328, 368, 488 (ma con- 
sidera anche ‘Influenze ecc.’ ). Fu- 
sione di due diverse parole: ardinar 
430 ecc. (combinare e radunare); cfr. 
530. 

Attrazione, num. 235-6 e 47; cfr. 
200 n., 300 n., 382 f. ecc., 383, 384, 
432, 440, 464 n., 484-5 (-drio -cerio, 
-dstia -cesta); e ancora ‘Influenze’, e 
il 2.0 Indice sotto ‘Plurali interni’. 

du, num. 68; cfr. 471 n. 

au tono, num. 93. 

du romanzo, num. 68° (68). Cfr. 146; 
253, 255, 256, 257, 258, 266, 268, 270, 
281 n., 295 n.; 381, 385, 386, 387, 
405-6, 431-2 (do).- o=au habet 
441. 

au romanzo, stono, num. 94. 

aut aud ecc. (num. 93-4 e 68): 137, 138, 
188, 261, 278, 283, 290, 313, ecc. An- 
cora: 415, 419, 422, 429, 445, 456 n., 
460, 500-1. 

avj, auvj, alb, 355, cfr. 359, e bj. 

avorso- ridotto ad 0, 359. 

b, num. 214-17. 


bj, num. 109; cfr. 454 n.- dl d'I, num. 


115. 

è (5) palatina antica, © palatina serio- 
re, di n., 55, 75, 87 n., 90,90 n., 143, 
145, [166 n.], 205-Gn., ecc.; cfr. 523 
n., 024. 

ca, num. 160-5; cfr. 257-8, 285-6; 407, 
410, 463; e v. ga. Lo j (9) prov. 
fre. ecc. di queste formole, ne'suoi 
rapporti collo & % ecc. delle formole 
stesse, 71-2. 

ce ci, num.i 169,170, 171;- ce (ci) cole 
allo stato di gutturale, 436-7, 442. 
Vicende di queste formole nel prov. 
e nel frc., 81-2 n, Le sibilanti fre. e 
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prov. che ora continuano il c di ce 
ci, sono passate per € y ecc., 86 n., 
99 n. 

cl-, num. 117. 

—c'l-, num. 118, 120. Cfr. g=c/, 304 n. 
e 452; 410, 410 n., 415, 419, 432-3. 

co cu-c, num.i 166, 167°, 167°, 168. Cfr. 
258, 259, 289 n. E vedi cu ed -ico. 

cr, num. 173. 

cs, num. 174; cfr. ‘Propagginaz.. 

ct, num. 172; cfr. puncto-: 68 n., 142, 
209 n.; sancto- 209 n., 305 n. Inol- 
tre: 304-5 e ‘Regione di jt da ct’. — 

‘cht tedesco, nell'analogia di ct lati- 
no: 88, 144, 145. ct intatto: 437. 

ctj, num. 107. 

c[u] g[u] in b[u], 94, 380,383; cfr. 191 n. 

da, num. 202-8; d in r: 244 n., 390,e398 
(second.: salvdric), 403; in /: 404, 
cfr. 528, 528 n. Circa il dileguo di 
d primario e secondario, cfr. 305-6, 
308, 309, 394 n., 397, 409, 414, 419, 
429-30, [440], 458 [503 n.], 468; 476. 

dt, num. 106. 

Dilegui transitorj, L, 290, 360, 
379, [430]. 
Dissimilazioni, num. 221-2. Cfr. 

304 n. (gla—la),511 n. (glo —lo), 357 
(cla—la),308 n.(fla—bla), 359(n—n, 
in d—n). Ancora: 413-14 (m—m in 
n—-m; cfr. 426), 433, 505-6, 516; e 

il 3.0 Indice, 8. ‘tuto-’. 

Dittonghi improprj (v. ‘Giunte’, a; 
p. 16): ea ia ecc. da é di anterior 
fase romanza, ed oa [uo] ecc. da d 
ed é (9 ) di anterior fase romanza; 
16-17 n., 18 n., 19 n.1, [31 n.], [37-8], 
[132, 134 num. 54 e 58, 136, 137], 171 
n., 181-2 n., [184, 186, 187 n.], 232, 
234 num. 46 e 54, [235, num.i 58, 61, 
65], 244 num. 22, 245 num. 28°; 493, 
494, 498, 500, 501. Cfr. 443-4. 

Dittonghi organici, num.i 23, 52 
ecc. (v. è d ecc.). 

Dittonghi seriori (v. ‘Giunte’, a 
p. 16; da non confondersi coi ‘ter- 
ziarj’, v. questi): e: da é di anterior 
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fase romanza, ed ou da d di anterior 
fase romanza: 131, 132, 134, 135, 136, 
137, 170 n., 179 (cfr. 246, num. 50 e 
52), 181, 182 n., 231, 234, 235 num. 
67; 487, 492-3, 494, 497, 500, 501. 

Dittonghi terziarj (provenienti da 
vocali secondarie, p. e. ié da é=f lat., 
e parte coincidenti cogli ‘organici’, 
come appunto nell’ esempio citato, 
parte coi ‘seriori’ e cogli ‘impro- 
prj’); cfr. £ in posiz., ecc. 

Dittongo sopra dittongo, 492-3, 
493 bis. 

dj, num. 105 (cfr.195n., ecc.). -/9-(4}) 
==g-=DJ3 110n., 142, 195 n., 237. 

é lunga, num. 18-21°. Cfr. 254, 331. 

é breve, num. 22-25. Cfr. v,447 (443), 
451, 453. 

é di posizione, num. 27-32. Cfr. 397, 
408, 413, 417, 423, 443, 446, 447. 

é, secondo elemento di dittongo, ed e 
stona, che tende ad allargarsi divan- 
zi a r, 364, 490-1, 496-7, 503, 505, 
cfr. 455, 493; - e tende a ristringersi 
dinanzi a n, 490-1, 494-5, 496-7 (cfr. 
ent ecc., e 489). 

e toscana in casi di posizione, come 
trovi sue analogie, 490. 

é (é) in 1, 434n., 442-3, 447, di 444. 

e stona, num. 74-8. Cfr. 307-8, 424-5, 
424 n., 440-2, 447, 468; - 437, [439], 

éi in oi, cfr. 244-5 n. 

-éllo, num. 31. Cfr. 256, 266. 

en, num. 25. 

énj élj ecc., num. 28° (125, 127, 172, 
232, 245). | 

éns ecc., num. 32. Cfr. 253-4, 259. 

ént émp ecc., num. 32 n. Cfr. p. 204; 
251 n., 253. 

éo (éu), num. 24. Cfr. 471 n. 

éur in d[u]r 147, 376, ecc. 

Epentesi, num.i 110,230,231;- &[e]rs 
ecc. 187; i[a]r 281 n.- Cfr. 303, 459, 
e ‘-mente’ in questo stesso Indice. 

Epitesi, num. 232°. 

E ttlissi, num. 224 e 226°. Cfr. 235- 


-36.‘Ettlissi ed epentesi complicate 
in uno, 370 n. 

f, num. 132. Cfr. 410, 415, 459, 517.- 
f che volge a A (fh) 412 n. 

fi, num. 116. 

ga (v. ca), num. 181-2; cfr. 286. 

ge gi, num. 188-90; cfr. 394 n. 

Y[e] 9[e] ecc. da ghe di fase moderna, 
95 n., 146, 147, [191 n.]. 

Geminazione, num. 233. 

gi-, num. 121; cfr. 419. 

=-g'l-, num. 122. 

go gu gva ecc. -9, num. 183-7. Cfr. 
‘Propagginaz.’ 

gn, num. 192;- nn nnj jnnj 86-7, cfr. 
383,414, 418, e v. mn. 

goija= avvocato 140, 150 n. 

gr, num, 191; -gr- in -u[g]r-, 225. 

h, num. 95. 

é lungo, num. 33-35; cfr. 300-301. In 
 (u): 174, 256, 277, 313, 327, 350, 
352, 355, 358, 361, 364, 373 n., 376, 
381, 405; cfr.372 n., [283]. 

é breve, num. 36-40; cfr. 271. 

t di posizione, num. 41-45. Rela- 
zione tra gli esempj delle varie fa- 
velle romanze, nei quali è intatto, 
23, 129, 246. L'é da t di posizione, 
col dittongo ‘organico’ dell’ é, num. 
43; col dittongo ‘seriore’, num. 44; 
coll ‘improprio’, 175 n. 3. 

t secondario in e, num. 59; cfr. p. 246 
(n. 52). 

i in é di 443-4, cfr. 447; di 444. 

t itono, num. 79-83. Cfr. 47; e ‘In- 
fluenze ecc... 

fa to ecc., 128, 129, 130 n.; 301; 444-5, 
447. 

-ico. Dato l'accento sulla terzultima, 
il c dell'ultima, preceduto da i, ten- 
de a dileguarsi, nelle basi ital., frc., 
prov., ecc.; ed è erronea l' afferma- 

| zione che sia dileguato l'i, e il c sia 
passato in 9; 77-9 n. 

gle 237. 

Influenze varie dell': 4tono del- 


ono 
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l’ultima sillaba, sulla deter- 


minazione della tonica di pe- 


nultima (cfr. ‘Attrazione’, e nel 
2.° Indice: ‘Plurali con distinzione 
interna’): 15-16 n., 282, 293-4, 300, 
314, 328, 350 n., 355, 359, 373 n., 
376, 381, [385, 400, 402], 423 bis, 
424; effetto speciale dell'i nell'iato 
sulla ragione dell'd e dell'é: 423-4, 
454, 488,491, 495 (cfr. ‘pejus’ p. 539). 
Inoltre: 413, 423-7, 455-6, 455-6 n. 

j, num. 96; cfr. 394 n., 458. 

j in Uj 266, 267-8 n. 

j complicato, v. lj, 7j, vj-ecc.; ma esiti 
di simili formole sono ancora con- 
siderati nei seguenti luoghi: [397], 
402, 403,405, 409, 414, 418, 429, 440, 
446-7, 465 n., 469. 

j prostetico, v. ‘Prostesi’, e 256. 

Jato. L'e (od i) delle basi latine, nel 
jato: LI, 51.- Jato a cui si rimedia 
per epentesi, num. 232; e cfr. 257, 
306, 306 n., 350 n., 419. 

2, num. 111; /—? dissimilato, 65, 65 n., 
243 n.; lin n, 257, 259, 261, 263, 
266, 268» alt ecc. in ant ecc., 398, 
[513]. Cfr. ‘olt’ ecc., e 113, 464 n. 

Zd, num. 113. 

2 li [le], num. 98. Cfr. 56-7, 94 n. 4. 
l}, num. 97. In 2g le, [51, 194], 348, 353 
n., 382; in 9, [194], 394 n., 409. 

-li[o], num. 112, cfr. num. 31. 

-m in n 360, [361], 370 n., 380, 405, 
413,418, 438,520 bis, 520 n.; -am ecc. 
in decc., 382,520 n.; -m dileguato, 
520. 

mb, num. 157. 

-mente in -mentre, 352, 358, 358, 371 n. 
[364 n.], 397, 409, 415, 419, 419n, 
431, 441, 459, 468, 533. 

Metatesìi, num. 234. Cfr. rotundo- 
nel 3.° Indice, e dromir ecc. 398. In- 
oltre: 421 n., 433, 433 n. 

mj mmj num. 104; cfr. 306, 308 n. 

m'l m'r, num. 155; cfr. 308-9 n. 

m_—m, num. 158. 
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mn m'n, num. 156; - nn nnj 87 n. (vedi 
gn); 283, 290 n., 383, [414], 418, 
520 n. In mm, 520. 

mr v.m'l. 

mtj, num. 107. 

-n, num. 144. In -n (-na): 121, 124, 
141, 278, 279, 284, 351, 356, 357, 369, 
372, 376, 382, 401, 429, 438, 533.- In 
-n: 258, 259, 263, 266, 268; 356, 357, 
[385-6].- In -m: 65 n., 121, (-m è 
-m-: 165 n., 202-3, 242-3), 259, 272, 
346, 408-9, 429 n., [458], 519 n.; e 
si nota la particolar diffusione che 
ha fum= fune: 291, 328, 361, 369n., 
401. Ridotto a nasalizzar la vocale 
(-A=-an): 382, 401; dieguato: 356, 
dietro a vocale 429 n., 519; dietro a 
consonante 356, 519. 

n che tace dinanzi a consonanti, num. 
152; 195, 246 n., 304, 308 n., 312, 
370 n., 429 n.; cfr. 378, 382. 

nc net (num. 152); v. l'artic. preced. 

nd nt, num. 150-51 (-nd[i] -nt[i]: 68 n., 
139, 141, 142). 

nf, num. 149; cfr. 203 n. 

ng né 264, 265, 271. 

ni, num. 103. 

nj, num. 102;- nj in ng né, [52, 195], 
414, 418. 

nm n-m n-n, num. 145. Cfr. 410 n., 
433, 433 n. 

n'r, num. 147. 

ns n's, num. 148. 

nt, v. nd. 

éd lungo, num. 46-7. Cfr. 469. 

6 breve, num. 50-3. Cfr. v-vit, 80 n.; 
331, 443, 447, 453-4; e v. ‘do’. 

6 di posizione, num. 54-58. Vedi 
‘Giunte’, a p. 30, e cfr. 183-4 n. In- 
oltre: 254, 255, 256, 258, 259, 266, 
268, 271; 442-3, 446, 447; e v. ‘olj’, 
‘oli’, ecc. 

9 toscano in casi di posizione, come 
trovi sue analogie, num. 58; cfr. 496. 

9 (6) in w 434 n., 445, 447, du 445. 

o itono, num. 84-88; cfr. 105, 306-7; 
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397 n., 437-8. L'o at. di prima sil- 
laba, in au: 505, 505 n. L'-o di de- 
terminati sdruccioli, 
78 n. 
6 primario e secondario, 
v. 243 n. 
0€ tonico, num. 67. 
6lj, num. 56. 
dlt ecc., num. 57 97%, e cfr. num. 111. 
Inoltre: 471, 487. 
Ong oné, num, 57, 
6ns, num. 08. 
Ort, 183 n., 234. 
du in éu (eu), 365 ecc., 387,389, [486]. 
dv in div, 277. 

P, num. 209-13. 

peaus 197-8 n., peli; peues.364 n., pelli. 

P), num. 109; cfr. 103 n. 

Pi (P[‘]j) in é, 271, cfr. 513. 

pi, num. 114. 

Propagginazioni progressive 
(v. p. 112, 157, 211), num. 237; cfr. 
83 n., 245, 278. — Propaggina- 
zioni regressive: js da $, Il n., 


in e sp.e prov., 


in ué seriore, 


265, 271, 352 n., 369 n., 383, 401; - 
Jnj da nj 86 N.;- v9v da gv 211. - 
Ancora vg da 9g 225, 2925 n. 
Prostesi, num. 227-9. Si vegga in- 
oltre, per la prostesi di s: [397], 415, 
419, 430-31; di a: 415, 433, 433 n., 
464 n.; di j: 438; di v: 454, [442-3]. 
Pi, num. 107. 
qv, num. 175-79. In ispecie si consideri 
il num. 179, per la palatina antica 
(c, onde £) o moderna (©), secondo 
l'età in cui si dilegua l'w di glu]e 
gluli; cfr. 286 e 433, 

r, num. 123-253. Cfr. 257, 259, 397 (401), 
436-7, 447, 465 n. 

rd, num. 1264, 

Regione dell’4 in e, 96-98, 

Regione dell’ & offuscato (di ecc.) nelle 
formole cin dnt ecc., 293-96. Cfr. 298, 
318 (e 352 n.). 

Regione dell' uo =6, 333, 390, 395-7, 


Regione dell’ 


Regione di -di ecc. — 
[378-9, 382-3], 409, 405, 414, 418. 
Cfr. 510. 

Regione di ct in Jt(jtj é): cfr. num. 179; 


83 n., 304-5, 318 n., 457 (471), 488 n. 
86 n., 143, 145, 166 n., 260, 263, 264, Regione di 
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400, 409, 403, 405, 412, 417, 493, 
442-3-7 (446), 453-4, 498, 

Regione dell'ettlissi della vocal di pe- 
nultima nello sdrucciolo: num. 147, 
num. 78 ecc.; [397], 401, 408, 413, 
417, 424-5, 424 n., 441-2, [455], 456 n. 
Cfr. 393 n. 


Regione dei dilegui di vocale 4tona al- 


l'uscita: v, € Vocali itone’ nei diversi 
Spogli; indi 395, [397], 402, 408, 413, 
417-8, 427-8, 444, [457 n.], 466-8. 
Cfr. 393-4 n., 457, 


Regione e ragione delle vocali miste (1, 


6): v. sotto e ed %; indi 335 [344; cfr. 
181 n., 183 n.], 395, 406-7, 476. 

-dn (-6m) di prima plu- 
rale: 336, 389, 390, [396], 400, 402, 
403, 406, 407-8, 412, 416, 422, 445, 
449, 451. “n 


-bni ecc;: 343 


bd e d (d), da 3 (e) e £ di 


fase anteriore 343, 344, [381-3, 
384-7], 389, 390, 397, 400, ‘401-2, 
403, 405, 408, 413, 418, 428, 438-9. 
Regione di d in d, 343, 383-4, 385, 
403. | 
Regione ed età in cui sì c 
nessi cl pl ecc.> cfr. i num. 114-232; 
301-4,312n., 313,411-19, 437,460-1, 
460-1 n., 470, 6 la ‘Giunta’ a p. 302. 
Regione di tl dl da c/ gl, 334. 
Regione del s in &. 290-1, 323, 329, 
346, 347, 352-3 n.; ecc. 
Regione di #: num.i 96, 189 ecc.; 305 n., 
401, 403; 407 n., 481-2, 
Regione di -mentre da -mente, vedi 
‘mente’. 
7°), num. 99, 
s, num. 126°; cfr. 398, 
$, num. 133-386. 
-s latino che si conserv 
cfr. 331, 456 n., 461-3, 470. 


onservano i 


4, num. 137; 
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-s (-c) in -r, 433 n. 

sé, num. 138. 

sj ssj, num. 101. 

s’r, num. 142° (p. 202); cfr. L. 

st, num. 142. 

stj, num. 140. 

str, num. 141; cfr. 407, e ‘vostro’. 

t, num. 193-201; cfr. ‘d primario e se- 
condario’; 67 (num. 151), 476. 

té (e ti Atono), num. 108 (107); cfr. 97. 

t), di età diverse, num. 107. 

t'l incl (4), di serie generale, num. 119; 
serie speciale (c/): 58 n., 139, 140, 
198, 198-9 n., 222, 225 n., 238. Cfr. 
303, 438. - t/ (dl)=tul, di riduzione 
seriore, num. 120. 

tr (dr), num. 200. Cfr. 458, 469 n. 

« lungo, num.59-60. Cfr. 101 n. (pro- 
venz.). 

% breve, num. 6l. 

é lungo di posizione, num. 63. 


c 
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v breve di posizione, num. 63-5. 
« di posizione; alterazioni terziarie che 
ne provengono, num. 66, cfr. 290. 

u (u ital.) in du 446, cfr. 447, di 446. 

« itono, num. 89 (47-8, 138, 192). 

u fitono, num. 90-92. Cfr. 105, 192 n. 

«lt, num. 11}; cfr. dlt ecc. 

uò in id?, 417, 423, 454, 454 n., 498-9; 
cfr. ‘Giunta’ a p. 499. 

v, num.i 127, 128, 129°, 131. Cfr. p e d; 
inoltre, per v primario e secondario: 
290 n., 394 n., [397], 409, 414-5, 
419, 430, 430 n., 458-9. 

v in gv, num. 129*. Cfr. 387 (num. 73), 
415, 419. 

vj, num. 100; vj (8j) in pj [p]:414n., 
510, 510 n., 514 n. 

Vocalismi varj: 250-1, 251, 393-4, 437- 
9; ecc. 

w-, num. 130. Cfr. 415, 419, 464 n. 

3, num. 143. 


II. Forme. 


Nome. 


-ébile ecc. 14 n., 168 n, 230-1 n.; 261, 
268. 

‘-el ‘-ul ascitizj, 139(num. 107),230n., 
020, ecc. 

-fa ed -fa 103 n., 285 (290). 

-ina, 493. 

"io, 122 n., 275, 500, 508 n.; cfr. 261, 
022 n. 

-itor ecc., 152 n., cfr. 106 e num. 87. 

= ito, 20, 21, cfr. 33 n., 282. 

-uto, 20, 32-3, 185; cfr. 282, 283. 

-umen ece. 31 n., 525. 

-esto -isto, esponente di partic., [397], 
402, 406, 409, 415, 419, 431, 444, 
459. Cfr. ‘Verbo, forme analogiche’. 

-dvel degli ordinali grigioni, 230-1 n., 
e la rispettiva ‘Giunta’. 


Temi ottenuti per estrazione dal verbo, 
15, 17 n., 30 n., 38 n., 495, 611; ecc. 

Genere mutato: sonno 376, 382, no- 
me 398, mele 403, fiore 518, lume 
370 n. (fem. pur nel friul.), monte 
(fem. nel garden., nell'ampezz., e nel 
friul.). Genere alla latina: cenere 
masc. 403, ago fem. 439. 

Composti, 413, 413 n. 

Tipi nominativali ': -dtor (cfr. -itor 
qui allato) 46-7, 138, 152, 192, 346, 
356, 407; pastor 374 n., 381, 402, 
415; frater 351 n., 353, 359, 503; 
presbyter, v. il 3.° Indice; nepos 276, 
468-9 n.; séror num. 50 e 52, cfr. 
359 (séror sordres), 412, 445 (s6ror 
soròres); sénior 47, 192, 278; mdjor 
189, 358 n.; minor 47, 192; mélior 
192, 278; péjor 47, 138, 169; aetas 


! In questo particolare, e nella declinazione in generale, rifulge più che mai la stretta 
attinenza fra il sistema ladino e il franco-provenzale; v. il C. III. 
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500; latro 380 ecc.; papilio 529; [pd- 
vor 501]; nutrix, Giunta a 37. 

Casi vivi, 170-1, 171 n., cfr. 231; 191 
(194), cfr. 55 n. 

Casi fossili, 12 n., 13 n., 79n., [63], 
193, 201-2, 231, 518; cfr. 291 (pl.). 

Plurali con distinzione interna (cfr. 
‘Influenze ecc.’ nel 1.° Indice): 261 
bis, 262, 262 n., 282, 289 bis, 293-4, 
294 n., 308, 310, 310 n., [348, 349 n., 
352 n.], 352-3 n., 357, 358 bis, 365 n., 
378 bis, 379, 382, [386], 402, 405, 
414, 421 n., 425-27, 425-6 n., 427 n., 
444, 455-6, 455-6 n. 

Doppia nota di plurale: 374-5 n., 517, 
519 n. 

Nota di singolare, applicata al plura- 
le, 507. 

Nuovo esponente di plural feminile (-n), 
270, 273-4. 

‘tutto’ in condizione di indeclinabile, 
274, 

Forme speciali del pronome venez. e 
friul., 464, 530. Feminile analogico 
nel pron. bregagl. e borm.,:274. Al- 
tre forme analogiche, 418 n., 5l4n., 
(515 n.]. 


VERBO. 


-entdre (-entàr -antàr) 74, 140, 143 bis, 
147, 153, 154; ecc. 
-indre 53 n., 237 n. 


-t-iare 36, 54; ecc. 

-icare 78 n., 504, 522 n.; ecc. 

Forme analogiche e forme livellate: 
81, 81 n., 258 (cfr. la diffusione di 

*  =esto ecc., qui sopra, nel ‘Nome’), 
[366 n. 3], 441 n., 463, 502 n.,518 n., 
529 n. Forme analogiche promosse 
da spinta dissimilativa, 213 n. 

Verbo semplice, nelle sembianze del 
composto latino: 229, cfr. 36 n., 526. 


‘ Gerundj che vengono a coincidere col 


partic. pres., 100. 

-ént[e] nel partic. pres. di prima con- 
jugazione: 308, 308 n. (partic. e ge- 
rund.), 311, 419, 419n., 453, 468. 

Perfetti, 258 n. 

Futuro di recente formazione, 440-1. 

Perifrasi di piuccheperfetto, 271 n. 

Antico accento neltipoamassémusecc., 
442, 454 n. 

Seconde imperat. pl., 472 n. 

-sj sua storia nel plur. del verbo en- 
| gadino, 201-2 n. 

-n di prima sg. pres., 449. 

-bn (-6m) di prima pl., v. il 1.° Indice, 
sotto ‘Regione dell'-dn ecc... 

sont[e] sum, e simili, 69, 399 n., 416- 
-17, ecc. 


PARTICOLE. 


-s nell'avverbio, 48, 266, ecc.; cfr. so- 
venz nel vecchio milan., Ca. V 253. 


III. Lessico. 


abiete- 15 n. 
accessu- 18 n. 


alno- 13, 261, 276, 487. 
amita 230 n., SII, ecc. 


aquila 210, 291, 350. 
arente 492, 312 n. 


acucillo -illa 76 n. amore-25n., 107 n., ecc. aristula 514. 


(dichiarazioni che in- ance mais ecc. 12 n. 


assassonato 253 n. 


contrano la difficoltà angella (capretta) ecc., ausicare? 50, 193, 225 


dell'accento; v. 82-4), 
ecc.; cfr. 386. 
aculiata 509. 
aequale- 222, 398. 
aestat- 222. 
afflare 57, lll. 
aile, v. ‘Giunte’, a p. 275. 


255, 259, 266. 
anìiso- dn., 122 n. 


n., 239; ascd, osare, pu- 
re in Valsassina, Rosa. 


anddnicaldinio379,386. avorso-, num. 126°. 

anma amna 371, 438. 

aqua augua aigua ecc., bestia (pecora) 329, 346, 
300 n., 347, 360, 376, 
381, 383, 414, 510 n. 


354, 358, 369; cfr..55 
e 196. Notevole: 381. 


bi-congio= 497 n. 

bifurco- -urca, 62, 107, 
108, 263, 284 n., 517. 

bifolco 459, 517. 

bisogno 29, 134, 183 n. 
497, 497 n. 

bler bger ecc. 101. 

blito- e beta 515 n. 

bogolia 253 n. 

bufare 253 n. 

burdigare 253 n., 259 n., 
522, 

burni[d]u ecc. 102 n., 
v. ‘Giunte’. 

busco- ecc. 188. 

busto- 35. 

braviono 253 n. 

brazolo 253 n. 

brega 360, ecc. 

brena 357, 380. 

brenta 253 n. 

brigata 140, 357, 371 n, 
380. 

brut 32, 499. 

Brutto 361, 380. 


caesoria 510. 

caespit- cespit-39,188n., 

calamello 73 n. 

calcaria 288, 363, 383. 

caligine- 526. 

calare guardare (pri- 
mamente : curare) 357, 
372.” 

camola 144. 

cantària 67. 

canuto- 143, canoso- 178, 
Candr (-6s?) 521. 

capanna 70. 

car[i]olo 74 n., 143, 
144, 328 n., 522. 

carraria 288. 

cavanea 253 n. 

cazolo 253 n. 

cena, non: caena, 39 ecc. 


Archivio glottol. ital., I. 


Indici. — III. Lessico. 


cercare assaggiare, 351, 
362, 377, 404, 521. 

cerda (mus-cerda ) 354; 
cfr. 382. 

cerio- cero, 455 n., 507. 

cerniculo- dis-cer- 
niculo- (cfr. Diez 
less. s. ‘cernecchio’), 
354, 514. 

chiodo (cfr. Drez less. 8. 
v.) 357, 513. 

chicare 144 (cfr. friul. 
Cija). 

cioncare tagliare, 152, 
386, 521. 

circinare 523. 

ciru[r]gico 500, 510. 

civera 486 n. 

clar-io- [2680, 268], 275, 
363 n. 

clair 275. 

Clodia 513 n. 

clopa copla 515. 

coccino- 247 ecc, 402, 
411. 

colligere ecc. num. 190. 

commeatu- num. 104, cfr. 
308 n., 409. 

concio (comt-io; Drez s. 
v.) 134, 254, 289. 

consobrino- 202, 529. 

conucula 382 n., 514 n. 

cornicula 514, cfr. 140. 

co-rotare co-rot[u]- 
lare, 59 n. 

cov[one] 262 n., 350 n. 

cote- cotario-, 365, 

* 378, 381 bis, 387, 485, 
494. 

crap clap, 25. 

criblo- 350 n. 

croc ecc., 60, 181 n. 

crojo ecc., 496 n. 

cros prov. ecc., 65, 924, 
524 n. 
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cultare 359, 368. 

cu[m]bitone 204,329,521. 

cuneo- 359. 

cupidia 103 n., cfr. 266. 

curto-, riflesso come se 
fosse: clrto-: [355], 
500 


cutica 54, 499. 


dagia 291 n., 316 n. (cfr. 
ScHN. 8. ‘dasa’). 

de-avorso, v. avorso. 

de=inde, 464 n. 

de-lungo -a, immediata- 
mente, 203 n., 271. 

de-mane 472 n. 

diacono 511 n. 

dicere 81,97. 

di-cuor-mente (avverbio) 
142. 

digito- 22-3, digitel- 
lare 58 n. 

directare 85, 140. 

di ri-capo 205, 521. 

dis-colzo (I'd è così fermo 
e diffuso, che farebbe 
quasi pensare ad un 
composto latino con w 
per a, cfr. per es. in- 
-culcare) discalzo, 213, 
324, 346, 401, 471,487. 

dolio- 26 n. 

doljo 181. 

dom[n]lo ecc. 520. 

duro- (fegato) 247. 


ebro- 14 n., ebriaca 
521, ebriaceo- 523. 

ebulo- 393, 489, 532. 

écraser 179 n. 

ego ejo ecc., num. 24; cfr. 
469-70, 470 n. 


*  enc[I]austro- 516 n. 


ervilia 254 (brianzolo: ar- 
bej ), 350, 308-9, 368 n. 


35 


N. dl 
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esténjer 92, 92-3 n. 
excarpso- ece., 73, 143. 
excussorio- 368 n. 


faeno- e feno-, 39 ecc. 

falciario- falciale-, 485, 
382, 386. 

favonio- 26, 284. 

feda 313, 350, 379, 414, 
488. 


ferire 21, 368 n. 

fictare 74 n. 

ficto- fixo-, 87, 144, 408. 

flagello- 284 n., 304, 348, 
383, 486. 

f1}]odro 155, 406, 533 n. 

folto 237. 

fovea 414 n., 535. 

fracta 253 n. 

fratalia 458. 

fra[v]itare fAavit.?, 61 n., 
cfr. 238. 

frigido- 84 n., 174. 

frixoria 534. 

fuligine- 346, 369-70 n. 
(371), 388, 509-10. 

-fulcire (-folciare) inful- 
cire 38 n., 187 n. 


gamberdla 154. 

ganchir ecc. 92 n. 

gangola 511 n. 

gautaece.,380,415,471n. 

gelonia 497 n. 

gemmula 303. 

gérmulo 383, 401. 

gire (cfr. ire) 346, 349, 
382 ecc., 443, 445, 482, 
494, 518-9 n. 

glomus (glomo- gle- 
mo-), 324, 506 n. 

glitia=gutlia 374 N. 
383, 514. \ 

gmifgnari 233 n. 


‘go[r]bia 535. 


granaria 368 n., 371 n. 


Indici. — III Lessico. 


gremio- 489, 507. 
gu-, cfr. w-. 
guadia 253 n. 
g'walt e wald 92 n. 


hordeo- 359, 366,373,384. 


imbregare 253 n. 

incudjine 371 n. 

inchin in sino, 398. 

indurare 32, 

ing[u]en, aine ecc., 93 n. 

intégro intrégo 402 n. 

intéro 96, 507. 

in-pede invece 534, 

intra-guidare 92 n. 

ire (cfr. gire), 21 ecc. 

istu-ipsu, ipsu-ipsu, 103, 
215. 


Japper 254. 

Jejunio- ecc., num. 96; 
446, 508 n. 

Jeri in-jeri al-jeri, 354 n., 
327, 357, 363 n., 381, 
388, 402, 

Jol ecc., capretto, 255, 
266. 


Jovia (dies) 247 ecc. ecc. 

Jovius, Joppi, 510 n. 

junetorio- 369 n. 

Junculo- 508. 

jungula (cfr. cingula), 
303, 382, 388, 


lacu- 77, 144, 207, 523. 

lagare 330 n., 332, 422, 
446. 

lar[i]cato- 149 n., 
S70 n., 383, lar[i]ca- 
men 521. 

[I]asciare 398, 

lastima 43 n. 

lepore-244-5 n., 4] 4, ecc. 

levamen (lievito), 69, 239, 
021. 


. luctaré lugere, 305 n 


lendine- 388, 515 n. 
liberare (finire) 194 n. 
lilio- 51, 414, 509. 
linctare lingere, 305 n. 
liquari 47, 210. 
logare arrivare, 288. 
-lucare Iucere (cfr.ca- 
lare, fulciare), 386. 


lutea 37. 
lutra 499, 528. 


mali ]tina 432, cfr. 447. 
mane-vigile- 66 n., 203n. 
mand'care man'eare 
manicare, 279,523 n. 
mangiare e magliare, 66, 
141, 203, 264, 279, 286 
n.; cfr. 370 n. 
marzavolo253 n. efr.961. 
meare 44, 
medull[a] 61 n., cfr, 298- 
Inoltre 305-6, 528. 
micula 21 n., 206 n., ecc. 
modiolo- 181 n., 284 n, 
453, 469, 5II. 
monachus monico, 76 n. 
78, 495. 
mulctra 39 ece. 
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nec-guita ecc., 37 ecc. 
(n. 184), 409-10, 472, 

nidlo 516 n. 

niro 96. 

no-mai non magis, num. 
145, cfr. 410, 410 n. 

nome in-nome ‘n-nome, 
336, 355, 356, 366, 373 
n., 376, 379, 384, 398. 

non-so-ché ecc., 48, 154 
n., 201, 266, 271, 360. 

nosja = nausea, 366 n. 

nucula 514. | 

nullia 185 n, 397-8, 
033, 

nùtrix 37 n. Deve trat- 


tarsi di tipo nominati- 
vale; nuriss nurss-a. 
@ 

oblitare lll. 

oleo- 359, 261, 365, 423, 
509. 

olere 495, 495 n. 

olla, aula, 177 n., 346, 
373, 381. 

opera = quantitativo, 453. 

[o]pinione 398. 

opulus 529. 

orto 373 n., 496. 

GOstio- ustio-, 35 ecc. 

Svo- (non dvo-) il tipo cui 
risalgono pur questi ri- 
flessi neo-latini; num. 
52, ecc. 


pab'lo- 304. 

Padova, Pava, 429 n. 

paire 275. 

patse (pagense-)-ése, 352 
n., 364n.,373n.,376n., 
[387], 455, 491. Cfr. 
127,218, 389, 493. 

paljéla ecc. 4l n. 

palta 261. 

papier 261. 

papyro- (lucignolo), 177 
n., 284 n. 

paria 275, 485. 

pariare 501-2, 510. 

pariculo- 507. 

pariete- 15n., 363 n., 488. 

pauco- e pauper, con du 
in 6, e l'é nell'analogia 
del breve; pass. 

pavdr-ia 285, cfr. 290. 

peccato = compassione, 
43 n. 

pectorina 88. . 

periculo- 20, 206 n. 

per-tale 164 n. 

per-tractare 59, 140, cfr. 
142. 


Indici. — UI. Lessico. 


pi[n]cticulatae 513 n., 
cfr. 524 ecc. 

placito-, piato ecc.,80, 
81 n., 304. 

planco- (plancula), 304. 

-plenire 42. 

pletra ecc., 290, cfr. 
528. 

plicta plecta, 304. 

pleri[que] 101-2. 

plorare 513 n., cfr. 425 n. 

plovére (cfr. fre. pleu- 
voir), 357, 363 n. 

Po 433. 

pollicare- 504, 521. 

populo- pioppo, 509, 529. 

porticale- 380, 521. 

presbyter, prete, 2414 n., 
330, 354, 404, 453, 493. 

pressorio- 368. 

pruina lll. 

pulidro -litro, 18 n., ecc. 

punet- ecc. 209 n. 

puppa 32 n. 


quadragesima ecc. 168-9. 

quaglio 514. 

qua-hora (quando), 254, 
289. 


quatto 524. 
quomodo 
26, 234. 


Bic-quomodo , 


racemo- 367. 

ragionare 30n.,38n.,387. 

rar-io- 268, 275. 

rasia pece, 362 n., 510. 

renu[n]culo- 14l. 

resega 253 n. 

revorso- 17 n. 

r[h]oncare 144; cfr. 383, 
386. 

rima 129, 549°. 

rivar finire, 464 n. 

robigine- 95, 95 n., 212, 
212 n. 
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rotundo- (torundo), 336, 
361, 374, 398, 511. 

rude- 500. 

ruga 253 n. 

rugia 253 n. 

rumicare 362, 386. 

ruto 253 n. 


sé4bata simbida, 70. 

saepes e sepes, 39. 

salicto- 524. 

sa[m]buco- 69-70,284 n. 
523. 

sanguine- 269. 

saper grado, 97 n., 213, 
241. 

scapula 515, 516. 

scrasare 179 n. 

sectore- 47, 524. 

sedentare 63, 201. 

sédere 169; nel signif. di 
‘essere’: 442, 528, 532. 

sémita 70, 488. 

separare 63 n. 

séquere 210. 

sequenter exinde, 89 n., 
371 n. 

sex 18, 393 ecc., 491,493. 

sez suess 103-4, 215-6. 

siderato- 98, 153 n.; cfr. 
528. 

siligine- 371 n. 

senominare 370 n. 

soga 146, 212, 502 n,, 
525. 

soifllln.; cfr.376(n.40). 

soliculo- 57, 139, 198, 
351, 356, 359, 374, 379, 
385, 514. 

solio- (vasca), 508. 

sombria sumbriva 110. 

splén-ia 195, 355, 358, 
381, 368, 377, 378, 383, 
402, 403, 510. 

sp[l]uma 222 n., 324, 
371, 446. 
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sponga 404, 525-6 n. 

stadio- stadia 52-3 n., 195, 
511. 

stémico 523. 

stramenare 253 n. 

stube 32 n. 

stumulo- 520. 

succutere 109, 180 n., 
506. 

sulc-io 382 n., 522 n. 


tabulato- 58 n., 515. 
taed[e]a ecc., num. 203; 
cfr. 39 n., 306, 409. 

taedia 512, cfr. 527. 

tamisio- 369 n., 387, 
510. 

tam-magno- 229, 501. 

tanne danne, 527 n. 

tegamen ecc. 525 (cfr. 
TAYavov). 

tempora temp'lo, 507. 

tenacula 515. 

tenso- (satollo), 261, 350; 
ecc. 

tenso 253 n., 254. 

theca 75, 205. 

terebello- 66 n. 


Il nome ‘Ladino’, 334 n. 

La zona ladina. Descrizione gene- 
rale, 1-2, 535-8. Topografia e stati- 
stica della sezione occidentale: 4,6, 
113-16, 161-2; della centrale: 316- 
18, 319-20, 332-3, 388-9; dell'orien- 


tale: 474, 4178-82. 


L'anfi-zona. Versante lombardo, 
249-50; 269, 272-3, 280-1, 312-13; 
536. Versante veneto, 394-9; 399, 400, 
403, 404, 410-11, 416 n., 

Caratteristiche, 7, 116-7, 227 n., 
318, 320-1, 333-44, 395-9, 475-84. 
Particolar convenienza fra l’elemen- 
to ladino nel ticinese e quello del- 


Indici. — JV. Varia. 


tombare 372, 375. 

torta turta 133 n., 366 n. 

tra[je]ctorio- 26, 87 n. 
106. 

trafn]s 203; cfr. 238 f. 

tregua 170 n., 364 n., 
453 n. 

turbulo- 140, 367, 367 
n., 415, 500, 516. 

tuto- duto, 336; 371, 398, 
445, 526. 

-tutare 36.235; cfr. 306. 

-tuzzare, 10330, 36-7 n. 


uber 32, 355, 499. 

umbilico- ecc., 141, 513, 
532. 

umora- 387 (n. 90). 


u[n]guanno 192, 254,525. 


unto (burro), 380; cfr. il 
rum. 


valitia valigia 512 n. 

var[i]care 58, 205, 257, 
279. 

variola 50, 376 n., 516 
(cfr. n. 99). 

ver- negat., 154 n., 201. 


IV. Varia. 


verbo- verba, 127 f., 172. 

versério 379, versdore 49. 

vervecario- bervf, 
77-8 n. 

veter[o] 405, 454-5, 489, 
vet'rano- 527. 

vicata 108,120-21,142, 
143, 357, 367. 

vicla 437; vico- 77, 202. 

vig[i]lare 58, 369 n, 
514-15. 

viria 488, 510. 

visc[u]la 284 n., 356, 
515. 

viudo 200 n. 

voîto [27,131,133],376 1, 
419, 471 n., 495. 

vomicare 527 n. 

vostro, v. str nel 1.° Ind,, 
e la giunta a p. 302. 


w- [gu"] che s° incrocia 
con v- lat, 517 n. 

waffan 200 n. 

wenkjan 62, 92 n., 233. 


zerbigare 253 n. 
sug 32 n. 


l' Engadina ecc., 316; fra engadinese 


e friulano, 483. 

Bibliografia e fonti, 5-6, 8-9, 
117-9, 163, 252, 319, 321-2, 338-45, 
407 ecc., 412-13, 416, 421-2, 48, 
465-6, 477 segg. 


Studj dialettologici in Lombardia, %%, 


420-1; 536. 


253, 412 n. 

Dante Allighieri, 305 n., 418,431, 
460-1, 462, 554°, 

Guittone d'Arezzo, giunta a p. 302. 

Ragioni idiomatiche delle antiche let- 
terature dialettali dell'Italia Supe- 
riore, 309-192, 426, 427, 428, 429, 4%, 
449-53, 453 n., 463-4, 473, 502 n. 


Î 


Indici. — IV. Varia. 
Coincidenze fortuite: Liv, 160-1, 226, 


‘veneto e veneziano’, 391-3, 421 n. 
Scrittura e pronuncia, 302-3 n., 411 n., 
460, 460 n., 461 n. Cfr. 515 n. 
Arcaismi in voci monosillabiche; 213, 
371 n., 351 375 ecc., 376 n.,385, 389, 
401 ecc., 449, 462, 470. 

Varietà fonetiche, adattate a distinzio- 
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264 n., 400 (v. giunte), 467, [493], 
504, 505, 507, 507 n., 513 n., 523 n. 


Massime divergenze: LI n., Liv, 94 n., 


148-9, 150 n.; ecc. 


‘bastante’ e ‘abondante’, 92 n., cfr. 343. 
Lingua e Pensiero, x-XXxII. 


ni ideologiche: [125], 180, 181,182 n., Idioma e Altare, 6-8, 29, 281 (283). 


183, 232-3, 236, [240], 242 n., [278]. 
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vi; nedto nudto, si adduce per l'anfi- 
bologia; ma tutti conoscono 
che non è esempio di ‘4 lat. 
xvi; l. ad-mac-t-i-at-orio. 
xL, 1 5:l.operadichi. 
7-9; 1. Da SALE. 
9, n. Cfr. p. 41 (n. 72); mail cr. 19: 
las enas. 

10; num. 4: cfr. p. 164, e mo ricorre 
pur nel veneziano antico; ma 
non bisogna dimenticare la ra- 
gion della proclisi. 

10; n.1. Carig.: gie jam 1, schegieche 
(Se-ge-ke) ob-schon-dass ib.; 
e gie=ja ted., 17 n. 

12; num. 13, V.ora la n. 1 a p. 93. 

14; num. 19: sér va espunto, cfr. p. 
98, 98 n., e 169: e anche mu/- 
gér, cfr. p. 169, 489, ecc. 

14; num. 2]: |. creis. 

15; num. 21: 1. 173. 

15; num. 22: L 196. 

16; num. 27. Per il miglior colloca- 
mento di fevra (cfr. p.Lu), v. 
p. 171 n., ecc. 

16, n.2. Perla più sicura denomina- 
zione di simili sviluppi, vuolsi 
consultare il primo Indice, 8. 
Dittonghi. 

18; num. 31. È istruttivo, per questo 
sviluppo: vi, soprasilv. e sopra- 
sass., ‘voglio’, *vieilj, cfr. p. 29. 
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18, n. 1. V. ancora il C. V,s.v_ - E 
circa i dittonghi accessorj, v. la 
giunta a p. 16, n.2. 

20; num. 34. Cfr. p. 84 n. 

20, n.1. Carig.: duasremas 14, rime. 

21; num. 35 f, Cfr. p. 90, n. l. 

22, n. 4. Cfr. p. 165, 175 n. 1. 

23, ult. lin. Cfr. C. III, 3. 

24; num. 43. Cfr. p. 233, n. 3. 

24; num. 45: candster. Cfr. p. 142, 
n. l; ma sta per l'é anche il 
verbo alto-engad. ap. PALL. 
conj. 50. 

24, n. l: è già nel less. del Diez. 

25, n. l. Vedi la citaz. a p. 107; e 
aggiungi dalla Vallata di Fol- 
lina (p. 415-16): par cont de, 
par amor de, permorde. 

26: num. 47. Aggiungi: plichuira ar- 
colajo Car., *plictoria, v. num. 
172, pleiga al num. 40, e pli- 
cta nel 3.° Indice. Cfr. inoltre: 
179 n., 87 n., 156 (-ùria). E qui 
spetterà anche il tipo ignw 
(inur, v. pag. 58, n. 2) = *0i- 
nuir, alnaja, quasi ‘alnério’, 
Carig. 77; cfr. num. 15 e 94. 

26; num. 50: 1. #invélant. 
26, n.2: 1. Mr.- Circa ‘nocere’, v. il 
num. 170, e cfr. il basso-engad. 
| néuzer BS. 
RT, lin. 7: 1.56; lin. 20: 1. ils. 


* 
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28; num. 54. Per davds e ddvran, v. 
p. 182, n.3. 

29, lin. 3. Il riflesso di ‘pop[u]lo-”, 
stava meglio al n. 52. Cfr., per 
es., l'é di ‘pab[u]lo’ riflesso a 
Filisur come « fuor di posi- 
zione, p. 124. 

29, lin. 19. Cfr. vi, giunta a p. 18. 

30; num. 57°. Il riflesso di ‘concio’ 
(v. p. 131 Plaun, e 134 n. 3) è 
pur nel soprasilvano: chiunsch 
Car., facilmente, tgunsch cs. 
(v. p. 242) 20. 

30, n. 1. Cfr. p. 38, n.2. 

31; num. 58. Cfr. p. 134 (Filisur) e 
184, sotto lo stesso num. 

32, n.- Cfr. flom flum, a p. 247. 

33, lin. 2: I, vangi. 

33, fine. Rimane però la distinzione 
del genere; v. p. 247 e 185 n. l. 

36. Cfr. bellun. stusd, smorzato. 

36, n. Cfr. tut, p. 306.00 

37, n.2. Si tratta di nurss-acn©ni- 
[t]r[i]x; v. il secondo Indice. 

38, lin. 14: |. velgiadengia. 

39, n. l: | num. 220. 

40; num. 68°. Cfr. p. 86 n.; ma d'al- 
tronde, p. 189. 

40, n. 2. Aggiungi mostiar p.74, Ca- 
rig.: mustia 17. 

41, n. Circa schischeu e simili, è da 
considerare p. 86 n., donde però 
ci viene uno schiarimento, piut- 
tosto che un'obiezione. E cfr. i 
riflessi di ‘aceto’, a p. 244 n. 4. 

42; num. 76. Cfr. pichiurina, p. 88. 

47; num. 90. Cfr. sottosass.: ludda 
sciolta cL. 88, s-liva si scio- 
glie ib. 136. — Circa tutto que- 
sto numero, son poi da vedere 
le p. 105 e 192 n. 4. E da con- 
frontarsi inoltre: soprslv. la- 
meigl lucignolo Car., sopra- 
sass. sattl p. 129 (trent.: remidr, 
settil, ScHN. 28). 
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48, n. 2. Cfr. p. 154 n. 4, 201 (num. 
_ 135). 

49; num. 93, ]. stad. Nello stesso nu- 
mero, aggiungi w aut, p. 138. 

49, n. 1. Cfr. p.303 n. 2. 

50; num. 94: l. ischi/! Car. 

50; num. 95: l. l’ultima nota. 

52-3; num. 105: cfr. pag. 195, n.2. 

53, n.3. Va considerato anche l’ant. 
fre. targer, Drez less. 8. v. 

54. Per l'ordinamento, si voglia con- 
frontare l’ engadinese, 

55. Aggiungi: vestki, vestiti (par- 
tic.), Ef. 6, 14. 

56; num. 110. Circa schilgiusia, v.il 
n. 237, e p. 464 f, 

57, lin. 2. Circa duglir, cfr. p.509n. 

58; num. 122. Per viglare, cfr. an- 
cora il gardenese ed il friulano» 

58, n. l. Si aggiungono: ruclar=ru- 
dlar rotolare, Car. [cfr. p. 438], 
quercli = *quertli quarto (mi- 
sura), Car., e seclin, sottile, 
che il Carisch (nachtr.) manda 
con sech secco, ma è manife- 
stamente *sutt[i]lino, cfr. p. 
129 (n.33). E vedi il primo In- 
dice, s. tl. 

61; num. 129. Cfr. p. 200, n.3. 

62, lin. 10-11. Cfr. p. 92, n.1 f. 

62, n.2. Al fistaig del Carisch, ri- 
sponde vastdgg (vastag) a Ti- 
rano in Valtellina, ‘convalle 
erta fra due coste o schiene di 
monti, per dove si fanno sdruc- 
ciolare al basso fasci e tronchi 
di legna, ecc.” MT. 

63; num. 134. Circa schentament, v. 
p. 201 n. 

63; num. 137. La dizione va corret- 
ta, come si vede a p. 88 n. 

64; num. 137. Cfr.i prov. peitz terms, 
col -s permanente; e così è pur 
di fons (Diez II° 43), allato al 
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funds soprasilvano (49), fuons 
engadino (193), fonz friulano 
(518). 

64; num. 138. Circa pesc, può vedersi 
il num. 238. 


66, n.: tenevéla pur nel comasco, ecc. 
67; num.150-1. Intorno a tener = ten- 
der, v. pag. 155 n. l, e la ri- 
spettiva giunta. E circa la con- 
tinua riduzione: -n = -nt, pur 
tra'riformati, cs. (v.p. 242), Iv. 

68, n. Cfr. p. 206 n. 4, e p. 209 n.1. 

69; num. 156. Vedi lo stesso num. a 
p. 239. | 

71, lin. quintultima. In luogo di 27, 
1,32 n. 

73; num. 161. La palatina di char 
mi diventa affatto incerta, i 
moderni testi dandomi car, e 
mancandovi l'i che abbiamo al 
num. 164. Il ch di char cha- 
rezia sarà stato suggerito da 
‘charitas’. 

73. Per l'ordinamento, si voglia con- 
frontare l'engadinese. 

76, lin. 2: I. quanto. 

76, lin. 7. Circa rich, è da vedere la 
p. 248, n. 7. 

76, lin. 14. Circa sut/9, v. p.206, n.4. 

76, n. Cfr. il lomb. gugella. Super- 
fluo avvertire, che non vanno 
qui confuse le propaggini del 
semplice ‘aculeo-’, qual sa- 
rebbe, a cagion d'esempio, il 
bergam. gojd, pungere collo 
stimolo, Del resto, è da vedere 
‘acucillo’ nel terzo Indice. 

76, n. 3. Cfr. p. 229, n. I. 

78, n. 2. La tenue del frc. porche si 
deve regolarmente alla conso- 
nante che precede il t(porticus). 

79, n.: Camp.18,20: sch-uangiauntza. 

80; num. 171, Carig. 55 ha colj pur 
cujein cujeis (cujéin ecc.), che 
devon dire: cuociamo ecc. 


Pag. 

81, n. ], quintult. lin.: l. nota che 
segue. 

86, lin. 6: L taceo. — Inoltre cfr. 
p- 369 n. (num. 101) e 148 n.1. 

86, lin. 10 dal basso: tnjair va 
espunto. 

88; num. 172, Nel cs. (v. p. 242). 
ditgiau stimato 7. Cfr. sopra- 
sass. metter agg Ds. 60. 

90, lin. 11: Qui va chiamata la terza 
nota. 

90, n.3. Così sorge € pur nel riflesso 
di ‘quieto’, n. l. 

91, lin. 12: È. ca-. 

94, n. 1. È da confrontare la p. 233, 
n. 3. 

95; num. 197. Cfr. il num. 151 e la 
rispettiva giunta. 

95; num. 200: I. -TR-. 

98, 1 22-3. Pel dileguo del d di -du-, 


v. p. 61 n.2. 
99, n. 3. Tipo molto diffuso; cfr. p 
265 n. 2, ecc. i 


102, n.1. Meglio è consentaneo al tipo 


sopraséssino il barnfa del cL. 
134. Cfr., del resto, dornis mil. 
e bresc., cenere calda. 


103;' num. 210. Del verbo cuvir, si 


parla al C. V. 


106; num. 220: ‘buvader’ non è un 


esempio isolato, e già vedem- 
mo, accanto ad esso, rumpa- 
dra (p. 46-7). Ma all’attrazio- 
ne analogica vediamo resistere 
-itor: scafider creatore, p. 152 
n. Cfr. III, 4. | 


106; num. 220. Circa venscher, finire 


cfr. p. 194-5 n. 


106; nuru. 222. Cfr. contra *cultra, 


aratro, a Berbenno in Valtel- 
lina, MT. 


109; num. 228: l. epentetica. - E circa 


saccuder (=succutere), cfr. 
180 n., 192 n.2506. 


110 ; num. 229. Sarà, più precisamen- 
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te: #i-uvil n-uvil, cfr. p. 532 

(513). 

110, n.3. Cfr. p. 195-6 n., ma anche: 
ant. bergam.invilia, cont. berg. 
od. invélia, TIRAB., 0 inviliusi 
nel pavano, p. 528 n. 

111, num. 232. Cfr. p. 61 n. 2, e pa- 
ra[d}is parvis Car., sottosass. 
parveis cL. 100, rivedendo an- 
cora la p. 156. E circa ‘radice’, 
la p. 196. 

111, n. 2. Circa se-v-e ecc., cfr. p. 376 
(n. 40), ecc. 

112, n. 2, lin. 5: L e non un conti- 
nuatore. 

113; num. 237. Vedi la giunta a p. 56. 

115, n. 2. Carisch, diz. 7: der Nolla- 
bach bei Thusis. 

115, lin. 7 dal basso: PALLIOPPI. 

120, lin. 11. Di cler, v. p. 275 ecc. 

(clar-io nel terzo Indice). 

121, lin. 10. Vedi la giunta che pre- 
cede. 

121, lin. 21-22: piglier (146,147, 150); 
cfr. pag. 151 n. 

122, n. l. Anche: d-aschidr bis 238, 
ma cfr. num. 93. 

122, n. 2. Cfr. la giunta a p. 120. 

122, n. 5. Cfr. Drez less. 8. pialla. 

123; num. 8. Cfr. pag. 153. 

132, lin. 7-8. Circa humans, v. p. 165 
n. 2. 

134, n. 3. Cfr. la giunta al num. 57° 
soprasilv. 

137, lin, 8: /Alurt spetta al num. 35. 

146; num. 184. Cfr. l’it. soatto. 

147, lin. 14; cfr. p. 248, n.7. 

155; num. 228. Cfr. la giunta a p. 109 
(succutere). 

155, n. l. Cfr. tènger in rima con 
sèénger, Camp. 18, 14; 6 metis 
mauns tend proa teis taimpel, 
ib. 28,2. 

156; num. 256. ‘Aggiungi: Zjdnga (p. 
147) *li&unga *lfeung[u]a; 
cfr. p. 212. 
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157, lin. 6: dadegi batillo-, pag. 190 
(num. 41-4). 

162, n. 3. Cattolico è pure il comune 
(non ladino) di Samaun, Kro 
776. E l’asserzione del Rausch, 
che Tarasp sia di lingua tede- 
sca, ha un autorevole contrad- 
dittore nel BoenMER (Romani- 
sche studien, I 305: Tarasp ist 
nicht deutsch, sondern roma- 
nisch). 

164; num. 4 e n. 3. Ofr. la giunta al 
num. 4 soprasilv. o 

168, note, lin. 2-3. Cfr. p. 218 n. 2. 

171, lin. 2: rice! spetta veramente al 
num. 76. E il fenomeno si ri- 
produce nell'ant. basso-engad.: 
rial-s Camp. 7, b, rial 18, 10. 
11; 26, 11;- real 15,1. 

177 ; num. 45. Non bisogna confondere, 
tra questi esempj, il riflesso di 
‘basilica’ (STENG. 45); nel quale 
è -Iga=-L'cA, p. 205. 

179, n. 4. Cfr. com. scosswra vetta del 
coreggiato, MtT.; che ha pure 
un bormiese escud coreggiato. 

180, lin. 24: l. soprasilv. 

180, lin. 28-9. Quest'u coinciderebbe 
con l’g dell'ital. dimgro (il Fan- 
fani, nell’op. cit., ha dimoro); 
e il Diez nota opportunamente 
(13° 336), che non sia un caso 
schietto, poichè ha l'accento 
rimosso (démbòror). 

182, note, lin. 3: l. parcamente. 

186, n. 2. L’iu dell'ital. schiuma ri- 
viene veramente a lu (scluma), 
Drez I° 344, cfr. sp[{]uma qui 
sopra, nel terzo Indice. 

192, lin. 10:1. U. 89. 

192, n. l. Cfr. lédar lédars, p. 165. 

193, n. 2. Circa fuons, v. la giunta a 
p. 64 (num. 137). 

195; num, 105. Si aggiunge un esem- 
pio da p. 181 n.2. 

196; num. 107. Cfr. p. 172 n. 3. 
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199, lin. 9: notevole che non sia in 
questo esemplare lo © normale 
della formola ca. 

200, lin. 6: 1. è dgv da dv (du) in 
vaidgua. 

201, n.2, lin. 1: |. prima. 

203, lin. 12: 1. cfr. ant. bergam. 

211; num. 184. Un esempio soprasil- 
vano si aggiunge da pag. 19 
(525); cfr. p. 254. i 

215, lin. 8: 1, n. 212 soprslv. 

218, lip. 7:1. 221. 

222; num. 231. Cfr. inguald, ugua- 
gliare, a Tirano in Valtellina, 
MT. 

227, note, lin. 1: l. della dialettologia. 

229; num. 13. Cfr. il brianzuolo tenz 
(tensg), arrivare, at-tingere, 
cu. V 297. 

230, n. 3. Il Diez (II° 446), che non 
approva il Fuchs, non ha egli 
pure potuto conoscere i fatti 
che si allegano od accennano 
in questo luogo. 

239, lin. 9 dal basso: 1. #e*/s eus e"us. 

241, lin. 7 dal basso: 1. rappresentate. 

247, al margine: 1.57-8 in luogo di 57. 

254, lin. 6. Cfr. ‘ervilia’ nel terzo In- 
dice, e p. 290. 

254, lin. 11. Potrebbesi pensare a 
pp = vj (tevi[d]o), cfr. p. 414 n. 
e 510, malgrado il tiéped di 
p- 376. + 

254, lin. 13. Cfr. p. 258 I. 8, ecc. 

256, in fine. Pur nel pavano mi oc- 
corse elto, e insieme: erbdore, 
alberi. 

258, Val Verzasca. Non si regge 
la dichiarazioae di dicido, ot- 
tobre, che il testo propone; e 
all'incontro si addimostra cor- 
retta quella che ne dà la nota, 
SÌ per aversi in-ciò, sinonimo 
di di-cido, ancora da Val Ver- 
zasca (MontI), e sì perchè 
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viene a mancare al testo quel- 
l'appoggio che pareva venirgli 
dal num. 166 leventinese (v. la 
seconda giunta a pag. 264). 

259, n. Il Monti deve aver preso dof- 
digò dalla parabola dello Stal- 
der (el'bordigò er sostanze 
v. 13), dove certamente non è 
un infinito. 

264, num. 161-5. L'esempio piemon- 
tese giova a mostrare, come 
nel caso delle formole -IcA 
“IGA si possa confondere il fe- 
nomeno della palatina (-i72 
-tija) con quello del mero di- 
leguo, e quindi possa tornar 
difficile lo scernervi con sicu- 
rezza la corrente ladina. 

264, num. 166: 1. °sij@è.- Quanto a 
digbir, bisogna che si mandi 
con una quantità di sinonimi, 
che lo mostrano impoverito 
per aferesi. Mi limiterò a ci- 
tare il morbegnese adigò (CA. 
E. S. II, 4), l’artegudi (v-arte- 

‘ gudi) di Val Fiorentina, e ScHN. 

232-3. Circa il dicido, ottobre, 

di Val Verzasca, è poi da ve- 
dere la giunta a p. 258. 

1. In questo territorio, si ar- 
riva certamente a fon pur dal 
semplice ‘fungo-’. Tuttavolta, 
la base ‘fung-io-’ non si potrà 
facilmente rifiutare per l'am- 
pezzano fongia, Scun. 38, cui 
si unirebbe fonc (fonc ), che 
mi occorre nel dramma fel- 
trino. 

271, lin. 26. Saremmo cioè nell’ana- 
logia fonetica del num. 169-70 ; 
ma la base ( ptj) spetta al num. 
107. 

275. Vedi ancora il terzo Indice, s. 
‘clar-io’. Dei tre esempj fran- 
cesi, nei quali l'ai pareva ec- 


265, n. 
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cezionale, due son dichiarati 
in questa pagina (clair, patire), 
e ora mi può esser lecito di 
mostrare che anche nel terzo, 
. cioè in aile, l'ai non è capric- 
cioso. Poichè la Toscana ci 
dà: alia nel muontalese, edaglia 
nell' aretino (aglia: *alia :: ba- 
glia: balia), sempre per ‘ala’. 

277, note, lin. 1. Aggiungi: 271. 

278; num. 137. ‘A Vicosoprano tutti 
‘però, o quasi tutti, direbbero 
‘ancora: las 6c, le otto (ore); 
‘e tra i vecchi si sentono an- 
‘cora altri esempj di -s di plur.; 
‘così: las fijas’. BAZZIGHER. 

279; num. 172. Circa *o%war, vedi ora 
la n.2 a pag. 258, con la rispet- 
tiva giunta; e la n. l a pag. 305. 

289; num. 19-21. L'ò di /10/ potrà es- 
sere la contrazione di ew. 

289; num. 22-3 e 40. Quest' éi da é di 
fase anteriore (fuor di posizio- 
ne), è stretto vincolo fra Bor- 
mio è l'Engadina. Cfr. ezian- 
dio ‘Val Bregaglia’ e ‘Friuli’. 

291, n.3. Cfr. p. 316 n. 1. 

292, lin. 21 segg.- Cfr. pag. 335. 

293, lin. 12: 1. II, 1. 

298, n. Nel dialetto di Foggia, ld 
fuor di posiz. si riflette per un 
suono, che il saggio di Zuc- 
cagni-Orlandini trascrive eu. 
Così: /unteun, dumeune;= cer- 
cheut, freut frate (fratello), la 
cugneut, cheuseu cacio; ecc. 

299, lin. 16-17. Ma parrebbe mancare 
anche a Poschiavo (p. 281). 

302. Meriterebbe, mi pare, che sì stu- 
diasse, quanto sì debba a ra- 
gioni dialettali, quanto a imi- 
tazione dei modelli stranieri, e 
quanto ad illusione grafica, ne- 


gli esempj di p/cl (g=cl) ecc. 


che nei più antichi scrittori 
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italiani s' incontrano; ‘come: 
plusor, ogli ogi (cfr. l’oclo ro- 
magnuolo nel cap. xiv del Volg. 
Eloq.), claro clero (v. clar-io 
nel terzo Indice). Si consulti in 
ispecie l'Indice alle Lettere di 
Fra Guittone d'Arezzo, con le 
note, Roma, 1745. Dal quale 
inoltre notiamo, per ora: vosso 
(v. ‘vostro’ qui sopra, p. 548), 
jera (cfr. 490 n., ecc.), creo ves 
(cfr. p. 309), doito voito (cfr. 
p. 518), aultro, aldace ecc. 

302, lin. 28-9, l.: da quelle. 

303, lin. 5, 1.: 264. 

304, lin. 18-19. Cfr. aggecchimento 
ecc. nel diz. ital. 

304, n. 1. Vedi il terzo Indice, s. ‘Dis- 
similaz.. 

308, lin. 24. Circa vandà, va consi- 
derato il tipo ‘vannitare’ (Drez 
less. s. vaglio). Ma resta sem- 
pre assai notevole lo nd molto 
diffuso nel semplice ‘vannere’. 
Così al vand citato in questa 
stessa pagina, e al vande di 
pag.311, si aggiungono il van- 
der trent.-roveret., e il friul. 
vindi. 

313, lin. 10 e 12, l.: Pinzolo. 

323, lin. 1: LA, L 

328, lin. 19-20. Al friul. sgorà (séo- 

3 ra?) sora, il Pirona attribui- 
sce, fra gli altri, il significato 
di ‘far perdere l'eccessivo ca- 
lore’. 

336, n. 2. Circa dliesa è però da ve- 
dere il primo Indice, s. ‘In- 
fluenze varie ecc.’. 

352, n.3. Questo fenomeno non con- 

traddice all'affermazione di p. 
318. 

353, lin. 22, 1.: 6, od e. 

354, lin. 13 segg. Cfr. p. 485 n. e 488. 

353, lin. 18. Si espunga: ‘pied! (114 
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ecc.)'; e si consideri la cita- 
zione che è in nota, sotto il 
num. ]14. 

358, lin. 16: rumun=v'rméne. 

359, lin. 21-2. Cfr. p. 262, lin. 24-5. 

360; num. 234. Cfr. però p. 433, l. 4-5. 

362; num. 1-3 f. Rir.: frédes. 

363; num. 13-17. Rir.: Cautanies. 

363; num. 18. Non riconosce il Rif. al- 
tra forma plurale di questo no- 
me chenonsia fe nans; v. III, 1. 

363, n. 2. Il Rir. dà realmente i sing. 
dinel e tauzel. Son temi in 
*-dl, come arguiti dal falso 
plurale. 

364; num. 32. Rir.: pL mens. 

364, n.3. RIF.: miete. 

365; num. 52-3: muéver è dato due 
volte. 

368, n.3. Rir.: miét. 

368, n.3. Circa /+î di pl., cfr. i num. 
97, 137 del friulano. 

369, lin. 6, Rir.: vidi. 

369, n.4, Rir.: Tlancon. 

369, n. 6, RIF.: vedié. 

369, n.6. V. il 3.° Ind. s. ‘vig'lare’. 

376 e 377; num. 22-3. Qui accolto an- 
che il riflesso di ‘junfpero-”, 
cioè un esempio di é secon- 

aria. 

380, lin. 1 della seconda sezione della 
pagina. Espungi: suo. 

386; num. 96. Cfr. p. 532, n. 7. 

389. Qui va ripetutamente conside- 
rata la nota l a p. 484. 

393. d. Poteva entrare, pure in qua- 
dro così breve, il tipo pensiér, 
fornasiér, caldiéra, cfr. il 
num. 9 nel friuk. 

398, n. ‘Così il volgo di Bergamo usa 
‘dire ancora /a nom per il no- 
‘me, ed anche i Bresciani, che 
‘ora lo usano maschile, antica- 
‘mente lo adoperavano femi- 
‘nile, come dimostra il nome 
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‘della via di Brescia: bròta 
‘(brutta) n0m, corrispondente 
‘al Bona-nom di Val S. Mar- 
‘tino’. Rosa, o. c., p. 158 della 
3.2 ediz. 

400; num. 1-8. Noteremo per esube- 
ranza, che sorega è *solic'I- 
are, laddove l’ ital. soleggiare 
è *solicare. i 

411, n. 3. Bene importante, fra questi 
esempj, è stablir, cfr. p. 485, 
485 n. 

414, n. Cfr. p. 510. 

416, fonti. Spetta a questo territorio 
l'Egloga di Morel (‘lingua 
del contado di Conigliano”), di 
cui il Quadrio cita una ristam- 
pa trivigiana, del 1613, che a me 
non fu dato di vedere. Ma, per 
la bontà dei CANELLO, me ne 
arriva altra edizione trivigiana 
(presso Antonio Paluello, sen- 
z'anno), dalla quale estraggo 
affrettatamente quanto basti a 
mostrare l'utilità che verreb- 
be, per le nostre ricostruzioni, 
da antichi saggi di questa con- 
trada. Citerò imprima, pel -s di 
seconda persona, i monosillabici 
se tu vuos 5, s-te vuos 14, che 
tu sas 6, tel sas 19, se t'has 5, 
che tiz [*t-es] 10 (ma: tu par- 
le 19; e tu pol 5). Poi, per il 
dittongo dell'é: vîesta 16, far- 
diè fratelli 8, diè belli 7, piet 
petto 12, miei meglio 5; cfr. 
p.423-4. Per quello dell'6: len- 
audl 17, el vuo! 15, me duol 7, 
fuora 10, cuor 5, fuoc 11, luoc 
16, [puoc 15], uom 10, ai duò 
ai buoi 11, a su muò 6; an- 
cuò 9. Finalmente si notino: con 
liè con lei 8, cfr. p. 529 n. 7, 
serdr sorelle, cfr. p. 445 n. ecc., 
bastent 21, cfr. p. 419 f. 
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